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On  è facile  il  rin- 
uenire  chi  più 
di  V.  S.  Illuftrif- 
fimafi 


compiac- 
t "ia  cja(jj  ftare  con 

S.  Francefco  Sauerio,  nè  facil- 
mente troueraffi  chi  più  di  S. 
Francefco  Sauerio  gradifca  di 
ftarecon  V.  S.Uluftrifs:onde 
parmi,  che  fi  vferebbe  vn  gra- 
ue  torto  ad  amendue , fe  a ve- 
run’ altro  fuorché  a lei  fi  offe- 
riffe  ora  il  fuo  Santo, viuamen- 
te  qui  efpreflò  in  quefti  fogli . 
Dico  il  fuo  Santo  : nè  mi  la- 
fcia  di  ciò  mentire  chiunque 
viene  a farfi  fpettatore  di  co- 
teft  ’ Augufta  Città , doue  in 
vnode’più  maeftofi  Santuari 


>gi  2 erec- 


eretto  da  lei  con  Regio  fplen-  ‘ 
dorè  , fi  adora  il  prodigiolo  I 
Braccio  del  grande  Apoftolo  > 
dell  ’ India  , collocato  quiui  i 
alle  falde  del  Campidoglio , j 
quali  trionfante  dell'  Idola-  I 
tria  abbattuta  , & efpofto  a’  i 
publici  offequi  di  tutto  il  Mó- 
do  Criftiano  5 che  in  Roma  I 
fuol  vederfi  fempremai  com- 
pendiato . Quello  poderofo 
Braccio  a molta  ragione  V.S. 
Illuftrilfima  il  riconofce  come  1 
appoggio  faldilfimo  delle  lue  j 
migliori  fperanze . Dauanti  a 
quello  ellaconfelfa  diprouar 
delitie  di  Paradifo  ne’fuoi  fer- 
uorofi  Sacrifizi  ; perciò  non  ' 
contenta  di  goderlo  in  vita , j 
fe  l’ hà  fcelto  per  luogo  di  dol- 
ce ripofo  dopo  la  morte , e di 
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gloriofa  Rifurrettione  al  ter- 
minare de'Secolijparédo  qua-» 
fi,  che  non  fappia  piacerle  ve- 
run  genere  di  felicità,  fe  non 
la  riceue  in  cópagnia  del  Tuo 
caro  Auuocato, per  le  fue  bea- 
te intercelfioni , e per  le  Tue 
jnedefime  Mani . Io  attefto 
finceramente  a V.  S.  llluftrifs. 
che  métre  taluolta  moffo  dall" 
affetto  di  cordial  Seruitore 
vado  ripenfando  a’  doni  le- 
gnatati di  Natura  > e di  Gra- 
tia , che  la  Deftra  liberaliflì- 
ma  del  Signore  le  hà  compar- 
titi , mi  rallegro  bensì  fenza 
fine  de'  fuoi  fpeciofi  Natali , 
degli  abbondanti  beni  di  for- 
tuna, delta  mirabile  viuacità 
del fuo ingegno,  dell' Ange- 
lica fua  innocenza , delta  pie- 
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tà , del  z.elo , 
di  tante  altre 

formano  in  lei  vn' armonia  sì 
fonora,  che  ne  rimbomba  con  I 
ecco  feftolò  1 ’ Europa  : mà  a 
dir  vero , lòpra  ogni  cola  io 
giubilo  nel  rammentarmi , eh’  | 
Ella  fiali  gettata  tutta  inBrac-  , 
ciò  a S.  Francefco  Sauerio , e 
( s’ è lecito  così  parlare  ) che 
habbiafi  obligato  a tal  fegno 
vn  Santo  di  quella  forte , tan-  I 
to  tenero  di  carità , tanto  be-  * 
nefico  in  terra , tanto  polfen- 
tc  nel  Cielo.  Al  certo  chele 
da  Dio  è fiato  sì  altamente  | 
glorificato  S.  Francefco , per-  j 
che  sforzolfi  ad  ogni  pollìbil 
maniera  d'illuftrare  il  Diui-  i 
no  fuo  Nome , chi  ardirà  du- 
bitare j che  ad  imitatione  dèl- 

l'iftef-  J 


della  giuftitia,  e ‘ 
virtù,  le  quali 


l' ifteffo  Dio  non  debba  fimil. 
mente  da  S.  Francefco  venir 
glorificata  la  Perfona  di  V.  S. 
llluftrifs.  che  in  qualfiuoglia 
occafione  fi  dimoftra  Tempre 
tutta  fuoco  per  promuouere  il 
Tuo  c ulto,  e per  ampliare  i Tuoi 
Apoftolici  onori  ? Tale  ài  fì- 
curo  è la  fiducia , tali  fono  le 
fuppliche  de’  Diuoti  del  San- 
to , a richieda  de’  quali  mi  è 
toccata  la  forte  di  prefontarle 
come  vn  minimo  fogno  della 
lor  gratitudine  quello  Volu- 
me, che  per  comodo  de’  paeli 
di  Lombardia,  doue  malamé- 
te  giungono  le  llampe  Roma- 
ne , hò  douuto  porre  fotto  al 
mio  Torchio.  11  dóno  quan- 
tunque per  la  piccolezza  del- 
la mole  polfa  riputarli  minuto, 
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ftimo  tuttauia  di  poterlo  feti' 
za  taccia  d’ arrogàza  chiama- 
re  affai  pretiofo , contenendo 
insè  meriti  fublimi,  eroiche 
attioni , e ftupendi  miracoli  : 

> onde  mi  fento  non  poco  ani- 
i mato  a fupplicare  la  pia  Beni- 
gnità di  V.  S.  llluftriflima,  che 
f degni  non  fol  d’accettarlo,mà 

• di  dargli  ancora  qualche  luo- 

go nel  fuo  Cuore , cioè  adire 
f nello  fcrigno  più  riferbato  da 

cuftodire  le  facre  gioie  di  Sa- 
1 ta  Chiefa , di  cui  ella  n’  è de- 
gnillimo  Teforiere . ~ . 

Di  V.  S.  Illuftrils.  i;  > 
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Vmilifs.  Deuotift.  & Oblig.  Seru. 
( L’Erede  del  Benacci. 
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L’AVTORE 

A chi  Legge . 


Oi  » òmio  Lettore  ,aJ 
prima  vifta  vi  fdegnere- 
te , che  vn5  Autore  non 
mai  vfeito  alla  publica 
luce  delle  llampe  hab- 
biaofato  di  feriuere  la  Vita  d’ vn 
Santo  si  riucrito>come  S.  Francef- 
co  Sauerio  * A confeflarui  la  ve- 
rità» quello  medefimo  appunto  è 
(lato  de’  principali  motiui , che  mi 
habbiano  a ciò  animato  y perchè 
io  ben  vedeua  , eh’  effendo  già  le 
attioni  eroiche  del  noltro  Santo 
narrate  da  più  infìgni  Scrittori)  nò 
reftaua  quali  altro  ) che, il  copiare» 
& il  tradurre y alla  qual  fatica  poco 
plaufibiiemal  iarebbeli  applicato 
verun’ Autore  di  conto.  Ma  voi 
qui  iubitomi  replicherete  $ a che 
dunque  voler  rifa  re  il  già  fatto e 
tormentar  di  nuouo  nel  Torchio 
vn  Opera  si  ben’  impreca  da  altri* 
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Giachè  mi  obbligate  a palefarui 
tutto  il  mio  intento,  ve  lo  lccprirò 
alla  libera.  T re  V ite  intere , e ìom- 
maméteautoreuoliiotrucuopub-  . 
blicare  del  grande  Apcflolo  dell* 
Indie  5 T vna  dal  P.  Oratio  T orlel- 
linoin  lingua  Latina;  l’altra  dai 
P.  Giouanni  di  Luièna  in  lingua 
Portogliele  3 l’ vltima  dal  P.  Da- 
niello Bartoliin  lingua  Tolcana. 

Le  prime  due  fiiron  compofte  pri- 
ma de  gli  vltimi  Procedi , formati 
per  la  Canonizzatione  del  Santo 
ne  gli  anni  1 61 5*  1616.  perciò  fo- 
no rimafte  affai  fcarie  > e manche- 
uoli . La  terza  è pienilli ma , e dif- 
ficilmente poteua  efprimcrfijò  con 
pi ù eleganza, ò con  diligenza  mag-  > 
giore  : nondimeno  per  cfler’  ella 
inferita  in  vn  groffo  V olume , e per 
efferui  mifchiate  altre  cole  diuerfe 
appartenenti  allo  lcopo  dell5  Au- 
tore , non  lafcia  goderfi  da  molti  , 
che  vorrebbono  lodisfare  alla  loc 
diuotionecon  pocafpela  di  dana- 
ro, e di  tempo.  or>cccoui 
è dato  il  mio  difegno;  fcriuere , ò 

per  dir  meglio,  raccorre  vna  Vna 

del 


del  Santo , piena»  fuccinta,  de  vfua- 
le  per  ogni  torce  di  perfone , rap- 
preientando  con  tutte  le  Tue  parti 
vn  vado  Gigante  in  vna  piccola-, 
tela,  fi  che  polla  comodamente*» 
hauerfi  alle  mani  » e in  poche  oc- 
chiate vagheggiarli.  Se  poi  bra- 
; mate  di  lapere  da  quali  fonti  io 
habbiaedrattelecole»  che  riferi- 
feo  » vi  dico  che  le  hò  cdrattc  da  i 
tre  Autori  nominati  » in  particola- 
re dal  Bartoli , non  lolo  nel  primo 
T omo  dell*  Alia , ma  in  tutti  gli  al- 
tri della  fua  nobile  Idona  ; e mi  di» 
chiaro»  che  quanto  può  qui  appa- 
rire di  buono,  tutto  è iuo  > benché 
trafportato  da  me  troppo  mala- 
mente» e incaftrato  come  gioia  nei 
piombo . 

Oltre  a gli  Scrittori  citati , hò 
canato  non  poco  da  que’due  pre- 
tiofi  Volumi  deli5  Epidole  del  San- 
to : ma  principalmente  hò  ietti  più 
volte  con  ifpeciai  nfìeflìone  1 Pro- 
cedi originali , che  fi  conleruano 
ne3  nodn  Archiuidi  Roma  »onde 
fe  voi  qui  trouerete  alcuna  cofadi 
più  > che  non  trouate  altroue 
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te  pur  certo , che  fi  contiene  ne*  fo^  ? 
praddetti  Procelfi,  i quali  fono  co- 
me vn  mare  interminato  di  perle, 
douc  non  fi  può  mai  pefear  tanto, 
che  non  vi  rimanga  Tempre  da  pec- 
car d’auantaggio.  Ben’ anche  vi 
afiìcuro,ò  mio  Lettore,  che  in-» 
niente  hò  vfato  tanto  ftudio, quan- 
to nell’efporre  la  pura,efchictta_, 
verità , fenza efageratione  veruna, 
perchè  filmerei  vna  infigne  teme-  [ 
rità  T alterare  con  colori  mendica- 
ti le  naturali  bellezze  d’vn  leggia- 
drifiìmo  volto  : anzi  fupplico  il 
Santo,  che  fi  compiaccia  di  con- 
donarmi , fe  per  (ouerchio  timore 
di  non  dir  troppo  hò  detto  tal  vol- 
ta a (fai  meno  del  vero;  non  volen- 
do fabbricar  le  fue  glorie,  douo 
non  era  il  fondamento  ben  fodo 
da  reggerle.  Vi  confiderò  in  oltre 
vn  mio  penfiero,  che  io  per  vii-» 
pezzo  ftaua  rifoluto  di  non  affige- 
re  il  mio  nome  in  fronte  a quell* 
Opera  ; imperòche  non  può  ella.» 
meritare  gran  lode , e quando  pu- 
re la  meritalle,  farei  in  oblìgodi 
Sprezzarla  > per  non  perdete  ap- 
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predò  Dio  il  premio  de*  miei  ludo» 
ri  9 e non  cambiare  vna  ricca  Mar- 
gherita con  vn  raefchinilfimo  ve- 
tro. Tuttauia  murata  opinione^ 
hò  dipoi  giudicato  di  palefarmi , a 
fin  di  nd  mettere  in  fofpetto  rido- 
na , quali  che  V Autore  fi  naicon- 
defle  tra  le  tenebre  , per  non  ren- 
derne conto  9 e per  fuggirà  ogni 
roflbre  nel  poter’  efler  conuinto  di 
poco  verace . Riceuete  adunque 
quello  brcuc  Volume, che  hò  fcrit- 
to  a voftr’  vtile,  e quando  in  quelle 
vltime  imprefiioni  voi  fcorgiatc 
qualche  poca  differenza  dalle  paf- 
fate  intorno  allo  llile , di  gratia-# 
non  crediate  che  mi  fia  lafciato  lu- 
fìngare  da  verun  prurito  di  vanità* 
e dalla  voglia  di  parere  intendente 
di  lingua  Tofcana . Con  l’occafio- 
ne  delle  nuoue  (lampe  mi  è paruto 
di  douer  dare  alcun  piccolo  ripuli- 
mento  all’Opera*  fol  perchè  gli 
occhi  più  purgati  non  prendano 
motiuo  di  abborrirla  * e di  non  ap- 
prendere i rari  efempi  di  Virtù 
quiui  racchiufi.  Io  al  certo  vorrei* 
che  la  fatica  mi  folle  riufcita  come 
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meritaua  il  Suggetto  fublime  di  et 
fa.  Ma  chi  è veramente  diuoto 
del  nodro  Apodolo,lpero  che  imi* 
terà  il  fuo  benigni  (lìmo  genio  , col 
quale  gradiua  l’affetto  quantun- 
que pouero  di  ciafcuno , e ricom- 
penfaua  con  gratie  finanche  le  in- 
giurie più  enorni.  Vi  so  però  dire* 
che  s’ egli  nut riffe  nel  fuo  paterno 
cuore  minor  Bontà > e sì  dolefle  di 
me  che  habbia  parlato  sì  rozzamen- 
te di  lui,  darei  quali  per  rigettare 
fopra di eflo la  colpa;  poiché 
non  gli  era  in  grado  eh*  io  fcriuef- 
fi  delle  fuc  lodi,  non  douea  con-, 
fauore  troppo  draordinario  in  vna 
mortaliffima  infermità  donarmi  la 
vita,  e con  ciò  obligare  la  mia  ma- 
no , la  mia  mente , e tutto  me  def- 
fo  ad  impiegarmi  per  Tempre  a’ 
Tuoi  ofiequi  • 
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j\  IOANNES  pavivs 

ì OLIVA 


; Vitam  S.  Francifci 

Xauerij  à P.  lofepho 
Maflèio  Societatis  Theologi 
recognouerint,&  in  lucem  cdi 
poffe  probauerint,  facultatem 
i facimus  vt  typis  mandetur , fi  | 
i j s ad  quos  pertinet , ita  vide-  f 

! bitur  ; cuius  rei  gratia  has  lit-J  | 
terasmanunoftrafubfcriptas,  | 
noftroque  figlilo  munitas  de-  li 

» dimus.Rome  4. Annuiti  izRo.  *« 
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S.FRANCESCO  SAVERIO 

Dal  fuo  ingreffo  nel  Giap- 
pone fin’  alla  Morte  3 e 
delle  fue  glorie  dopo 

la  Morte.  : '1 
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PR/W  conuerjìo'ni  fegmtc  m 
<7/ Appone  nella  Cittì  di 

Cangofcima*  Cap.  I.  277 

Predica  nella  Forteti  d*  E- 
feiandono  , /V  Canadàbe  > in 
Virando } e in  Amangucci  . 
Cap.  IL  292 

Atroci  difagi  nell * andare  al 
Meato,  d9 onde  ritorna  ad 
Amangucci  } e vi  conuerte^ 

Vi  Xltt» 


gran  gente.  Cap.TIL  - 304 
Chiamato  dal  Rì  dì  Bungo  vieti 
da  lui  ricevuto  con  molta  fo- 
le nnità  nella  Cittì  di  Funai  . 
Cap.lV.  3 21 

Del frutto  che  S.  Francejco  rac - 
colf  e nella  Cittì  di  Funai , 
dtlla  rabbia  , ? calunnie  dtf 
Bon%i.  Gap.  V..  3 3 <5* 

Solenni  difpute  > che  il  Santo 
hebbe  có*  Bonzi,  nella  me  de  fi- 
ma  Città  di  Funai e .nuoue 
per fecut ioni , da  loro  fo- 


Fìenne.Cap.  VI.  345 

Z>#  alcuni  miracoli  operati  dal 
Santo  nel  Giappone  > e: della 
tnirabil  vita , che  meno  il  Rè 
di  Bungo  fatto  Crifiiano  • 
Cap. VII.  35P 

Inftgnì  Prof  et  ie , e miracoli  del 
Santo  nel  fuo  ritorno  dal 

Giap. 


Giappone  fin  a Goa , p affan- 
do per  S anelano  , per  Malac- 
ca , e per  Cocin  s e della  f \ìcl> 
rifolutione  di  andare  alla  Ci- 
na. Cap.Vlll.  169 

Spediti  in  Goa  varij  negotij  par- 
te per  la  Cina, e giunge  a Ma- 
lacca,  doue  fi  e [pone  al  ferui- 
tio  de  gli  Appe fiati . Cap.lX. 
pag.  388 

Vengono  fiurbati  i fuoi  difegni 
della  Cina  dal  Capitano  di 
Malacca  , dal  quale  perfie- 
guitato  dimoflra  gran  man- 
fuetudine , e granalo.  Capi 
X 404 

Vaffa  da  Malacca  a S anelano , e 
opera  da  per  tutto  cofe  mara- 
mghofe.  Cap.  XI.  415’ 
Tenta  di  nuouo  di  penetrar  nel - 
la  Cina , ma  ammalatofi  iru 

S*n+ 


S andane fantamete  vi  muo- 
re. Cap.  XII.  430 

lncorruttione  miracolofa f del fuo 
Corpo  y e fua  traslatione  <l> 
Malacca , (§{r  4 God  con  fe - 
gndldti  prodigi/ . Cap.  XII 7. 

pdg.  445 

Del  magnifico  Sepolcro  > che  gli 
erefje  in  Goa  il  P.  Marcelle 
Ma  fi  ri  Ili  i e della  mirabil 
[ corri fpondenzjt  , che  pafsò 

1 fra  V Ma  fi  ri  Ili , £?*  il  Santo\ 

Cap.  XI JJ.  459 

- Della  {ingoiare  (lima  , /»  che  S. 

• Francefcofù  [empie  appre/s 9 

\ ogni  forte  di  Perfone  • 

? XP1  47^ 

- Alcuni  de9  Miracoli  del  Santo 

) ' dopo  la  beata  fua  Mortai . 

• Cap.  XVI.  488 
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S.  FRANCESCO  SAVERIO 

Dal  principio  fin’  al  Tuo  ingof- 
fo nell*  India . 

LIBRO  PRIMO. 


Suo  Naf cimento  , e / noi  fludìj  in  Parigi  , dotti 
vitn  conuertito  da  S . Ignatio  à vita 
perfetta  . ^ 


AN  FRANCESCO 
SAVERIO  A portolo 


Hdell’Indiejgloria  (in- 
goiare della  Compa- 
gnia di  Giesii,  e lplé- 
dor^niuerfale  della 
Chiefa  Cattolica, 
trafse  la  Tua  origine 
per  legittima  dipendenza  dal  Regio 'an- 
gue de  i Ré  della  Nauarra  , conforme  a ciò, 
che  hanno  fcritto  Autori  graui , fondati  sii 
le  memorie  della  fua  Famiglia  , e sii  1*  atte- 
ftatione , che  ne  fece  in  vn’  efame  folenne 
il  Cardinal’  Antotfo  Zappata  . Hebbe  pee 
Padre  D.  Giouanni  Giallo , infigne  legi- 
fta  , non  men  nobile  per  fangue  , che  per 
virtù^,  cariflìniQ  ai  Rèdi  Nauarra  D.  Gio- 

A uanni 
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«anni  Terzo,  da  cui  venne  creato  Vditoré 
del  Con  figlio  Reale , .Sua  Madre  fu  D.  Ma- 
ria Azpilquèta,  e Saueria,  due  delle  pili  il- 
luftri  Famiglie  di  tutta  la  Nauarra  : e accio- 
chè  la  Famiglia  Saueria , che  terminaua  in 
quella  Donna  , non  perifiè  affatto , alcuni 
de*  Tuoi  Figliuoli  prefer*  il  nome  materno 
di  Sauerio . Fràiquefti  toccò  di  efl'ere  al  no- 
ftro  Francefco , il  quale  nacque  1*  vltimo 
d*  vna  numerofa  Figliolanza  nel  Cartello 
Sauerio,fei  leghe  diftante  dalla  Città  di 
Pamplona  a piè  de*  Pirenei , e dal  fuddetto 
Cartello  eh iamofiì  [a  Famiglia  Saueria,  che 
lafciòil  fuo  antico  nome  di  Afnarez,  quan» 
do  già  quattro  fecoli  fono  riceuè  quello 
Feudo  dal  Rè  Teobaldo,  in  ricompenfade* 
fegnalati  meriti  con  la  Corona. 

t.  Quanto  all*  anno  natale  del  Santo  , il 
P.  Oratio  Torfellino , che  primo  di  rutti 
publicò  la  fuaVita  , &■  è rtato feguitaro  da 
gli  altri  ,aflerifce  ch’egli  fù  partorito  alla 
5uce  circa  il  1497.  Ma  in  realtà  par  necef- 
fario  di  confeflare  che  gli  Storici  hanno  pi- 
gliato qui  errore  . Debbono  ben  quelli 
compatirli , perchè  I*  occafione  di  errare  la 
diede  vna  vecchia  fcritrura  di  Cafa  Saue- 
ria, dotte  trascurate  aflii  le  prime  memo- 
rie del  Santo , diceuafi  correr  voce , ch’egli 
nafeelfe  in  quel  tempo  mentouato  dal  Tor- 
fellino : crefciuta  però  di  poi  la  veneratio- 
ne de’ popoli,  e trattandoli  alle  ftrettela 
Solenne  Canonizzatone  di  San  Francefco, 
quei  Signori  vfarono  gran  diligenze  per 
rinuenire  la  verità  , e fatta  modernamente 
miQua  inquifitiqne  nel  jpro  Archiuio , fi  è 

ero* 
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re  trottata  la  medefima  fcrictura  cattata  in  par- 
a-  te,&  emédata  in  margine  c5  quelle  parola 
l*  voltate  dal  Gattigliano  : Nacque  il  S . Padre 
0*  Frane efeo  Sauitr  a*  fette  dy  Aprile  del  1506 , 
in  . Così  fià  regiflrato  nel  Manuale  del  fuo  FrateU 
ni 1 lo  Capitan  Giouanni  d* Azpilquìta  , thè  cast» 
no  quefla  notitia  da  vn  libro  di  Don  . Giouanni 
io-  Giaffo  lor Padre , Fin*  a qui  la  fcrictura  , di 
no  cui  fi  traimife  a Roma  tranfunto  giuridico: 
Ho  Et  io  per  mia  parte  non  voglio  negare , che 
di  mal  fapeua  fodisfarmi  dell*  antica  opinio- 
tto  ne,  per  alcune  incongruenze , che  mi  parc- 
he ua  di  feorgerui  , tra  le  quali  apprettò  di  me 
in*  era  grande,  che  hauendo  il  Santo  termina- 
no to  in  Parigi  il  Corfo  della  Filofofia  nel 
de’  1 5$o.verrebbe  ciò  a cadere  neU'anno  tren- 
tefimorerzo  dell* età  Tua:  cofa  tanto  im« 
,il  propria  de  gl'ingegni  anche  mediocri,non 
itti  che  dì  quell*  intelletto  sì  eleuato , nè  mai 
di  diuerrito  da  gli  Srudij . Chi  defidera  di  tal 
Ila  punto  più  efatta  informarione  legga  1*  eru- 
ef*  dito  libretto  cinque  anni  addietro  imprefio 
pi*  inToIofa  lotto  quello  titolo  : Petri  Pojfmi  è 
jfti  Societate  lefu  de  4nno  Natali  S,  Francifci 
» |a  PCauerij  differtatio . 

uè*  5.  la  Diurna  Prouidenza,  che  haueua 
no*  fcelto  Francefco  per  tanta  fua  gloria  , Par- 
ali ricchi  d’ indigni  prerogatiue , sì  d'Anima, 
or-  come  di  Corpo.  Gli  diede  vn  viuacilfimo 
tio-  ingegno,  e vn*  ardente  voglia  di  profittar 
•li  bielle  lettere  ;al  contrario  de  gli  altri  Fra- 

cO)  celli,  che  ad  imitatione  de*  lor  Maggiori  in- 

>er  cimarono  tutti  alla profelfione  delibarmi . 
ite  Infufegli  anche  vn  genio  aliai  docile , mo- 
ie derato  , e piaceuole  : ma  fopra  tutto  gl* 
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iftiliò  vno  fpirito  fuor  del  con  filerò  fubli- 
me,  e magnanimo  , ifquale  accoppiato  con 
gentililfitne  maniere  , e con  vn*  afpetto  n- 
gnorile  era  tanto  efficace  a guadagnarli  la 
gratiadi  chiunque  Ceco  conuerfaua  , che  i 
G i appone  lì  foleuano  dire  , che  in  compa- 
gnia del  P.  Francefco  li  poteua  girare  il 
Mondo  tutto  fenza  tedio.  I fuoi  Genitori , 
che  in  sè  ftelfi  nutriuano  fentimenti  di  mol- 
ta pietà,  pofer*  ogni  sforzo  per  educar  lan- 
tamente  quello  Figliuolo,  amato  da  elfi  co- 
me (or  Beniamino  , e niente  manco  lì  affa- 
ticarono in  ammaeftrarlo  negli  oblighi  di 

perfetto  Criftiano  , che  ne*  termini  di  ono- 
rato Caualiere.  Vedendo  pofcia , che  com. 
pitoil  cor fo  delle  Lettere  Vmanemoftraua 
genio  di  applicarli  a fcienze  fuperiori,l*iii- 
uiarono  alla  famofa  Vnitierfìtà  di  Parigi  a 
fperandoda  lui  ogni  più  felice  procreilo  . 
Nè  rimafero  punto  ingannati, poiché  giun- 
to D.  Francefco*a  Parigi  lì  pofe  per  Con- 
vittore nel  Collegio  di.S.  Barbara  , e intefa 
la  Filofolia , ne  confeguì  il  grado  di  Mae- 
ftro  , infegnandola  pubicamente  con  lìn- 
gofar  lode.  Ben  panie  vn  miracolo  della 
Protettione  Dmina , che  vn  Giouane  libe- 
ro, di  complelfione  fanguigna  , nella  forn- 
irla licenza  di  coftumi  , che  regnaua  iti 
quella  Scolarefca  ,mantenellè  fempre  Pin- 
nocenza  verginale,  che  vi  portò  , e paluiflè 
a guifadel  raggio  Polare  per  tanto  fango 
fenza  niente  imbrattarli . Il  fuoftefloMae- 
ftro  egualmente  profelFor  di  dottrine  » che 
di  vitìj , foleua  la  notte  condurre  tutti  gli 

Scolari  alle  cafe  di  Femmine  difoneftejma 

non 
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non  potè  giammai  concilimi  anche  il  Sa- 
lterio , benché  ed  e°li , & i Tuoi  Difcepoli 
in  mille  maniere  il  lollecitafler  più  volte  * 
4.  Aflài  T aiutò  a confernarfi  così  puro 
1*  ottima  compagnia  di  Pietro  Fabro , che 
viueuafecodi  camerata  nel  Collegio  diS. 
Barbara-,  Era  quelli  vn  Giouanedi  ofeuri 
natali  d*vna  Terra  vicino  a Gineura,  d'on- 
de ftudiate  le  lingue  Latina,  e Greca  tras- 
ferirti a tentar  la  iìia  fortuna  nell'  Accade- 
mia di  Parigi.  Ammirauano  tutti  che  D. 
Francefco di  fpiritisì  alti  contraeflè  con ef- 
£o  lui  vna  domenica  confidenza  : e non  fa- 
rebbe/! a!  cerco  compiaciuto  egli  di  tanto  , 
feall*  vmilcà  della  tua  conditione  non  ha- 
ueflèil  Fabro  contraporta  vna  grand*  emi- 
nenza d*  ingegno,  e molto  più  vna  virtù  fe- 
gnalata;  mentre  dall'anno  duodecimo  dell' 
età  fua  erafi  confecrato  a Dio  con  voto  di 
Cafticà  perpetua , & ora  in  mezzo  alla  dif- 
folutione  non  penfaua  che  a creicere  nella 
pietà,  e nelle  fcienze , come  folle  viuuto  in 
yn  Chioftro  di  Religiolì . 

y#  Per  compimento  de*  fauori,che  Iddio 
preparaua a D.  Francefco , diipofe  che  la» 
feiati  i Regni  di  Spagna  andarte  à Parigi  S. 
Ignatio  Loiola,  pochi  anni  prima  dalla  mi- 
litia  del  fecolo  conuertito  alla  militiadi 
Grillo . I mociui  del  Santo  per  portarli  a 
quella  in /igne  Accademia  non  tanto  furo- 
no di  profeguire  in  maggior  quiete  glirtu- 
dij  cominciati , quanto  di  poter  quiui  fare 
vna  feeltadi  Giouani , atti  a quelle  genero-' 
fe  imprelè  , che  ormai  meditaua  a beneiitio 
del  Mondo;  e 'appunto  gli  toccò  la  buona 
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force  di  venire  aggregato  alla  Camerata 
del  Sauerio , e del  Fabro , ne*  quali  rauui- 
fando  vn  belliflìmo  fondo  di  natura,  gli 
panie  che  quelle  due  Anime  folTer  giulto 
llampate  al  nobil  difegno  della  l'uà  mente. 
Non  hebbe  da  ftentar  molto  per  guadagna- 
re il  Fabro,  come  già  ottimamente  dilpo- 
lloalle  impreflioni  della  Gratia.  Palelb- 
- gli  vn  giorno  i fuoi  penlìeri  di  volere  im- 
piegare tutto  sè  Hello  in  feruiciodi  Dio,  e 
in  aiuto  de*  Frollimi , & il  buon  Giouane 
rifcollo  da  taf  efempio  gli  li  offerì  per  fe- 
guace  , onde  fatto  appartare  in  vna  lolita- 
ria  caletta  fù  introdotto  ne  gli  Efercizi 
fpirituali  j che  S.  Ignatio  poco  dianzi  ha- 
uea  comporti  nella  Grotta  di  Manrelà  con 
vn  particolar  magiftero  della  gran  Madre 
di  Dio.  Appena  lembra  credibile  l ‘offerto, 
che  il  Fabro  concepì  in  quelle  facrate  let- 
tioni . Per  argomento  del  refto  ballimi  il 
dire,  che  pafsò  parecchi  giorni  lenza  gu- 
(lare  altro  cibo  «he  la  Manna  del  Paradifo» 
Bramolo di  folleuar Panima  con P afpecto 
del  Cielo,  nel  piu  crudo  deiFinuerno,  e 
della  notte  poneuali  ginoccnione  in'vn 
Cortiietto cutto  lallricato  di  ghiaccio , e vi 
periilleua  immobile  lungo  tempo  ad  orare. 
Èralì  proueduto  d1  vna  malia  di  carbone  a 
fin  di  temprare  alquanto  gl  i ecceduti  rigori 
del  freddo  > ma  rifcaldato  da  aliai  miglior 
fuoco,  fer limali  di  quel  carbone  folamence 
a pandemi  fopra  mezzo  Spogliato  alcune 
poche  ore , non  faprei  fe  di  lonno , ò di  tor- 
mento i e troppo  pid  haurebb*  egli  conti- 
nuato , feil  S.Maeftro  accortoli  degl’  indi- 
screti 
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i i fcreti  ferùori  del  Nouitio  Scolare  no’l  mo- 

i-  deraua . 

quella  forma  fuccedè  felicemente 
:o  . a S.  Ignatio di  conquiftare'il  Fabro , il  qua- 
et  le  rifplendette  poi  di  opere  gloriofe  in 

a-  varij  Regni  d * Europa  , maflimamente 

o-  nella  Germania  , moilrandofi  Tempre  de- 

0-  gno  Primogenito  d’ vn  tanto  Padre  . Non 

ii-  già  altretanto  facile  riufcì  af  Santo  di  tira- 
,e  re  a Dio  il  noftroD.  Francefco,  che  teneua 
ne  il  cuore  troppo  radicato  in  terra  per  le  va- 
& Speranze  ,che  gli  porgeuano  i Tuoi  ta- 
a-  lenti , & i Tuoi  natali . Prefagiua  il  non 
:zi  meniamo,  che  Sauto  Patriarca,  che  in 
u*  vna  preda  di  quella  forte  poteua  donarli 
on  alia  Chiefa  vn'Apoftolo  di  molte  genti, 
re  perciò  pregaua  di  continuo  il  Signore  con 
.0/  abbondanti  lagrime  ; fi  afliggeua  con  dure 
;t«  penitenze , e ad  ogni  occalione  andaua  ti- 
il  rendo  al  Compagno  certi  colpi  maeftri  co 
u-  alcun  detto  vemente  della  facra  Scrittura} 
a»  ma  quelti  colpi  pafiauano  tutti  a vo.to,  per- 
to  che  il  magnanimo  Giouane  imbeuuto  di 

, e affìomi  cauallerefchi , e non  ancor’  ammae- 

vn  ftrato  nella  fcuola  di  Crifto,fi  molhaua  in- 
vi faltidito  dJ  Jgnatio , e delle  fue  parole , pa- 
e.  rendogli , che  quel  portamento  si  negletto, 
a ''  c-quel  viuere  da  mendico  procedefier*  jn 
•ri  lm  da  fpirito  plebeo , di  cui  egli  era  nimi- 
or  ci  (limo  . Riuoltolfi  dunque  S.  Ignatio  ad 
te  al  tri  modi  più  opportuni , e hauendo  auer- 
tie  titoche  D.  Francefco  era  molto  auidodi 
r-  comparire  in  materie  d*  Ingegno  , giudicò 
:i-  di  poterlo  prendere  alle  fue  ftefle  reti , con 

1-  dimoftrarfi  tutto  intereflato  della  fua  glo- 
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ria,  con  lodarlo  in  tutte  le  occorrenze,  con 
procurargli  nuoui  Scolari , e condurgli  ef- 
fo  medelimo  alle  fue  lettioni.  Per  limili 
tratti  di  gentilezza  lì  mode  D.  Francefco  a 
riguardare  il  banto  Padre  con  altri  occhi 
di  prima . Cominciò  a far  rifleflìone , elfer 
quelli  di  nafcita  Caualiere  , allettato  nelle 
Corti,  onorato  in  guerra  di  Cariche  ìllu- 
ftri  ;dal  che  venne  in  penderò , che  quelle  i 
maniere  sì  dimelle  non  fodero  fegni  d*  vn* 
animo  vile, ma  d’  vna  mente fuperiore  a 
tutte  le  grandezze  del  Mondo  . Così  ha- 
uendoli  S.  Ignatio  conciliatala  beneuolen- 
za  dell' Amico  , potè  meglio  profeguire  la 
fuaimprefa,e  1*  ìftrumento  principale,  che 
adoperò  per  efpugnare  atfatto  il  cuor  del 
Saueno , fìì  quella  ièntenza  tanto  fnafchia 
del  Redentore,  Quid  prode#  hommiji  Mun- 
dum  v^tuerfun  lutretur , amm*  vero  (uu  de~ 
trimenium  patiutur  ? La  quale, ripeteua  l'pef- 
fo , e vi  fa ceua  (opra  quelle  ponderationi , 
che  gli  fuggeriua  quella  feruente  carità,  di 
cui  cutto  ardeua . Vna  volta  in  particolare 
glie  i*  ìmprelfe  sì  a tempo , rapprefentan- 
dogli  al  vino  1*  importanza  dell*  eterna  fa-,  , 
Iute , e la  vanità  de  gli  vmani  difegni , che 
D.  Francefco  mal  potendo  più  relillere  à 
gl*  impullì  della  Grana  , dopo  vn  grande 
ondeggiamento  di  penfieri , e di  affetti  , e 
dopo  vn  graue  contralto  tra  la  Carne , e lo 
Spirito  , li  diede  in  nne  per  vinto , e gron- 
dante di  lagrime  rendedì  nelle  mani  di  S% 
Ignatio  per  eder  lauoraco  a total  piacere  di 
lui , fecondo  le  idee  più  perfette  della  Vita 
Apoftolica  . 4 
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7.  Vorrei  qui  addio  prender  licenza  di 
ricordate  a coloro,  che  profeflàno  zelo  d‘ 
Anime  , quanta  il. ma  debbano  fare  di  que- 
lla potentuiìma  Spada  , che  ci  fonimi  nutra 
il  facro  Euangelió  : Quid  prode ft  bomtm 3 &c. 
Certo  cheli  nottro  Apollolo,  il  quale  ne 
hauea  prouati  feco  medelimogli  ettècti , la 
teneua  quali  Tempre  alla  mano,  oberando 
per  eflà  conuerlioni  marauigliole  in  altrui  j 
e in  vna lettera  fcritta  dall"  Indie  al  .Padre 
Simone  Rodriguez  moltra  vn  fommo  deli- 
derio  di  fcolpire  quello  gran  detto  di  Cri- 
ftonel  cuore  di  D.Giouanni  Terzo  Rè  di 
Portogallo.  Se  io  mi  aftcurajfì  (die  e)  che 
il  Rè  prendere  a bene  i miei  fedeli  fi  mi  configli , 
lo  pregherei  di  meditare  ogni  giorno  per  vn 
quarto  d * ora  quella  Diurna  Sentenza  , 6^*4 
prode/l  homìnt  t fi  Mundum  vmuer/um  lucro - 
tur  , anima  vero  fu a detrimtntum  pattarne* 
e di  chiederne  a Dio  la  vera  titelligen^a  , con 
vn  interno  fenttmento  dell'  animo  > nè  altra 
vorrei  che  foffe  la  con  chiù  fi  one  d * ogni  (uà  prem 
ghiera . Cosi  egli . 

Suoi  primi  femori  in  Parigi . e fuo  Pellegrinag- 
gio da  Parigi  a yenerta  » 

CAPO  II . 

1 i-pi  Ramutato  D.  Francefco  in  vn*  altr* 
JL  huomo  non  trouaua  oramai  altro 
diletto, .che  nel  frequentare  la  compagnia 
di  S.  Ignatio , e nel  fucchiare  il  latte  delle 
Virtù  da  sì' buona  Nutrice.  Ma  il  Nemico 
Meni  ale , che  troppo  cenaeua  la  congiun- 

A j none 
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rione  di  quelli  due  gran  Pianeti , pensò  .ad 
vnmodo  crudele  di  fepararli  con  togliere 
aS.Ignatiola  Vita  : e tane’ oltre  giunfe  il 
maligno,  che  bifognò  a Dio  troncargli  con 
chiaro  miracolo  la  tela  . Il  calo  accadde  in 
tal  maniera . Campaua  alle  fpefe  di  D.Frà- 
cefcovn  certo  Michele  Nauarro  viliflimo 
di  fangue,  e di  cortumi  j e accortoli  da  pa» 
recchi  legni , che  il  fuo  Padrone  machina* 
ua  la  fuga  dal  Mondo , conce  pi  vn’  odio  ar- 
rabbiato contra  di  S.  IgOatio , eh’  era  Fau- 
tore del  tutto  . Apportato  dunque  vn  gior- 
no, che  il  Santo  rtaua  ritirato  nella  ina  po- 
llerà rtanza , fall  di  nafeofto  le  fcale  per  vc- 
ciderlo  con  vn  coltello  alla  mano  : ma  in 
appallarli  alla  porca  della  camera,  vdi  vna 
voce  fpawentofa  , che  I'  atterrì  dicendo  , 
doue  vai  infelice  ? che  pretendi  ? A tali  mi- 
nacce ,che  ben  lì  accorfe  il  temerario  eG- 
Ter  minacce  del  Cielo  , gli  cadde  torto  l’ar- 
dire ; corfe  cremante  a’  piedi  di  S . Ig-nauo; 
gli  confefsò  il  fuo  delitto  5 glie  ne  chiefe  il 
perdono,  e benignamente  T ottenne, 

1 , Suencata  la  prima  mina  nonlafciòil 
Demonio  di  tentar  la  feconda  . perfuaden- 
doa  D„  Giouanni  Padre  del  Sauerio,che 
richiamane  prontamente  il  Figliuolo  dallo 
Studio  di  Parigi , fotto  preterto , che  il  di- 
morami d ’auantaggio  farebbe  vn  mero 
perdere  il  tempo , e vn  trattenere  il  corfo 
alla  fua  fortuna.  Già  D.  Giouanni  rtaua 
fui  mandar  1 ordine , quando  gli  foprag- 
giunfe  vna  lettera  di  D.  Maria  Maddalena 
fua  Figliuola  , forella  del  noftro  D.  Fran- 
cefc9  * AjUuofli  quefta  Signora  tra 
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le  principali  Dame  di  Corte  appreso  la 
Regina  Cattolica , e nel  fiore  deli'  vmane 
fperanze  fpofandofi  a Crifto  fi  veftì  Reli- 
giofa  in  S.  Chiara  di  Gandìa,  doue  ville  ac- 
carezzata Tempre  dal  Cielo  di  ftraordinari 
fattori . Io  pur  troppo  conofco  non  efier 
qui  luogo  da  narrare  Je  attioni  eroiche  di 
quefta  gran  Donna  ; tuttauia  per  efier*  ella 
sì  benemerita  del  Tuo  Santo  Fratello, voglio 
viarie  quefta  piccola  gratitudine  di  ram- 
mentar lolo  la  Tua  morte, da  cui  potrà  ciaf- 
cuno  arguir  la  Tua  Vita . Mentr*ella  gouer* 
naua  incarica  d*  Abbadefsa  quell’infigne 
Mònifterodi  Santa  Chiara,  Iddio  le  melò, 
che  voleua  quanto  prima  condurla  feco  al- 
la Gloria,  e che  le  concederla  vn  paflàggio 
molto  placido , e molto  fòaue:  ma  infieme 
le  fé  fapere  , che  nell'  iftefio  tempo  fareb- 
be morta  vn*  altra  Monaca  Tua  fluidità  con 
dolori , e patimenti  fpauentofi  _ La  buona 
Superiora  portandoli  da  vera  Madre  , per 
piiì^iorni  fupplicò  a Dio , che  fi  compia- 
cefle  di  mutare  le  forti,  dando  alla  Compa- 
gna le  confolationi  della  man  delira,  e (ca- 
ricando fopradi  sè  i flagelli  della  finilha . 
Gradì  il  Signore  le  pie  dimande , e con 
nuona  riuelatione  le  manifeftò  d*hauerla 
efaudita  y perciò  ella  poco  di  poi  predilse 
ad  vna  Tua  confidente  quanto  faria  fuccedu- 
to  4i  sè  , e della  Tua  Compagna . Di  fatto 
la  Compagna  ottenne  vn  cranlìto  bello,  e 
felice,  quali  che  Iddio  Lhauefle  polla  a 
dormire  nel  fuo  Diuiniflimo  feno . Al  con- 
trario 1*  Abbadefià  venne  afiàlita  da  orribi- 
li accidenti  » Fer  r ecceflìup  ardor  della . 

A f feb- 
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-febbre  le  cimentò  la  lingua  come  di  Tale 
macinato,  e tutto  il  corpo  trafitto  da  cru- 
deli ('palimi  parea  che  11  disfaceflè  in  cento 
pezzi  j li  che  le  Sorelle  incorno  al  fuo  letto 
teneramente  piangemmo  ; ma  ella  perfeue- 
ròlempre  railegnatilfima  in  Dio,  Tempre 
generofa,  Tempre  allegra  , fin  tantoché 
conTumata  tutta  in  olocaufto  di  carità  la- 
Tciò  alle  Religiofe  yn  raro  eTempio  di  finif. 
lima  perfettione , 

3.  Or  mentre  D.  Giouanni  meditauadi 
chiamarea  CaTa  il  Figliuolo,  Iddio  fcoprì 
a quella  Tua  Spola  gli  alci  dilegni  da  lui  for- 
mati sii  la  per  fona  del  Fratello,  e fubito  la 
driioca  Vergine  fcrifle  a fuo  Padre,pregan- 
dolo  che  a niun  conto  limonelle  D.  Fran- 
ceTco  dall*  Accademia  di  Parigi  ^perchè  ( di- 
rena ella  e fpr  e ila  me  lire  ) lidio  l'hà  tUtto  per 
fuo  ripopolo  nell' Indie  a Gloria  grande  del  [tip 
Nome  , e ad  accrescimento  della  fua  Chieja  % 
Vn  rale  auuifo  della  Figliuola  tenuta  dal 
Padre  in  opinione  di  Santa  fù  Tuificiente  a 
mutargli  tolto  penlìero,  con  rimettere  il 
tutto  alle  arcane  difpoiitioni  dell'eterna 
Prouidenza  5 e la  lettera  di  quella  Terna  di 
Dio  andò  per  le  mani  di  parecchi , che  co* 
me  Teitimoni  di  veduta  ne  Tecer’in  ProceG» 
fotellimonianza  giuridica.  Lafciato  dun- 
que D.  Francefco  a*  Tuoi  Rudi  j , e alla  col- 
tura di  S.  Ignatio , fu  da  lui  applicato  a gli 
Efercizi  Tpirituali,ch*eranO'Ia  fornace,  in 
cui  foleiia  il  Santo  Patriarca  raifinar  le  ani-  i 
me  più  elette.  Cominciò  quiui  il  Santo 
Giouane  a fecondare  il  Tuo  (pirico  con  afc 
pre  ciifcipjine , con  lunghe  vigilie , e con 

ai»© 
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altre  penitenze,  tri  le  quali  ne’  primiquae- 
tro  giorni  non  alìaggiò  mai  nè  jnir*  vn  ooc- 
cone  di  pane.  Inuentò  ancne  vn  nuouo 
modo  di  comparire  damiti  a Dio  nell*  O ca- 
tione , andandoui  con  ie  mani _, e co’  piedi 
Erettamente  legati  : ò facelle  ciò,  perchè  lì 
conilderaflè  come  vn  reo  alla  prefenza  del 
fuo  Giudice , ò perchè  pretendere  dichia- 
rare  a Dio , ch’ei  non  conferuaua  piti  nulla 
del  fuo  volere, e bramaua  come  vno  fchia- 
uo  dipender  folo  da’  fuoi  Diuini  comanda- 
menti . 

4.  Intanto  oltre  al  Sauerio  ,&  al  Fabro 
hauea  già  S.  lgnatio guadagnati  nell’Acca- 
demia di  Parigi  quattro  nuoui  Compagni  5 
Diego  Lainez  della  Dioceli  di  Seguenza  , 
Alfoiiio  Salmerone  di  vna  Terra  predo  a 
Toledo,  Nicolò  Bobadiglia  d’vn  Villaggio 
di  Piacenza,  e Simone  Kodriguez  Porto- 
gliele ; Giouani  tutti  di  onorato  nafcimen- 
to,  di  alto  ingegno , di  dottrina,  e di  virtfi, 
per  cui  fono  rettati  celebri  al  Mondo  « T ut- 
ti  quelli  nutriuano  bensì  vn  medefimo  af- 
fetto  di  feguitare  la  Sancilfima  Vita  di  Gie- 
sii  Grillo,  ch‘è  la  vera  llrada  del  Cielo,  ma 
nonerafi  fin*  allora  fermato  tra  efiì  niente 
in  particolare  da  olleruarfi . S.  lgnatio  illu- 
minato più  de  gli  altri  propofe  vn  partito, 
che  douellero  inchiodarli  alla  Croce  con  * 
Voto  di  perpetua  Galliti  , e di  Pouertà  vo- 
lontaria , rinuntiando  a quanto  poflèdeua- 
110 . Ma  perche  1*  Amor  Diuino  a fomiglia- 
za  del  fuoco  mai  non  lì  quieta  fe  non  incen- 
de ogni  cola , riputò  conuenience  d’ obli- 
garfi  di  piò  a palline  in  Terra  Sama^Ua  co- 
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werlione  de  gl*  Infedeli.  Parergli  quello  h p 
vn  troppo  bel  campo  da  colciuare;  e beati 
loro,  fe  oltre  a*  Pudori  riceuellèro  mai  la 
forre  di  Ipargere  per  Iddio  ancor’  il  fangue  c 
doue  1*  illelìo  Dio  l'-ljaueua  fparl'o  per  noi. 
Piacque  a tutti , e fpecialinente  al  nollro  ( 
Francefco  la  zelate  propofta  del  Santo  Pa- 
dre . Tenutili  però  vari]  difcorli  fopra  tal  ' 

punto  li  rifoluè  di  aggiugnere  vn’  altro  vo-  \ 

io;  che  fe  non  folfe  polhtnle  per  alcun  cafo 
di  confeguire  il  palìàggio  in  Terra  Santa  ( 
dopo  hauerlo  afpettato  vn’anno  intero  in 
Venetia , fe  n*  andrebbero  a Roma , offe- 
rendoli ai  Sommo  Pontefice  per  douunque 

J>iu  gli  piacellè  in  feruitio  della  Chiel’a  , 
ènza  pretendere,  nè  accettare  ftipendio 
. yeruno. 

j.  Concertate  lecofe,  ftahililfi  ad  efe- 
guirle  il  giorno  pocodillante  dell*  Aflun-  1 
rione  di  Noftra  Signora  al  Monte  de’Marti-  ' 
ci , di  molta  diuotione  per  le  memorie  del 
partire  S.  Dionigi . Quiui  a’  quindici  d* 
^goftodel  iyj  4.  celebrò  la  Me  Ha  Pietro 
3Fabro,  che  folo  tra  gli  altri  era  Sacerdote > 
e voltatoli  dall  ‘Altare  alianti  la  Comunio-  4 
aecol  Venerabil  Corpo  del  Saluatore,  tut- 
ti 1’  vn  dopo  l*  altro  piangendo  di  tenerez- 
za proferirono  a voce  alta  i loro  Voti  di 
Pouertà,  di  Caftità,  e di  gire  in  Terra  San- 
ta nel  modo  fopraddetto  > onde  fiì  in  aime- 
nire  riconofciuto  tempre  quel  faultiflìmo 
giornocome  giorno  natale  della  Compa- 
gnia, abbozzata  in  quei  primi  Voti  Porto, 
gli  aufpicij  della  Regina  del  Cielo.  Così  ** 
ripieni,  di  giubilo  quei  felici  Compagni  fe 
I ' W ne 

| - '■*'  '/■  * 
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ne  tornarono  a Parigi . Auuampaua  ne*  lo- 
ro cuori  tal  fuoco  , che  volentieri  fi  fareb- 
ber  tofto  in  cantinati  verfo  la  Paleftina  a 
dar  la  vita  per  Grillo  -9  ma  decreto!!!  fin  dal 
principio , che  non  hauendo  elfi  per  anche 
o cominciatolo  compito  il  corfo  della  Teo- 
logia , fi  fermafiero  tuttauia  qualche  tempo 
allo ftudio , acciochè  dotati  di  faenza  fof- 
fero  ftrumenti  atti  alla  fallite  dell  ‘Anime* 
In  quella  guifa  rimeilofi  il  noftro  D.  Fran- 
celco  a (Indiare  per  la  fola  Gloria  eterna, 
non  più  per  la  gloria  mondana,  il  prima- 
rio luo  sforzo  li  era  di  vnireda  Teologia 
fpeculatiua  con  la  pratica . Fuggiua  le  va- 
ne conuerfationi,&  i concorfi . Daua  ogni 
giorno  molte  ore  alla  meditatione . Alliig- 
geuafi  con  varie  forti  di  penitenze»  Frct' 
quentaiia  i Santi  Sacramenti , e fingoiar* 
mente  godcua  di  ragionare  fpefio  delle  cofe 
di  Dioco'fuoi  cari  Compagni,  einfieme 
con  loro  , mentre  fi  trattenne  in  Parigi , ri- 
nouòogni  anno  i fuoi  Voti  nel  tnedefimo 
giorno , e modo  di  prima  . 

6.  S'opraggiunfe  a S.  Ignatio  necelfità  di 
abbandonar  Parigi  a cagione  di  grani  ne- 
gotii,  che  gli  conueniua  fpedire  in  alcuni 
Pegni  di  Spagna , Nella  partenza  del  San* 
to  rimafer  d*  accordo  di  trottarli  tutti  in 
Venetia  per  li  x$.  di  Gennaio  del  1537*  e in 
adempimento  di  ciò,  due  meli  aitanti  al  té* 
po  prelifiò,  dtfpenfato  in  limofina  ogni  lor* 
arredo,  tutti  a piè  in  abito  alquanto  lunga 
da  potteri  Pellegrini  fi  modero  verlò  P Ita- 
lia , portando  ciafcuno  il  fuo  bordone  in 
man?  ,e  vn  fardello  de'  propri;  fanti  su  le 


16  L I B \ 0 /. 

Spalle.  Erano  noae  di  numero,  perchè  aa 
primi  lei  conuertiti  da  S.  Ignatio  s* aggiun- 
sero tre  altri  tirati  dairmdullriofo  zelo  del 
Fabro  , cioè  Claudio  Iaio  delia  Diocelì  di 
Gineura  , Palcalìo  Brouet  della  Diocelì  d* 
Amiens,  e Giouanni  Codurio  daAmbrun 
Città  del  Delfinato  i Soggetti  molto  Scelti, 
Maeltri  di  Teologia , & i primi  due  Sacer- 
doti. 

7.  Sii  le  porte  appunto  di  Parigi  riceuè 
Francefco  vn*  auiiilo,  che  i Suoi  Parenti  gli 
hauean’  ottenuto  vn  Benefìtio  Ecclelìalti- 
co  aflai  onoreuole,  e pingue  j ma  quel  cuor 
generofo , che  haurebbe  deporto  a*  Piè  del 
Crocidilo  il  Mondo  intero , non  cedè  nien- 
te a limili  offerte,  e appena  degnò  di  voltar 
loro  vn  Semplice  Sguardo . Andauano  quei 
buoni  Pellegrini  con  vna  modeltia,  che  cò- 
ciliaua  diuotione  in  chiunque  gl'  incontra- 
la j e lì  fcorgeua  vna  tal'vnione  di  Scam- 
biatole caricà,chefembrauano  piti  che  fra- 
telli , quantunque  fodero  di  Nacionitra  sè 
nemiche.  Le  ore  del  giorno  erano  cosi 
compartite . La  mattina  prima  di  vScir  dal- 
S*  albergo,  e la  fera  nel  giungerai,  tutti  in- 
fide genuflelfi  Spendeuano  qualche  nota- 
bil  tempo  in  Oiatione.  Quegli  eh’ erano 
Sacerdoti , celebrauan*  ogni  dì  la  Santa 
MelTa  ne*  paeli  Cattolici , e gli  altri  li  co- 
municauano , Il  refto  della  giornata  sJ  im- 
piegaua  viaggiando,  parte  in  contemplare, 
parte  in  Santi  difeorlì , parte  in  recitare  , ò 
in  cantar  Salmi,  e altre  preci  ; il  che  Semi- 
na loro  di  vn  dolce  riftoro  dalle  fatiche,  a£> 
fai  pia  chela  refecuon corporale  > laqualq 
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pigliata  Tempre  lcarliiiìma  poteua  dirli  vii 
per  per  Lio  digiuno  • 

8.  Boi liua  in  quell*  anno  la  guerra  tra 
[‘Imperatore  Carlo  V.  e Francefco  L Rè  di 
Prancia,per  le  pretensioni  di  artiendue  que* 
Monarchi  lopra  gli  btati  di  Milano  dopo  la 
morte  di  Franceico  Sforza  j e già  l’ Impe- 
ratore in  perfona  ceneua  nella  Prouenza  vìi 
Efercico  poderolo;  perciò  i noftri  Pellegri- 
ni a fin  di  sfuggire  le  Soldatefche  Imperia- 
li, Giudicarono  bene  di  non  paflare  in  Italia 
pe? la  folita  itrada  di  Prouenza  , ma  di  at- 
trauerfar  la  Germania.  Volle  il  Signore 
in  quello  viaggio  accarezzare  i Tuoi  Serui  , 
porgendo  loro  grandi  occafioni  di  patire  * 
In  tucra  la  Lorena  hebbcro  Tempre  piogge 
dirotte . Nell’ Alemagna  freddi  ecceduti,  e 
neui  sì  alte,  che  tal  volta  bifognaua  tratte- 
nerli due , e tre  giorni  per  poter  praticare 
leftrade.  Ma  quello  che  diede  loro  mag-. 
gior  campo  da  meritare , furono  1*  Erefìe , 
da  cui  eranii  poco  prima  infettate  quelle 
Prouincie  infelici.  Portaua  ciafcunoilfuo 
Roiario  pendente  dal  collo,  per  la  qual  pu- 
bica moilra  di  Religione  li  atfollaua  gran 
Popolo  ad  infultarli  douunque  palfauano 
per  le  Città,  e per  le  Terre  di  Eretici  * Be- 
ne fpeflò  vennero  anche  sfidaci  dalla  teme- 
rità, de*  Predicanti  a folenni  difpute , e ve- 
dendoli quelli, fu  per  aci  dalle  ragioni  de*No* 
Uri , li  ditendeuano  al  lohto  di  cotal  gente, 
con  ingiurie , e con  infolenze  non  poche  « 
Vna  volta  in  certo  Villaggio  predo  a Co« 
llanza  vn  potente  Mimllro dalla  confufio^ 
ne  trafportato  alla  rabbia  giurò  di  volerli 
' _ , ' ' met- 
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metter  neJ  ceppi , e di  vfar  doro  altri  fieri  ) 
fera  pazzi  : e farebbe  ciò,  al  detto  des  Paefa- 
ni,  certamente  feguito  per  la  beftial  natura 
del  Miniftro , fe  non  folle  fop  rag  giunto  vn 
tal  Gioitane  feonofeiuto,  che  da  varij  legni 
prodigio!!  fù  creduto  vn’ Angelo  del  Cielo. 
Quelli  in  volto  giornale  li  condulfe  per  al- 
cuni fentieri  fuor  di  mano  , doue  non  fi  ve- 
dcua  veltigio  dJhuomo  ( e pure  que*  foli  sé- 
tieri  erano  feoperci , mentre  tutto  il  rima- 
nente dei  paefe  ftaua  fepoito  fotco  le  neui  ) 
e dopo  hauer  li  guidati  per  più  miglia , la- 
nciatigli in  faluo  sù  la  ftrada  maellra,licen«» 
tiofli,  e difparue . 

9?  Ma  tutti  quelli  franagli  comuni  a gli 
altri  Compagni  pareuano  vn  niente  alla  ge- 
nerofìtà  del  nollro  Francefco , il  quale  ri- 
trouò  dei  fuo  vna  ilrauagante  foggia  da 
tormentarli  ; poiché  fnel  ripenfare  alia  fua 
vita  pallata,  gli  fouuenne  di  ellèrlì  già  com- 
piacciuto  alquanto  troppo  della  leggiadria 
nel  faltare  y trattenimento  proprio  di  que- 
g li  Studenti , &eglivihauea  vna  mirabil 
difpolìtione  della  perfona  . Rifoluè  dun- 
que di  prender  vendetta  di  quella  vanità 
giouanile,  che  può  certamente  da  ciò  ar- 
guirli elle  re  Hata  de1  più  graui  eccedi  della 
lua  innocentiflìma  vita  ; e per  farne  yno 
(conto  come  ftimaua  douerfi  dauanti  a Dio, 
legoflì  llretto  a molti  giri  le  polpe  delle 
braccia , e delle  cofee  con  alcune  funicelle 
ben  rinforzate  ,e  inafprite  da  frequenti  no- 
di . Cominciarono  quelle  per  Pagiratione 
del  Viaggio  a roder  pian  piano  la  carne,  la  'i'y 
quale  force  vlccrata  fdegnoflì , e gonfiò  di 
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modo,  chele  funicelle  internateli  dentro 
non  più  compariuano  al  di  .fuori . Quan- 
tunque però  ad  ogni  paflò  il  Beato  Giouane 
prouafle  vn’indicibil  martirio,  dilfimulaua 
ogni  cofa,  pronto,  & allegro  al  par  di  ciaf- 
cimo:  ma  non  potendo  regger  più  oltre  a 
gli  eccedi  del  dolore , fù  coftretto  in  vlti- 
mo  a fermarli , & a palefarne  con  fuo  gran 
rollore  la  cagione . Tutti  nmalero  inorri- 
diti , quando  fcopriffi  quella  fiera  cainifici- 
na  , e aiutando  al  meglio , che  feppero  il 
languente  Compagno,lo  portarono  a brac- 
cia in  vna  Terra  poco  lontana  , doue  lì  fé 
tollo  chiamare  il  Chirurgo  per  la  cura  >ma 
veduta  il  Chirurgo  la  difficoltà  di  tagliare 
que’ legami  fenz  a vn*  euidente  rifcniod* 
intaccar  qualche  neruo , e di  recare  al  pa- 
tiente  vna  morte  di  fpalimo  , diffidò  della 
fua  arte,  e non  volle  in  ver  un  conto  cimen- 
tarli . Cosi  priuo  T Infermo  d'ogni-Tulfi- 
diovmano  venne  rimelfo  alla  fola  pietà  di 
quei  Signore,  per  cui  amore  era  fi  fatto  tan- 
to ipietato  contra  sé  itefloie  non  tardò  mol- 
to a d ifcender  dal  Cielo  il  rimedio  miraco- 
lofo,  mentre  dopo  la  quiete  della  notte 
comparuerola  mattina  quelle  funicelle  da 
sè  medeiime  rotte  in  pezzi , cadute,  e fpar- 
fe  qua,  e la  per  il  letto  j e fi  ritrouò  infieme 
la  carne  fgonfia,  riunita,  e faldata  fenza  va 
minimo  fegno  di  cicatrice,  onde  tutti  con- 
folati  refero  atfetcuole  gratie  a Dio  ,ché 
non  lafciò  perire  sù  le  prime  molle  chi  do- 
uea  portare  il  Sacrofanto  fuo  Nome  fin' a 
ghvltimi  confini  della  Terra.  In  quella 
maniera  già  làno , e gagliardo  potè  l’ iftef- 

fa 
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fa  mattina  il  beato  Pellegrino  ripigliare  il 
fuo  viaggio  : ma  nel  refiduo  di  quella  (tra- 
cia pretefe  di  ricòpenfare  i Compagni  del- 
la cariceuoie  cura  da  edi  riceuuta , e volea 
per  forza  feruire  loro  in  ogni  cola,  volea 
portare  i Ior  peli  , volea  tentare  i palli  più 
difficili , porgendo  Tempre  materia  di  fanti 
contraili , e di  gare  amorofe . 

Fà  pruoue  di  molta  carità  ne  gli  Spedali  di 
renetta»  vi  a Roma  : celebra  la  prim 
ma  Mtjfa  invicene.»  te  fi  traf» 

. ferifee  a faticare  in  Bologna. 

CAPO  111. 

i A Rriuò  finalmente  falua  in  Venetia 
ad  abbracciar  S.Ignatio  quella  for- 
tunata Compagnia  su  gli  otto  di  Gennaio 
del  i f 37.  e mal  può  ridir  li  Te  Tofle  maggio- 
re il  godimento  de*  Figliuoli  in  riuedere  il 
Santo  Ior  Padre,  ò del  S.  Padre  in  accarez- 
zare i Tuoi  amati  Figliuoli . Per  dare  ad  elfi 
qualche  ripofo , ma  ripofo  degno  di  loro  , 
è.  Ignatio  gli  dmiie  ad  efer citarli  in  due 
primari  1 pedali  di  Venetia  , Y yno  de  gl*ln- 
curabili  ,T  altro  di  S.  Giouanni , e Paulo  % 
Toccò  a Fxancefco  l*Ofpedale  degl’in- 
curabili j e ben  fi  feorgeua , che  in  ciafcu- 
no  di  quei  Mefchini  ei  riconofceua  la  Per- 
lina llefià  di  Crilto  ; imperochè  non  hauea 
impiego  più  gradito  , che  ihnedicar  loro 
le  piaghe,  il  lattargli  , e nettarli  da  ogni 
fuccidume,  fenza  dimoftrarfi  mai  fchifodi 
nulla . Oltre  a ciò  yegghiaua  predo  a loro 
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le  notti  intere;  gl'iftruiua,  gli  difponeuà 
a morir  fantamente,  e quando  erano  tra* 
pa  flati , di  propria  mano  li  lèpelliua . Ad 
offitij  di  sì  infolita  carità  s*  inteneriuano  3 
pianto  gli  fpettatori  , che  appofta  vi  con- 
correuano , non  tanto  populari  , quanto  Si- 
gnori di  primaria  Nobiltà , e rinouoflì  in 
tal'occafione  la  gloriofa  memoria  di  S.Roc- 
co  , che  per  gl*  infigni  atti  di  mifericordia 
praticati  in  quell*  Augufta  Città  è riuerito 
quiui  con  fingolar*  affetto.  Ma  la  genti! 
natura  di  Francefcoauuezza  già  aPe  deli- 
eie,  e alle  gale , non  poteua  per  limili  ftra- 
pazzinon  rifentirfi  grandemente  : e appun- 
to nel  maneggiare  d*  vn*  viceré  più  deli® 
ordinario  puzzolente,  e ftomacofo  , pro- 
ruppe in  vnanaufea crudele,  facend*ogni 
poflfìbi  le  sforzo  per  euitarqùel  tormento. 
Il  generofo  Giouane  Teppe  però  corregger 
da  Tuo  pari  la  ribellione  del  Senio.  Ripi- 
gliato animo  inchinò  la  bocca  a quel  la  pe- 
Silente  cancrena;  Iec colla  più  volte  con  la 
lingua  ,edinoi  ne  fucchiò  fin’ all*  vltima 
ftilla  il  fracidume  , di  cui  tutra  riboi liua  ; 
della  qual  vittoria  degnò  il  Signore  affai 
bene  di  rimunerarlo,  e in  auuenire  qua- 
lunque piaga  per  moffriiofa  che  foffe , non 
foìo  non  gli  cagiona.ua  pjù  orrore , ma  gli 
recaua  gran  foauità,  e gran  conforto . 

z.  T rafcorfo  già  l’ Inuevno , e raddolci- 
tali la  Ragione  determinò  S.  Ignatio  di  nu- 
dare a Roma  i fuoi  noue  Compagni  per  fup- 
plicare  il  Sommo  Pontefice  di  poter  paflhre 
in  Terra  Santa , fecondoil  Voto  fattone  in 
Parigi,  S* incarnino  Francesco  con effò Io- 
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ro  a piè  Iimofinando , e furono  per  la  ftra- 
da  i difagi  ecceffiui . Sii  la  ritta  dell'Adria- 
tico verfoRauenna  non  trouarono  per  tre 
giorni  continui  ne  pur*  vn  pane  da  rompe- 
re il  digiuno  ; perciò  indeboliti , e mezzo 
morti  cadeuano  in  terra , con  vn*  immenlò 
dolore  , che  V vno  prendeua  de*  patimenti 
dell'altro.  La  cagiqne  primaria  perché  ve- 
niva Ior  fomminiltrato  sì  poco  di  carità, 
par  che  procedefle  da  certa  ftrana  appren- 
/ìone  entrata  in  capo  a que*  popoli , i quali 
nel  vedere  quell  ’inufitata  foggia  di  viag- 
giare tanti  infieme,  tutti  venuti  di  là  da* 
Monti  con  linguaggio  foreftiero , fi  perfua-, 
ièro  efier*  eglino  vna  Camerata  di  mala 
gente , che  fitrasferifie  a Roma  per  farli 
aflòluere  da  qualch’ enorme  delitto,  oda 
qualche  grane  Cenfura,  e bene  fpefio  i buo- 
ni Pellegrini  vdiuano  fopra  ciò  motteg- 
giarli con  gran  loro  contento.  Incontra- 
rono anche  tempi  fommamente  piouofi  * 
onde  allagate  le  campagne  conueniua  di 
andare  tal  volta  vn  miglio  intero  fin*  a 
mezza  vita  nell’ acqua . Piti  notti  bifog nò 
che  le  dormifièro  allo  fcoperto  fui  nudo 
terreno  priui  d*  ogni  albergo,  inzuppati  di 
P*°££,a  > e parea  loro  di  ripofar  su  le  piu- 
me , quando  erano  proueduti  d*  vn  poco  di 
paglia  da  gettami!!  fopra.  Fi\  necefiàrio 
di  pafiare  per  barca  alcuni  fiumi  ; nel  che 
patirono  infinite  ftranezze  da’  Barcaiuoli  . 
Vn  giorno  prefio  ad  Ancona  non  hauendo 
niente  da  pagare  la  comodità  riceuuta  del 
pafio  furono  arreftati  nella  barca,  fin  tanto 
tfievicits.ynq  di  elfi,  e dat9  in  pegno  il 
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Breuiario  , tornò  à liberarli  col  prezzo,  e 
pofcia  rifcattoffi  il  Breuiario  con  quel  po- 
co'denaro , che  feppero  crollare  (partitili 
tutti  a cercar  limolina  per  Ancona . 

3.  Giunti  a Roma  hebber*  alloggio  nel- 
lo Spedale  di  S.  Giacomo  della  Natione 
Spagnuola , e Pietro  Ortiz  , che  dimorarla 
in  quella  Corte  per  negotij  dell*  Imperato- 
re , li  condudè  a.  baciare  i piedi*»  al  Sommo 
Pontefice  Paolo  III. allora  Regnante  Sole- 
ua  quel  Gran  Pontefice  dando  a menfa  in- 
trodurre alcuni  huomini  piiVinfignid'ogni 
forte  d letteratura,  per  pafcer  l’anima  co* 
loro  dotti  difcorfi  , mentre  pafceua  il  corpo 
col  cibo , e comandato  che  vna  mattina  ve- 
niflèro  alla  fu  a prefenza  i noltri  Pellegrini,' 
inceli  li  ragionare  ne  fù  così  ammirato , che 
alzatoli  in  piedi  dille  loro  quelle  precile 
parole  : Ci  Tentiamo  confolaciflìmi  dal  ve- 
deretanta eruditionedi  lettere  vnita  con 
tanta  vmiltà.  Richiefe  fe  nulla  delideraf- 
feF  da  lui , e rifpoftoglì,  che  nulla,  fuorché 
la  licenza  di  trasferirli  in  Terra  Santa  a ri- 
uerire  que*  Sacri  luoghi , & a feminarui  lai 
“Fede  di  Crifto  ; il  fan  io  Pontefice  concepì 
aliai  piti  ftupore;  perciò  ftretteli  prima  Io 
mani  al  petto  in  atto  di  abbracciarli  come 
amati  Figliuoli , dirtele  poi  la  Delira  , e li 
benedille , concedendo  quanto  hauean  do- 
mandato j e in  oltre , che  chiunque  di  loro 
non  era  ancor  Sacerdote,  potelleda  quallì- 
uoglia  Vefcouo  confecrarlì  a titol  di  Po- 
uertà  volontaria  . Per  tance  gratie  tutti  al- 
legri fe  ne  tornarono  mendicando  a Vene- 
rò , e con  arrecamo  giubilo  gl-  accolfe  S; 

Igna. 
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Ignatio  , che  per  molti  giulti  rifpetti  era 
quiiii  reflato  , quando  inuiogli  a Roma . Si 
pofero  come  prima  al  feruitiodegP  Infer- 
mi  ne  gl  i spedali , fegnalandolì  fempre^iù 
il  feruor  di  ciafcuno  -re  rinouarono  gli  an- 
tichi lor  Voti  nelle  mani  di  Monfignor  Gi- 
rolamo Veralli  Arciuefcotiodi  Rollano, che 
rifedeua  quiir  Nuntiodel  Papa  , Perfonag- 
giodi  meriti  grandi , a cagione  de*  quali  fù 
promoflo  alla  Porpora,  e la  Compagnia 
noflra  gli  profeterà  Tempre  oblighi  fpecia- 
’li  per  la  zelante  protettone , che  pigliò 
dell*  Innocenza  di  S.  Ignatio  da*  maleuoli 
calunniata . 

4.  BramoTo  in  quello  mentre  Francefco 
di  congiungerli  pili  ftretcamente  al  Tuo  di- 
letto Signore , ordinofH  Sacerdote  con  al- 
cuni de*  Tuoi  Compagni  nel  giorno  natale 
di  S.  Gio.  Battila  di  quell*  anno  1^7.  Fù 
tanta  la  piena  deJ!or  celefti  godimenti, che 
molto  ben  ridondò  nell*  anima  di  Monfì- 
gnor  Vincenzo  Negufanti  Vefcouo  Alben- 
fe , che  confecrolli , e protetto,  che  in  tan- 
te Ordinationi  da  lui  tenute  non  hauea  mai 
prouato  vn  Pentimento  sì  tenero  come  al- 
'lora . Alianti  di  offerire  il  primo  Sacrificio, 
volle  Francefco  ritirarli  in  qualche  luogo 
folitario  per  meglio  difporlì  alle  fpirituali 
Tue  nozze,  e fcelfe  a quello  effetto  Monfeli- 
ce.  Terra  poco  lontana  da  Padoua,  nafcon- 
dendolì  dentro  vn  pouero , e abbandonato 
tugurio,  aperto  da  ogni  Iato  a gl*  infiliti 
de*  venti , mal  riparato  dalle  piogge  , e da 
gli  ardori  del  Sole.  II  Tuo  letto  era  vn  miu> 
jchio  di  (trame*  e il  fu$  vi;c9  nuli*  altro  che 
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eri  fem  pi  ice  acqua  , e pochi  pezzi  di  pane  eh* 

Si  egli  andaua  limofinando  in  quei  conrorni . 
fer«  Tenne  Tempre  sfi  le  nude  carni  vn  pungen- 
■pii  tecilitio.  Si  fhgellaua  fieramente  fi  n’alio 
in-  fpargimentodef  (àngue  » e fi  cruciaua  in 
Gi*  altri  modi  piti  aufteri . Quello  sì , che  tut- 
chfi  te  le  fue  delitie  le  trouaua  nella  contempla- 
MS*  tione,  e nella  lertione  de*  facri  Libri  j ne* 
fifi  quali  eièrcizi  paflàto  già  Io  fpatio  di  circa 
ina  quaranta  giorn  i fi  fenrì  affretto  a sfogare  il 
?dt  Tuo  fpirito  per  le  vicine  populationi . Sali- 
ai»  ua  in  mezzoalle  piazze  sù  qualche  pollo 
»uoi  rileuato  ,e affollandoli  le  genti  ad  vdirlo 
par  lana  loro  della  necelfira  di  fodisfare.alla 
:efco  Diurna. Ghillitia  , del  gran  conto,  in  che 

jdi'.  dee  tenerli  la  falute  dell’anima  , e di  fo« 
j al  migliatiti  mafiime  di  noflra  Fede.,  L*accen- 
jtalt  Tione  del  volto,  e lo  fcintillare  de  gli  oc- 
, fi  chiaccompagnauantalmente  ilfuonodel- 
*c)}f  le  parole  , che  quanrunque  I*  Vdienza  non 
Jn{.  ben  imendeffe  la  fua  fauella  Italiana,  poco 
Ijei).  pronta , e guada  , nientedimeno  piangete 
tafi.  di  compuntionc  , fembrandoa  tutti  di  ve- 
nni dere  vnS.  Giouan  Bàtrifla  venuto  .dalJDe* 
.3],  ferto  a predicar  la  penitenza. 

[cj0|  5.  S.  Ignatio  chiamò  i fuoi  Compagni 

|offC  3lla  Città  di  Vicenza  ,doue  feruì  loro  d’al- 
bi bergo  vn  ’ antico  Mon filerò  fuor  delle  mu- 
jglj,  ra  , deftrutto  già  in  tempo  di  guerra,  fenza, 
:O0.  veruna  quali  copritura  di  tetto  , fenza  vici 
lJ!t  alle  porte  , e fenza  riparo  alle  finellre . In. 
0 quella  Città  di  Vicenza  celebrò  Francefco, 
f(jj  la  fua  Meda  nouella , fauorico’da  Dio  d’vna. 
0,  pioggia  di  dolci  lagrime , a hiifura  di  quel. 
CH  Tanto  fuQCpp  che  gli  ardeua  nel  cuore;  e da 

B,  quel 
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^ftel  giorno  «n  poi  profrgui  a celebrar  feflìi 
pré  con  la  (Ma  deuotione , come  fe  ci  a (cu- 
na volpa  foflè  la  prima . Il  Signore  però , 
Ch’efercitaua  per  varie  drade  l*an;ma  del 
filo*  Serpo  • dopo  hauergli  dato  a godere 
molte  ceMi  dolcezze  , volle  fargli  alcuna 
parte  del  dio  diuin  Calice  con  vna  graue 
malattìa  cagionata  da  g’i  atroci  patimenti. 
Per  dare  all*  Infermo  qualche  comodità  di 
cura.  Sant*  Ignazio  lo  fè  condurre  al  piu 
• bl  ico  Spe  la  le  : ma  la  penuria  del  luogo  co- 
ftrin(e  i Oudod?  a porlo  in  vn  piccolo  letti— 
duolo  a metà  con  vn  Compagno  ; e da  ciò, 
oltre  alla  foggetrione  , e I*  anguria  , ne 
proueniua  , che  mentre  I*  vno  cercaua  il 
caldo  per  difenderli  da’ primi  rigori  della 
febbre , I*  altro  bene  foeflo  fmaniando  per 
il  bollore  dell*  medefima  era  neceflìtofo  di 
frefco  , lì  che  non  roteuano  nè  pure  acco- 
modarli i panni  addofTo  giuda  la  mifura 
del  bifogno . Nel  colmo  di  corali  miferie 
fu  a vietarlo  dal  Cielo  il  gran  Dottore  del- 
la Chiefa  S.  Girolamo  fùo caro  Protettore. 
Accodatoli egli  all*  Infermo  in  vn  fembia- 
tedi'Paradiforiempillodi  luce  beata, e il 
Confalo  di  faauiflìme  parole . Ma  perchè 
la  principal  confo’atione  de*  Santi  ne’  loro 
trillagli  faòl*  edere  la  fperanza  di  mag- 
giormente patire  per  Iddio , gli  lignificò 
S.  Girolamo  , che  vna  Croce  molto  piti  pe- 
lame I*  afnettaua  predo  in  Bologna , e no- 
minogli infieme  tutte  le  particò'ari  Cittì 
d’Italia,  che  doueano  toccare  a*  Tuoi  Com- 
pagni per  faticami:  d’onde  ancora  può 
fcorgerfi  la  fpecia!  prouidpnza  y con  cui 
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degnaua  il  Signore  di  rimirare  dal  bel 
principio  quelta  ina  micenee  Compagnia  . 

Come  predille  il  Santo  Dottore  coll 
amienne . Rottali  la  guerra  tra  la  Repu* 
blica  di  Venetia , & il  T ureo  fi  perde  ogni 
maniera  di  poter  penetrare  in  Paleltina  ; 
perciò  s,  Ignatio  in  adempimento  delle 
• promeflè  già  fatte  an  lò  ad  offerire  se  Hello 
& i Cuoi  none  Compagni  al  Vicario  di  Cri- 
fto,  accróchè  difponede  di  loro,  come  me. 
gito  gindicaua  per  la  Gloria  Diurna»  In- 
aiandoli dunque  a Roma  il  ^anto  Padre  in 
comitiuadel  Fabro  , e del  Lainez  , mandò 
gli  altri  a fruttificare  in  varie  Città  d’Ita- 
lia , e il  noftro  Francefco  venne  per  1*  ap- 
puuto  mandato  a Dologna.  Si  pofe  quiui 
(ubico  nello  Spedale , ch'era  Tempre  1*  al- 
loggio alla  fua  vmi Ita  più  gradito.*  ma  fil 
obligatoa  partirfene  non  molto  dipoi  per 
le  calde  iftanze  del  CanonicoGirolamo  Ca- 
falini , Rettore  della  Chiefadi  S.  Lucia  , il 
quale  muogliodidi  hauerlo  in  fila  Cafa,  al- 
lorché oflèruollo  più  volte  a pianger  dirot- 
tamente nel  Sacrifìcio  della  Meliate  ad  in- 
golfarli tanto  in  Dio.,  che  per  farlo  ritor- 
nare all*  vfode'  fenfì  mal  baftauano  le  ga- 
gliarde  feofle  del  Miniftro  affiliente  . Non 
potè  miga  impetrare  il  cortefe  Canonico  , 
che  folle  accertata  dall'  Ofpice  la  proti ifìo- 
ne  cotidiana  , che  gli  offerfe  , nè  con  Tenti 
. mai  Francefco  di  gallare  altre  viuande 
fuor  di  quel  mi  fero  pane,  che  fi  procaccia- 
ua  con  l' accatto  di  pòrta  in  porta  . A que- 
llo rigore  di  vitto , e alle  penitenze  fue  Co- 
lite; accoppigli  l'afprezza  ftraordinaria 
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di  vn  freddiffìmo  verno,  & il  grane  pefodi 
multiplicati  trattagli , eflendo  che  artendea 
di  continuo  a predicar  per  le  Piazze, a vdir 
Confeflìoni,  a vifitare  gli  S pedalile  le  Car- 
ceri, a infegnar  la  Dottrina  Criftiana  , & a 
praticare  giorno,  e notte  altri  efercizidi 
carità, che haurebbero  braccati  molti  Ope- 
rar! ben  robufti,  non  che  vn  <ol*Hiiomo de- 
bole, e ancor  frcfco  della  pattata  malattia . 
Cosi  infiacchita  la  natura  , e non  buttando 
a (ottenerla  il  vigor  della  mente,  cadde 
Francefco  in  vna  dolorofa  Quartana  , che 
lo  lneruo,e  l?  afflitte  per  più  meli . Ma  al* 
la  genero fità  di  quel  .cuore, che  fi  addeltra- 
ua  all’  Apottolato  , panie  vergogna  di  fa- 
lciare per  sì  poco  vna  mette  di  Anime  tan- 
to copiofa  , che  haueua  per  le  mani , e fe- 
guitò  come  prima  , lenza  rallentar  punto 
le  lue  confuete  fatiche . Furono  quelle  be- 
nedette dal  Cielo  d’ vn  frutto  marauiglio. 
fo , di  cui  pur'  oggi  conferuano  i Bologne-» 
fi  grata  memoria  ; il  Sant*  Huomo  però 
con  1 * infermità  addofso  lauorando  affai 
più  che  da  fano  , fi  ridutte  a tal  fegno 
di  pallore , di  magrezza,  e di  sfi- 
nimento , che  fetnbrauavn 
• cadauero,  e fù  in  profli- 

. mo  pericolo  di  per- 

dere affatto  la 
vita , 

■?-.  -V  . rimanendo  moWben* 
auuerata  laProfe- 
*••••  V ria  di  San  Gi- 

- rolamo. 
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Ritornn  a Roma  , e dopo  varìj  atti  di  Virtù 
vieti  ite  flirtato  alle  Miffioni 
dell * Indie , 

A.-  -, 
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1 X/f  Entro  il  S.  Predicatore  faceacofe 
IVI  sì  eroiche  in  Bologna  , S.  Ignatio 
in  Roma  meditauadi  formare  in  Religio- 
ne la  Compagnia  , periftabilìre  vn  nuouo 
corpo  di  valorofa  Militia  in  fuflìdio  della 
Chieià,  e volendo  dar  calore  a quella  gràd* 
opera,  lcrille  a*  Tuoi  Figliuoli , che  pronta- 
mente lì  congregaflèro  in  Roma.  Vi  giunle 
Francefco  prelfo  alla  Pafqua  del  i^8.  e in 
contemplarlo  sì  mal  condocto,  il  giudicaro- 
no tutti  come  perduto.  Ma  ben  pretto  li  co*» 
nobbero  ingannati, cenando  dilli  li  i Compa- 
gni per  varie  Chiele  principali  di  quella 
banca  Città,  venne  a lui  alfegnata  la  chie- 
fa  di  S.  Lorenzo  in  Damafo,  e dipoi  quella 
di  S.  Luigi  de*  Franceli , doue  animato  da 
nuouo  bpirito  comparue  indefeflò  al  pari 
d’ogni  altro  a qualunque  minifterio  in  aiu- 
to deli*  anime . Dal  zelo  luo  , e de*  Com- 
pagni riluttò  in  Roma  vna  commotione 
vniuerfale , e vna  riforma  di  coltumi  non 
poco  lenii  bile , parendo  che  quel  Popolo 
lirilcotefle  da  vn  profondo  letargo.  Co- 
minciò la  frequenza  de*  Santi  Sacramenti 
polla  quali  totalmente  in  dilìifo  . Si'  prò- 
„ uide  di  conueniente  foccorfo  alle  Zitelle 
pericolanti  ,a*  Fanciulli  Orfani , alle  Me- 
retrici conuertite , a*  Giudei  ridotti  alla 
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Fede  ; opere  tutte  che  allora  hebber  prin-  J| 
cipio,  epofcia  per  mezzo  di  S.  lgnatio  fi 
refer  perpetue, come  lonoal  prelente.Nac- 
que  ancora  quell’anno  in  Roma  vn*  orri- 
bile careltia  , per  cui  vedeuafi  molta  sente  ) 
a languire  d i llento,&  a cadere  nel  le  ftr  ade  i 

confumata  dalla  fame.  Vn  si  crudo  fpetta» 
cólo  ferì  il  cuore  di  quegli  Huomini  pieni 
di  carità , e quantunque  viueflèro  per  loro 
fteflì  di  limolina , pur  datili  a cercarla  per 
altrui  riufcì  loro  di  poter’  alimentare  ciré' 
a tremila  Poueri  compartiti  in  più  luoghi; 
e ciò  per  lo  fpatio  di  parecchi  mefi  dall’in- 
uerno  fin*  alla  nuona  raccolta . Era  cofa 
in  vero  di  gran  tenerezza  il  contemplare 
quella  pietofa  Compagnia  mandata  da  Dio 
in  tanta  necelfità  da  parti  sì  lontane  al  fon- 
uenimento  di  Roma . Alcuni  di  loro  gira- 
vano per  le  Piazze  in  cerca  de*  Mendichi, 
c fi  recauano  in  collo  1 più  deboli;  altri  fi 
affaccendauano  a ripulirli;  altria  prepara- 
re , & a min. tirar  loro  il  mangiare  ; altri  a 
catechizzarli  ; altri  ad  vdire  le  lor  Confef- 
iìoni  ;e  riluceua  in  etti  vna  tal  compofitio- 
ne,  giubilo , e femore , che  tutta  Rom3  ha- 
ueua  che  dirne , è che  ringiatiarne  la  Di- 
urna rroui  .lenza  . 

i.  Non  può  qui  tacerli  vn  fatto  glorio- 
fo  , che  totalmente  appartiene  al  noftro 
Francefco , e gli  fuccefie  in  Roma  di  que- 
llo tempo , mentre  da  S.  lgnatio  era  impie- 
gato al  feruitio  di  Simone  Rodriguez , vno 
de* Compagni  ammalato  di  febbre.  Vna 
notte  I*  Infermo  vegghUndo  a lucerna  ac- 
cefa  fi  pofc  per  Tua  diuotione  a guardar  fif- 
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fo  il  Santo  Giouanè , chp  fianco  dalle  fati- 
che del  giorno  eraii  addormentato  a piè  del 
fuo  letto  , c auuerti  che  così  dormendo  ci 
prefe  a fare  diuerii  moti  venienti  di  brac- 
cia, come  fe  ditcaccialìe  da  sé  alcuna  cofa 
fingolarmente  moietta  : indi  con  graue  af- 
fanno mandò  fuori  dalla  bocca  vn  produ- 
co di  iangue , e in  quella  maniera  tutto 
turbato  nfueglioflì.  Più  volte  il  Rodr*- 
guez  L' interrogò  della  cagione  di  sì  Urano 
accidente,  ma  Jrancelcodittimulò  Tempre, 
e diuertì  il  difeorfo . boi  quando  fù  di  par- 
tenza da  Lisbona  per  1J  indie , predato  di 
nuouo  dal  mededmo'Rodrigùez  a {coprir- 
gli I‘  arcano  , giiel  confidò  fotto  promefìà 
■di  rjgorolo  lilencio.  Snppinte  3 difs*  egli, 
che  m*ntn  ti  dermtuà  n pie  del  vopro  letti  t 
m*  ingombrò  In  menti  vn * impuri  /nntnfmn  9 
psrtndimt  che  tn  certn  Oftertn  t non  dtfoneflé 
femmtnn  mi  ponete  ni  fette  In  mano , le  ehi 
per  mifer  iter  din  del  Signore  fine  nntor  Vergini^ 
tonttptj  tnnt*  orrore  nell’ nntmn  » che  per  riget» 
tire  Un  me  vn  tt  abomininole  oggetti , proruppi 
in  quegli  t farti  de  braccia  , crepnndem » per  In 
viilentn  nleune  vene  dot  petto  t e dn  età  ne  prò - 
seenne  quel  vomiti  tmpetuoji  de /angue,  che  voi 
vede  fio . Tali  parole  riferite  poi  dal  Rodri» 
guez  permife  Iddio , che  vfciiicr  di  bocca 
all*  vmilidìmo  Danto  , per  aflìcurarci  della 
fila  purità  verginale  con  vfia  tettimonianza, 
di  cui  per  vero  non  poteuamo  defuterarne 
ia  più  autoreuole . Che  \ egli  conferuò  la 
fua  Verginità  fin*  a quel  punto,  che  dall* 
.Europa  nauigò  all’  Indie,  chi  ardirà  mai  di 
fofpertare  , che  poi  eia  la  perdere  nel  col- 
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ino  della  Tua  Santità , autenticata  Tempre 
da  Diocon  vn  perpetuo  cor  io  di  miracoli? 
Certo  che  chiunque  il  conobbe  nell'India  , 
riputollo  vn'  Angelo  in  carne,  non  Ibi  Ver- 
gine, ma  alieno  da  quelle  medeiime  colpe  , 
che  TogLoiio  rimirarli  anche  ne  gli  Huomi- 
ni  Santi , come  le  macchie  nel  Sole . Così 
iLVicafio  di  Meliapor , che  per  piu  meli  Io 
ricettò  in  iua  Cala*  così  Odoardo  Fonleca, 
che  praticò  con  elio  lui  nell’  Ifola  d 4 Am- 
boino 3 così  Antonio  Sofà  , che  da  Mozam- 
bico lofeguitò  a Goa,  così  Giouanm  di 
Arriaga  , die  fi\  lungamente  Tuo  Compa- 
gno, e così  altri  concordemente  depongo- 
no ne'  Procedi , che  non  feppero  mai  nota* 
re  in  lui  cola  veruna , che  a*  lor*  occhi  ha- 
Melfe  apparenza  di  minimo  peccato  . E puro 
per  conofcere  il  dono  di  tanto  marauiglio- 
la  innocenza , fà  di  mellier'  olieruare , eh* 
egli  non  ville  altrimenti  Romito  ne’  defer- 
ti y ma  ville  nelle  maggiori  occafioni , che 
•polla  mai  porgere  il  Mondo  , onde  forza  é 
•chetai  innocenza  germogliane  da  vna  ca- 
rità troppo  iuori  dell'  ordinario.' 

3.  Mamfefloiiì  appunto  l' ardore  di  que- 
lla Tua  carità  in  vn*  altra  vilione , che  pur* 
ora  gli  accaaè  in  vno  spedale  di  Roma.  Id- 
dio , che  l' haueua  deihnato  per  Vaiò  d’  E- 
lettione , volle  inoltrargli  vna  notte  la  gra- 
uezza  de’  tuoi  futuri  patimenti , come  già 
moftrogli  all' Apoftolo  oan  Paolo  , di  cui 

diceua,  £go  ofietMam  tilt  quanta  oporteat  eum 
prò  Nomine  mt$  pqtt . Non  fi  è potuto  rila- 
pere  le  ciò  gii  venifTe  rapprefentato  in  vi- 
giliamo in  logno;  ben  Tappiamo,  che  apni£. 

fi  alla 
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fi  alla  fua  mente  vn*  orridiflìma  fcena  di 
Croci,  e di  Ipine  . Gli  fi  diedero  quiui  a ve- 
dere tutti  iniieme  gli  afpri  pellegrinaggi  di 
terra  , le  fiere  tempefèe  di  mare  j il  manca- 
mento d*  ogni  colà  necellaria , la  ftrana  in. 
temperie  de'  climi,  la  ftme , la  lete , la  nu- 
dità, le  malattie,  le  perfecutioni,gli  Icher- 
m,  le  battiture,  le  pietre  , le  Saette,  e quàt* 
altro  di  tormentofo  diremo  nel  progreflò 
di  queft*  iltoria  eflergli  auuenuto  in  quel 
Mondo  di  barbarie . Ad  vna  comparfa  tan- 
to Inneità  larebbefi  forfè  atterrito  qualun- 
que gran  cuore , e T offerirli  pronto  per 
quello  apparato  , meriterebbe  a ragione 
non  piccola  lode  di  generofo  . Ma  la  cari- 
ta  di  Francefco  auanzolfi  molto  piu  oltre  y 
poienè  parendogli  vn  niente  Io  fmifurato 
falcio  di  Mirra  , che  gli  prefentaua  il  Ino 
diletto , cominciò  ad  efclamare  , *>»«,  più  si- 
gnore, più  ; e il  Kodriguez,  che  vdì  quefte 
voci  lenza  penetrarne  il  milterio , 1*  intefe 
dal  Santo , comehauea  intefoil  legreto  an. 
eccedente . 

4.  Spelte  volte  fu  anche  forprefo  da  vn 
fogno , in  cui  gli  parea  di  aiutare  in  vrgen- 
te  pericolo  vn' Indiano  negro , ietiandofe- 
losu  le  fpalle,e  portandolo  per  luvgo  trat- 
to di  cammino . Era  si  graue  la  fatica  c«. 
gionatagli  da  quel  pelo , che  veniua  forza, 
to  a gridare  con  alti  gemiti,  a’  quali  li  detta- 
ua  il  Compagno  , chedormiua  nella  meda- 
lima  Iran  za , e Francefco  rifeofiò  dal  Ton- 
no ii  trouaua  veramenre  tutto  molle  di  jfu. 
dorè  , e tutto  pelto  della  perfona  . In  fimi- 
modi  andava  1*  amoroiò  Signore  fcher- 

§ sf  liti. 
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tando  col  Aio  Seruò,quilì  toifiafle  nel  fuo- 
co, per  eccitare  vn'  incendio.  E in  realtà 
fi  accefe  l*  incendio  di  maniera , chei  dif- 
corfi  del  Santo  oramai  erano  folo  della  mi- 
fera cecità  de  gl’idolatri  ; della  comodità, 
che  porgeua  flndiadi  formare  vn’Apofto- 
io  ; della  fortuna  di  coloro , che  fpargeua- 
no  il  Sangue  nella  coltura  di  quelle  genti  ; 
e in  dir  ciò  s*  infocaua  tutto  in  faccia,  fenv- 
brandoche  gli  feoppiafle  il  cuore  d'vna 
Tanta  impatienza  . Che  poi  con  brame  sì 
efficaci  non  chiedere  mai  le  Miffioni  d'  O- 
fiente  , non  fù  altro , che  vn*  effetto  della 
fuaprofonda  vmiltà,che  lo iacea  riputare 
troppo  indegno  di  quett’  onore , e troppo 
infudìciente  a quella  gran  carica. 

Ma  finalmente  giunfe  i 1 tempo  decre- 
tato dal  Cielo  per  confidarlo  delia  beata 
force , che  Iddio  in  tante  forme  gli  hauea 
pr omelia  . D.  Giona nni  Terzo  Rè  di  Por- 
togallo còquiftaua  Tempre  nuoui  paelì  nell* 
Indie  Orientali  feoperte  1*  anno  1497.  dall* 
inligne  valore  di  Valco  Gama , e deli  denu- 
do il  pio  Prencipe,  che  quella  vallità  di 
Nationi  non  tanro  fi  vnilfe  alla  fui  Corona, 
quanto  che  fi  foggertallè  alla  Croce  di  Cri- 
fio  j comandò  a D.  Pietro  Mafcaregnas  fu® 
Ambalciatore  in  Roma  , che  fupplicail'e  la 
Santità  di  Paolo  111.  per  ottenere  a tal  fine 
Tei  de*  Compagni  di  S Ignatio  , che  g!  i era 
notiffimo  per  publica  fama  di  quanto  fpirt- 
to  fofier  dotaci . Quelto  numero  di  fei  par- 
ile a s.  Ignatio  molto  eccedente , dolendo*, 
fi  che  fe  tanti  fi  dauano  all’  India,  non  hau* 
«ebbe  da  *i  picchia  Compagnia  , chi  potc$* 
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inaiare  al  redo  dei  Mondo . iu inafe  perciò 
ftabilito  di  concedete  all*  india  due  l'oli  di 
■ loto , e il  banco  l aure , a cui  dai  ionrefir 
ce  fu  cominella  la  fcelta.,  nomino  per  quella 
fubiime  imprei'a  Nicolò  Bobadiglia , e Su- 
mone  Rodriguez . Ma  lduio  , cne  haueua 
ril'oluto  aliai  diariamente,  diipole  cheli 
Bobadiglia  cadellé  collo  in  vna  lunga, e 
trauagliofa  malattia , onde  1*  Ambalciato- 
re,che  douea  quanto  prima  tornare  in  Por- 
togallo per  terra , e bramaua  ai  condur  fe- 
co  qualcheduno  de*  Midionann , pregò  S. 
Ignatio  chegli  aflègnallè  vn'  altro  in  vece 
del  Bobadiglia  , giachè  quelli  li  mollraua 
inabile  ai  cammino,  e il  Rodrigue*  eraiì 
giàinuiato  a Lisbona  per  mare.  Il  banco 
Patriarca  raccomandò  vn  negotiodi  tante 
confeguenze  al  bignore  ; acciochègli  lue- 
iailè  il  iuo  Diurno  beneplacito , e dopo  re* 
plicatc  orationi  determino  di  mandare  all* 
Indie  Francei'co  Saueno  , del  cui  tcruore , e 
delle  cui  l'ode  virtù  ne  ceneua  va’ a Italiani 
opinione.  Fattole  lo  dunque  chiamare  gli 
lignificò  che  l 'Apollolato,  dell'  India  era 
iuo  t e che  in  nome  di  Dio , e dei  l'uo  Vica* 
rio  «i  glie  ne  daua  giuridico  auuilo.  Chi 
potrebbe  mai  qui  ridire  quali  turano  m tal 
punto  i fenumenn  di  quei  cuore  ? La  iiia 
itnodelUa  per  vn  verta  gli  arreca ua  fomm^ 
confufione  ; ma  dall*  altra  parte  la  fua  ca- 
riti  lo  focena  liquefare  d*  vna  celelle  allo- 
grcaza.  Proruppe  *n  vn  tenero  pianto; 
ringraciò  vmilmente  S.  Ignacio,  e li  oderì 
-cucco  per  vittima  a quel  benigtfotimo  Dio  , 
«Re  degaaiu  di  conudatc  a utgi  oulua» 
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tiid’  Anime,  ricomprate  dal  pretiofo  filo 
Sangue . 

6%  Pareùagli  ogni  ora  mill'anni  per  met- 
terli al  viaggio , e dopo  il  primo  cenno  ri- 
pentitone da  S.  Ignacio  non  tardò  pii!  dVn 
femplice  giorno,quanto  frt  neceffario  a pré- 
der  dal  Vicario  di  Crifto  la  paterna  Bene- 
dittione,che  il  zelante  Pontefice  gli  diede 
con  affetto  li ngolare,  animandolo  afperd- 
re  nella  protezione  del  Cielo,  e auguran- 
dogli que*  fortunati  progreditile  tanto  be- 
ne fi  auuerarono  a onor  della  Chiefa , &•' a 
gloria  del  Grocififfo . Cosi  il  no  tòro  Pelle- 
gr  no  andò  per  vltimo  a licentiarfi  daTuoi 
cari  Compagni , e ad  vno  ad  vno  gli  flrin- 
fe  in  amòrofi  abbracciamenti . Ma  troppo 
gran  differenza  fi  conofceua  tra  P vno,  e 
gli  altri . tauano  quelli  afflitti , e lacri- 
mofi  quali  che  (i  flrappafle  loro  il  cuori?  dal 
petto  , doue  che  Francefco  appariua  bril- 
lante , con  vn  Lane  rifo  sù  le  labbra  , che 
cagionarla  ne’circoftanti  vna  fatua  inuidia», 
“é  vna  dolcilfima  diuotione  . Il  maggior 
trauaglio  , che  prouafle  in  lafciare  1*  Eu- 
ropa, fu  fenza  dubbio  il  diftaccarfìda  Sant* 
Ignacio.  Se  bene  malamente  può  dirli  eh* 
eì  fi  diftaccaflè  punto  dal  diletto  (ilo  Padre, 
mentre  fin*  a*  confini  eltrenn  della  Terra 
yortonne  feco  sì  impreflò  1*  amore  , sì  viua 
ia  riuerenza  , che  non  gli  icriueua  mai  le 
non  che  ginocchioni , e teline Tempre  nel 
Tuo  Rei  qu  ario,  qual  ricco  ceforo,  vnafot- 
toferittione  di  lui , ■ — < • 

7*  Simolfe  Francefco  da  Roma  a’ ledici 
di  Marzo  del  x 540.  in  compagnia  de  11*  Ani* 

ba- 
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bafciatore  Mafcaregnas , e in  dipartirli  pff 
vn  nuouo  Mondo  non  tolfe  feco  altra  pro- 
uifione,  che  vna  logora  Vefticciuolà  in  dof- 
fo  , & il  Breuiano  lotto  del  braccio , non 
altrimenti  che  fe  vfcifle  a vilìtare  le  fette 
Chieie  di  Roma.  Perchè  poi  li  ftaua  in 
profilino  di  veder  confermata  la  Compa- 
gnia in  Religione , come  di  fatto  tra  breuc 
leguìj  auanii  di  partire  confegnò  allainez 
vna  lcrittura  di  proprio  pugno  , doue  di- 
chiaraua  di  accettare  adelTo  per  allora  tut- 
te le  Coflitutioni , che  fodero  approuate 
dalla  Santa  Sede  ; di  elegger  S.  Ignacio  per 
Generale  del  la  Relig  ionr  , e di  obligarli  in 
ella  con  Voto  di  perpetua  Pouertà,  Galliti, 
ed  Obbedienza  : e quella  fcrittura  origi- 
nale conferuafi  anche  oggigiorno  neJ  no- 
ftri  Archiui , a confu  fiondi  coloro,  che  ab- 
bagliati da  tanta  luce  han  precefo  di  toglie- 
re alla  Compagnia  S.  Francesco  Sauerio., 
quali  Figliuolo  non  fuo , quantunque  taijti 
Sommi  Pontefici  ne’  loro  Apoftolici  Decr^ 
ti  P habbiano  fempre  nconofciuto , e no r 
minato  per  cale. 


Suo  Vaglio  ptrttrr a da  Roma  a Lisbona 
.infume,  son  i*  Ambafciator  di 
pì  - toupgallo . 


F accettar  Ja  Caualtatura  contro  il 
fuo  collume  ; volendo  f Ambafaacore,  che 


. 


in  ciò  li  conformali©  a tutti  gli  aijtri  di  fqa  J 
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Camerata.  Vero  è che  la  Caualcatura  del 
Santo  potetti  chiamarli  dei  publico , impe- 
f oche  a chiunque  ne  lolle  peggio  prou edu- 
co, ei  Cubito  T ofleriua,  godendo  di  fceglie- 
r«  in  ogni  cofa  ti  comtm  rifiurojanzi  non  vi 
era  in  Corte  Famiglio  tant*  infimo  , a cuì 
non  icruiffe  volentieri  in  qtialltuoglia  im- 
piego piti  vile , e vfaua  per  infin  di  aiutare 
i Mozzi  a gouernar  le  Beftie  nella  Ralla . 
Per  trouarli  anche  più  pronto  al  feruitio  di 
ciafcuno , e per  hanere  infieme  più  tempo 
da  dare  alle  Tue  Orationi,  che  mai  non  pre* 
ferì , la  fera  era  Tempre  l*  vlt imo  a prender 
tipo  Co , e la  mattina  Tempre  il  primo  a Ie- 
ttarli. Rifplendeuano  nel  Tuo  conuerfaro 
maniere  aliai  Tante,  ma  iniìeme  tanto  nobi- 
li, e tanto  gentili , che  con  quelle  andò  mi- 
rabilmente inlinùandone  gli  animi  la  pie- 
tà Criltiana , e la  frequenza  de4  Sacramen- 
ti, lì  che  bene  fpeflò  bi  fognati*  che  in  mez- 
*o  al  cammino  TmoncaTseda  Cauallo  a vdi- 
fe  in  qualche  luogo  appartato  le  Confeflìo» 
•i  di  coloro  , che  commolfi  da’  Tuoi  feruen- 
ti  diTcorli  glie  ne  Taceuano  iftanza  . Egli* 
medefimo  hebbe  a fcriuere , che  gli  fem- 
Sratia  quella  nobil  Comitiua  , più  totto  vn 
Moni  fi  ero  di  Religioli , che  vna  Corte  di 
Secolari , & a quella  *t  rara  diuocione  ven* 
ne  attribuito , che  in  più  di  tre  meli  di  lira» 
da,  era  mi  I le  di  fa  «i,  « tra  {mille  pericoli , 
niuno  di  tanta  gente  perifle  , e arriuallèro 
tutti  fallii  in  Portogallo . 

a.  Nel  palfar  da  Loreto  £ fermarono  aU 

Sitanti  giorni  in  quel  glorioTo  Santuario  ,e 
di  deli#  Palate  buitf  Padre  di  propria 
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mano  comunico  nella  Santa  Cappella  I* 
Ambafciatore  , e tutu  la  Famiglia . Quiui 
l'Anima  l'uà  pareua  che  li  disfacefse  di  giu. 
bilo  in  trattar  la  conuerfione  deli 1 Indie 
con  quella  signora  * eh"  è la  Maeftra  de  gli 
Apoltoh , e la  Protettrice  della  Fede . Col» 
locò  nel  i'uo  materno  Patrocinio  »e  Tue  Spe- 
ranze , e li  accefe  d1  vno  fui! cerato  affetta 
di  operare , e di  patir  cofe  grandi  a onor  di 
lei,  edel  i'uo  Diurno  Figliuolo . 

3.  Giunti  a Bologna  non  è dicibile  l*  ac- 
coglienza, che  gii  vfaronoquei  Cittadini 
corteii  .11  Canonico  Cafalini  lo  sforzò  di 
nùouo  a fauorir  lalua  Cafa  per  dare  mago 
gior  comodità  a parecchi , che  concorre* 
uano  a vietarlo.  La  itella  prima  maccina 
due  ore  auanci  giorno  la  Chiefa  di  S.  Lucia 
riempiili  tutu  di  Popolo  venuto  ad  alcol* 
tar  la  Sua  Meda  e non  badando  il  giorno  a 
era  uccellarlo  eh'  egli  l'pendefle  gran  parta 
della  «otre  in  conlolar  unti  ,che  cercaua- 
no  di  confeilarii  ieco,c  di  confidargli  (e  co- 
fe dell*  Anima.  Nella  partenza  poi  full* 
y dir  li  dire  , che  non  farebbonii  mai  più  ri* 
ueduti  in  quello  Mondo  , proruppe  la  gcn* 
ce  in  vn  dirotto  pianto  di  atroce  dolore. 
Molti  bramauano  Seriamente  di  Seguirlo 
fingali*  India,  e giachè  non  era  permeilo 
lor  tanto,  vollero  almeno  la  fodisfattiono 
di  accompagnarlo  per  più  miglia , non  Sa* 
pendo  mai  nloluerii  a lafcur  ;0.  Nè  qui  ter* 
minò  il  grato  amore  de*  Bologneii  verlòdi 
lui  i ma  in  Suo  riguardo  la  Compagnia  di 
Gì esu  venne  eh. amata  a Bologna , t.oue  io 
fù  appunto  conceduta  la  meuebraa  Ciucia 
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diS.  Lucia , e Iattanza  già  confecrata  dal 
Santo  tramutolfi  invnadeuota  Cappella. 
Debbo  infieme  rammentare  che  quctta  no- 
biliflìma  Citta  fi  pregia  di  eflère  ttata  tra 
!e  prime  d*  Europa  a prenderlo  per  publico 
Protettore  dopo  ia  Tua  folenns  Canonizza* 
rione,  & egli  altresì  hi  corrifpo Ito  Tempre, 
operando  di  continuo  grafie  proiigiofe  có 
I*  olio  della  Lampana , che  arde  nella  (ad- 
detta Cappella  dauanti  alla  dinota  Tua  Im- 
magine. 

4.  Seguirono  nel  progreflo  di  quefto 
.viaggio  vari  accadenti , per  cui  fi  rendè  af- 
fai più  manifefta  la  Santità  di  Francefco. 
Douendofi  vna  volta  guazzare  vn  fiume,  il 
Cauallerizzo  delTAmbaCciatore  cercando 
far  pompa  di  bizzarria  voITeflère  il  primo 
«a  tentare  il  guado:  ma  inoltratoli  dentro', 
fficrouò  T acqua  molto  profonda,  ertiolto 
lapida , onde  tardi  pentito  della  fua  teme- 
rità fmarrì  ogni  arte , e dall*  impeco  della 
corrente  fù  portato  per  lungo  tratto  infic- 
ine col  Cauallo  giù  per  la  fiumara.  Sorte 
fua  al  certo,  che  alfilteflequiui  il  S,  Padre. 
Si  riuolfe  quelli  Cubicamente  a Dio  con  vna 
non  men  breue  che  attuofa  Oratione  , e ad 
vn  momento  il  Cauallo  , *e  il  Caualiere  in 
mezzo  del  fiume  fi  videro  come  da  mano 
*inuifibiie  fermati , e polli  a faluamento  sii 
iPalciutto . Interrogato pofcia  il  Caualle- 
rizzo dal  Santo, quali  fodero  i Tuoi  pe nlieri 
in  quel  cimento  di  morte,  confefsò  alla 
prelènza  di  tutti , che  affai  più  della  mor- 
te gli  reca  ua  fpauento  I*  hauer  già  fatto 
del  Cordo  alle  chiamate  di  Dio,  che  i’miii- 

taua 


1 * 

>• 

2 

0 r 

i* 

e, 

:o 

a- 

n* 

lo 
if* v 

:o. 

,« 

ido 

no 

0) 

!ro 

ie- 

lla 

ie* 

ree 

re. 

-na 

ni 

:in 

ino 

>sil 

Ile; 

ieri 

tila 

or- 

cio 

ai--. 

1 


C UT  Q'.r.  41 

taua  a viuere  in  Religione  : e orò  difse  eoa 
tal  fentimento  d’ orrore , Ghe  pareu*  allora 
allora  (cappato , non  dall*  acque  del  iiume, 
ma  dalle  fiamme  dell*  Inferno  ? 

5 • in  caulinare  sii  per  1*  Alpi  non  appa(* 
riua  veftigio  di  ftrada  a cagione  dell*  alt* 
neui , da  cui  veniua  nafcolta  -,  perciò  il  Se?» 
grecario  deirAmbafciatore  conducendo  4 
Cauallo  fopra  il  ciglio  d*  vna  rupe  , e non 
reggendo  il  terreno  A precipitò  in  vna  gran 
folsadi  neue.  Si  aiiaticaua  il  mefchino  ad 
ogni  Tuo  potere , ma  non  elle ndoui  niente 
di  lodo  da  fermare  le  mani,  & i piedi , ogni 
fuoconato  era  in  vano,  e poco  mancali* 
a non  rimanenti  (epolco . Quei  delia  Cor* 
ce  impalliditi  ft  ritirauano , nè  ardiua  ve- 
runo di  efporre  sè  dello  a elùdente  perico- 
lo della  vita  per  Soccorrere  altrui . Solo  il 
Santo,che  li  trouau’alquanto  più  addietro, 
Janciotfi  fubito  francamente  in  quella  folla 
profonda,  doue  con  gils(orz;i  della  fua  per- 
fona,  e molto  più  con  quei  della  fua  carità 
gli  riufeì  di  cauar  fuori  sè,&  il  Compagno; 
per  lo  qual  fuccefsatiittfallegii  benedif- 
lèro  il  signore , chehauelle  lor  conceduto 
vn  cale  Angelo  tutelare  dei  viaggio . 

Afsai  più  fallitalo  le  fù  il  i’uozeloal 
Foriere  di  Corte . Quelli  perchè  vn  gior- 
no commidè  non  sò  qual  mancamento  nel 
.preparar  dell  * alloggio.,  ne  venne  riprefq 
dal l*  Ambafciatoi e :.  ma  com1  era  colini  di 
genio  faftofo  , appena  sfontanatoli;  dall* 
faccia  del  Padrone  feoppiò  in  parole  Icon- 
ce,in  be(lemmie,e  fpergiurija  graue  feanT 
italo  degli  aitanti . Franceico,  che  fra 
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gli  altri  ftaua  preferite , dolcemente  arn- 
monillo:  niente  però  (limandoli  dal  for- 
Cenaato , gli  foggiunfe  che  fi  guardafse  da, 
qualche  ftuerogaftigo , che  gli  foprartana 
dal  Cielo.  Gran  tempo  non  andò  ad  auiie- 
rarfi  la  fatale  minaccia  . Partì  il  Foriere 
dall'  albergo  conforme  al  fuo  coltume,  e il 
Santo  chiede  colto  vn  Canal  Io  de’  migliori 
perilcorfo,  cofa  che  non  haùeua  praticata 
giammai . Con  efio  gli  tenne  dietro  a paf- 
« veloci , e dopo  va  pezzo  di  itrada  appun- 
to il  raggiunfe,  mentre  l’ Infelice  colpito 
dalla  mano  di  Dio  era  cafcato  inlìeme  col 
Cauallogiii  da  vna  balza  ,e  tilia  caduta  sì 
enorme,  che  ne  crepò  la  Beftia , e il  Gioiia* 
ne  mezzo  morto  le  giaceua  opprefso  di 
Torto,  Il  Santo  Padre  toltagli  da  dolio  In 
Beftia  pigliofselo  in  feno  , e fattolo  rinue- 
*ire  fi  gli  difse  : Che  farebbe  (lato  , Signor 
mio,  della  voftr*  Anima,  fe  la  morte  vi  co* 
glieua  in  quello  punto?  Ringratiate  pur* 
Iddio,  e chiedetegli  da  douero  mifericor- 
dia  deJ  voftri  peccati»  Pofcia  lo  fè  falire 
fopra  del  Cavallo , che  ancor*  a quello  fine 
hauea  condotto,  feguitando  egli  a piòvici, 
no  alla  ftaffa . Parol e tanto  leniate,  & ope- 
re tanto  amorofe  trafifsero  il  cuore  del 
Giouane . Confefsolfi  ; dimandò  pubica- 
mente perdono  de’  fuoi  fraudali , einau- 
uenirefi  portò  Tèmpre  da  ottimo  Criftiano. 

7 • Superati  già  i Pirenei , e conuenendo 
di  pafsarenon  molto  lontano  dal  Cartello 
Sauerio , l'Ambafciator  Mafcaregnas  afpet- 
laua  che  il  Santo  cercale  licenza  di  torcere 
quel  poco  cammino  , per  .yifitarej*  vltima 
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volta  la  Tua  Patria , i iuoi  Fratelli , e fopra 
tatto  la  Tua  Madre  già  vecchia , che  tenera» 
mente  1'  amaua  • Ma  accortoti  l'Amba  foia* 
tore  che  l'altro  non  motiuaua  nulla/u  egli 
il  primo  a fargliene  iftanza , affinchè  quei 
Signori  non  hauefsèro  vna  giufta  ragione 
di  dolerti , fe  andando  il  loro  Francel'co  a 
crouar  tanto  da  lungi  la  barbarie  de  gli 
ftranieri  ,ciirafse  sì  poco  l' affetto  prefente 
de'  Tuoi . Non  giouarono  però  a niente  le 
corceti  preghiere  dell'  Ambalciatore , per- 
chè il  Beato  Gioitane  non  più  ticonofccua 

{ier  fua  veruna  colà  del  Mondo , e non  vo- 
endoche  l'amor  della  carne  gli  fcemafse 
punto  l'amor  della  Croce,  ripugnò  Tempre, 
con  modella  feu fa,  che  non  riuedendoti  elfi 
quaggiù  farebbonft  a Tuo  tempo  riueduti 
con  maggior  gufto  nel  Cielo  * Qui  tutti- 
uianon  hebber  fine  i contraili . Teneua  la 
prima  Catedra  nell'  Vniuertità  di  Coimbrs 
il  Dottor  Martino  Azpilqueta,  detto  comu- 
nemente il  Nauarro,  Oracolo  de'fuoi  tem- 
pi , come  apparifee  da'  Tuoi  dottilfimi  va* 
lumi  . Or  quelli  fapuco  che  Francefco,if 
quale  dal  canto  della  Madre  gli  era  tiretto 
Parente,  ftaua  già  in  Portogallo  per  tra*» 
ferirti  all'India  , lcrifse  lettere  molto  effi- 
caci al  Rè  D.  Giouanni,  acciochè  ^liel 
nundafse  tino  a Coimbra  j obliandoli  per 
ricomperi  fa  della  gratia  a due  altre  iettioni 
diuerle  fenz'  alcun  nuouo  fti pendio,  e pro- 
mettendo di  pacare  ancor'  egli  dopo  qual- 
che anno  a predicar  la  Fede  in  Orien;e.Ma 
quantunque  il  Rè  non  poco  bramafse  di 
compiacere  le  g utile  dimando  del  Nauarro 

pei 
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per  ia  veneratione  3 che  gli  porttua , non 
gli  ballò  mai  1*  animo  di  fconfolare  il  San- 
to 3 che  grandemente  fi  oppofe  con  ragio- 
ni , e con  fuppliche , e vinfe  finalmente  a 
fuo  fauore  la  canfa . . 

Si  trattiine  per  qualche  tempo  in  Lisbona* 
d*  onde  imbarca  per  l’ India  , 
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i A Rriuò  V Ambafciatore  a Ha  gran  Cit- 
ax.  tà  di  Lisbona  verfo  il  terminare 
del  Gnigno . li  Santo  Pellegrino , che  ve. 
fiiua  con  efso  lui , andò  a prendere  allog- 
gio nello  Spedale , done  trouauafi  afflitto 
da  vna  dolorofa  Quartana  il  P.  Simone  Ro- 
driguez  , due  meli  alianti  approdato  per 
Mare  in  Portogallo.  I primi  abbracciamen- 
ti , che  S.  Francefco  diede  al  fuo  diletto 
Compagno  accadetter  giufio  nel  giorno,  e 
nell1  ora  medefima  in  cui  fecondo  il  folito 
doueua  tornare  all*  Infermo  il  rigor  della 
febbre  j ma  quella  quali  intimorita  dall’af. 
petto  del  Santo  , ne  allora  , nè  in  auuenir© 
fece  piti  ritorno  . Staila  tuttala  Corte  in 
grand’  efpettatione  del  S.  Padre  per  la  fa- 
ma precor  fa  dalle  lettere  del  Mafcaregnas. 
l’efpettatione  però  fò  ben  prello  fuperata 
dalla  prelenza  ; imperochè  da’  bei  primi 
fguardi  il  Rè , ch’era huomo  accorciamo, 
rauuifollo  per  Santo , e ne  diede  fegni  di 
parcicolar’ allegrezza  , non  fapendo li  mai 
fatiare  con  la  Regina,e  co’  Figliuoli  di  far- 
gli domelli  carnet  e varie  interrogationi  per 
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^ y piùconfolarfi  delle  Tue  dolci  rifpo (te  Li* 
n>  centiatolo  poi  comandò,  che  fofse  alber- 
. gat  o in  Palazzo  con  quello  fplendore , che 

conueniua  al  merito. di  tal’Ófpite,  e alla 
magnificenza  di  tal  Prencipe . Ma  S.  Fran- 
cefco  , che  godeua  di  trattarli  Tempre  da 
pouero,  fatte  ymili  efpreffiotii  all’afle^o 
di  Sua  Maeftà,  e di  vari  CauaJieri^  che  l’in- 
uitarono  in  altre  Cafe .continuò  la  Tua  ftan* 
za  nel  publico  pedale  j anzi  nè  pur  con- 
ienti diriceuereil  prouedimento , che  d* 
ordine  Regio  glifiì  aisegnato  , e volle  li* 

' ' mofinar  nelle  ftrade  di  Lisbona  quel  poco  , 
che  gli  b'Tognaua  per  viuere  i Te  bene  nel 
progreCso  della  Tua  dimora  cresciutegli  a 
Po’  diiinifura  le  occupar  ioni  , ftimò  meglio  di 
‘’tc0  preualerfi  in  parte  del  fauore  già  offertogli, 
Ro’  per  impiegare  il  tempo  pili  vilmente  in  fer- 
uitio  delì’anime  , riferbando  quel  pio  atto 
ì6^  di  mendicare  ad  vna  , ò due  volte  la  Setti* 
ett0  mana. 

2.  In  tanto  finche  fi  aprifsela  Ragione 
da  metters1  in  mare  , il  Rècommife  al  San* 
e,  ? co,  ed  al  Rodriguez  la  cura  di  aiutar  nello 
T Spirito  prefso  a cento  Giouinetti  nobili, 
nirt  che  fi  alieuauano  in  Corte , e T Infante  D# 
e ,n  Enrico,  il  quale  haueua  la  Carica  di  Su* 
l"‘  premo  Inquifitore  , raccomandò  loro  le 
P35,  carceri  dell’lnquifitiqne  . Sodisfecero  al 
¥ tutto  i zelanti  Huomini  con  portarfi,  ogni 
ri‘n!  giorno  a quegl’  Inquifiti,  e con  afcoltare 
itfj  ogni  Venerdì  le  Confezioni  di  quella  Gio- 
ii®. uenrù  di  Palazzo:  nè  haueuanomai  fine  V 
mJI  altre  fatiche  da  loro  intraprefe,  di  feminar 
/ar‘  da  per  tutto  la  Dolina  parola , di  ammini* 
¥ ~ " " : ftrar  * 

ili  ‘ ' • "*  V 
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flrar  Cacràmenti , di  feruire  ad  ogni  forte 
di  Poueri  j di  concordare  le  Paci , di  dare 
gli  Efercizi  Spirituali , e di  fanrificare  in 
mille  maniere  vna  sì  popolatale  nobil  Cit* 
td.  Il  Frutto  che  vi  fecero , fi  può  conghfec- 
turare  da  quel  titolo  tanto  gloriofo  di  Apo- 
ftoli,  con  cui  veniuano  comunemente  chia- 
mati dal  Rè,  e dal  Popolo,  fi  che  anche  og- 
gidì net  Regno  di  Portogallo  tutti  quei  del- 
la Compagnia  godono  quello  nome  mede- 
fimo,  come  pretiofa  eredità  loro  trafmefsa 
da*  Tuoi  Maggiori . Della  Corre  del  Rè  ri- 
ferifceS.  Francefco  in  vna  fua  lettera  a S. 
Ignatio,  che  grati  parte  de’ Cortigiani  li 
éonfefsaua , e fi  comunicaua  tutte  le  felle , 
cofa  inaudita  in  quei  tempi , malfimamente 
nelle  Corti  - Perciò  fpendendo  egli , & il 
Compagno  i giorni  interi , e molto  della 
botte  a vdir  le  Confelfioni  nel  Palazzo, pu- 
rè di  gran  lunga  non  ballauano  al  concorlo 
de*  Penitenti.  Aggiugne  il  Santo , che  arri- 
vando Tempre  alia  Corte  Forelleria  nume- 
rofa , nel  vedere  vna  pietà  canto  inafpetta- 
ta , fi  moueua  ad  imitare  gli  e'fempi  de  gli 
altri-,  e afserifce  che  fe  vi  fofsero  fiati  Con- 
fbfsori  atti  al  Infogno , appena  faria  com- 
iparfo  veruno  a negotiare  col  RegioTribu- 
na  le,  che  non  hauefse  prima  faldati  i tuoi 
'conci  col  T ribunale  di  Grillo . 

j.  Ma  quanto  più  cop'ofoera  il  frutto  , 
che  fi  raccoglieua , cantp  piu  hebbe  ciò  a 
riufcir  di  danno  al  nofiro  Apollo!©,  &al 
Rodriguez  . Confiderata  il  Re  la  mirabil 
mutatione  de*  coftumi , per  opera  loro  sì 
grcftp  fiicccduca  nella  Nobiltà,  e nella  pie- 
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^ bfr , riputò,  che  non  douefse  pofporfi  il  be- 

te ne  proprio  a quello  de  gli  Stranieri , e {ce- 
ni mttofi  vn  pieno  Configlio  {opra  di  quello 
[(.  affare  fi  decretò  di  fermare  amédue  in  Por» 
!t.  togallo , conrro  il  parere  dell’  Infame  D.' 

Enrico , che  in  vano  perorò  a fauore  dell’ 
jj.  Indie  , come  di  Nacione  canto  più  abban- 
,2-  donata  , e più  necetficofa  d1 aiuto.  Vn  tal 
e],  .decreto  cagionò  gran  triftezza  in  quei  fer»  . 
fa,  uenti  Operari  , particolarmente  nel  Santo , 
ai  quale  fembraua  pur  troppo  penofa  quel- 
ti,  la  Ite  fsa  dimora  d i poch  i tr.efi  , che  gli  era  * 

I $,  bifognato  di  fare  infili1  a quel  punto  ,e  in- 
• n uiaron  lettere  affettuofe  a S.  Ig natio , pre- 
te gandofo  ad  interporli  con  la  lua  autorità  * 
nr{  per  mantenergli  in  pofsefso  di  quella  gra- 
dii tia,  che  da  lui  riconofceuano  dopo  Dio- 
elli  S.  Ignatio  premefse  lunghe  Oracioni,  e co- 
u.  nmnicato  il  negotio  col  Sommo  Pontefice 
Jjj  fcrifse  a D.  Pietro  Mafcaregnas,  che  figni- 
[r{.  frcafse  al  Rè,  come  i due  Soggetti  mandati 
ujj,  da  Roma  dipendeuano  in  tutto  dal  fuo  Re- 
tw.  al  beneplacito  ; ma  cheauanto*  se  giudi-. 

, jj  caua  poterli  fodisfare  ambe  le  parti,  arre- 
\\  ftando  in  Portogallo  il  Rodriguez,  e ce- 
' q dendo  all1  Indie  il  Salterio.  Quello pruderi- 
^ teconfìglio  del  S.  Patriarca  m approuato 
y da  Sua  Maefti.  E parue  appunto  vn  tiro 
doppio  della  mano  maéftradi  Dio,  che  per 
. mezzo  di  S.  Franoefcó  difègnaua  di  prò» 
iòi  pagar  la  Fede  in  Oriente  , e per  opera  del 
‘ Rolriguez  vo lena  ftabilire  la  Compagni^ 
in  Portogallo  , e neWMndie,  con  V erettio*. 

1 \ nodi  parecchi  Collegi , magnificamente 
1 fondati  dal  Rè  D.Giomnni,  è da’  Tuoi  Sue» 
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fcèfsori , flati  Tempre  amoretioli  Padri  dell» 
Compagnia. 

4.  Accodandoli  dunque  il  tempo  del  na- 
uigare  volle  if  Pèdi  propria  borea  auuifa- 
re  Santo , che  fi  accingefse  di  nuouo  all* 
Apoftolaroneir  Indie,  del  quale  Iddio  gli 
faceua  oramai  vn  donatiuo  finale.  Appref- 
fo  prefentogli  quattro Breui  , ch'egli  me- 
defimo/enza  faputa  del  Santo, haueua  pro-„ 
curati  dal  Sommo  Pontefice  , acciochè  riu- 
fciTse  la  Tua  Predicafione  piti  friirtuofa.Ne* 

% £rimi  dtie  B eni  S.  Francefco  veniua  di- 
chiarato Nuntio  Apoftohco  con  la  conce!» 
fìone  d'  -mpie  facoltà,  e di  moda  giurifdit- 
tione . Ne  gli  altri  due  il  Pontefice  lo  rac- 
comanda naca !d amante  a tutti  li  Prencipi 
dal  Cjlbo  di  buona  Speranza  fin'  a gli  viri- 
mi confini  dell'India  , &■  a Dauid  impera* 
tord'Friopia, della  cui  riduzione  all’obbe- 
dienza della  Chiefa  ne  appariua  qualche 
barlume , per  il  commercio , che  già  i Por- 
toci efi  tentauano  di  attaccare  con  efso  lui. 
"Si  ftefe-anedra  il  Kè  a fpieeare  la  fna  gran 
premuraci  coniier^ré  aDioqftei  barbari 
®egn;;c  l^'fidttcia  , che  hatien  rfrofta  nell’ 
Apoftòl ico  zelo  di=  lui  ; Ordinogli  che  vi- 
iìtafseurte  le  Fortezze  de’  Porroghefi , 
procurandole  fi  viuefse da  loro  con  vir- 
tuofi  coftumi , perche'  gli  fcandali  de’  mali 
Criftiaiv  non  impedìfsero  pi  il  di  nuli 'altro 
li  felici  progredì  alla  Fede  ; e gl'  impbfe  per 
vltimo  c^e  fpefso  lo  raggila  gl  iafse  delle  co- 
fc , aflìcurandolo  che  le  file  lettere  gli  Ta. 
TÌàn  Tempre  praditfe  5 e . che  vedrette  con 
Cgtoi;  IHicio  di  eflTewnatc  q«wiw>  gli  folle 
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pfopofto  in  aiuto  Spirituale  di  quelle  poue- 
re  genti . 

j.  Non  poteuail  Santo  riceuer  nuoiia  di 
maggior  Tuo  difetto  t nè  poteua  fperare  dal 
Rè  (Wim-hci  più  conformi  al  fuo  (pirico  ; 
perciò  corfe  a bacargli  riuerentemenre  la 
mano , e protetto , che  Prenderebbe  volen- 
tieri mill*  volte  fa  vita  ner  fecondare  le 
fante  intentioni  di  Sua  Maeft  , che  V haue- 
ua  obligato  contatt  i eccelli  di  gratìe.  Così 
amendue  fod.sfnttiffìmi  I*  vno  dell’altro, 
dopo  tenere  dimoftrationi  di  fiambieuo’e 
affetto  pre fero  dipartenza  . e il  Rè  incaricò 
al  Proueditore  delTArmata  D.  Antonio  di 
Taide  Conte  della  Caftignera , che  non 
Jafciafse  in  quel  penofo  viaggio  mancar 
nulla  al  Padre  Francesco, facendolo  feruire 
in  qualunque  forma  migliore  , Partecipò  il 
Conte  gli  ordini  de!  Rè  al  S.  Padre  , e gli 
foggiti nfeichedefse  (trino  la  nota  di  quan- 
to gl  ibi  fogna  ua  -,  ma  non  vedendoci  mai 
prefentar  quetta  nota fu  a dolerfehe  feco, 
pregandolo  che  più  non  tardafse.  Vniil- 
mente  il  Santo  rifpofe  , che  di  gracia  non 
viuefseper  fua  cagione  foHecito , poiché 
ei  profefsaua  per  obligo  diVoro  la  Pouer- 
tà;  e tutto  il  capitale  de’ Peneri  deifefsere 
la  fola  confidenza  nel  Patrocinio  del  Si- 

fnore»  Il  Conte  non  fapeua  darli  pace,du» 
icando  dinari  incorrere apprefso  il  Rè  al- 
cuna taccia  di  negligente  in  vn  negorio 
tan  o nccomandàrogli,  onde  S. Frances- 
co vinto  dal  le-replicateittanze,  fi  contentò 
alla  fine  di  ammettere  alcuni  libricnuoli 
di  deuotione , e tre  zimarre  di  ruuido  pan- 
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no, per  alcuna  difefa  da  gli  cfirem  i freddi, 
che  sMncontrano  al  Capo  di  buona  Speran- 
za : al  che  s’indufse  non  tanto  per  schian- 
to >n  riguardo  de*  diie  Compagni , che  an- 
dauanoteco  in  Oriente  , S furono  quelli  il 
K VWo  da  Camerino.venuro  da  Roma  in- 
terne col  Rodriguez,  e il  Fratei  Francefco 
M nfìglia  orroghefe,  poco  dianzi  afcritro 
nella  Compagnia  in  Lisbona.  Ma  di  così 
poco  non  appagata  la  generalità  del  Pro- 
ueditore  , tornò  a dargli  vn  nuono  afsafto  , 
perchè  accettasse  almeno  vn  Famiglio,  che 
lo  feruifse  . Afseriua  non  poterli  quello 
feruitio  da  lui  ricalare  per  decoro  della  fua 
Dignità, alla  quale  troppo  difcredito  ne 
prouèrebbe,  fe  lì  vedefse  vn  Nunrio  Apo- 
stolico nella  publ-ca  piazza  della  Nane  a 
lauarlì  di  fua  mano  i panni , e ad  efercitare 
altri  limili  mimìleri  fol  propri j della  Ciur- 
maglia . Allora  il  Santo  accefo  in  faccia  d* 
vn  infolito  ardore  difse  chiaro , che  mentre 
Iddio  gli  concederebbe , e mani, e piedi  , 
non  fi  farebbe  giammai  feruiro  d*  altrui  : 
che  non  poteua  trouarli  impiegò  sì.abietto, 
di  cui  non  fofse  per  gloriarli  al  cofnetto  di 
tutto  il  Mondo:  che  non  remeua  di  appor- 
tardifpregio  veruno  alla  fua  Dignità, fé 
non  quando  venifse  notato  di  aleuti  pecca- 
lo , e che  quella  fauiezza  de  gli  Huomini 
tant*  opporla  a quella  di  Dio  hauea  ridotte 
le  cofe della  Chtefa  a troppo  lagrimeuole 
flato.  Ammirato  il  Conte  di  sì  profonde 
dottrine  non  ardì  di  replicar  più  parola  % 
Confefsòbene  in  diuerfe  occorrenze  che 
Della  prquiiìon  deir  Armata  molto  più  bri*. 
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ghe  glihaueuano  date  la  modeftia  ,el’v« 
miltà  del  ^anco,  che  l*  auariria,  e 1*  impor- 
tunità di  tutti  gli  altri  in  Geme.  In  talgtii- 
. fa  S.  Francefco-ftrigarofi  da  ogn*  impaccio 
fati  co*  ftioi  Compagni  sii  la  Naue  Capita^ 
na , doue  lo  volle  feco  D Martino  Afonfo 
di  Sofà  , che  pafsaua  all-*  Indie  inCarica  di 
Vice  Rè,  & a*  fette  d*  Aprile  del  i 541.  la. 
fciate  le  Foci  del  Tago  mifero  Vela  cinque 
Nani,  che  mtce  di  conferita  componeuano 
TArmata. 

Sua  n*ni&*ticn«  , t (ut  fatiche  da  Lisbona 

fin  * a Mozambico . 

' #* 

t n , *?,  * > • * ' • c- . * . , 
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' { 1 T) Are  qui  neceflàrio  di  porgere  a' Lee* 

[ir#  1 tori  alcuna  breue  contezza  del  canto 
1(j«  celebre  Viagg.o  da  Portogallo  a Goa  , me- 
rfC  tropo!  i dell’  Indie  Orientali.  Le  Nani  dun- 
^ aue  , ò vogliamo  dir  Galeoni  desinati  a 
jj ! feorrere  quel  «ran  tratto  di  mare  di  quin-, 

' ' diciraila,  e più  miglia  .fono  d’vnà  vaftiflr- 
jj  ma  mole  diftmta  in  quattro  , o cinque  pai* 
r<  cati a manieradi  piazze  ben’ ampie:  nè  f* 
jj  richiedono  al  certo  machine  punro  minori 
’3,  per  vna  quantità  d*  Hupminf , che  tra  Mari- 
jj  nari , Ciurma , Mercanti,  Officiali , Soldati, 
r[(  e altri  d’ogni  forte,  non  vi  fi  veggono  a me- 
1 jg  no  di  ottocento,  & anche  di  milìe . Quam 
fa  dofuccede  profpero  il  corfo,  è fol ito  di 

1a  compirli  nello  fpatio  di  fei  meli.  Che  fe 

s*  incontra  mala  fortuna , come  accade  in 
Jjj.  quello  viaggio  , troppo  pii!  vi  vuole  di  tetn- 
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po  , e dadi  a difcrertione  del  mare  , e de* 
venti.  I trattagli  , che  fi  prouano,  fono 
maggiori  di  quanto  posano  concepirli)  im- 
perochè  fé  tutto  il  male  fofTe  il  viuere  tanti 
meli  prigione  in  compagnia  d gente  la  più 
parte  fcodumara  j il  non  cibari)  quali  mai 
che  di  bifcotto,  e di  Salumi  j P angurie , Io 
fonai 'ore  ,il  puzzo  j baderebbe  ciò  fenza 
dubbio  per  molto . Ma  pure  tutto  quello  da’ 
Paflaggieri  non  fi  pone  in  conto  veruno  a 
paragone  dell’ a dai  peggio,  che  bifogna 
lor  rótterare . E primieramente  nel  corteg- 
giare giti  per  P Africa  fi  truouaquel  mare, 
che  dal  gagliardo  ribollire  , e quali  faltare 
dell’  onde  ch’amano  delle  Canade  edotte 
appena  vi^  ftomaco  sì  forte  , che  non  pa- 
lifica fieri  ficonuolgimenti  con  vomiti  talo- 
ra di  l'angue . Nel  pallare  dalla  Gu.nèa  pe- 
nofìflìme  calme  inchiodano  per  piti  fecti- 
mane  le  Naui  ,e  rare  che  l’acqua,  e P aria 
diuengan  comedi  fuoco,  dal  che  ne  fiegue 
vn’eltrema  languidezza,  vna  fimania  fìn- 
goTare,  &:  vn’abborrimenco  totale  del  cibo. 
Due  volte  conuien  * attrauerfare  la  Linea 
Equinottiale  in  mezzo  alla  Zona  torrida, 
vSottodi  efià  marcifcono  i viueri  ,es’  inuer- 
in  nifee  1*  acqua  da  bere:  pereto  lì  pena  n5 
poco  a prendere  quanro  fol  bada  per  non 
morire , e ciò  fallì  comunemente  a occhi 
ferrati,  ner  Pentire  quel  meno  d’orrore.  -Ca- 
dono anche  quitti  alcune  piogge  velenofe  , 
che  toccando  le  carni-fubito  vialzan  la  ve- 
feiga,  e formano  piaga.  Ma  troppo  più 
tormentofo  rief  e quel  morbo,  che fuole 
Attaccarli  nelle  ,Naui , quando  fi  fcuopre 


T 
6 
II 
G 
1» 
t 

! 

i 

ì 


C( 
c 

D 
C 

' * 
d 
ri 
n 
d 
* 

P 

d 

1 

{ 

] 

t 


CAVO  VII.  sj 

K TIM  certa  Ifoletta  del  Regno  di  Con»o  det- 
>no  ta  Laonda  : I/'eccefTiua  lece  fi  credere  in 
®;  modo  moftruofo  le  gengiue , con  ricoprire 
inù  tutto  il  dente  . Si  gonfiano  infieme  le  gama 
più*  be,  crepando  in  puzzolenti  porteme,  fin 
nw  che  l*  vmor  peftiientiolò  falito  pian  piano 
> alle  parti  vitali  cagiona  ftrani  delirij  ,& 
:na  Yccide  # 

di  x.  Sopra  ogni  cofa  hanno  del  formida* 
noi  bile  le  terapeìle  , che.  ad  ogni  rratto  s*  in* 
?bi  contrano,  ballanti  a fpezzare  a guifa  di 
ieg*  canne  gl*  ifteflì  alberi  maeitri  , che  pur  lo- 
ire,  no  vn  comporto  di  fortillìme  traili,  abbrac- 
tare  ciate  tra  loro  con  vn*  immenlo  arredo  di 
Ioni  ferramenti,  e di  funi . Ma  fe  nel  rimanente 
pi«  dell'Oceano  forgono  le  te mpeiteirregola- 
alo  ri , & incerte , dominan  quelle  per  cerca 
tps*  regola  Tempre  crudeli  nell*  vltima  punta 
etti'  dell’Africa,  che  prima  chiamauafi  Capo 
arii.  tempertofo , e ora  per  mitigare  alquanto  a* 
:guJ  poueri  Nauiganti  il  timore , chiamali  Capo 
Un-  di  buona  Speranza . 
ibo.  I due  Mari , che  dalle  due  fronde  deli* 
inei  Africa  corrono  quiui  precipitofi  ad  vnir  fi  , 
da.  e le  furie  de*  venti  Scatenaci  da  varie  parti., 
iier*  mctton  talmente  foflopra  quel  feroce  Ele- 
i dó  mento  ,che  per  quei  quattro,  ò cinque  gior- 

no» ni , che  dalli  volta  al  Promontorio,  sì  cale* 
:c.hi  fatta  ben  bene  il  Vafcello , e ferraci  tutti 

0 fotto  coperta  Hanno  affettando  la  morte 
{c,  con  vn  perpetuo  batticuore , aliai  peggiore 
ve-  della  morte  medefima.  Oltre  a ciò  non  vi  è 
pii  mai  fine  de’pericoli  di  arrenar  nelle  fecche, 
iok  di  rompere  in  diuerfi  fcogli  nalcolli , e di 
prf  lìrauolgerfi  le  Nani  all*  vrco  delle  Balene  , 
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« di  altri  moftri  fmifurati,  da*  quali  vieti  j 
popolato  vn’  Arcipelago  si  profondo.  Egli 
è ben  vero , che  oggigiorno  per  le  oflèrua- 
rioni  fatte  nel  n alliga r-dj  continuo  que*ma-  ( 
ri  , fono  i difaltri  molto  minori , che  non  i 
-erano  già  da  principio  ne?  tempi  del  Santo,  1 
quando  fi  praticaua  tuttauia  quella  fune- 
ftjfiìma  vfanza , che  ciafcuno  de'  Pafiàggie» 
ri  portaua  feco  vn  l|zuoio,per  eireru*inuoI- 
to  in  calo  di  morte , eller  gettato  con 
qualche  pietà  all  ingorda  fame  de*  pefei.  E 
tanto  baiti  di  hauere  accennato  intorno  al-  \ 
la  dirficoltà  del  pafiare  all*  Indie  Orientali, 
perchè  fi  comprenda  qual  fuoco  aunampaf- 
fe  nel  cuore  del  noltro  Apoitolo , che  lolo 
per  le  glorie  di  Cnfto  Iafciò  sì  volentieri 
I*  Europa,  e fi  efpotea  tali  cimenti,  del  tut- 
to inluperabili,  fuorché  da  vn*  ardenciilima 
canta, òdi  vn  auantia moitruofa  . 

Non  mancò  al  banco  grand*  occafio-  . 
ne  da  e fer citare  in  queito  viaggio  il  fuo 
zelo.  Fra  quella  mefcolanza  dnuomini 
riltrerci  iniieme,  e tirati  quali  tutti  dall*  ìn- 
tereflè,  regnaua  il  giuoco,  la  beftemmia  , 
la  mormoratione , la  dilcordia,  la  feniuali- 
tà,  e cent*  altre  fceleraggini  : nè  fi  può  mai 
deplorare  a baftanza , che  con  hauerfi  fem- 
pre  dauanti  a gli  occhi  la  faccia  della  mor-  i 
te,  sì  viua  nondimeno  in  tanta  dimentican- 
za dell*  anima,  come  non  fi  farebbe  nella 
maggior  ficurezza  del  Mondo  . Contro  di 
tali  abufi  deliberò  S.  Francefco  di  prender 
Je  parti  di  Dio  a guerra  finita  . Non  fi  vdi- 
ùa  nunicitia,  ch’egli  non  folle  prontamen- 
te a iòpirU,  nè  apparala  fcandalo,  a cui  no  ( 
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procuraflè  di  pomi  (ubico  efficace  rimedio, 
Ognj  Feda  predicaua  nella  piazza  (coper- 
ta della  naue  a piè  dell'albero  grande.Vdi- 
ua  continuamente  le  Confezioni  j catechiz- 
"Zaua  ogni  giorno  la  Ciurma;  pregaiia,. 
a mmoduia,  riprendala  in  publico,  e in  pri. 
nato , adoperando  vna  fama-  libertà , non 
men*  auroreuole  , che  difcrèta . Si  accorte 
che  T ocio  era  il  fomento  di  tuct'i  vitij.Per- 
ciò  (ì  pol'e  à cercare;mille  inuentioni  da 
tener  con  diletto  la  gente  in  varij  etercizi 
di  virtù;  e tanto  indultrioifi  la  fua  ingegno- 
fa  Carità , che  finalmente  ridufle.  quei  Na- 
uiganti  a viuex  da  veri  Criftiani,  ed-  a te- 
mere il  peccato  aflai  più  delle  tempefte. 

4.  Altrettanto  da  trauagliare  gli  diede- 
ro le  cattiue  influenze . che  cor  fero  nella 
: Naue  ; e pa'rue  proprio  che  Iddio  permec* 
tede  vna  naiugatione  (ùor  del  folitopeno- 
fa,  perchè  lo  Spirito  del  fuo  Senio  haueflè 
vn  largo  campo  da  lodisfarfi.Tutte  le  piaz- 
ze della  Natte  erano  piene  d'infermi  a mol- 
te centinaia  infieme  , e dì  quei  circa  mille 
Huomini,  de*  quali  andaua  carico  il  Vafcel- 
lo , appena  vi  iù  chi  rnnaneflè  intatto  da 
qualche  malattia  mortale  ; aggiungendoli 
per  colmo  delle  fciagure , che  le  malattie 
diuennero  contagiofe  a guila  di  pelle,  fi  - 
che quei  pochi,  che  ltauano-fani , penfana- 
no  più  a preferuare  sè  ftefli , che  a porgere 
aiuto  a*  Compagni  • Da  vna  tal  confufione 
non  folo  non  atterriai.il  Santo,  ma  prete- 
quindi  mociuo^  di  addofiarfi  le  calamità  di 
tutti , con  farli  lor  Padre  , Medico,  Infer- 
miere , Schiauo.,  e ogni  cofa  - Sempre  ve- 
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dettali  in  moto,  Tempre  ioliecico.  Ammalia 
que*  mi  ieri  ad  vna  perfetta  putienza , e ad 
vna  cordial  contritione  . Ammimfiraua  i 
Santi  Sacramenti,  nè  morì  veruno,  al  cui  j 
pailaggio  ei  non  ailìltellè . Col  medelimo 
allctto  a beneficio  de’ corpi  preparaua  di 
fua  mano  le  medicine  a gl'  infermi-*  coce- 
ua  ior  le  viuande  al  comun  focolare  , bua* 
ua  pubicamente  i lordi  lor  panni,  e votaita 
per  fin  1*  immondezze  delle  vaia  comuni , 
come  folle  fiato  il  piu  vii  Famiglio  della 
Naue . Ma  tanto  fh  da  lungi,  che  quefie 
ymiliationi  metteller  punto  ni  dii  pregio  la 
Fua  Dignità  di  Nuntio  Apofiolico,  come 
haueua  gii  minacciato  il  Conte  della  Ca* 
ftagnèi  a,che  anzi  le  conciliarono  vna  Im- 
bolar riuerenza,e  m quelta  occalione  li  ac- 
quieto e^li  quel  fopranome  di  Padre  santo; 
titolo  cne  dipoi  gli  durò  Tempre  in  tutta 
i*  india , venendo  così  chiamato  tanto  da*  ' 
Criltiani,  quanto  da'  Gentili , 

$.  Maggior  marau  glia  li  è , che  il  sant* 
Huomo  non  lì  ritiralle  mai  da  fimiii  fienti , 
nè  pur  quanuo  gli  mancauan'  adatto  lefor- 
• ze.  Per  due  meli  patì  perpetuamente  fieri  ; 
fdegnidi  ftomaco  con  vomiti  doioroii  > e 
per  quaranta  giorni  prquò  vna  fomma  de* 
oolezza  nelle  calme  della  Guinea.  Con  x 
tuctociò  al  feruitio  de  gl'  infermi  compar- 
ite iempre  I'ifteflo,  fenza  poterli  maidi- 
feernere  dal  luo  modo  di  operare  s'egli  fof- 
fe  fano,  ò ammalato . Kifiori  poi  nè  li  cer- 
caua,  né  gli  ammecteua  dal  Mondo,  procu- 
randoli folo  da  Dio  nell'  Oratione  > & era 
penher  fuq  di  ritrouare  per  ella  il  tempg 
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ftonueniente  , cogliendolo  al  Tonno,  cui 
non  piendeua ,che  breuilhmo,  e inceri  otto, 
accanto  ad  alcun  Moribondo,  o nella  piaz- 
za della  Maue  iopra  le  gomene  , eh'  erano 
appunto  T ordinario  luo  letto . Il  Vice  Rè 
Soia  dal  be(  principio  gli  dibi.Ja  luatauo- 
la , ma  la  Tua  vini ltà  non  ii  dilpofe  punto 
ad  accettarla.  Bensì  nceueua  la  pàrte,che 
gliene  vcniua  ogni  giorno  trafinelìà,  ma 
non  per  altro,  che  per  diltribuiclaa"  più  bi- 
sognali , che  quanto  a se  non  voleua  nien- 
te, oltre  ad  alcuni  tozzi  di  pane  da  lui  me* 
dicati , e quella  lcarla  mifura  d' acqua , tal 

? piale  li  dilpeni'aua  alia  Ciurma.  Per  Tiltef- 
a cagione  di  loccorrere  altrui , riceuè  la 
ftanza,  che  gli  tiì  a degnata  , mutandola  tow 
Ho  in  vna  piccola  Intel  mena,  a predelle 
perl  one  di  maggior  neceiiita , u di  maggior 
riTerbo . ■ - ■ 

6.  Cosìiuperato  il  Capo  di  buona  Spe- 
ranza, dopo  quali  cinque  meli  di  continua 
nauigatione;,  circa  il  line  d'Agolio  peruen- 
rie  T Armata  all*  Itola'  di  Mozambico,  doue 
s Portoglieli  haueuano  fabbricata  vna  For- 
tezza , per  crouarui  qualche  ncouero  lico- 
re ne' loro  viaggi  d Oriente.  Non  Tole- 
uano  già  dimorami  molto  a cagione  deli* 
aria  inlaIubre,eriftorat’ii  alquanto  tiraua- 
no  innanzi  verfo  Goa.  Ma  queiia  volta 
conuenne  loro  di  fuernarui , per  la  gran 
copia  delle  malattie  , e per  elière  oramai 
Teoria  la  Ragione  da  prolegnir e il  cammi- 
no. ' 

■ *?  ' f '■  ■ ’■$&  C-*-  ■ * 
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nelle  Spedii*  di  Mozambico,  * paf* 
/inde  per  Meti*da  , e Ho  coti  r a 
giunge  *Goa% 

■ . - ' 

CAPO  V III, 

t T^\  Ato  fondo  nell*  Ifola,  il  primo  pen- 
fiero  del  Vice  Rè  fù  di  curare  gl’In. 

» fermi . Si  aprì  per  quello  il  Regio  Speda  le, 
e il  noftro  A pollo  Io  portoni  Cubico  a feru ir 
come  prima  j iè  non  che  troppo  più  richie- 
deuafi  a feruire  gl*  Infermi , non  d*  vna  na-  • 
ue  fola  , ma  di  tutte  le  cinque  venute  infic- 
ine da  Lisbona , Per  prouedere  alle  mife- 
rie  di  tanti  lana  bifognato  di  poterli  ad  vn 
tempo  replicare  in  più  luoghi  -,  pure  sfor- 
zatali egli  di  iupplire  al  tutto  con  raddop- 
piare a sé  le  fatiche , fenza  dar  loro  triegua 
veruna  nè  giorno,  nè  noce.  Ma  la  fua  com- 
pleflìone  già  molto  infiacchita  non  rdiltè,e 
lù  il  Santo  ailàlico  da  vna  gagliardilfìma 
febbre,  che  fra  paco  diede  in  maligna.  Al- 
cuni Signori  Portoglieli  procurarono  di 
condurlo  alle  lor  cafe,  per  vl'argli  qualche  ) 
miglior  cura,  e per  ieuarlo  da  quelParia  il** 
fetta  dell1  Ofpedalei  ma  I*  amore  della  po-> 
uerta,  & il  zelo  dell*  anime  non  gli  permi- 
fero  d*  allontanarli  da  quel  luogo , e quan- 
tunque toflè  fi  mal  ridotto , e non  fi  reggefc- 
- fe  m piedi,  andaua  llrafcin«*ndoli  a*  letti  de 
gli  Ammalati . Occorle  che  morì  di  morte 
Improuil'a  vn  Fanciullo  venuto  feco  nella 
medelima  Naue . In  vdir  1*  accidente  il  S- 
Padre  tutto anfioio  richiederla  da  chiunque. 

* ' ' ^ incoa- 
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incontraua  , fé  quel  Fanciullo  haueua  fre« 
quencata  corneali  alai  la  Dotcrina  Gritha- 
na  jix  eflcndogli  rilpoito  che  no,  gli  cad- 
de lui?  to  dai  cuore  ,•  e dai  volto  quell' al^ 
Negrezza  canto  lua  piopria  , che  tempre  in 
lui  li  fcorgeua . Jl  Vice  Rè  vedendolo  così 
afflitto  1* interrogò  della  cagione , e ince- 
rala dimando  j s’ egli  prima  fap<*ua,che  ìì 
Fanciullo  non  interuemlìe  alla  Dottrina* 
S'io  l’hauelli  Sa puto,  replicò  l’altro,  haurei 
procurato  in  ogni  maniera  che  vi  allineile  « 
Soggiunte  allora  il  Vice  Rc,perchè  dunque 
V . Facermta  vuol  tamo  trauagliarfl-  d’ vna 
cola, che  non  faputa  da  lei  non  può  appor- 
tarle veruna  colpa  ? Perchè  { ripigliò  tot  pi* 
rando  il  Santo  con  parole  ben  degne,  di 
quell 1 Apollolico  cuore  ) queft  ’ tftejjo  no w 
debbo  riputare  mia  piccola  colpa  , eh*  io  non  (o+ 
pejji , che  vno  viaggiando  meco  nella  mede/tmM 
Nane , non  mparaffe  la  Dottrina  Cri fiiana . 

i.  V incontrò  vna  volta  il  Medico  nello 
Spedale  , e toccatogli  il  polfo  gridaua  ma- 
Jamcnte,come  crollandoti  egli  in  peggiore 
Rato  degli  altri,  non  li  tratteneflè  a ripofo, 
e itrapazzalfe  tanto  la  fua  vita  ; al  che  rif- 
pofe  S.  Francefco,  che  haurebbe  vbbidito  j 
ma  che  fentiualì  obligato  per  quella  notte 
d*  aiutare  vnJ  Infermo  aliai  pericolofo , e 
non  ancor  confeflàto . Era  quelli  vn  Moz- 
zo de  gl*  infimi  della  Ciurma,  Giouane  di 
peflìma  fama,  il  quale  giaceua  in  terra  mez- 
zo morto , gettato  fopra  vn  poca  di  paglia* 
e quello  eh'  è peggio , V ardor  della  fèbbre 
lorendeua  totalmente  frenetico.  Mollo  il 
Santo  a pietà  di  queir  Anima  , ordinò  che 
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I*Tnfermo  forte  portato  nelfuo  pouero  lecti-ì 
eiuolo  ,c  appena  I*  infelice  vi  fi  pofe , che 
in  vn  ììtante  gli  ritornò  T vfo  perfetto  del- 
la ragione  conmarauiglia  di  tutti.  Il  Santo 
Padre  F .eccitò  ad  vn' intentò  dolore  de* 
Tuoi  peccati , e dopo  hauerlo  confortato  gli 
diede  il  Viatico , e 1*  Eli  e ma  /ntione.  Ten- 
ta mai  diparcirfi  nal  tuo  fianco  fin*  a gli  vi- 
rimi nati.  Trattanco  aggrauatofi  egli  del 
fuo  nule.arriuò  a fegno,  che  flette  ere  gior- 
ni continui  delirando.  Fù  ben*  olieruato 
come  vn  prodigio  della  Tua  carità  , che  de* 
liranào  in  ogni  altra  materia , qualunque 
volta  parlaua  delle  cofe  di  Dio,ò  da  se  bef- 
fo,ò ncerrogato  da  gli  aitanti , ne  ragio- 
naua  Tempre  a propofito.  In  bretie  tempo 
gli  aprirono  fette  volte  la  vena , dal  che  al- 
leggerita  la  febbre , come  a D o piacque  , a 
poco  , a poco  fuani ; e il  nofiro  Apolicrlo 
rimafe  libero  per  imprefe  maggiori . 

'+■  3 • Già  erano  partati  Tei  meli  di  ltanza  in 
Mozambico , quando  fentendofi  il  Vice  Rè 
poco  bene  da  quell*  aria  , full  entrare  del 
Marzo  ri  follie  ài  far*  alto  per  Goa  , e con- 
durtè  feco  i franto , volendo  appreiso  di  se 
il  Padre  deIPan.ua  Tua  in  calo  di  alcuna 
malattia  , di  cui  ne  prouaua  ormai  qualche 
principio.  Perchè  poi  io  spedale  era  per 
anche  pieno  d*  Infermi , volle  che  reftartè 
alla  lor  cura  il  Padre  Paolo  da  Camerino , e 
«I  Frate]  Manligfia  C ompagni  di  S.  Fran- 
cefco  > e tafciò  alcune  Naui , con  le  quali 
potertero rutti  ripigliar  pofcia  il  cammino. 
Senza  mifterio  al  certo  non  parue , che  il 
Vice  Rg  io  cambio  del  Calcene , fopra  cui 
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haueua  nauigato  rin  da  Lisbona , fceglieflè 
ora  vn*  altro  Galeone  detto  Coulan  ; & c 
molto  credibile  che  ciò  accadefiè  per  le  pre- 
ditemi profetiche  del  Santo  -t  perochè  men- 
tre cialcuno  celebraua  quella  Nane  Capita- 
na come  la  pid  force , e la  meglio  fablnica- 
ta>egh  folo  il  lucrato  da  Spinto  fuperiore, 
; ne  parlaua  lempre  in  maniera  di  gran  co.n- 
paliionei  e la  minaccia na  d*  va'  infaufto 
naufragio . In  fatti  quel  Vafcello  sì  ben 
corredato  nel  venir  verlo  Goa  ruppe  vici- 
no all*  Ilole  Salfette,  e perì  inliemeconlfe 
mercante , e con  la  maggior  parte  della 
gente , arriuando  1*  altre  naui  felicemente 
nel  Porto . 

4.  Da  Mozambico  feguitando fi  a colmeg- 
giare le  fponde  vlteriori  dell*  Africa  lì  ap- 
prodò a Melinda , Città  de*  Saraceni , mol- 
to deiitiofa  , e molto  frequentata . Pailaua 
tra  quella  watione  i Portoglieli  vn'otti- 
ma  corrifponderiza,e  accadendo  tal  volta, 
che  vi  monderò  de*  Mercanti  Portogheli , 
haueuano  queiti  ottenuto  fuori  della  Città 
vn  Cimiteno  particolare,  doue  lì  fcorgeua* 
no  alquante  Croci  piantate , e vna  princi- 
palmente piò  eminente  dell*  altre , tutta  di 
marmo  a buon*  intaglio,  e tutta  dorata» 
Rallegro®  fopra  modo  il  gloriofo  Padre 
nel  rimirare  quel  Diuinidimo  Segno,  trion- 
fante in  faccia  de*  Tuoi  Nemici»  e proltelo. 
in  terra  fupplicò  al  Signore  per  li  meriti 
del  beato  Tuo  Sangue , che  li  compiaceli  di 
ammollir  il  cuore  di  quegl*  Infedeli.  Il  Vi- 
ce Rè  pochilfimo  li  trattenne  , onde  per  U 
breiwì  dei  tempq , e peg  là  io mma  oitina* 

tiene 
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rione  propria  de’  Moii  ,il  noltro  Apoftolo 
non  heobe  comodica  da  operar  quiuì  quan- 
to defideraua  . Pro  nodi  b.  ne  di  coglier  d* 
inganno  alcuni  che  gli  capitarono  alle 
fham,jra’quali  vn  Samolo  Maeftro  di  quel. 
la'Serta  iì  riduile  a promettergli , che  le  in . 
termine  di  dheanm  non  compariua  Mao- 
metto d a 1 Cielo  a vi fic are  1 1 luo  Popo  1 o ,eg  li 
fanali  alienato  dal  fuo  culto , e haurebbe 
cercata  Legge  più  vera  . 

5,  Salici  oltre  per  Tedici  gradi,  da Melin- 
tjaiì  auanzarono  a Socotòia  , Ifola  predò  a 
cento  miglia  di  circuito  » fituata  sù  le  foci 
del  fello  Arabico , feconda  del  più  perfetto 
Aloè , che  nafea  in  Oriente . Stana  allora 
fatto  il  Dominio  de  gli  Arabi , e li  vancaua 
di  efler  Ta  Patria  delle  Amazzoni  gii  tanto 
‘ fainofe . Politia  veruna  di  coftumi  non  re- 
gnai» tra  quei  barbari , anzi  gran  parte  di 
loro  abicaua  nelle  cauernea  guifa  di  fiere  ; 
c quanto  alta  Fede  fi  può  dire  che  fodero 
yn’ aborto  di  piùReligioni,circoncidendoft 
con  gli  Ebrei,  riuerendo  Maometto  co* 
Turchi , e adorando  co*  Crill.ani  la  Croce. 
IP  fama  collante , che  a cagione  di  naufra- 
gio capicade  coli  l’ Apollo  lo  S.  Tornalo;  in 
pruoua  di  che  fi  moftraua  vn’  antichilfimo 
Tempio , che  gioita  la  traditione  , fu  fab- 
bricato dal  medefimo  S,  Tòmafq  con  ®li 
auanzi  della  fua  nane  disfatta  in  quelle 
fpiagge.  Del  rimanente  fenza  faper  quali 
niente  , nè  di  Crifto,  nè  della  fua  Legge  , 
j>rofeflauanodJeflèr  Criftiani,ed  agli  Huo- 
mini  comunemente  «’  imponeua  il  nome  (fi 
alcun*  Apoftolo  , alle  Donne  di  Maria . 

é Par- 
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e.  Parue  che  auueniise  al  zelo  del  Santo 
come  i’uoT  auuemre  a*  Viandanti  afletaci,  i 
quali  nei  primo,  fonte  , che  da  loro  Rin- 
contra per  la  itrada,  tutti  vi  s ’attutiano, 
non iodisfacendoii  mai  di  bere.  Non  in* 
te'ndeua  il  parlare  del  luogo  ; perciò  tù  in 
cerca  d\vn*  Interprete  ; ma  non  potendo- 
lo crouare , cominciò  a fpiegarii  da  sè  ftef- 
fo  per  via  di  cenni , e di  gefli , dichiaran- 
do ala  meglio  ilMifterio  della  Redenti©- 
ne  j la  neceflìcà  di  nceuere  il  l'acro  Batte* 
fimo , e di  rinunciare  alle  fuper (licioni  pro- 
fane ; e quella  -Predica  così  alla  muta  ef- 
prel'sa  coi  folo  linguaggio  della  Carica  riu* 
fcì  tanto  efficace , die  1 Padri  portauano  ai 
Santo  i loro  piccoli  Figliuoli  , acciochè  d» 
propria  mano  li  battezzali  3 8c  egli  offerì 
a Pio;quefte  beate  primitie  con  iingolar 
godimento  del  fuo  Spirito  . Tol le  interne 
varij  abuli  3 che  quella  gente  sfortunata 
haueua  appreiì  dal  lungo  commercio  do 
gli  Ebrei,  e de*  Mori,  e in  cambio  v’in.  i 
trodufie  alcuni  riti  della  Chiefa  « Mentre 
però  flauali  nel  fior  delle  fperanze  , ecco 
che  il  Vice  Rè  intimò  la  partenza  j di  che  : 
auuedutifi  i Paefani  corfer  piangendo  a* 
piedi  del  Santo , pregandolo  di  non  abban- 
donarli , e gli  preientauano  in  fegno  dell* 
amor  loro  de*  Dattili,  e de  gli  Erbaggi, 
conpromelià  che  tra  poco  l*lfo!a  purgata 
da  ogni  errore  farebbe  tutta  di  Crino  • Da 
fimihdimandc  fendili  S.  Francelco  gran- 
demente intenerito , nè  gli  fembraua  poifi* 
bile  di  ritirar  la  maao  da  quella  me  He , che 
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di  sè  mede  fimi  richiedeua  la  falce  . Fu  du- 
bito a raccomandarli  ai  Sola  che  gli  conce- 
dere licenza  di  rimaner  quitti,  lui  canto 
che  da  Mozambico  giungeliero  le  altre  Na- 
ui  : ma  il  Sofà  per  eisore  il  i aei'e  molto  log- 
getto  all*  ìnualione  de'  Corfari , non  vole- 
na  efporre  vn  cane*  Huomoa  nfchio  di  per- 
derli , e lodato  il  iuo attuto,  ratinerei  a 
non  lanciarli  gabbare  dall'apparenza  del 
ben  prefente . Saper*  egli  l*  illabilità  natu- 
rale di  que  Popoli,  che  altre  volte  per  ope- 
ra del  Rè  D.  Emanuel  le  ripudiata  la  Setta 
Morefca , poco  di  poi  la  ripigliarono  peg- 
gio di  prima  . Si  ricordasse  che  da  Dio,  e 
dal  Suo  Vicario  era  deitinato  alla  coltura 
dell’  Indie , terreno  troppo  più  ampio  , e 
più  fecondo,  doue  il  luo  zelo  crollerebbe 
pafcolo  di  molto  maggior  foftarua  , e di 
aliai  maggior  durata . i\on  potè  il  Santo 
opporli  più  innanzi  a* comandi  del  Vice 
Rè , e quantunque  di  mala  voglia ,.  pur  di- 
ilaccoih  da  coloro , con  elorcargli  a pe  r fe- 
derare nella  purità  della  Fede  , chehauea 
loro  infegnaca  . Afcefo  in  Naue  ceneua 
fempre  linda  altomare  riuolti  gli  occhi  a 
quell*  Ifola  , oggetto  de'  fuoi  primi  amori  i 
e ben  dimoftrò  quanto  la  portafse  feco  nel 
icuore , poiché  più  volte  procurò  d*  inaiare 
cola  feruénti  Operari,  e fcrifse  in  Porto- 
gallo calde  lettere  per  liberare  lamifera 
Socotòta  dal  giogo  de*  Saraceni.  Or  la 
♦laue  crafcorfi  i lidi  dell*  Africa , e varca- 
to il  Mare  Arabico,  giunfe  finalmente  al 
Vorrò  di  Goa  ,c  S»  Francclco  Sauerio  infie- 
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me  coi  Vice  Rè  Jon  Marcino  Alfonlodi 
Sofà  vi  sbarcò  a’  fei  di  Maggio  del  i $ 
giorno  fauft iilìmo  a cucco  1 ■ Orien- 
te , credici  meli  dopo  la  fui 
mofsa  da  Europa, 
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S.  FRANCESCO  SAVERIO 


Dal  Tuo  ingrefso  nell  * Indie , 
fin1  al  fuo  entrai  nel 
Giappone  • 

LIBRO  SECONDO. 

Del  ptjfimo  flato , in  che  erano  i paefi  A*  Orino . 
te  * e della  fua  predicanone  nella 
Città  di  Goa  . 
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Egnò  la  Diui na  Prò- 
uidenza  di  eleggere 
la  Nation  Portogliele 
per  dilatare  ne  gl'im- 
menfì  Regni  dell*  In- 
die  Orientali  T ado- 
rato fuo  Nome . Fra  i 
. ...  chiari  inditi; j che  Id- 

dio diede  di  quella  fua  elettione  , vno 
mentre  partito  da  Lisbona  veleggiaua  KVl. 
quei  mari  con  vna  potente  Armata  D.  Al- 
fon.o  Albucherche  cognominato  il  Gran- 
de, e ftando  egli  sii  lo  (coprire  dell’  India  , 
comparile  nolTaria  verfo  Ponente  vna  Cro- 
c?di  color  vermiglio  moli#  rifplendente  , 

come. 
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come  comparile  gii  in  Roma  al  Magno  Co- 
Ramino . A caie  fpectacolo  , che  durò  lun- 
gamence , tutti  dell'Armata  lacrimando 
d'allegrezza  lì  prottrarono  genufletti , o 
colluono  feftofo  delle  trombe,  e con  fa 
fparo deli' Artiglieria  rifpoferoal  Cielo, 
che  gl*  inuitaua  a recare  il  Segno  (acro Tan- 
to di  Tallite  a quel  barbaro  Mondo.  Pii  an* 
che  manifeltò  il  Signore  i Tuoi  eterni  confi- 
gli  in  quella  sì  celebre  Colonna  di  pietra, 
che  piantò  1*  Apoltolo  S. Tomafo  fuori  del- 
la Città  di  Mehapor,  Metropoli  del  Regno 
di  Cioromandel . L-eggeuali  quiui  fcoipi- 
to  a caratteri  del  luogo , che  quando  il  ma- 
re allora  dittante  quaranta  miglia  folle  ar- 
ri uato  a piè  delia  Colonna,  iarebber  venu- 
ti Hj omini  bianchi  da  lonumffime  parti  a 
rittorar  quella  Fede , che  il  Santo  Apoltolo. 
vi  hauea  leminata  j e appunto  quando  giu-  ■ 
fero  la  prima  volta  1 Portoglieli  nelTlndu, 
vedeuah  il  mare  già  auanzatoalla  Colonna; 
cola  che  da  principio  lì  credeua  da  quegli 
abitanti  per  fauolofa,  e imponìbile . 

x.  Ma  entraci  i Portoglieli  in  quelle  va- 
lle contrade , e applicati  tutti  a propagare, 
il  lor  dominio  con  T armi , non  poterono 
molto  propagar  l*  Euangelio  con  la  predi- 
catione  ; tanto  piò  che  per  vn  pezzo  non 
penetrò  cola  altr*  Ordine  Religioio,che 
1*  Ordine  Seralico  di  S.  Francdco , i Fi- 
gliuoli del  quale  le  ben  portauano  nel  cuo- 
r re  vn  _ anto  zelo , tutcauia  per  Io  poco  lor 
numero, e per  l' affittanza  continua,  che 
lor  conuemua  di  preftare  a*  Portoghelì , 
pelio  1 patio  di  circa  quarantanni  nonerafi  j 

fatto 
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fatto  quali  niente  a paragon  del  bifogno  ,e 
alcuni  mefi  prima  che  il  no'trò  Apostolo 
venifffe  a Goa  , fù  mandata  al  Rè  D.  Gio- 
uannnma  fedel  relatione  , che  non  può  leg- 
gerli Tenta  lacrime  , intorno  al  miferaoile 
Rato  dell' Indie,  citra  ,e  vltra  del  Gange  . 
Si  adoraua  da  per  tutto  il  Demon  o in  lai- 
diflime  forme , e li  faceua  vn  perpetuo  ma- 
cello di  carni  vaiane , per  offerirgliele  si\ 
gli  altari  . L’inlìdiare  all  * altrui  vita  con 
occulti  veleni,  li  ceneua  per  arte  , e 1*  vcci- 
dere  apertamente  vn*  huomo  col  ferro,non 
iì  ftimaua più , che  lo  fcannare  vni  belila  • 
Gli  fchiaui  erano  sformati  a fotterarli  viui 
co*  loro  Padroni  defonti , e le  Mogli  ad  ab- 
bruciarli sù  le  caraffe  co*  cadauen  de*  loro 
Mariti . Si  vendeuano  da  i Padri  a men 
d*  vno  feudo  per  telta  i Figliuoli  ,e  procii- 
raua  ciafcuno  di  generarne  quanti  più  po- 
ceua  , tenendoli  giufto  come  mandre  da 
mercato.  Sopra  il  refto  brutali , e troppo 
indegne  da  rammentarli  fono  le  difonelià  , 
praticate  fenza  verun  rifpetco , li  che  in 
molti  luoghi  lì  coffunaaua  di  efporre  le  Mo« 
gli  in  comune  j e fcorrreua  tant*  oltre  la 
sfrenatezza , che  non  folo  il  peccare  non 
era  di  vergogna , ma  li  ripuraua  ad  onore  ; 
perciò  l'ifteffe  Regine  atlanti  di  andare  a 
Marito , foleuano  condurli  con  folennità  a 
farli  prima  deflorare  da  alcun  Sacerdote  de 
gl*Ido!i , e quelle  infami  memorie  lì  dipin- 
geuano  nelle  pareri  de*  Tempi;  per  olren- 
tatione  di  pompa . Tali  erano  leabomine- 
uoli  vfanze  dell  India  , parte  comuni  a tut- 
ta, parte  proprie  de  gl*  Idolatri  , parte  de* 

Mori, 
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Mori  , parte  de  gli  Ebrei , le  quali  Sette  vn 
ueuanomifchiate  infieme,  quafi  garegaià, 
do  tra  loro  a chi  poteua  operar  peggio,3 
?.  Di  troppo  maggior  cordoglio  era  il 
Vedere,  chei  Portoghesi  medefimi  dimen- 
ticati per  Io  più  della  loro  pietà  portata  da 
Europa , ip  vece  di  fan  tificare  quei  Barba* 
ri^haueuan  contratti  non  pocni  de*  loro 
viti],  in  particolare  vna  fomma  licenza  del 
lento,  fomentata  dall*  ardore  cocentiffimo 
del  Sole,  dal  la  morbidezza  del  clima,e  dal- 
1'  andar  che  vlaua  la  piti  parte  di  que*  Po- 
poli affatto  nuda , fuor  d’  vn  poco  coperto 
pendente  dalla  cintura . Quindi  nafceua 
che  i principali  Porroghefi  teneuano  le  ca- 
ie piene  di  Concubine  fotto  nome  di  Schis- 
ile . Quindi  parimente  procedeuano  le  ge- 
losìe arrabbiate , le.nimicitie  ,gli  ammaz- 
zamenti, e quanc*  altro  fiiol*  accompagna- 
re vna  libera  incontinenza  . Da  parecchi 
anche  di  loro  perchè  non  fi  mirauachea 
poter  tornare  in  Europa  carichi  d*  oro,  fi 
attendeua  foloa  fmungere  imiferi  Va/falli 
con  mille  barbare  angherie e molti  non-fi 
accoftauano  mai  al  facto  Altare  , appena 
ofando  i migliori  di  Comunicarli  la  Paf- 
dua  , per  non  efier  tacciati  d'  Ipocriti . In 
ìonima  caduto  a terra  il  Timor  Santo  di 
Dio,  vacillaua ormai  l’jftefiò  fondamento 
della  Fede  ,ecom  nciauano  già  ad  entrare 
tra  loro  le  facrileghe  fuperftitioni  deJ  Gen- 
tili, onde  inorridito  il  S,  Fadre  hebbe  a 
fcriuere  in  Portogallo  alp.  Simone  Rodri- 
guez  , efortandolo  che  non  permetterò 
mai  a verun  fuo  Amico  di  venire  all*  India 

per 
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per  intereffi  Temporali . Sappiate  certe»  die* 
egli  che  fe  (0 fiore  non  fono  confermati  in  grati» 
tonte  gli  Ape /Ioli»  faranno  fen\a  dubbio  porta- 
ti in  rouina  dal  torrente  rapidtffime  di  tante 
ecca  fieni»  e deuràdirfidi  toro » del  e am  ur  de 
libro  viuentium  » & cum  iufiis  non  fenbantur . 
Così  viuendo  gran  moltitudine  de*  Porto- 
glieli più  da  Atei,  che  da  Crftiani,  era  nel- 
1*  India  il  Nome  di  Crfto  in  (ottimo  digre- 
dito , nè  credeuano  quelle  genti  di  douer 
cambiare  la  lor  legge  natiuà  in  vna  legge 
Uraniera  * che  fecondo  all*  opere  de’  Fede- 
li non  giudicauano  molto  più  Tanta  della 
loro . 

4.  In  quella  boscaglia  di  fiere  fiì  collo- 
cato da  Dio  S.  Francefco  Salterio , acciò 
che  la  tramutane  in  delitiofo  giardino,  e 
adempiile  la  mirabil  predizione , che  ad- 
dietro narrammo  di  D.  Maria,  Maddalena 
fua  Sorella  : benché  niente  meno  ittaraut- 
gliofa  pofla  dirli  vn1  altra  predizione  più 
antica  , con  cui  fi  compiacque  Iddio  d’ il- 
luftrareM  nollro  Apoftolo  , e vien  riferita 
dai  Fra  Giouanni  de  Figueras , Iftorico  dei 
Sacr* Ordine  della  Mercede.  Era  da  Co- 
imbra  paflàto  in  Oriente  per  Confefiòre  di 
VafcoGama  il  Venerabil  FraPietrode  Co- 
ni li  an  , e mentre  fpargeua  per  Crifto  il  fuo 
felice  Sangue  , Saettato  da  gl*  Idolatri  a* 
fette  di  luglio  del  1497.  quarantatre  armi 
prima  che  la  Compagnia  nafcelfe  al  Mon- 
do , proferì  con  infìinto  profetico  quelle 
precife  parole  . Sorgerà  trà  poco  nella  Ghie  fi a 
eli  Die  vna  nuona  Religione  di  Chierici , che 
batterà  il  Nome  di  Gittìt  * (y  vno  du  fiueipri . 
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fni  Padr i (ànditi o dallo  Spirito  Santo  penetriti 
m piu  remoti  confini  dell * India  Orientale , la 
gitale  per  la  Predi  catione  della  fua  dittine  tu « 
tela  abbraccor*  la  fede  Criftiana  . 

. ?•  ^ Santo  dunque  poftofì  affatto  nelle 
pìetofè  Braccia  di  Dio',  volle  principiar  le 
file  fatiche  dalla  Città  di  Goa , che  dando 
ricetto  ad  ogni  forte  di  Nationi  hauea  in  se 
raccolti  i viti;  di  tutte . Prima  d*  ogni  co. 
la  , conforme  al  fuo  ftile , prefe  Pai  loggio 
nelPOfpedale , d*  onde  trasferii!!  a Molili  - 
gnor  D.  Giouanni  Albucherche  , Religio- 
io  dell*  Abito  di  S.Francefco,  huomo  re- 
gna fato  di  virtiì  , e di  dottrina  , non  chia» 
inato  per  anche  Arciuefcouo , maiol  Vef- 
couodi  Goa  , e di  tutta  i*  India  . Venuto  if 
Santo  alla  fua  prefenza , fi  gettò  fubito  a* 
fuoi  piedi , coftume , che  lemprè  praticò 
etiandio  copgli  ftelfi  Vicarij , a*  quali  s*in- 
ginocchiaua  per  baciar  foro  la  manose  ciò 
non  (blamente  quando  li  vifitaua  in  priua- 
to  nelle  lor  cafe  , ma  qualunque  volta  gl" 
incontraua  fin  nelle  pufcliche  piazze.  Io 
cotal  guifa  genuflefib  efpofe  al  Vefcouo 
coni*  egli  era  mandato  dal  Sommo  Pontefi- 
ce, e dal  Rè  di  Portogallo  per  impiegare  i 
fuoi  deboli  talenti  in  aiuto  di  que*  Popoli  * 
Gli  preferirò  pofeia  i Breui  del  Papa,  ne* 
quali,  ventila  nominato  fuo  Nuntio  : ma  fe- 
ce infieme  vn*  aperta  protefia  , che  voleu2 
totalmente  dipender  da*  cenni  di  Sua  Si-» 
gnoria  Illuftriflima  , e non  fàrebbefi  mai 
leruito  delle  fue  facoltà , fe  non  quanto 
folle  a lei  paruto,e  piacciuto.  Il  buon  Pre- 
lato ftupito  di  tanta  Vmiltd  (òlleuolloda 

ter- 
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terra,  rendendo  affemiofe  gratie  a Dto,pcr 
hauere  inuiato  colà  vn*  Operarlo  di  quella 
forte . Si  dichiarò  ertèrgli  gratilfimo  eh* 
egli  fi  preualefie  di  tutti  gl*  indulti  Apofto- 
|ici,  non  douendo  eflì  afpirare  ad  altro, che 
all*  acquiftodell*  Anime , e al  femitio  del 
comun  Signore  fenza  verun*  ombra  di  ge- 
lofia  : nè  furono  già  quelle  parole  di  ceri- 
monia, ma  furono  vna  lineerà  efprefiìone 
di  vero  amore  , per  cui  videro  Tempre  vniti 
que*  due  cuori , comunicando^  infieme  i 
(loro  penfieri  ; cofa  , che  riufeì  di  non  pic- 
colo giouamento  a*  buoni  progredì  della 
' Fede , 

capeua  bene  ÌIS.  Padre,  che  alianti  à 
infegnare  è necedàrio  di  preceder  con  1*  e- 
lempioj  perciò  fi  diede  nello  Spedale  ad  vn 
rigor  grande  di  vita . Vn  giorno  auuertì  , 
iche  i Sacerdoti  Portoglieli  adoperauano 

Jiuiui  vna  foggia  di  veftire  alquanto  diuer- 
a da  quel  la  eh*  egli  hauea  portata  da  Ro- 
ma, e per  adattarli  maggiormente  alle  (oro 
maniere , pregò  il  Sopraffarne  dell’Ofpe- 
dale a fargli  limofina  d*  vna  tonica  a quell’ 
vfanza . Fecegli  toffo  il  Sopraffarne  aggiu- 
ftare  vjna  tonica  molto  bella  di  ciam bei  'ot- 
to a onda , e portogliela  ; ma  il  Santo  , eh* 
era  nemico  di  rifplendere  con  altra  verte  , 
che  con  la  verte  nuttiale  della  Carità,  al  fo. 
Jo  vederla  , ne  moftròfegni  d*  or  ore , nè  fi 
irrefe  mai  per  Manze  verune  ad  accettar- 
la. Supplicò  ben  sì , e ottenne,  che  in  fua 
•vece  il  proiiededero  d*vna  rozza  Sottana  dì 
canapa  tinta  in  nero  : e quello  fu  I*  abito,  ò 
fogliamo  dire  la  liurca  di  pouercà,chc  co- 
» Rumò 
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ftumò  S.  Franccfco  di  portare  in  Goa , ein 
tutto  il  rimanente  dell*  Indie,  fenza  vfar 
comunemente  nè  mantello , nè  cinta.  Vn* 
altra  volta  lì  accorfe  i!  medelìnio  Sopra- 
ffarne ,che  il  Santo  calzaua  certe  (carpe  sì 
rappezzate,  e sì  logore,  che  malamente 
ftauano  in  piedi , onde  modo  a pietà  gliene 
prefentò  vn  paio  di  nuoue  ; ma  non  potè 
conleguir  altro , che  vn  cortefe  gradimen- 
to dell’ offerta,  che  del  relìo  il  Seruo  di  Dio 
volle  ritener  le  Tue,  troppo  ad  e/To  più  care, 
perchè  più  pouere , dicendo  che  gli  poteua- 
no  badar  tuttauia  per  vn  pezzo . Applico^* 
fi  infieme  a feruire  in  ogni  cofa  gl*  Infermi 
deli’  Ofpedale,  i Poueridel  Lazzaretto  , i 
Carcerati  delle  prigioni , e lìngolarmente  i 
Lebbrofì  di  vn  certo  ridotto  fuori  della  Cit- 
tà, doue  lì  diportauaogni  mattina,  come  in 
luogo  di  Tue  delicie,  recando  loro  le  limoli- 
ne da  lui  fteflò  mendicate  per  Goa  , conc- 
iandoli tutti  ad  vno  per  vno  , ammaeftran- 
dogIi,e  vdendone  le  Confdfioni . Di  notte 
vicino  a gli  Ammalati  più  graui  era  il  fuo 
ripofo , che  foleua  durare  tre  , e affai  di  ra- 
do qua ptt*  ore , e quello  anche  mal  conti- 
nuato", poiché  ad  ogni  gemito  di  quei  mife- 
rabili  l'ubito  lì  rizzaua  per  efplorare  de*  Io- 
robifogni.  Finito  vn  sì  breue, e dentato! 
ripofo  del  corpo,  principiai^ quello  dell’ 
animacon  1*  oracione  di  molte  ore  (in*  al  fa- 
re del  giorno.  Dipoi  celebrato  il  Diuin  Sa- 
crifìcio^ fodisfatco  all’obligo  dell’Ore  Ca- 
noniche tornaua  di nuouo  alle  opere  della 
fua  carità  , Tempre  indefeffo  id  vna  forma 
medefìma , s# 
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7*  Quando  gli  panie  già  tempodi  (umi- 
liare in  puMico  la  parola  di  Dio,  cominciò 
a predicar  la  mattina  a*  Portoglieli  nella 
Chiefa  di  Noftra  Signora  del  Rofario , 8c  i 
Fuoì  difcorfi  pareuan  tutti  di  Fuòco , incuU 
cando  le  verità  più  lòde  dell’  Euangelio  , 
con  vrtatal  vemenza  di  Spiritò, che  faceua 
tremare  I*  Vdienza  da  capo  a*  piedi . Non 
contento  di  quella  Predica,  ne  aggiungala 
vn*  altra  per  It  nuóui  Fedeli  connettiti  in 
que*  paefi , eh’  erano  per  lo  più  Schiaui  , e 
Schiaue  de*  Portoglieli.  Nulla  manco  di 
ftudio  pofein  quel  Santo  Èfercìtio  della 
Dottrina  Criftiana  , che  S.  Ignario  racco- 
inandaua  tanrò  , per  ben  formare  1*  età  più 
tenera,  da  cui  dipende  tutta  la  vita  dell* 
Duomo 1 , e rutto  il  bene  della  Republica  : e 
piacemi  qui  a profitto  comune  di  riferire 
vna  volta  per  Tempre  lo  Itile  marauigliolo , 
che  in  ciò  tenne  il  noltro  Apofiolo.  non  fo- 
lamente  in  Goa  , ma  in  ogni  altro  luogo  d* 
Oriente . Il  giorno  dopo  I*  ora  del  degna- 
re vfciua  in  giro  per  Ir  principali  Iliade  , e 
piazze  della  Città , e fermatoli  di  tanto  in 
tanto  , fonaua  vn  campanello  > e gridaua  : 
ornici  di  Ciesù  Criflo  per  V amordi  Dio  man- 
date i vì> [tri  Figliuoli , e Figliuole  , Schiaui  , « 
Schiaue  alla  Santa  rm trina  . A sì  amoreiro- 
Ji  inulti , come  foflèro  flati  d*  vn*  Angelo., 
fi  vedeuatollo  d*  intorno  al  Beato  Padre 
vna  gran  turba  d*ogni  conditone  ,&  egli 
brillante  di  giubilo  la  conduceua  alla  Chie. 
fa  . Quiui  ripartito  ciafcuno  per  ordine  , 
Con  gli  occhi  riuolti  al  Cielo  fi  faceua  pri- 
ma il  Segno  della  Santa  Croce  3 cantando 
T < avo*. 
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a voce  alta  ,e  in  lìmil  maniera  rerdicauanò 
;i ò tllttl.  parola  per  parola  . Giunte  pofaa  le 

Hi  recita  uà  nell’  ifteflo  modo  di  canto  il 

ifi  Simbolo  de  gli  Apoftoli  , e ripigliali!  il  po- 
ni. polo  come  fopra . Profeguiua  'il  Santo  Pa- 
ti, "^^^hiarare  alcun1  articolo  della  Fede; 
« 11  che  fa«o  interrogaua  fé  lo  Credeuano  di 

on  Vero  Cuore*  e rifpondendo  tutti  forte  con 
nu  le  braccia  fui  petto  in  forma  di  Croce  , Io 
in  crediamo  , imponeua  loro  che  per  confe- 
jjt  giure  quelta  fermezza  di  Fede  diceflero  irt 
di  fegreto  il  Pater  nofter  a Crifto  Redentore* 
dia  e TAue  Maria  alla  Vergine  GJoriofa . Ciò, 
co  che  praticaua  circa  le  regole  del  ere  dere , 
più  praticaua  fimiJmente  circa  le  regole  dell* 
e||'  operare,  che  fono  i Precetti  di  Dio,  e della 
Chiefa.  GF intonati!  con  l'ordinario  fuo 
ire  canto , gli  fpiegaua  ; irteu Icaua  la  neceflità 
(o,  di  porgli  ad  effetto;  e la  gente  ripetcua* 
fo*  proiettando  di  volerli  Tempre  offèruare,  co 
><f  aggiungere  il  folito  Pater , &■  Aue „ Per  vl- 
pj.  timo  fi  sforzaiia  di  eccitare  gli  alianti  ad 
:,!  vn  feruente  atto  di  Contntione,  dicendo 
aio  forre  il  Confìteor  * e daua  compimento  con 
uj:  Ha  Salire  Regina  alla  gran  Madre  di  Miferi» 

,*  cordia . 


j,i  8.  DJ  vna  pratica  sì  lalutare  ne  compofe 
ufr  Vn  librato  per  ammaeftramento  de’Nottriy 

lo,  comedicofa  fommamente  importante,  e 

idrf  molto  propria  della  Compagnia  » Certo  è, 
«li  che  1*  vtilità  di  tal'  elèrcitio  fi  refe  in  tutto 
bit*  * Oriente  troppo  fenlìbile*  perchè  oltre 
uc,  iftruttione  di  tanti , che  prima  non  ha- 

rjri*  ueuano  di  Criftiano  fuorché  il  puro  Batto- 
li fimo  ; e oltre  a’  propofitl  tanto  efficaci,  con 
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cui  la  Legge  di  Dio  fi  radicaua  ne  gli  animi, 
ne  proueniua  d’ auantaggio  quefto  inerti» 
mabil  guadagno , che  dirmene  le  canzoni 
profane  fi  cantauano  da  qualunque  forte  di 
perfone  le  Orationi  della  Sacra  Dottrina 
nelle  Città  , e nelle  Campagne , e vdiuafi 
ogni  paeferifonar  delle  glorie  del  comun 
Signore.  Vnagentilitfima  finezza  di  carità 
fii  olferuata  in  queft*  occafione  nel  Santo , 
il  quale  volendoli  accomodare  alfa  rozzez- 
za di  quei  nouelli  Criftiani  nello fpiegar 
loro  la  Dottrina  , ftroppiaua  le  parole  Por- 
roghefi  , e apportarle  proferiua  in  quel  bar- 
baro Ior*  accento j ad  imitatione  delle  buo- 
ne Madri  ,che  non  ifdegnano  di  balbettare, 
e di  parer  erte  ignoranti , per  meglio  vez- 
zeggiare  i loro  teneri  figliuoli . Ma  doue 
tal  volta  querti  publici aiuti  non  erano  ftif- 
ficienti  allaconuerfione  di  qualche  ortina- 
to , vi  aggiungala  S.  Francefco  in  prillato 
altre  induftrie  , facendo  feruire  allo  Spiri- 
to quell’amabilità  sì  grande  che  hauea  ri- 
ceuuta  dalla  natura  - Subito  che  fapeua  di 
qualcuno , che  fteflè  tuttauia  fiflò  nel  pec- 
cato , procuraua  con  tfatti  d*  inefplicabil 
gentilezza  infinuarfi  nella  fuagratia  . A 
buon  punto  gli  chiedeu3  di  veder  la  fua 
cafa  , e di  goder  la  fua  menfa  • T utto  gio- 
itale fi  difpenfauada  ogni  rigor  di  digiuno, 
efenza  porger  di  sé  apprenfione  veruna, 
andana  difponendo  gli  amorofi  fiioi  lacci , 
fin  tanto  che  gli  riufciua  di  offerire  a Dio  la 
preda  : fopra  che  ci  verrà  in  taglio  di  nar- 
rare a fuo  tempo  cafi  rtupendi . / 

9 . Chiaro  (coprirti  nella  perfona  del  no- 
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ftro  Apoftolo  quanto  lìa  potente  Io  Spiritò 
dei  Signore  . Non  erano  palliti  pili  di  cin- 
que meli  dalla  fua  venuta,  quando  compar- 
ile la  Città  di  Goa  totalmente  diuerfa  da  sé 
della  , e per  opera  d*  vnJ  Huomo  folo  lì  vi- 
de compita  sì  predo  vn*  imprefa , che  mal 
poteuau  fperare  in  parecchi  anni  dalle  fa- 
tiche di  molti . Gli  fteflì  Gentili  non  fape- 
uano  intendere  come  fofler’  ad  vn  tratto 
celiati  gli  fcandali , dabilite  le  paci , redi- 
mito V altrui , licentiate  le  Concubine , a 
molte  delle  quali  lì  diede  la  libertà , e altre 
lì  cercò  di  collocarle  in  matrimonio  decen- 
te . Nè  fil  a baftanza  lo  sbandire  gli  abuli . 
Cominciò  a frequentarli  la  bantilfima  Eu- 
cariftia , e chi  non  lì  accodaua  ad  effa  nè 
pure  laPafqua,  ormai  li  comunicaua  in 
ciafcun  giorno  di  feda  « Le  limoline  cor- 
reuan  copiofe . Le  vilite  de  gli  Ofpedali,  e 
delle  Prigioni  erano  cotidiane  ; nel  che  ri- 
fplendette  affai  I*  eferapio  del  Vice  Rè  D; 
Martino  Alfonfo  di  Sofà , che  allora  diede 
principio , e poi  profeguì  tutto  il  tempo  del 
fuo  Gouerno  a feruire  ogni  fettimana  gl* 
Infermi,  & a vili  tare  i Carcerati  : opera  sì 
gradita  al  Rè  D.  Giouanni , che  impole  a 
D.  Giouanni  di  Cadrò  fuc ceflore  del  Sofà, 
che  almeno  vna  volta  il  mefe  andaffe  in 
per  fona  alle  Carceri.  Sopra  tutto  li  affo  l- 
ìaua  tanto  gran  popolo  al  Sacramento  del- 
ia Penitenza  , che  il  Santo  così  afliduo  in 
amminidrarlo  hebbe  a fcriuere , che  non 
poteua  fupplire  alla  decima  parte  di  coloro, 
che  glie  ne  faceuano  idanza . Ritrouolff 
anche  maniera , che  in  tutte  le  Chiefe  di 
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Goa  s*infcgnafif:  ogni  Domenica  la  Dottrì-  | 
na  Criltiana  , e per  ordine  dei  Re  , che  ne 
vdì  I ’vtile,  fi  coftituirono  a tal’ efFetca 
Maeftri  ftabili  in  ogni  Villaggio  delPlfola 
fuori  della  Città  ,d’  onde  quello  pio  Efer- 
citio  in  breue  diramoflì  per  tutta  l'India 
con  indicibil*  acquilto  deli  * Anime . 

Vi  a predicar*  a*  Paravi  nella  Cofia  di 
Peftheria , evi  pati f ce  metti 


i Inorate  le  cofe  di  Goa  bramauano  i 


Cittadini , che  il  Santo  li  trattener- 
le fra  loro  a cultodire  il  frutto  deTuoi  bea* 
ti  Pudori  j ma  la  fua  carità  , a cui  panie  po- 
co P ampiezza  di  tutta  P Europa , d'altro 
«fogo  certamente  hauea  bilògno,  ched* 
yna  lemplice  Città , e d’ vna  piccola  Ifolet*  k 
ta  . Sapendo  egli  dunque  , che  Iddio  P ha- 
uea creato  Apollolo  di  molte  Genti , volle 
tvlcirein  aperta  campagna,  e toccò  la  pri- 
ma lorce  a’Paraui  nella  Colta  di  Pefcheria, 

E' quella  vnafpiaggia  Orientale  di  mare. 
Itela  dal  Promontorio  di  Comorin  lino  all* 
Ifola  del  Manar  per  circa  dugento  miglia . 

Si  nomina  Pescheria  dalia  pelcagion  delle 
' Perle,  iui  pili  abbondante , che  in  vernn’al- 
tro  luogo  dell*  Oriente  j e perche  gli  abi- 
tanti non  viuono  d*  altro  maltiere  che  di 
quella  pelea , vengon  chiamati  Paraui,  che 
in  lor  lingua  lignifica  Pefcatori.  La  Natn-  ! 
ca  che  comparcifce  nel  Mondo  i Tuoi  doni. 


trattagli 
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pare  ché  habbia  pretefo  di  felicitar  quel 
paefeconla  fola  ricchezza  delle  perle;  che 
del  rimanente  egh  è prillo  d’  ogni  delicia, 
e d’  ogni  comodità , d’aria  peflìma , tutta 
arenalo,  tutto  Aerile  , tutto  bruciato  dal 
Sole . 

a.  S’inuogliò  il  Santo  Padre  di  trasfe- 
rirli a quella  Colla  per  vn  difcorfo,  che  vdì 
vn  giorno  da  Michele  Vaz  , Eccleliaftico 
molto  zelante  , Vicario  Generale  del  Ve- 
fcouodiGqa*  Raccontaua  il  Vaz  come  i 
Paratii  ftratiaci  già  dalla  tirannia  de*  sara- 
ceni lì  rifolfero  d*implorare  a propria  dife* 
fa  le  armi  di  Portogallo  j perciò  alcuni  di 
loro  pollili  in  mare  andarono  dal  Capitano 
de’  Portoglieli  nella  Città  di  Cocm , pre- 
gando di  eller  riceuuti  forco  il  dominio  del- 
ia Corona , e promettendo  in  oltre  per  ri* 
cognition  della  gratia  di  proferire  ancor* 
elfi  la  Legge  di  Criflo . 11  Capuano  ammu 
fe  1*  offerta  ; fpinfe  alla  Pefcheria  vn  buon 
neruo  di  Soldatefca  ; cacciò  i Saraceni , c 
refticuì  le  lor  tenute  a*  Paraui  , >ventimiln 
de’quali  giufta  Iapromeflafi  feron  Criltia. 
ni  ; ma  poiché  i Sacerdoti  mandati  colà  , 
intimoriti  dalia  grauezza  dell’  aria , dall* 
ardore  del  So  le,  e dalla  penuria  del  vitto, 
vollero  tolto  tornare  in  dietro,  gli  altri  pae- 
fani  di  quella  Colla  riinalèr  feuza  Baccefi- 
mo  ; anzi  quegli  ftelfi , che  fi  erano  battez- 
zati , furon  lafciaci  fenza  veruna  iflruttio- 
ne  , e col  folo  carattere  di  Crilliani  viueua- 
no  come  prima  da  Gentili. 

Quello  dire  del  Vicario  ffi  appunto 
vn  gettare  olio  fui  fuoco . Scaua  il  Santo 
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ad  vdirlo  con  la  faccia  cucca  accefa , e col 
cuore,  che  per  1"  impero  della  carità  pareùa 
cheglibalzaflè  dal  pecco,  e determinò  di 
tirare  nelle  reti  di  Crifto  que’poueri  Pelea- 
tori  , molto  pitìauido delle  lor  anime , che 
altri  delle  lor  perle;  onde  fubito  corfe  a li- 
centiarli  dal  Vice  Rè,  e dal  Vefcouo,da* 
quali  fi  inoltrò  gran  difgufto  dJvna  tal  nuo- 
ua  , & il  Vefcouo  in  particolare  per  l’amo- 
re fuifceraco , che  haueua  conceputo  verfo 
di  lui , ne  pianfe  teneramente . Quantun- 
que però  il  fentimenro  folle  comune  in  tut- 
ta la  Città;,  ninno  hebbe  ardire  di  opporli , 
c il  Vice  Rè  gli  allegnò  vna  Naue,  che  colà 
il  tragittali . Voieua  ciafcuno  a gara  pro- 
luderlo , sì  per  il  viaggio , come  per  la  di- 
mora, che  douea  fare  in  quel  luogo  deiola- 
to  d’ogni  bene:  ma  il  banco  conforme  al 
Tuo  Itile  ricufaua  tutto,  Rimando  di  portare 
ogni  co  fa , mentre  portaua  iecoil  fuo  Dio: 
e beati  que’  Poueri,  che  ì primi  gli  compa- 
riamo dauanti , perche  a larga  mano  dif- 
penlaua  loro  ciò  che  gli  veniua  donato; 
Ben’  accettò  di  buona  voglia  i lacn  arredi 
da  celebrare  la  Sanca  Meila , e canto  fu  im- 
portunato, che  gli  couuenne  riceuere  vn 
paio  di  fcarpe,  da  calzarle  sii  quelle  ferui- 
de  arene,e  vn  giubbone  di  pellc,per  armar- 
li alquanto  contro  di  quei  boli  canto  cocen- 
ti , In  cotal  guifa  partili!  verfo  il  Promon- 
torio di  Coinorin  circa  la  metà  di  Ottobre 
del  1 54i.  conducendo  feco  due  Giouani,  al. 
lieui  del  beminario  di  Goa , che  per  ellère 
va  poco  periti  della  lingua  Malabàra  pote- 
uano  fallirlo  d’interpreti  nella  Pefcheria, 
luuumàìii  doue 
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do ue  quello  linguaggio  èvlìtato. 

4 Dopo  fecento  miglia  di  mare  {monta- 
to in  terra  s*  inaiò  il  noltro  Apoltolo  alla 
volta  diTurucurin  , Villaggio  principale 
de’  Paraui . Prima  di  giungenti  s*  abbattè 
in  vn*  altro  Villaggio , abitato  da  foli  Gen- 
tili , e quali  che  Iddio  gli  orferiffe  la  preda  , 
fennoffi  a pigliarla , predicando  per  mezzo 
d*  vn’  Interprete . Veniua  vdito  da  que’Po- 
poli  con  ammiratione,  e con  gallo  ; ma  non 
appariua  frutto  veruno , fcuiandoli  coloro 
di  non  poter  mutare  l'antica  Religione, 
fenzail  confenlo  del  lor  Signore  idolatro 
allora  lontano  ;onde  accortofi  S.  Francef- 
co,  che  non  baftauano  le  parole,  voltoli!  a’ 
miracoli, che  fono  vn  parlare  molto  più  elo- 
quente, di  cui  cominciò  Iddio  da  ora  in  poi 
a fargli  vn  liberaliflimo  dono , come  dire- 
mo nel  progreflo . Dimoraua  quitu  vna  mi- 
fera Donna  che  da  parecchi  giorni  penaua 
tra  fieri  dolori  di  parto  , e Itaua  già  vicina 
al  morire,  dopo  tentati  in  vano  tutti  gli 
aiuti  vmani , e tutte  le  fuperftitioni  diabo- 
liche, il  Santo  ito  a rrouarla  le  fpiegò  i Mi- 
fieri  della  Fede , dandole  ferma  fperanza 
ychefariafi  torto  liberata  da  ogni  male , fe  • 
voleua  renderli  Criftiana.  Conienti  la  Do- 
na; credè  ; battezzo!!!  ; e nel  medefimo  pu- 
to  mandò  felicemente  in  luce  il  Figliuolo,e 
quanti  erano  in  quella  Cafa  richiedo  il 
Batcefimo  , inlieme  col  nato  Bambino  fi  - 
confecrarono  a Grilla . Sparfo  il  romore 
del  fatto  portoflì  il  Santo  aile  cale  de*  pri- 
mari Cittadini , con  annunciar  loro  la  ne- 
cefiìcd  d(  adware  quei  potencitfunn  Dio,nd 
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cui  Nome  crati  operato  quei  prodigio;  ma 
leguitando  pur  quelli  a ritirarli  per  paura 
del  loro  Pavirone , fu  a perfuaciere  la  verità 
ad  vn  ìyiiniltro , poco  prima  capitato  colà 
per  la  rilcodìone  del  tributo,  il  Miniilro 
con  unito  dall’  efficacia  delle  ragioni, loda- 
ta  molto  la  nuoua  Legge  , diflè , contentar- 
li che  chiunque  voleua , la  profelìàlie  : dal 
che  animati  i Paefuni,  li  difpofero  ad  ab- 
bracciarla, e in  pochi  giorni  tutto  intero 
quel  V ii aggio  diuentò  Fedele , non  rima- 
nendo nell*  Idolatria  nè  pure  vn’huomo. 
•Allindatoli  il  S.  Pellegrino  a Tutticurin* 
lubito  conobbe , chei  Paraui  eranfi  battez-. 
zatiiol  per  gradirea’ Portoglieli,  e nulla 
i curauanodelìa  Fedenèdi  chi  gliammae- 
iiialie  .•  ma  non  per  quello  imarrilfi  niente 
di  cuore;  anii  la  Gratia  del  signore  il  con- 
forto talmente  , che  Francefco  Mantiglia  , 

»1  quale  fd  qmui  polca  Tuo  Compagno,  de- 
pone  ne'  Procedi , che  pareua  tutto  pieno  i 
dJ  spinto  Santo  , e foggiugne,  che  delle 
attiom,  e de’  patimenti  di  lui  non  potrebbe 
niai  dirne  a baltanza  >hauendo  esli  oDera. 


picei  icapiterebbe  molto  del  Aio  vigore  , 
penso  ad  vn  modo  aliai  laborioiò  da  fars’ 
intendere  da sè Hello.  Inlieme  dunque  con 
quei  due  Giouani  vernici  da  Goa  con^re^ò 
alcuni  altri  del  luogo , che  haueuano'qujl- 
che  pratica  del  parlar  Portoghefe,  e per 
>udi  adidue  cqnierenze  fece  tradurre  neU* 


Limatoli  Santo  Padre  in  annrAnfì^, 


r 


Idi*- 


e jì  v o ti.  sì 

Idioma  Mala  baro  la  maniera  di  fe&narii  co 
la  5.  Croce , V Oratione  Domenicale  , la 
Salutatane  Angelica  , il  Conrireor,  la  bai- 
ne Regina,  i dieci  Comandamenti  con  vna 
fuccinta  dichiaratane  di  cialcuno  di  loro  , 
e con  limil  dichiaratane  il  Simbolo  della 
Fedele  vn’  ammonicione  a ben  viuere , da* 
uè  li  fpieganano  le  pene  dell*  Inferno  pre- 
parate a‘  Rei , e la  «ilaria  del  Parodilo  do- 
uuta  a"  Giulti.  Dopo  quello  li  poie  in  quell* 
età , & in  quel  grado  di  Nanna  Apollo lico 
a rimbambire  come  vn  Fanciullo,  mieten- 
doli alla  mente  tutto  lolcritio,  e storiata- 
li di  ben  proferire  con  moleitiiiima  fatica 
quelle  barbare  voci,  ripetendole  più  volto 
alla  prefenza  degl*  interpreti-  Ammaeftra- 
co  poi  a ballanza  diede  principio  alla  fui 
predicanone  - Due  volte  il  di  giraua  per 
le  itrade  con  la  campanella  alla  mano  per 
conuocareil  Popolo, in  mezzo  del  quale 
diceua  ad  alta  Yoce  le  cofe  imparate  , e fi- 
nito. il  difcorlb pregatagli  Vditon che  vo- 
leflero  comunicare  a gli  altri  ciò  che  haue- 
uanoquiuiapprefo.  I giorni  di  Fella  era 
lafuntione  aliai  più  falenne  , poiché  con- 
carreua  vn"  intero  Villaggio  a vdir  la  Dot- 
trina Criftiana,e  non  è credibile  quanto  go- 
dimento moftrailer  tutti  di  quelle  cogmt io- 
ni , per  apparir  loro  si  pure  , si  lubiimL,st 
adeguate  al  lume  della  Natura  - Andana 
di  più  il  S,  Padre  ogni  mattina  d'intorno  al 
luogo  con  indoflo  la  Cotta  > e conia  Croce 
atlanti,  inalberata  da.  vn  Fanciullo,  e di 
porta  in  porta  chiedeua  le  vi  erano  Infermi 
cU  benedire  3 ò Morti  da  feppellire,  © Barn- 
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bini  da  battezzare , e li  fermaua  fecondo  I* 
occorrenze  a recitare  fopra  gl*  Infermi  al- 
cun* Euangelio,  e i Refponfori  della  Chie- 
fa  fopra  i Criftiani  Defonti . La  iera  pone- 
uafi  ad  afcoltare  chiunque  hauea  da  trattar 
feco  ver  un  negotio  fpetcantc  al  feruitio  Di. 
uino,  componendo  in  quelle  vdienze  le  liti, 
procurando  che  fi  celebrafiero  i Matrimoni 
conforme  a*  facri  Canoni , e rimediando 
ad  ogni  difordine,  che  nafceua.  Cosi  il 
noltro  Apoftolo  pellegrinò  per  tutto  il  pae- 
fe  de*  Paraui . Nè  fi  contentaua  già  di  por- 
ger loro  vn  * iftruttione  luperficiale  alla 
sfuggita,  ma  per  fondarli  bene,foleua  trat. 
tenerli  parecchi  giorni  invn  Villaggio  pri- 
ma di  paflàre  all' altro, e ad  vno  ad  vno 
tral'corfe  in  quefta  manierai  trenta  Villag- 
gi, ne*  quali  fi  diftingue  la  Colla  di  Pefche- 
ria  ; anzi  terminato  1*  intero  giro  tornaua 
più  volte  da  cima  a fondo  a vilitare , e riiit- 
fiiaie  ogni  luogo , fenza  che  mai  la  fua 
gran  carità  fi  llàncalle  di  quello  moto  per- 
petuo . 

6.  Singolare  ben  fu  la  dolcezza , che 
adoperò  per  conci liarfi  1*  affetto  di  quella 
pollerà  gente . Diflimulaua  le  loro  Icoftu- 
mate  creanze;  fi  actrillaua  d*  ogni  loro 
trauaglio;  giubilaua  d*  ogni  lor*vtile,e 
iembraua  che  non  tenellè  altro  , che  i Tuoi 
Paraui  nel  cuore  . Ci  dipinte  egli  fteflò  la 
foauitd  del  luo  conuerfare  in  ciò  che  lcrifle 
daManaparal  Manfiglia . Vi  raccomando, 
dice,  canjfimo  Fruttilo  , ohe  trattiate  cote  Ila  , 
gente  , particolarmente  i p u grandi  con  molto 
amore , t carità , obliandogli  ad  amarai  i per - 
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ih}  quando  far  et $ da  loro  amato  , di  [porrete  di 
affi  tome  vt  piace . Sopportate  le  loro  imperfet- 
tieni,  e fragilità  con  patitala  j che  fi e orano n 
fono  buoni  quanto  voi  gli  bramate  , forfè  che  eoi 
tempo  dtuerran  tali  : e quando  pure  non  vi  r in- 
fici/} e mai  ai  ottener  tanto, contentateui  di  quel • 
le , thè  fi  può  , che  altretanto  nt  fio  amor * io  „ 
Pori  atout  con  e/fio  loro  come  vn  buon  Padre  co* 
gattini  Figliuoli  t e per  qualunque  maluagità , 
thè  in  loro  vi  appari  fica  , non  defifiete  di  fare 
quel  bene  che  loro  fate  ; fi  come  Iddio  nofiro  Si- 
gnore , al  quale  & cfifi,  e noi  facciamo  molte  of- 
fefe  , non  per  quefio  Inficia  di  compartirci  tante 
gratie,  e potendo  darci  la  morte , non  ti  abban- 
dona . Immaginateui  di  fiart  tn  Purgatorio  te 
pagar  le  pene  de’  vofiri  pescati , che  non  è pieeoi 
fauore  il  potergli  fi contare  piu  tofitoin  quefila  vi- 
ta, che  nell ’ altra . 

j.  Ma  benché  d*  ordinario  vfaflè  vna 
fomma  piaceuolezza , come  fi  è detto , pa- 
reua  che  il  Tuo  zelo  taluolta  lo  trasformaci 
fe  in  vn’  altr'  huomo , coftringendolo  a pi- 
gliare il  flagello  per  ditela  del  Tempio  , Sz 
a mifchiare  amaro  col  dolce  per  compor- 
re vna  falutar  medicina . Vdiamo  le  fuc 
infocate  parole  ali’itfeflo  Mantiglia.  Se 
con  le  buone  non  potete  ottenere  quanto  fa  di  me • 
filiere , e fiorettate  ancori ’ opere  della  mi ( enccr* 
dia  , che  comanda  di  c a fttgar  quei , che  ne  han- 
no btfogno  . voi  /ape te,  che  molto  gran  piccato  è* 
tl non  punir  chi  lo  merita,  mafijimamente  chi 
fcandalix.\a  gli  altri.  Io  viconfejjo,  che  mi 
rincre/ce  di  vittere  , quando  rimiro  tante  ojfefg 
fatte  al  Signore  . fionda  poterai  porger  rimedio.. 
Notivi  è coja  , che  tanto  mi  pe fi , quanto  ii  nei » 


S<5  L I R H.0 

*j[tr§  fitto  fiù  foli  tetto  ftr  r *Jfr  e*  *r  coloro , e ho 
« crttdtlmentt  ojfenitno  Iddio  « In  cotalgui* 
la  il  noftro  Apolloloeforta  il  Compagnone 
in  cotal  guifa  egli  pracicaua  per  tè  Iteli» . 

Vna  volca  tra  V altre  rifeppe  che  vn  Cri- 
stiano di  quefta  Coita  apaflacato  dalla  Fe- 
de adoraua  in  Tua  cafa  vn’  Idolo  a graue 
fcandalo de*  Fedeli.  Il  Santo  portoli!  colà 
come  vn  fulmine  * ordinando  ad  vna  fchie- 
ra  di  Fanciulli  Cnltiani , che  dclfero  al  fuo- 
co quella  cafa  efecranda*  Si  accinfero  i 
Fanciulli  tutti  allegri  all*  efecucione  , 
appena  gli  Amici  dèU’Apoftata  dopo  calde 
preghiere  ottenner  dal  Santo,  che  mitigar- 
le alquanto  la  fentenza , e che  lì  metteUe?* 
in  fa  Ino  le  Pupellettili:  del  rimanente  la  ca* 
fa  , T altare  , e 1*  Idolo  comandò  che  onni- 
namente lì  riducefler*  in  cenere  . In  altra 
occalìone  Iddio  Hello  volle  in  modo  piu  or- 
ribile punir  di  fua  mano  vn  Gentile ,,  còfpi- 
fuo  tra*  Paraui  di  nobiltà,^  di  potenza  Fii 
ài  gloriola  Padre  a pregarlo  di  edere  vdito, 
per  intereflì  della  fua  eterna  làlute,e  il  Bar- 
baro ad  onta  della  Fede  gli  chiufe  in  fac- 
cia le  porte  , con  dire,,  che  ne  facedè  altret- 
tanto ancor*  egli,|quandoil  vedeflc  compa- 
rire alla  fua  Chieia . Come  la  volle,  cosi 
appunto  Iddio  glie  la  mantenne*  Fra  po- 
chi giorni  feguitata  coftui  daTuoi  Nemici*  V 
rnonhauendo.  altro  iuogoda  ricouerarlì  > 
a auuxò  frettololoalla  Chiefa,che  per  buo» 
na  fortuna  vide  ('palancata;  ma  mentre  lia- 
na giuda  nel  mettere  il  piè  su  la  foglia,  i 
Criftiani  di  dentro  dubitando  che  gl*  Ido- 
latri iiQn  Yole Acro  vfar  qualche  intuito* 

furo- 
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eia  furono  pretti  a ferrare  la  porca , e quantun- 

ni"  que  lo  sfortunato  con  alte  gridali  racco- 

o, i  manda  Uè,  venne  ttimato  che  ciò  dicettè  per 

b.  vna  iintione , li  che  Yccifo  da*  Nemici  vo- 
;ri*  i mito  qumi  1*  anima  immonda  in  yn  lago  di 
Ee«  fangue. 

ine  8.  Quelli  efercizi  di  tanto  zelo  pratica- 
oli  ci  da  San  Francesco  nella  conuerlione  de* 
ùe*  Paraui  non  gli  coltaronoal  certo  piccoli 
iio*  patimenti  j ed  egli  , che  pur’haueiia  vn 
a i cuore  sì  generofo,  confetta  in  vna  fua  Iette- 
jt  ra , che  1 fuoi  patimenti  pareuan*  alfattO  in- 
Jdc  fotti  ibi  li , Giace  la  Colta  di  Pefcheria  fot- 

;if« • to  la  Zona  torrida  , quali  lotto  la  linea 
y Equinoziale,  e per  ettèr  tutta  1 piaggia  rafa 
a»  fenza  riparo  dJ  ombre , rimane  sferzata  da 
ujj.  vn  cocentilfimo  Sole,  infocandoli  talmente' 
|tfi  quelle  arene,  che  non  prona  li  calor  limile 
or,  in  veruna  parte  dell J Oriente.  Daquelto 
■pi.  può  ciafcuno  comprendere  , di  qual  tormé- 

p, i  to  rielea  ad  vn’  huomo  di  compleflìone  de- 

jto  Jicata,  aiiuezzo  a climi  piaceuoli , il  douec* 

abitare  per  qualche  tempo  in  tal  paefe . E 
!C.  nondimeno  il  S.Padre  non  Polo  vi  abitò  pid 
et.  d*  vn*  anno  inrero , ma  caminaua  di  conti- 
)j4  nuo  a quegli  ardenti  meriggi  in  traccia  del* 

^ PAninie,  tutto  grondante  di  Pudore,  tutto 
0.  anelante  di  fete , e quello  eh*  è più , corre- 

• ua  innanzi , e indietro  sù  quelle  arene  bo« 
gl  ienti^a  piè  lempre  fcalzi  ;che  così  Phab- 

^ biamo  da  molti  tettimoni  di  veduta  ; onde 
bilogna  credere  t che  le  fcarpe  da  etto  ac* 
cettate  nel  partire  da  Goa,  ò che  le  dette  a* 
Poueri , come  fece  dell*  altre  cofe , ò che 
» ai  primo  viaggio  toftq  gli  fi  confumattero 

* " ‘ ~ in 
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in  piedi.  Niente  minor  marauigiia fi  èj 
che  1*  ordinario  Tuo  vitto  in  fatiche  di  que- 
lla force  non  foflè  pili  che  acqua  Tempi ice^e 
vn  poco  di  rifo , e quando  li  trattaua  con 
lautezza , vi  aggiungeua  alcun  poco  di  pe- 
fce,  il  tutto  cerco  in  limolìna  da'  Paefani , 
Vi  è chi  attelta,  che  in  alcune  Fefte  più  fo- 
lenni  faceua  tal  volta  cuocere  vna  focac- 
cia di  rifo,  e parendogli  troppo  ludo  , efor- 
taua  i Compagni , che  lodaflèro  Iddio  di 
quelle  delitie , e ne  prendeilèro  fol  quanto 
baftaua  a màtener  le  forze  in  aiuto  de’Prof- 
iìnn . Per  ripofo  poi  da  tanti  denti  del  gior- 
no non  dormiua  la  notte  piu  di  tre  ore  nel- 
la capanna  di  qualche  Pefcatore , ò a Cie- 
lo fcoperco , e rifuegliato  fe  la  palliala  fin' 
alla  mattina  in  Oratione , negotiando  con 
Dio  la  conuerfione  di  quelle  genti , 

9.  Quanto  però  habbiamo  fin1  ora  nar- 
rato , non  par  che  meriti  gran  rifleffione  a 
confronto  di  quel,  che  gli  conuenne  fotfrxre 
da' mali  Oihtiali  della  Corona,quì  prima, 
e pofeia  in  tutto  il  redo  del  l’ Indie , Senza 
dubbio  che  coftoro  fecondo  gli  oblighi  del- 
la pietà  Cridiana,doueuano  in  ogni  miglior 
modo  accarezzare  i nuoui  Fedeli , per  ani- 
margli alla  coftanza;  ma  guardando  folo  aB 
proprio  interefie,,gli  opprimeuano  a guifa 
di  Schiaui , e il  Santo  Padre , che  non  po- 
teua  tollerare  quefte  crudeltà  contro  eie* 
Tuoi  teneri  Figliuoli , pigliali»  le  loro  dife- 
fe  , con  che  li  tirò  addoflo  l1  odio  di  quei 
Minidri,  da’  quali  non  fi  lafciaua  mai  veru- 
na occafione  di  dargli  difgudo.  Che  fe  be- 
ne ciò  gli  era  oariftimo , in  quanto  gli  por- 
gala 
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gèna  materia  di  patienza , nondimeno  l’ ar- 
dente Tua  carità  fommamente  li  cruciati!  B 
perchè  alla  line  tornata  ogni  cofain  pre* 
giudicio  della  Fede , e di  troppo  s’ iinpedi- 
ua  il  Diuino  feruitio . Di  tali  trauagli  ei  lì 
duole  in  più  lettere  , e (opra  tutte  in  Vna, 
chefcrifle  da  Cocin  al  Rè  D.  Giouanni  co 
quefte  precife  parole;  Credami  V.  tdaefik  eh* 
i vn  cordoglio  affai  più  acerbo  di  tu/t*  i dolori 
del  corpo  » & è per  coti  dire  vn»  fpecte  trrtnd» 
di  martirio  , maggiore  di  tutto  lo  pene  de*  Ti- 
ranni , il  veder/i  dtflruggerein  vn  momento  per 
altrui  colpa  quelle  opere  Sante,  che  a sì  duri  di • 
fagi  di  lungo  tempo  noi  (ìauamo  fui  compite  9 
Così  egli . 

Delle  confoUtioni  » che  Iddio  gli  diede  in 
quefta  Co  fi  a di  fef  cheria,  e del  gran 
frutto  » che  quitti  fi  raetolfe. 

CAPO  111 . 

I T)Iù  che  il  Santo  s*  affliggeua  per  Id- 
Ìl  dio , più  Iddio  andaua  piotiendo  Co- 
pra di  lui  1*  inetfabili  fue  dolcezze , e non 
capendogli  quefte  nel  cuore , ridondauano 
di  maniera  nel  corpo,  che  Tornalo  Fernan- 
dez  atcefta  di  hauerlo  veduto  più  volte  lol- 
leuato  da  terra  con  gli  occhi  fcintillanti  t 
gùifa  di  fuoco , e con  la  faccia  circondata 
di  raggi  a fomiglianza  di  Sole . Ben  è ve- 
ro che  il  generofo  fuo  Spirito  procuraua  di 
fofpinger  da  sè  vna  tal  piena  di  fante  deli— 
tie , la  quale  in  vltimo  gli  fi  conuerdua  in 
queiramorofo  tormento  a che  luol  prouare 

ghiun. 
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chiunque  godendo  vn  faggio  del  Paradifo 
li  truoua  efclufo  dal  pollederla  . In  vna  let- 
tera a S.  Ignacio  li  sforza  egli  difpiegare 
quello  beato  contralto  de’  Tuoi  affettl,qtan- 
tunaue  la  fua  modellali  dipinga  lotto  no- 
me ai  terza  per  fona . Le  confolationi  3 dice;, 
pie  Iddio  comunica  a colerose  fi  anno  qui  con- 
venendo *11*  Fede  i Gene tU, fono  tante  3c  he  {§  in 
jueji*  vit a v * è contentezza , al  certo  non  v * è 
Altra  che  quella  % Spefje  volte  mi  aitatene  dò 
udir  fatte  Unte  vna  perfetta  > che  vive  tra  qttefiò 
Cri  (li  ani,  e va  dicendo  ; O Signore  non  mi  data 
tpnte  con/olanoui  in  quefia  vtt*i  e mentre  per 
vpftra  infiniti  pietà  volete  pur  darmele » tirata- 
mi alla  voftra  Santa  Gloria  forchi  troppa  gran 
pena  è Uvifere  così  fienta  vedenti  . 

z.  Ma  la  confolatioue  maggiore  , di  che 
fi  pafceua  il  noftro  Apoflolo , era  il  frutto 
copiofo , che  rimiraua  in  quell* anione . Ec- 
cettuati i Bracmani,  di  cui  appredò  diremo, 
molti  pochi  rimafero  nella  Pefcheria , che 
non  accetta  Aero  di  vero  cuore  la  Legge  di 
Crifto . il  Santo  medelìmo  ferine ndo con- 
fidentemente a S.  Ignatio , dice  di  non  ha- 
Ufir  parole  da  riferire  le  gran  contierlìoni  s 
che  per  fauotc  di  Dio  quiui  feguiuanoj  dìe 
talnolta  in  vn  giorno folo  ci  rigenerataci» 
l’acque  falutari  vn  Caftello  intero;  che  fre- 
quentemente gli  occorrala  di  non  poter  più 
reggere  il  braccio  per  la  tanta  fatica  del 
battezzare  , e che  gli  mancata  la  voce  per 
il  tanto  ripetere  il  Simbolo  della  Fede  , e la 
forma  dei  Battefiino . Solo  i Bambini , che 
di  fua  mano  Iauaci  nel  facro  Fonte  volaroa* 
*1  Ciclo  prima  di  poter  perdere  J*  innocen* 
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idifo  za,’ furono  fopra  mille,  a’  quali  S. Francef- 
ili co  ricorrala  con  parcicoiar  fiducia,  e li  po* 
figut  neua  interceflori  appreflò  Dio  per  la  falute 
quin-  della  lor  Natione . In  ogni  contrada  di 
:ooo-  quelle  fpiagge  edificò  Chiefe , quanto  piò  ' 
di;  /empiici  d*  ornamenti , e di  mura , altrec- 
ranco  ricche  di  virtù  di  quei  buoni  Fedeli, 
*/«•  Fioriuano  mirabilmente  le  opere  della  Mi- 
fericordia . Si  celebraua  la  fantità  delle 
m*  Fede  , e fi  viueua  con  tal*  vnione  di  cariti 
fraterna , e con  amore  sì  fuifcerato  verfo 
tiffl  Dio,che  fembraua  di  vedere  vn  vero  ritrae 
rip  to  della  Chiefa  primitiua.  Perchè  non  p<j- 
iutt'  rena  il  Santo  affiftere  quanto  defideraua  da 
jr<»  per  tutto , dopo  di  hauer  catechizzato  aU 
cun  Villaggio,  fullituiua  in  fua  vece  vno, 
i chi  òdueMaeltri,  che  in  quella  lingua  chia- 
na mano  Canacopoli  , deputando  a quell* 

,Ec*  effetto  i Criftiani  del  paefe  piò  faui  , e 

imo,  piò  zelanti  , a cura  de  * quali  rimanati 

che  ìl  battezzare  in  cafo  di  necelfita , Pinfe- 

e di  gnare  la  Dortrina  Cnftiana  , il  publicare  i 

;od*  Matrimoni  da  farli,  il  culladire  le  Chiefe, 

hi.  e il  mantenere  gli  altri  efercizi  di  Religio- 
ni, ne  in  quella  fieni  maniera , che  vedeuano 

c(it  praticarli  dal  S.  Padre . Singoiar  beneficio 

có  ri  fu  ito  da  quella  prouifione  a gl*  intereffi 

ic,  della  Fede,  e fra  gli  altri  auantaggi  ne  pro- 
pii uenne  , che  ritornando  il  Santo  alla  vifita 

[el  d*vn  Villaggio,  veniua  fubito  da  colloro 

>;t  informato  de*  bifogni  del  luogo, e trouaua 

li  preparata  la  materia  da  metterai  pronta- 

mente  le  mani . Per  rendere  infieme  quell* 
fl'  opera  più  duratole , giudicò  neceflario  di 
1 i aggiugnere  qualche  alleitaciuq  di  guada- 

gno 


p2  L 1 B 1^0  II. 

«no  temporale  al  zelo  di  chi  vi  s*  impiega- 
uà.  Ottenne  perciò  che  li  ripartillero  tra* 
fuddetti  Canacopoli  quattrocento  feudi  an- 
nui d’  vn  certo  tributo , che  ti  pagaua  da 
quei  Popoli  per  le  pianelle  della  Regina  di 
Portogallo  } di  che  fupplicò  egli  lìdio  con 
fue  lettere  la  pia  Principeflà , dicendo  che 
je  deuotioni  de*  Paraui  fariano  le  migliori 
Pianelle,  con  cui  po telfe  Sua  Maeftà  ialite 
ni  Cielo. 

3.  Gran  giocondità  cagiona  il  confiderà* 
re  come  la  Diuina  Sapienza , che  va  fchier- 
aando  nel  Mondo , fccgliefle  per  iitrumen* 
ci  primari  della  fua  Gloria  i Fanciulli  della 
Pefcheria  . Mirabile  al  certo  fii  .1*  iftinto 
che  Dio  infdfe  nell*  anime  di  quegl*  Inno* 
centi,  affezionandoli  di  modo  alla  perfona 
di  S.  Francefco,  che  non  pareua  fapeflèr  vi* 
uere  vn  momento  fenza  ai  luì  ; Onde  quid* 
ci  valeua recitare  il  Diuin’  Oificio  , gli  era 
di  mefliere  il  cercare  alcun  nafcondiglio  ; e 
nè  meno  gli  riufeiua  di  così  fottrarfì  da  lo- 
ro , che  ne  flauano  fempre  in  traccia.  Seri* 
ueua  il  Santo  , che  continuamente  fe  gli 
rimiraua  d*  intorno  a propor  mille  dubbi , 
con  impedirlo  infìn  la  notte  dal  fuo  breue 
ripofo.  Non  è però  eh*  ei  grandemente 
«on  godefie  di  tanto  femore , e non  facef- 
fe  loro  carezze,  come  vn  teneriflimo  Padre, 
raccomandandoli  anche  alle  loro  preghie* 
re,  in  cui  diceua  di  confidar  molto.  Or 
quelli  oltre  all*  i «fognare  a quanti  mai  era 
potàbile  gli  articoli  della  Fede,  prouocaua* 
no  a diruta  i Gentili,  confondendoli  con 
dottrine  imparate,  se  veruna  fcandalg 

far- 
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forgeuacra*  Fedeli,  efli  generofamente  fi 
iegj;  opponeuano , non  perdonandola  a’  propri 
> tu’  lor  Padri , e doue  non  erano  da  per  loro 
lian*  fufficienri,  tofto  corredano  dal  Santo  a dal- 
ia di  gliene  auuifo  , accioche  con  la  Ina  autori- 
nidi  tà  vi  prouedefle  . Quelli  medelìmi  Fanciul- 
li eoa  Ji  S.  Francefco  impiegaua  quando  douea 
oche  caftigare  la  temerità  di  qualche  cattiuo 
glioii  Criftiano  : quelli  mandaua  a vifitare  gl*  in- 
filili fermi , quando  non  poreua  conduruifi  egli- 

in  per  fona  *,  e bene  fpeffo  il  Signore  opera- 
deri • na  per  mezzo  loro  cure  prodigiofe  , come 

chcr*  tra  poco  diraffi  . Ma  il  principale  lor  dilet- 
meo*  to , fi  era  1*  andare  per  ogni  parte  in  cerca 
dell»  de*  Pagòdi , Idoli  del  paefe  , e ratinatine  a 
(fin»  mucchi  portargli  in  trionfo  dal  beato  Mae- 
[nno*  flro . Dauanri  a lui  con  vna  pia  rabbia  li 
rioni  calpeftauanoj  gli fporcauano  di  fango:  gli 
;r vi*  flratiauano  coti  qualunque  forte  d* infiliti , 
iiiid’  fintantoché  fattine  pezzi  li  getcauano  io 
[ied  mare  ; nella  qual  funcione  fommo  apparili* 
joji  il  giubilo  del  Santo,  mirando  fotto  a’*  piedi 
[alo*  de* Fanciulli  la  fuperbiadi  Lucifero , che 
$(ri-  pretefe  già  di  eleuare  fopra  le  ftelle  a dif. 
j gli  pecto  del  Creatore  il  filo  trono . 

5bij  4.  Vn*  oflacolo  pofiente  incontrò  il  no- 
Uro  Apoftolo  in  quella  C'olia  di  Pefcheria, 
ienS  e rtegh  altri  luoghi  dell’India,  cioè  la  ma* 
^ Jitia  de*  Bra emani  ; tanto  eh*  era  folito  a 
[(jr{)  dire  , che  fe  non  fodero  i Bracmani,  non  ri- 
^ìj.  marrebbe  in  tutta  l’ india  vn*  Idolatra  . So. 

* qi  no  colloro  T eologi , e Sacerdoti  de*  Genti- 
I efJ  li,  e fi  vanta  no  di  nutrire  nelle  lor  vene  vn 
jui*  lingue  Diuino,come  generati  dal  Dio  Bra- 
c0o  ma,  da  cui  traggono  il  nome.  Per  tali  pre* 
ialfl  • Toga-*  * 

r* 
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rogatine  hanno  vna  Rima  non  ordinaria,  la 
quale  vien’  atcrefciuta  dall*  eder*  eglino 
jn  numero  grande  5 dal  mantenerli  inlieme 
con  molta  vnione , e dal  contarli  tra*  Bac- 
mani  non  pochi  Signori  di  qualità , e alcun 
Rè  di  Corona.  Ma  le  lorofceleratezze,gl* 
inganni , le  difom-Rà  , le  Rregherie  fono 
indicibili.  Tengon’  aperti  ricchi  Spedali 
per  curare  ogni  forte  di  animali  , Angolar- 
mente gli  Vccelli,  e lolo  gli  Huomini  re* 
ftano  efclufi  da  quella  lor  pazza  caritàjpoi- 
ché  vedendoli  vn  pouero  Infermo  a geme- 
re per  le  ftrade , Io  fuggono  quali  vna  pe- 
lle del  Mondo,  e vnJ  aborto  della  fortuna , 
Alcuni  de'  Bracmani  viuono  nelle  lor  cafej 
altri  viuono  in  Comunità  come  Monaci}  al- 
«ri  finalmente  fi  ritirano  ne5  deferti  a guifa 
di  Romiti , e chiamanli  Giogui  , Hanno  in 
verità  dello  ftrano  le  penitenze  , con  cui  li 
martirizzano  quelli  Giogui , in  fame,  fete, 
vigilie, nudità,  e in  ogni  altro  genere  di  as- 
prezze . Chi  di  loro  abita  nelle  grottejchi 
a Cielo  {coperto  : chi  nel  cauo  di  alcun  al- 
bero ; chi  ferrato  in  vna  gabbia  di  ferro}  a 
fegno  tale  che  fe  patilìer  per  Iddio  ciò  che 
patonoper  il  Demonio,  non  farebbon*al 
certo  niente  inferiori  di  merito  a*  noltri 
Santi  Stiliti.  Quello  sì , che  compito  quel 
decor/ò  d'anni  preferito  a sì  cruda  peni- 
tenza , vanno  pellegrinando  per  tutto  T en- 
fiente, inoltrati  a aito  quali  Diuinità  venu- 
te dal  Cielo , nè  v*  è ribalderia  tanto  enor- 
me 3 che  i^on  fi  Rimi  lor  lecita  5 anzi  fi  re- 
puta confecrato  chi  può  feruire  a*  lor*  infa- 
mi appetiti i e chiunque  riceuc  da  elfi  alcin 
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(\l  Da  onera  , benché  grauiflìma  3 la  rìcene  a 
ino  gran  fauore  per  vna  plenaria  Indulgenza 
:me  delie  proprie  colpe  . 

W ' J.'Qiù  nella  Pefcheria  s*  incontrò  S, 
cun  Jffdceico  la  prima  volra  in  quefti  M-nirtri 
>Sl  di  Satajiàflò . Fù  accolgo  da  loro  con  atti 

ono  di  r inerenza  ; e poft i/i  tutti  a federe  entra- 

gli fono  torto  in  di  fcor/i  di  Religione.  Sopra 
,lar*  ciò  ridicole  affitto  fon  le  dimande , che  i 
i re‘  Bracmani j»li  faceuano , come  di  arcani  fa- 
ipoi*  croianti  : fe  Iddio  Zìa  di  color  bianco,  ò ne- 
»nie-  ro  5 da  qual  parte  fcappi  l * anima  noftra 
pc*  quando  fi  muore  ; fe  quando  fogniamo,  Fa* 
uni.  nima  rimanga  nel  corpo,  ò pure  n'efca  die* 
:ite;  agh  ometti  , e altre  fimili  fciocchezze* 
ajsl-  Cbe  appretto  di  noi  fi  chiedono  a*  Fanciulli 
guife  ?er/",0C0;  drogati  etti  pofcia  qual  co- 
noiJ  la  debba  farfi  per  confeguire  la  feliciti 
cui  i eterna,  nfpofe  vn  Vecch  io  d e*  pi  lì  fce  nt  ia  * 

, Certi  ri  applaudito  da’  Compagni , che  due  cofe 
di^  ^ne  ^°n  deceflàrie  , non  vecider  le 

Va cche,  efar  larghe  limofine  a'Bracmani; 
a che  confelTa  il  Santo  * che  non  potècon* 
fro;i  fener  le  lagrime  di  tompaflìone,  e alzatos* 
?n  Pie,d\fl  P°fe  * /pagare  a voce  alta  il  Sim- 
on* bolo  della  Fede,  & i precetti  del  Decalogo, 
uofr  Stanano  i Bracfriani  ftranamente  maraui- 
jqip  S"?!*  di  quelle  Dottrine  a loro  sì  nuoue,  e 
pei»  «nita  la  fpiegatione  corfero  tutti  ad  ab- 
,1’D  kraciateiJ  Santo  Padre,  dicendo  che  il  Dio 
yen*  de  Crilriani  era  il  vero  Dio,  e che  la  fua 
(0#  LeSge  f°di sfaceu a in  tutto  a*  dettami  della 
firt1  f agione.  Il  Santo  impugnando  le  Armido 
'iflfr  8“  A liner  fari , cominciò  fubito  a ftringeriì* 
aldi*  perchè  non  fi  dilponeflerq  a riferire  ancor* 
m efli 


9 6 L I B H 0 II. 

cflfi  quello  Dio , & a profeflar  la  Tua  Legge’? 
Ma  i difgratiati  non  Cepperò  dare  altra  rif- 
pofta  fuor  di  quella  ; che  direbbe  il  Mondo 
di  noi?  Di  che  hauremmo  noi  a vinere  ab- 
bandonando! Pagodi,  noflri  Dei,  che  sì 
lautamente  ci  prouedono  ? 

6.  Accortoli  dunque  il  Santo,  che  non  fi 
poteua  efpugnare  la  malicia  de*  Bracmani , 
•voltoìlì  a quell'  vnico  rimedio  , che  gli  re- 
llaua , di  render  palefe  a tutto  il  popolo  la 
loro  ignoranza,  e le  loro  frodi;  perciò  ven- 
nero i maligni  in  tal  difcredito,  che  da* 
Fanciulli  llellì  fi  prenderla  piacere  di  fuer- 
gognarli,nè  vi  era  chi  prezzafiepunto  le 
minacce } che  fchiamazzandoelfi  faceuano 
della  vendetta  de’  Pagòdì . Special  fauore 
di  Dio  ben  fu  l’ingerire  in  huominidi  quel- 
la force  vna  gran  r inerenza  verfo  del  San- 
to , fi  che  non  ardillero  mai  di  porgli  ad- 
dogo le  mani , e fi  contentaflèro  di  fare  ap- 
preflòdi  lui  la  propria  caufa  con  vmili  pre- 
ghiere ; poiché  qual*  vtile,  di  cenano , tor- 
nerà a Dio  } fe  noi , i noftri  Figliuoli , e le 
noftre  Mogli  faremo  affretti  di  fuggircene 
raminghi , e di  morir  della  fame  ? Si  for- 
zarono anche  di  placarlo  con  ricchi  dona- 
tili! ; ma  egli  nè  pur  li  guardina  , e riman- 
dolli  fempre  indietro  con  1*  aggiunta  di  al- 
cun faluteuole  auuifo . Non  volle  già  il  Si- 
gnore che  fodero  totalmente  in  vano}  le  di- 
ligenze dei  fuo  Seruo  verfo  Bracmani  , e 
fi  compiacque  di  concedergli  1*  Anima  d* 
vno  di  loro , Giouane  di  buon*  indole  , e di 
buon’intendimento.  Quelli  alla  lucedel- 
h*  verità  aperti  glj  gechi  riceuè  il  Sato  Bat- 

cefimo 
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tefimo  , & a fconto  delle  fallita  infegnate  , 
applicoffi  ad  infegnare  la  Dottrina  Criftia- 
na . Merita  però  rifleffione  come  fra  tanti 
Gentili conuertiti  nella  Pefcheria  non  pof- 
fa  contarli  che  vn  folo  Bracmàne  : tanto  è 
difficile , che  fi  emendi  chi  pecca  non  per 
errore  d' intelletto , ma  per  pura  oftinatio- 
ne  di  volontà  ; onde  il  S.  Padre  efecrando 
vna  tal  razza  di  gente  coftumatia  di  orare 
con  le  parole  del  Salmo  : De  gente  non  fan • 
ftas  ab  homine  inique  , & dolefe  eripe  me. 

De*  fegnalati  Miraceli , che  San  Frate- 
cefco  fece  nella  Cofta  di 
Pefcheria  ,j 

CAPO  IV. 

i Arue  che  Iddio  cominciafie  oramai  a 


ftendere  1*  onnipotente  fua  Deftra , 
per  illuftrare  d*infigni  miracoli  la  perfo- 
ra, e la  predicanone  di  S.  Fran cefco . In 

Ì>rima  piacemi  di  narrare  quel  dono  sì  ce- 
ebrato  delle  Lingue,  il  quale  fe  bene  fu  fa- 
miliare al  Santodouunque  predicò  in  tutto 
r Oriente , nondimeno  perchè  hebbe  prin- 
cipio in  qtiefta  Cofta  di  Pefcheria , ne  darò 
qui  piena  contezza,  riferendo  tutto  ciò, 
che  ad  efto  appartiene . Deefi  per  tanto  fa- 

Sere,  come  in  quei  dieci  anni,  che  ilno- 
ro  Apoftolo  fi  trattenne  nell*  India,  vifitò 
pili  di  trenta  Nationi , chehaueuanotra  lo- 
ro linguaggi  diuerfiffimi , e pure  in  ciafcu- 
no  di  effi  parlaua  , non  folo  in  maniera  da 
efiere  intefo , ma  parlaua  con  tale  fpeditez- 
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22l,  & eleganza  , co*  modi,  e con  gli  accen- 
ti sì  propri  , che  fembraua  nato  ne*  mede- 
fimi  luoghi . Vero  è che  quando  entraua 
di  nuotioin  alcun  paefe,foleua  comunemé- 
te  andare  in  cerca  d*  Interpreti , e con  no- 
iofotrauaglio  fi  pcneu’alla  memoria  il  Ca- 
techifmo  per  mezzo  d*  eflì  tradotto  . ^'osì 
Thabbiam  veduto  penare  rotto  che  pofe  il  | 
piè  nella  Pefcheria,  e così  Io  vedremo  (ten- 
tare aleróne  , maffimamente  nel  Giappone. 

Ma  tutte  quelle  fatiche  procedeuano  foro 
dalla  fua  grande  vmi Ita  , edal  fuo  gran  ze- 
lo , mentre  fentiua  da  vna  parte  vn*  arden- 
tiflima  brama  di  abilitarli  fiibito  alla  pefea 
del Panime  , e dall’  altro  canto  non  voleua 
mai  affettar  da  Dio  grafie  miracolofe  , ri- 
putandofene  Tempre  indegno . Del  rima- 
nente dopo  che  Iddio  per  alcun  pocohaue- 
tia  da  lui  ritratto  il  merito  di  quella  gene- 
rofa  patienza , vfaua  di  aprirgli  la  mente  , 
e d*  infondereal  fuo  intelletto  vn  viuo  lu- 
me, col  quale  di  Scolare  diuentato  ad  va 
tratto  Maettro , poffedeua  franco , e perfet- 
to quell*  idioma,  al  cui  acquitto  non  faria 
baftato  ’o  ftudio  intenfo  di  molci  anni . 

2.  Oltre  al  talento  di  parlare  tanto  feli- 
cemente in  ogni  pii!  barbaro  idioma , ven- 
ne fau orto  bene  fpeffo  di  quell*  altro  pri- 
uilegio  conferito  già  a*  primi  Apoftoli,  che 
predicando  infieme  a perfone  di  linguaggi 
differenti  , ciafcuno  Pvdiu’a  parlare  nel 
linguaggio  fuo  proprio  : & io  per  me  cre- 
do chela  Tiontà  delS’gnore  voleflè  in  que- 
lla guifa  confolare  la  carità  del  Santo  Pa* 
drc,  che  non  fa  pena  fodisfarfi  in  contieni. 
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re  vna  fòl  Natone  per  volta . Ma  per  com- 
pire ildifcorfo  di  quella  materia  , fi\  aflài 
pili  Angolare , e forfè  non  mai  vdito  quel 
dono  di  lingua  conceduto  di  piti  al  noftr® 
ApoftoIo,mentre  con  vna  fòla  rifpofta  fcio- 
glieua  inlìeme  molti , e diuerfi  dubbi , che 
gli  veniuan  proporti  nel  medefimo  tempo  , 
Gli  occorfe  ciò  fpe/Tò  nel  Giappone,  dispu- 
tando con  quei  Sauij  : e quindi  è,  che  venu- 
ti pofcia  i Giappone!!  a difputarecol  P.Co- 
Amo  di  Torres,  gli  rinfacciauano,  ch'egli 
nonhaueuagid  il  gran  fapere  del  P.  Fran- 
cesco , nè  haueua  I'  irte  da  decidere  più 
quiftioni  tutte  inlìeme . 

A tali  marauiglie  ne  andarono  accop- 
piate tante  altre , che,  come  fi  attdU  ne 
gli  autentici  Proceflì,de'  foli  miracoli,  che 
operò  S.  Francefco  nella  Pefcheria,  potria- 
fi  comporre  vn  grotfò  vojume.  Chiunque 
degl5  irteli!  Gentili  fi  ammalaua , per  vnico 
rimedio  era  foliro  a cercare  del  Santo,  il 
quale  prontamente  vi  accorreua  , per  dare 
la  fallite  dell*  anima  con  quella  del  corpo, 
Crefcendo  però  a difmifura  1*  occupatone 
intorno  a gl’  Infermi , e non  ballando  egli 
alTammaertramento  de’  S-ini , giudicò  me- 
glio di  mandare  in  fuo  luogo  i Fanciulli 
della  Dottrina  Criftiana  , fopra  de*  quali 
degnò  il  Signore  di  ampliare  la  gran  virtù 
dei  loro  Maeftro  . Andauano  quelli  tiicti 
animati  di  Fede,  portando  feco  alcuna  cola 
de!  Santo , chi  la  Corona  , chi  il  Reliquia- 
rio , chi  il  Crocifirtò.  Giunti  alle  caferau- 
nauano  quanta  gente  fi  poteua  dal  vicinato, 
e ad  alta  voce  recita  nano  le  Oratemi . Di- 

£ a poi 
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poi  interrogato  l*  Infermo  idolatra  fe  folle 
difpofto  ariceuerda  douero  la  Legge  di 
Cri  fio  , e rifpondendo  egli  che  sì , i Fan- 
ciulli lo  fegnauano  con  le  lor  cofe  di  deuo- 
tione  j nè  altro  vi  voleuaper  farlo  fubito  le* 
uar  guarito  dal  letto . Fra  noco  auuifato  S. 
Fracefco  andana  in  pérfona  a meglio  iftru. 
irlo , dandogli  di  propria  mano  il  Bartefì- 
mo  ,e  haueua  oer  lo  pili  da  fare  non  poco  a 
ricuperare  le  fue  fupelletiìi  facre,  poiché 
conosciuta  la  lor5  efficacia  ognuno  le  vole- 
uà , e quali  Tempre  ftauano  in  giro  ad  ope- 
rar miracoli . 

f'*  4.  Tmp’egaua  il  gloriofo  Padre  quelli 
Innocenti  non  folo  a cacciarle  malattie  , 
ma  anche  a mettere  in  fuga  i Demonij , per 
vmifiar  maggiormente  il  loro  fafto  . Men- 
tre fpiegaua  vn  giorno  la  Dottrina  Criftia- 
na  in  Manapar  , comparuero  alcuni  Semi- 
tori  di  vna  perfona  quiui  principale,  pre- 
gandolo che  folle  a liberarci!  lor  Padrone 
dallo  Spirito  maligno,  che  fieramente  il 
formenraua.  II  Santo  leuatafi  da!  collovna 
Croce  , che  vi  reneua  , e porgendola  ad  al- 
cuni Fanciulli,  ordinò  foro  di  portarli  don* 
erano  chiamati , e venuti  quelli  con  molto 
Popolo  curiofo  di  veder  Pcfitodijfimil  pu- 
gna ,trouaron*  il  Demonio,  che  fremetia 
ni  rabbia  per  doiierfi  cimentare  con  effo  fo- 
ro . Ma  affai  peggio  fù  per  lui , che  brutta, 
mente  ve  la  perde  , Senza  m offra  re  i Fan- 
ciulli verun  timore , come  haueffèr  da  cac- 
ciare non  vn  Demonio , ma  Yn  cane  , polli- 
li a cantare  le  loro  preci  diedero  a baciar 
Ba  Croce  all*  Offeffò  ; e quantunque  il  mi. 
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fero  per  ogni  ver  fo  lì  contorcefie  con  getti, 
e fmanie  da  difperato,  pure  mal  grado  del- 
lo Spirito  baciolla , e in  baciarla  rimale  li- 
bero : con  che  fi  guadagnaron  parecchi  de 
gli  Alianti , che  a quclta  viltà  credetter’  in 
Crifto . 

5.  Non  poteua  già  prouenire  da  teneri 
Fanciulli  il  feguente  miracolo , il  quale  ol- 
tre alla  Fede,richiedeua  vna  generofitàpiìi 
che  virile . Abbattelli  nel  Santo  a dimandar 
Ijmolina  vn  Mendico  ,che  metteua  orrore 
a chiunque  il  rimiraua , ricoperto  tutto  di 
fchifofilfime  erotte , e di  putride  piaghe . 
La  limofina  fù  d’vna  moneta  troppo  predo- 
fa  , perchè  il  Santo  chiamato  in  difparte  il 
Mendico , lauollo  da  capo  a piedi, e appref- 
fate  le  lue  labbra  virginali  a queir  acqua 
ftomaeofa , fi  fé  a Nicchiarne  vna  buona 
quantità,  con  eltremo  fuo  giubilo,  e con  al- 
trettanta marauiglia  di  due  Cittadini  di 
Manapar,che  1*  otteruauano  da  lontano.  In 
tanto  caddero  immantinente  le  erotte  j fi 
faldaron  le  piaghe,  e quel  corpo  diuenne 
mondo  come  il  corpo  d’  vn  Bambino,  rige- 
nerato quali  daila  carità  del  Santo  Padre . 

6.  Di  molta  gentilezza  fù  ciò,  che  accad» 
de  in  Punicale , Villaggio  di  quella  Cotta  . 
Viueua  quitti  vn  Criltiano  aliai  diuoto  di  S- 
Francefco , e vfaua  d’  alloggiarlo , qualun- 
que volta  il  Santo  pafiàua  da  quel  luogo  • 
Vna  fola  cofa  mancali*  a coftui  per {goder 
piena  contentezza  nella  fua  tenue  fortuna  , 
cioè  vn  Figliuol  mafehio  dopo  tre  Figliuo? 
le  femmine,  che  gli  haueua  partorite  la  fua 
Conforte  ; onde  vn  giorno  li  prefe  la  con» 

E i fiden- 
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fidenza  di  fupplicare  il  Santo, che  gl’impe- 
trafle  vna  tal  gratia , e quelti  prontamente 
fi  offerì  d*  interporre  appretto  Dio  le  fne 
oracioni . Parue  ciò  poco  al  buon  huomo 
e pregollochegli  deffeil  fuo  Nome  fcritto 
di  proprio  pugno , acciochè  potdfe  prefen- 
tarlo  come  vna  cedola  credentiale  al  Banco 
della  Diu  na  Clemenza.  Non  Teppe  il  be* 
nigniflimo  Padre  negar  niente  all’affetto 
dell*  Ofpite  . Diedegli  il  Tuo  Nome  in  car- 
ta, aggiungendogli  vna  promeffa  indubi- 
tata, che  otterrebbe  da  Dio  quanto  brama- 
ila  . Ma  egli  ottenne  fopra  i Tuoi  medefimi 
voti , mentre  in  brieue  videfi  Padre  non 
d'  vn  folo , come  haueua  richiedo , ma  di 
tre  Figliuoli  mafchi,che  l’vno  appreflo  al- 
l'altro felicemente  gli  nacquero. 

7.  Fra'  maggiori  miracolile  Iddio  co- 
ftumi  di  operare  per  mezzo  de*  Tuoi  Santi  - 
fi  è ilrilufcitare  de*  Morti  ; e di  tal  dono 
nefu  tanto  arricchito  il  grande  Apoftolo 
dell’India , che  a ragione  il  Martirologio 
Romano  gli  attribuire  in  quella  parte  vna 
gratia  /ingoiare.  Attesali  ne*  ProcdIì,che 
molci  Defonti  ei  rauuiuò  in  quella  Coffa  di 
Pefcheria  , benché  fol  de'  lèguenti  le  ne 
formi  narratione  diltinca , In  vn  Villaggio 
chiamato  Combuturà  ftaua  già  vèftito  de 
gli  Abiti  facri  fui  celebrare  la  Metta,  quan- 
do enerò  in  Chiefa  vna  turba  di  gente , che 
portauano  a feppellire  vn  Fanciullo  anne- 
gato calualmente  nel  pozzo.  La  Madre  che 
ancor’ ella  veniua  dietro  dolente,  in  vede- 
re il  Santo , Tenti  riempirs*  il  cuore  d’ vna 
flraordinaria  Tperanza , e proftraca  a*  Tuoi 
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piedi , come  vn*  altra  Sunamite  a quegli  d* 
Elifeo , fi  ftruggeua  tutta  in  fofpiri , & in 
lacrime  . indi  fatta  ardita  dal  fuo  dolore , 
auanzoffi  ad  vna  pia  impudenza , e dato  di 
piglio  al  Breuiar  io  del  Santo,  protetto  che 
non  gliel’  haurebbe  mai  rettituito,  s’egli 
altresì  non  le  rendeua  vino  il  fuo  Figliuolo, 
poco  dianzi  da  lui  battezzato.  A tanto  cor- 
doglio ,e  a tanta  fede  delia  pouera^Donna 
fi  commoflè  S.  Francesco  . Fece  alquanto 
d'Oratione  ,dopo  la  quale  afferrata  la  ma- 
no al  Defonto  , cornandogli  che  fi  rizzatte; 
e fenza  più  il  Fanciullo  aperti  ginocchi,  vi* 
uo , colorito , e ridente  corfe  in  feno  alla 
Madre , mutandoli  tofto  il  pianto  di  afflit- 
tone in  pianto  d'allegrezza»  e gridando 
tutti , miracolo , miracolo , S.  Francelco 
s'aiutaua  per  farli  tacere  ; ma  tanto  più  co- 
loro alzauan  la  voce , forprelì  da  doppio 
ttupore  j non  meno  del  miracolo,  che  di  vn* 
ymiltà  sì  generofa . 

8.  Viaggiaua  vna  volta  con  due  Gioui- 
netti , chiamati  1*  vno  Agoftino  Miranda  , 
1’  altro  Antonio  Pina  > amendue  molto  a lui 
cari  per  la  loro  bontà , e perchè  lo  feruiua- 
no  infieme  di  Chierici , e di  Catechitti . Sul 
calare  del  giorno  arriuaci  a cerco  Cafale  vi- 
cino a Manapar  lì  fermarono  in  due  capan. 
ne , il  Santo  ad  orare  nella  prima,  i Giovi- 
netti a dormire  nella  feconda  • Nel  meglio 
del  Tonno  fu  Antonio  morficato  in  vn  pie 
da  vna  Serpe  quiui  nafeorta  in  agguato^,  & 
era  vna  di  quelle,che  da  certa  lor  pelle,che 

{jorrano  incapo,diconfi  del  cappello,  di  ve- 
eno  sì  efficace,  che  nello  fpatio  di  vn'  ora 
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tojgon  la  vita.  Cosi  appunto  fuccedè  al 
milero  Antonio , chereftò  vccifo,  lenza 
che  appena  fé  n’  auuedeflè . La  mattina  co- 
mincio Agoftino  a fgridare  il  Compagno  , 
quali  che  folle  sì  lento  a tettarli , e veden- 
do che  cutcauia  non  lì  moueua,  andò  a fcuo- 
terlo,  e fargli  fretta  -t  ma  trouato!ogeIaco,e 
interizzito  , conobbe  che  veramente  era 
morto;  del  che  lì  accorfe  anche  d'auantag- 
gio,  quando  gli  fcoprì  il  piè  nero,  e gonfio, 
e molto  più  quando  alzata  vn  puoco  la  ftuo- 
ia,  fopra  cui  giaceuail  Defonco,miròfcap- 
parne  ftrifciando  per  terra  il  ber  pente , Alt- 
uiolfi  fubito  tutto  fpaurito  a darne  nuoua  al 
Santo  Padre,  il  quale  nulla  turbato , anzi 
LCon  vna  faccia  gioconda  dille , non  dubita- 
re Figliuolo,  cne  Antonio  non  è morto,  co- 
me tu  credi.  Venuto  poi  alla  prefenza  del 
Cadauero,  riuolti  gli  occhi  al  Cielo,  gli 
toccò  conlafaliua  ti  pie  liuido 3 legnollo 
con  la  Croce , e llringendogli  la  delira,  sù, 
dilTe,Ieuati  Antonio  in  Nome  di  Giesù  Cri- 
fto  : nel  qual  dire  Antonio  quali  rifueglia- 
to  da  dolce  fonnoalzoflì , e alzollì  tanto  vi- 
gorofo , che  feeuitò  prontamente  il  Tuo 
viaggio. 

9.  Senza  maggiore  sforzo  fùrifufcitato 
vn’  altro  in  Pumcale , dotte  a cagione  d’  vn 
morbo  contagiolo , che  vi  dominaua , morì 
vn  Giouinetto,  vnicadelitia  de’ fuoi  Ge- 
nitori, riguardatoli  per  ogni  conto . Non 
fapeuano  quelli  darli  pace , mentre  parata 
Joro  di  hauer'  ammazzato  il  proprio  Fi- 
gliuolo, per  non  elle  re  in  tempo  ricor  li  co- 
me gli  altri  alla  carità  del  beato  , e cornuti 
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Medico  : pure  giudicando  che  a lui  riufci- 
rebbe  sì  facile  il  rauuiuare  vn  morto,  come 
gli  farebbe  riufci:o  ageuole  il  guarire  vn* 
ammalato,  ne  andaron*  in  cerca  d* incorno 
al  cafale,  e gli  li  pofer  dauanti  ginocchio- 
ni con  le  lagrime  a gli  occhi , e col  Cada- 
iiero  tra  le  braccia . Conofciuta  il  Santo  la 
lor  fede,lupplicò  al  Signore,  e chiamò  for- 
re il  Defonco,  il  quale  in  vn* attimo  tornò 
a viuere,  fano,  & allegro  come  prima. 

10.  Oltre  a*  cali  predetti,  habbiamo  ne* 
Procedi  che  riftifcitò  vna  Gioaanetta  in 
Bembar  Cafale  di  quefta  Coffa , lenza  fpie- 
garlì  veruna  circoftanza . Diceli  parimen- 
te , che  inPunicale  vn  Fanciullo  della  Dot- 
trina Chriftiana  mandato  dal  Santo  con  al- 
cuna cofa  del  fuo  rimile  in  vita  due  Morti  : 
tanta  era  la  grada  comunicata  da  Dio  al  fuo 
.Senio,  che  con  iftrumenti  sì  deboli  potè 
operar  marauiglie  di  quefta  forte  , 

1 1 . La  fama  di  tali  prodigij  rendette  af- 
fai celebre  il  noftro  Apoftolo . In  Goa  par- 
ticolarmente fe  ne  padana  con  ammiratio- 
ne  da*  Portoglieli , e quando  dal  paefe  de* 
Paraui  ei  ritornò  in  quella  Città,  gli  occor- 
fe  vn  cafo,  eh’  hebbe  a metterlo  a graue  ci-* 
mento  . Fra  Diego  Borba,  Teologo,  e Pre- 
di cator  grande  dell’  Ordine  di  S.  Francef» 
co , per  la  familiarità  che  profellàua  col 
Santo,lì  afticurò  a buona  occalìone  di  chie- 
dergli, in  qual  modo  hauefle  fatti  riforgerc 
quei  Morti  nella  Pefcheria  . Da  quelta  in- 
teri* ogatione  panie  che  rimaneffela  liia  mo- 
della mortalmente  ferita . Abbafsò  di  re- 
pente gli  occhi  j e lì  ricoperse  nel  volto  d* 
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vn  roflore, che  recaua  compaflìone.  Voleii- 
do  ìnlieme  ritorcere  il  colpo  3 corfe  ad  ab- 
bracciare rAmicoae  forridendo,  ò citsù  3 
dille,  d’vn  ribaldo  come  jon  to  fona  dir  fi  eh» 
ri/ufatt  Morti } E voi  Maefiro  mio  Diego  vi 
faprete  dare  ad  intendere  fi  mil  follìa  ? Mi  por* 
t areno  vnGieuanetto 3 che  lor  fem  bratta  e (jet 
morto  : io  gli  comandai , che  fi  rtx.z.afie , e il 
Vclgo  , che  d * ogni  toja  è /olito  a far  miracoli  , 
haurà  facilmente fiparfa  tote  che  vn  Morto  fin 
rifu  fenato  . 

Ritorna  a Goa  , e d * indi  alla  Pefcheria  ; 
penetra  in  vn  Regno  dentro  terra  » e 
connette  il  Regno  ni  Tran  ancor . 

C A f O V. 

1 là  era  paflato  più  d’vn*  anno  da  che 
vJ  il  S.  Padre  inrraprefe  la  coltura  de’ 
Paraui,nè  comparuero  mai  ad  aiutarlo  il 
Padre  Paolo  da  C amerino,  e il  Fratei  Fran- 
celco  Maniglia  , quantunque  il  Vice  Rè 
Sofà  hfiueflc  promelio  di  mandarglieli  3 ro- 
llo che fofler  venuti  da  Mozambico.  Or* 
egli  bramofo  di  portar  la  Fede  ad  altri  Po- 
poli , e non  elTendo  tra’  Paraui  nè  Sacer- 
dote, nè  Pallore  oltre  di  lui,  rifoluè  di  prò- 
rurare  Operari  da  futtituirgh  in  Tuo  luogo  3 
perciò  verl'o  la  fine  del  1 543.  partitofi  dalla 
Pefcheria  giunfe  in  Goa  alla  metà  di  Gen- 
naio dell1  anno  Tegnente  , e vi  condufie  per 
ilnuouo  Seminario  alcuni  Giouanetti  Para- 
ui  di  miglior  talento.  Accolto  da'  Cittadi- 
ni di  Gpa  C911  fingolar  fella  l’àrouò  che  dU 
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morauano  quiui  già  da  vn  pezzo  i due  luoi 
Compagni, ma  il  ViceKèa  preghiere  dì 
peri'one  zelanti  non  haueua  mai  confenuta 
loro  Ja  partenza  , per  non  defraudare  la 
Città  del  molto  bene  , che  vi  faceuano . lo 
fteflò  motiuo  impedi  il  Santo  a potergli  ora 
menar  feco  amendue  , e gli  biiognò  laicia- 
re  i 1 Padre  Paolo  da  Camerino  alla  cura  di 
quel  Seminario,  eretto  poco  prima  per  edu- 
cami Giouani  Indiani , e Ipatgerli  poicia 
in  tutto  1*  Oriente  formati  già  Sacerdoti, e 
IvGaeltri:  opera  infìgne , che  aiutò  aliai  la 
propagatone  dell’  Euangeiio,  li  che  a ra- 
gione chiamoflì  quel  Seminario  di  Santa 
fede. 

a.  Stana  S.  Francefco  grandemente  an- 
liofo  di  tornare  alla  Pei cheria  , e ipeditofi 
più  predo  che  Teppe  da*  negotij,  che  douea 
trattare  col  Vice  Uè  , col  Veicouq,  e con 
altri , nel  mefe  di  Febbraio  li  rimile  in  ma- 
re per  quella  Chiefa  . Quanto  gli  nuicì 
portar  di  foccorfo , furono  il  Manli  glia  non 
ancor  Sacerdote,  Giouanni  d’  Ortiaga  Bif- 
caino  , e due  Sacerdoti  Indiani , di  lingua 
M ala bà ra , tutti  Secolari , fuorché  il  noltro. 
Manlìglia  . Entrato  nella  Peichena li  die- 
de  di  nuouo  a fcorrerla  tutta , confortando 
ciafcuno , e infognando  col  fuo  eiémpio 
quel  che  doucuano  praticare  i Compagni, 
tra* quali  compartito  il  paele , diftaccofli ii- 
nalmente  con  indicibil  le ntimento  dagli 
amati  Tuoi  Par  aui , e s’  internò  da  *è  lolo  in 
vn  Pegno  dentro  terra  adatto  incognito,  di 
cui  non  Tappiamo  nè  pur’  il  nome.  Ciòcho 
quiui  operafie  , faria  fimilmente  reitero  al 
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folo  Libro  di  Dio , fe  il  Santo  fteffo  non  ne 
hauelle  fcritto  al  Manfiglia  qualche  piccola 
cofa  . §1**1  (°rte  di  vit * , dice  egli , fia  quii 
la  mi*,  arguitelo  f ol  da  queflo  , che  ne  io  ènte», 
do  l*  lor  fauella , nè  ejft  la  mia , e non  ho  Inter- 
prete 3che  mi  affi  fi»  . V vnieo  impiego  e he  mi 
rimane  , vado  battezzando  i Bambini  , al  thè 
io  per  me  mede  fimo  bafio  , e porgo  quel  fontani, 
mento  che  pofjo  alle  neceffit*  de ’ Poueri , e de 
gl'infermi  » thè  (enz‘  aiuto  d' Interpreti  tan • 
to  fol  che  fi  veggano  , ottimamente  t intendono, 
3.  VnJ  accidente  inifpettato  richiamò 
affai  pretto  la  Tua  carità  alla  Pefcheria . I 
Badàgi  abitanti  del  Regno  di  Bifnagà  fono 
come  vn  popolo  di  Ladroni  , auuezzi  a vi- 
iter  di  rapine  3 di  natura  crudeli  ,.  di  Reli. 
gione  Idolatri,  e nemicittìmi  del  nome  Cri- 
Siano,  Accorr  iti  dunque  cottoro,  che  i Pa- 
rarli lor  confinanti  haueuan  pigliata  la  Fe- 
de di  Critto,  entrarono  arrabbiati  nella  Pe- 
fcheria , e inuafero  sì  all'  improuifo  quella 
parte  della  Cotta  più  vicina  al  Promonto- 
rio di  Comorin , che  molti  di  quei  mefchi- 
nifuron’  vcciii , egli  altri  Iafciata  larob- 
ba  a difcretion  de'  Nemici , fuggirono  in 
certi  fcogli  deferti  tra  *i  Capo  di  Comorin, 
e P ifola  di  Zeilan , doue  non  fi  può  pene- 
trare fuorché  da  gente  ben  pratica  , per  al- 
cuni canali  incogniti,  & a mare  tranquillo* 
Ma  aflicurati  quiui  dal  ferro  de’  Barbari  in- 
iieme  con  le  lor  Donne, e co3  loro  Figliuo- 
li , erano  cottrctti  a morire  di  puro  Sento , 
perchè  1*  ardor  del  Sole  caldittimo  gli  cru- 
ciati! . e que*  nudi  fcogli  non  dauano  loro, 
tic  acqua  da  bere  , nè  erba  da  poterli. fo- 
' ' Ite  a- 
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{tentare,  almeno  da  beltie . JLa  nuoua  di  ca« 
Tosi  acerbo  propagata  per  quei  contorni, 
penetrò  a gli  orecchi , e molto  più  all*  ani- 
ma diS.  Francefilo,  il  quale  fubito  inuioifi 
- alla  Colta  Occidentale  per  implorare  la 
pietà  de’  Portoglieli , e gli  venne  fatto  di 
caricar*  venti  barchette  di  viueri , con  le 
quali  egli  Itello  andato  in  cerca  de*  poueri 
raminghi , girò  , e rigirò , filmato,  che  a 
molta  fatica  trouolli,  ridotti  ormai  all’vlti- 
ino  de1  patimenti . A quello  incontro  fu 
inefplicabile  il  pianto  , che  li  fparfe  da 
atnendue  le  parti . Piangeuano  d'allegrez- 
za i Paraui , vedendo  la  carità  dell*  amoro- 
fo  lor  Padre,  e niento  meno  il  S.  Padre  pia- 
gena  di  compaflìone  , rimirando  le  miferie 
de* Tuoi  diletti  Figliuoli.  Difpensò  loro 
quanto  haueua  portato , animandogli  alla 
patienza  con  la  viua  fperanza  del  Paradifo, 
e aflicurandoli  che  Iddio  renderebbe  loro 
in  troppo  miglior  forma  quanto  qui  per  fuo 
amore  perdeuano . Scrille  anche  a*  Fedeli 
della  Pefchena  più  rimoti , doue  non  era 
giunto  il  furor  de’Badàgi,e  pregolli  di  fou- 
uemre  quelli  loro  Fratelli  : ma  icrifle  infic- 
ine al  Mantiglia , che  andafie  in  perfona  a 
raccor  le  limoline , auuertenio  bene  di  no 
importunar  veruno , acciochè  da*  nouelli 
Criftiani  non  fi  riceuellè  qualche  ombra  di 
fcandalo , quali  che  a c tolo  della  Fede  ve- 
niller  granati  di  contributioni  in  difcapito 
de’  loro  ìnterelìi. 

4.  Dopo  d’ hauere  il  buon  Pallore  con- 
gregate così  le  lue  pecorelle  all’  Omie,vol» 
rolli  all*  acquili?  di  altre  Cationi,  e appli- 
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codi  al  Regno  del  Trauancor,  che  dalla 
puta  di  Comorin  fi  allunga  sii  per  la  Spiag- 
gia vers’  Occidente,  & e diftinto  in  alcune 
Città , & in  numerose  Caftella  . Parecchi 
de  gli  abitanti  profeflàuano  la  Setta  di  Mao- 
metto , altri  il  Genti lefimo  j tutti  fomma- 
mente  rozzi  di  coftumi , e di  genio  feroci . 
Si  sforzaua  la  Nation  Portoghefe  di  persua- 
dere al  Santo , che  non  fi  mettefie  in  mano 
di  coloro,  che  molto  Todiauano  per  hauer* 
egli  Sottratti  dair  Idolatria  i Paraui;  ma  in 
vn’ anima,  che  non  curaua  niem’ altro  che 
Dio  , non  poteua  far  breccia  verun  timore 
di  Mondo . Venuto  il  noftro  Apoftolo  alla 
prefenza  del  Rè  di  Trauancor , trono  che 
Iddio  gli  h auea  mutato  il  cuore , Ottenne 
buona  licenza  di  pub  li  care  la  Santa  legge)  i 
di  che  Sommamente  confolato  fi  pofe  a~ca- 
minare  di  luogo  in  luogo  tutta  quella  rime- 
rà» Sempre  a pie  Scalzi,  con  vna  v etti cci noia 
mezzo  lacera  in  dolio , ed  vno  braccio  di 
tela  nera  in  capo  a foggia  di  cappello  per 
qualche  riparo  da  gl’ intollerabili  Soli . In 
quella  lingua  da  lui  mai  non  vdita,  parlami 
con  tal  facondia , che  la  gente  attonita  lo 
fegtuua  a cinque , & a Sei  mila  per  vo Ita > 
onde  non  capendone*  luoghi  chiufi  , bifo* 
gnaua  che  ilSantola  conducefle  nel  le  aper- 
te campagne,  doue  lalito Sopra d*  vn*  albe- 
ro j Se  ne  Seruiua  di  pulpito , Spiegando  da 
efio  i Mifter  ideila  Fedele  nell’  ifteffe  cairu 
ipagne  alzata  vna  vela  di  Naue  a modo  di 
Padiglione  vi  celebraua  il  Di  u n Sacrificio 
della  Metti  , perchè  il  Saluatore  piglia  fife 
poficfso  di  quel  paefe  , tenuto  fin*  al  loi  a is 
da  lucifero,  j.  All* 
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5.  All  * efficacia  di  queff’  operare  ben 
corrifpofe  il  frutto  delle  conuerlioni  * e 
fcriueua  egli  medetìmo*  che  in  vn  mefe  Io- 
ta battezzò  diecimila  di  quegl'idolatri. 
Ma  per  marauiglia  del  Tuo  zelo  ballerà  il 
ricordare  ciò  cheriferifcono  teltimoni  au- 
toreuoli  di  veduta * che  fondò  sù  quella 
fpiaggia  quarantacinque  Chiele  * e che  il 
Regno  del  Trauancor(trouato  da  lui  fenza 
minima  temenza  di  Criftianicà , fiilalciato 
dopo  la  dimora  di  pochiflimi  mefi  quafi  del 
tutto  fedele . Alianti  di  Battezzare*  loleua 
con  lingolar' efattez za  dichiarare  più  vol- 
te ad  vno  ad  vno  gli  articoli  del  Simbolo*  & 
i comandamenti  del  Decalogo , eligendo 
da'  Catecumeni  vna  publica  protetta  di  cre- 
der quegli,  e di  volere  offeruar  quefti*e  po- 
fcia  gli  ffimolaua  ad  vn  cordial  dolore  de* 
loro  peccati  * in  particolare  dell’  Idolatrie 
cominelle  * con  chieder  tutti  ad  alta  voce 
perdono  a Dio.  Appretta  fpargeua  l’acqua 
del  Santo  Battemmo,  prima  ar  gli  Huonuni* 
indi  fpartitamente  alle  Donne  ; & acciochè 
non  fi  dimenticallèro  del  nome  * che  loro 
imponeua  * Io  porgeua  fcritto  a ciafcuno*  e 
al  ime  lafciaua  in  carta  ad  ogm  Comunità 
vna  copiofa  iftruttione  circa  il  viuer  Cri- 
ftiano  . Cofa  in  vero  di  gran  tenerezza  era 
il  vedere  quei  fernorofi  Fedeli  appena  bat- 
tezzati correre  a gara  gli  vm  degli  altri  * a 
dillruggere  i Pagòdi  da  loro  adorati;  a ftra- 
fcinarii  per  le  Brade  ; a diroccare  i loro  al- 
tari; a bruciare  le  Ior  Chiefe.  Radicoflì  tan- 
to la  pietà , e la  Fede  in  quella  Coffa  del 
Traii3Qcor  j e nell’  altra  della  Pcfcheria , 
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che  renderò  di  colà  i noftri  Padri,  che  qua- 
lunque per  alcun*  accidente  folle  rimafa 
quella  Cridianità  fenz*  aiuto  d’  Operari  fo- 
reftieri , hauea  vigore  molto  fulficiente  per 
mantenerli  dasè  fola . 

6,  Ma  lì  come  i Badaci  (limolati  dall* 
odio  crudele  verfo  la  Fede  di  Crifto  erano 
andati  alla  diftruttione  de*  Paraui,  cosi  ora 
fi  modero  alla.rouina  de’nuoui  Criftiani 
del  Trauancor,e  con  vn*  efercito  poderofo 
inondaron  il  Regno.  Il  popolo  che  habita- 
ua  più  vicino  alle  frontiere  , ricirolfi  tolto 
più  dentro , cagionando  ne  gli  altri  vn  fie- 
ro fpauento  , maffimamente  nelle  Donne , e 
ne*  Fanciulli,  che  riempiuano  l’aria  d*  Yili 
ifunelti . Nondimeno  il  Rè  nulla  perdutoli, 
faunò  quanti  più  feppe  de’  fuoi , e marciò 
incontro  a*  Nemici;  ma  troppo  male  di  cer- 
to farebbe  riufeitoa*  poueri  Trauancorefi  , 
fe  non  li  difendeua il  loro  Apoftolo , il  qua- 
nte conofcendo  quanto  quelli  fodero  infe- 
riori nel  numero , e nel  valore , portoli  gi- 
nocchione  pregò  il  Signore  a voler*  egli 
fupplire  con  la  fua  Onnipotenza  doue  rau- 
cauano  le  forze  vmane  . Non  permettedè, 
che  quella  Greggia  innocente  diuenifle  pre- 
da de’  Lupi  : tanto  più  che  ftaua  in  tal  ci- 
mento lolo  per  eflèr  fua , e per  profedàre  la 
D.uina  fua  Legge  . Ciò  detto  fentilfi  rapi- 
re da  vn’  impeto  generofodi  fpirito,  e cor- 
ie veloce  all’  Armata  de*  Badàgi,che  veni, 
ua  in  ordinanza  con  le  bandiere  fpiegate  , 
per  mettere  il  paefe  a ferro,  & a fuoco.  Ar- 
liuato  in  faccia  de*  Nemici  non  adoperò 
già  fuppliche  j ò altre  parole  piaccuoli  da 
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, raddolcirli , ma  in  vn  fembiante  tutto  ieue- 
T'!‘  ro  a guifa  di  Padrone , e di  Vincitore , co- 
xl  minciò  a balenare  con  gli  (guardi  , & a co* 
nare  con  la  voce,rimprouerando  loro  lem* 
tepc  pietà  contra  Dio , e 1*  ingiuditia  contra  de 
gli  Huomini.  Indi  comandò  loro  di  fermar** 
i ^ /^minacciandoli  di  reiteri  gadighi  dal  Cie. 
en®  lo  , fe  veruno  ardiua  d’auanzarfi  punto  pili 
un®  oltre.  Chi haueflè conliderataqued’attio- 
;ito?  ne  con  le  fole  mifure  delia  mondana  pru- 
der1’ denza , haurebbe  facilmente  filmato  ch'el- 
# ia  douelle  molto  più  inasprire  il  furor  de* 
fi  tu®  Barbari , ma  pure  per  virtù  Diurna  cagio- 
vo#1  nò  quell’  effetto  medefimo,che  cagionò  già 
iDQf/  il  coraggio  di  S.  Leone  il  Magno , quando 
j’f  fi  oppofe  ad  Attila  Rè  degli  Vnni  j impe- 
dì roche  rimafe  1*  Efercito  de’  Badàgi  come 
incantato,mirando  fidò  al  Santo,  fenza  for- 
ili mare  parola , e fenza  dare  più  vn  palio . In 
tanto  gli  (quadroni  di  dietro , che  nulla  fa* 
if  peuano  perchè  fi  foffero  arredati  quei  d’ a- 

0 è uanti , faceuano  lor  forza  per  proleguire  il 
Ioli?  cammino  j ma  quelli  fi  fcufauano , che  vn* 

1 è Huomo  terribile  in  vede  nera,  e in  gigante*. 

fca  datura  gli  attendila , nè  poteuafi  da  lor 
foffriré  la  maedà  di  quel  volto  , e lo  fcin* 
dcp(f  tillar  di  quegli  occhi . Sdegnati  i Capitani 
tal?  vollero  accertarfi  /e  ciò  prouenilTe  da 
0 qualche  drauagante  apprendono  inforta 
Ufjf \ ne’  Soldati  ; onde  fi  fpinfero  innanzi,  e ve- 

tct  v duce  rideflemarauigliel,  tutti  infieme  con* 
eye»  filli  voltaron  le  fpalle,  fuggendo  più  che  di 
fjd\  furia  dalla  potente  fpada  di  Dio,  che  li  fe- 
^ guitaua . A quedo  fatto  interuennero  al* 
yei  cuni  auanzatifi  per  curiòficà  in  confidila 

5 r‘  « 
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«lei  Santo,  e torto  che  da1  Badàgi  fi  prefe  la 
fuga , tornaron*  indietro  a ragguagliar  del 
ftlcceffò  il  Rè  del  Trauancor,  che  fi  atmici- 
naua  con  la  fua  gente  per  accettar  la  batta- 
glia. Vdito  il  Rè  vnJ aiiuifo  si  felice,  af- 
frettortì  fubito  verfo  del  Santo . Caramen- 
te abbracciollo,  e difiegli  queftc  precife  pa- 
role : io  mi  chiamo  il  Gran  Re  , e voi  in  auue- 
nire  vi  chiamerete  il  Gran  Padre  . Public© 
perii  Regno  vn’ editto  vniuerfale,  chea 
Ilio  Fratello  il  Gran  Padre , fi  obbedirte  da 
tutti  come  alla  fua  Reai  Perfona  : de*  quali 
onori  però  1*  vmiliflimo  Senio  di  Dio  non 
lì-compiaceua  punto , nè  mai  fi  preualfe  di 
erti  s fe  non  quanto  era  neceffirioa  gl*  inte- 
refli  della  Fede  j e de’  pretiofi  regali  man- 
datigli dal  Rè  non  ne  toccò  affatto  niente  , 
facendo  diftribuire  il  rutto  a*Poueri,có  gra 
«fàrauiglia,  & edificatione  di  quei  paefani. 

7*  In  parecchi  altri  modi  fù  Iddio  ferui- 
rodi  glorificare  il  nortro  Apoftolo.  Guari, 
re  Infermi  d*  ogni  forte  ormai  era  in  lui  si 
confueto,  che  più  nonrecaua  ilupore,e  per 
muouere  g li  animi , bifognaua  venire  a co- 
fepiù  difufate . Quattro  Morti  Zi  atterta 
ire*  Procedi  che  furono  rifufeitati  dal  S.Pa- 
drenel  Trauancor,  due  Huomini,  e due 
Donne , Di  quefte  non  fi  dice  nulla  in  par- 
ticolare; di  quegli  fuccedè  il  fatto  nella 
guifa  che  narreremo.  In  Mutan  Terra  di 
quella  Corta  morì  di.  febbre  maligna  vn* 
Giouinetto  nobile , e dopo  ventiquattr’ore 
mencr*  era  condotto  alla  fepoltura  in  ac- 
compagnamento folenne  , difpofe  Iddio 
«he  per  la  Brada  s*  incontrale  nel  Santo  , 

alla 
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ifeli  alla  comparfa  del  quale  i Genitori  del  De- 
nW  fonto , che feguiuano  la  pompa  funerale, 
mio  cor  iero  ad  implorare  la  fua  pietà , e per  piti 
atu*  intenerirlo  gli  gettaron  datiantì  il  Figliuo- 
lo  morto,piangendo con  fupplicheuo li  gri- 
imcfr  da , Ma  non  faceua  meftiere  di  tanto  pec 
fe  pi-  efpugnare  queU’amantilfimo  cuore,  che  non 

4»»  fapeua  contemplare  l’altrui  mifericfenza 
ibfó  porgerui  foccorfo . Leuò  il  Santo  la  mence 
chei  a Dio . Sparfe  il  Cadauero  di  Acqua  bene- 
iiledi  detta . Segnollo  con  la  Croce, e prelolo  per 
quii  la  mano  1*  alzò  da  terra  ; con  che  di  repen- 
ono:  te  il  Giouinetfo  comparue  viuo  j & in  me- 

Ifeà  moria  del  fatto  li  erede  nell’ ideilo  luogo 
’ in»  vna  Croce , doue  foleuano  conuemre  i Fe- 
mao  deli  alle  lor  diuotioni , ed  il  Signore  per  II 
lente-  meriti’ del  Santo  , che  s' inuocaua,  operò  di 
■jóg  nuoui,  e grandi  miracoli . 
efjoi  9.  Hauea  S.Francefco  predicato  vn  pez*1 
faij,  zo  in  Coulan,  Città  marittima  di  quello 
Juar-  Kegno , lenza  raccoglier  frutto  corriipon- 
ibi i dente  a*  fuoi  fudon . Vn  giorno  nelferuor 
epa  del  difeorfo  feorgendo  tuteauia  l'oltina- 
!3a>  tion  di  coloro,alzati  gli  occhi  al  Cielo  pre* 
i{telJ  gò  ardentemente  Iddio , che  degnalfe  di  fe- 
jPi,  rire  con  lai  fua  gratia  quei  cuori , ne*  quali 
t in  non  valeua  elfo  a.penetrare  con  le  fue  paro* 
ipai-  3 pofeia  tutto  infocato , fpirando  non  so 
n5li  che  del  Dittino,!!  riuoìle  all’ Vdienza,  e dif- 

r3  di  fe  appunto  così  ; già  che  voi  fiete  increduli  M 
yyn*  quanto  io  vi  annuntio  della  Fede  di  Cnfto, 
f O'i  chiedete  pure  inpruouu  di  ejja  , qualunque  fe • 

n j(.  £no  piace ^ che  a daruelo  fono  qui  pronto.  Nel 

l^jj  dir  quello  iouuenegli , che  il  dì  aitanti  era* 
nt0j  fi  quiuifeppellito  vn  Morto  3 e pieno  di  fi- 
lli ditela. 
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C di  zelo  , dij]  otterate  , dille  , quel  Cadauero  » 
« acce  fluttui  tutti  a ben  thiarirui  fe  fi  troui 
•veramente  (en\*  Anima  . A tal  comando  fù 
eftracto  dalla  Tomba  il  Defonto  , e affolla- 
teli le  turbe  conobbero  ad  euidenza  , che 
non  falò  egli  era  priuo  di  Spirito , ma  che 
cominciali! già  ad  infracidare.  Allora  il 
«offro  Apoltolodopo  vn’attuofa  Oratione, 
impofeal  Defonto,che  in  confermation  del- 
ia Fede  da  lui  predicata  tornaflèin  vita  : & 
ecco  che  quelli  fenz’  aiuto  di  veruno  lì  rif* 
cuote,  lì  lena  in  piedi , e riguarda  d'intor- 
no gli  Affanti , agile , e robufto  nienteme- 
no di  loro  . Ciafcuno  può  immaginarli  le 
Itrane  marauiglie  di  quella  turba.  Si  die- 
dero tutti  ad  efclamare?che  grande  è il  Dio 
de  Criltiani*  pregando  il  Santo  di  eflèr  bat- 
tezzaci . 1/  ilteflo  fecero  quanti  altri  viue- 
uano  in  quella  Città*  tolto  che  da  loro  firi- 
feppe  il  prodigio* & il  Rifufcitaco  medelì- 
mopervfarea  Dio  alcuna  gratitudine , li 
porcaua  in  perfona  ne*  luoghi  vicini,  e que- 
lla viltà  lèruì  di  predica  molto  efficace  ad 
vn  buon  numero  d’idolatri,  che  fìconuer* 
tirono . 

9.  Ma  fe  fu  caro  al  S.  Padre  l' acquiltare 
a Dio  tante  anime  , non  gli  fu  certamente 
men  caro  il  patir  per  Iddio  Itraordinari  tra- 
uagli.  Quanto  narrammo  di  fopra  hauer* 
egli  fopportaco  nella Pefcheria  di  fatiche, 
di  fame,  di  fete  , di  nudità  , di  ftanchezza, 
di  lunghe  vigilie , di  caldo  eccelfiuo,  tutto 
altresì  tollerò  in  quelta  Colta  del  Trauan* 
cor , con  1’  aggiunta  di  aliai  peggio  ; pero- 
oli:  fi  come  venne  qui  amato  da’  buoni,co* 
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sì  altrettanto  fu  perfeguitato  a morte  da* 
Bracmàni,  e da  altri  federati , che  non  po- 
teuano  (offrire  la  diftruttione  de  gl’idoli,  e 
la  Santità  di  quefta  Chiefa  nafeente  . Gli 
teferodi  molte  infidie  , cercandolo  in  ogni 
luogo,  e quando  no’l  trouauano,  arrabbia- 
ti metteuano fuoco  allecafe  , doue  foleua 
ricouerarfi , bruciandone  fin’  a tre , e quat- 
troper  giorno.  Vna  volta  fra  I* altre  gli 
conuenne  nasconderli  dentro  ad  vna  felua  , 
e fe  la  pafsò  tutta  la  notte  in  Oratione  fo- 
prad*  vn’ albero,  feorrendo  fra  tanto  in- 
nanzi, & in  dietro  i fuoi  Nemici  fenza  mai 
fcoprirlo  ; mercè  che  ftaua  protetto  dalla 
pietofa  Mano  di  Dio , troppo  più  che  dall* 
ombra  di  quell*  orride  piante.  Bifognaua 
anche  fpeflò  che  i Fedeli  molli  dall'  amore 
verfo  di  lui  > e dall  * intereflè  del  proprio 
lor  bene  il  guardaflero  a vicenda , e gli  fa- 
cefsero  dì  3 c notte  la  fentinella . Ma  quan- 
tunque il  Santo  fi  cautelafle  in  tal  modo, 
per  ofseruare  il  precetto  del  Saluatore  dato 
a*  Tuoi  Difcepoli,  non  era  già  ch’eiper 
quello  temefiè  punto  la  morte  ; anzi  fù  Tem- 
pre comun*  opinione,  che  niuna  cofa  ei  più 
bramafse  da  Dio  , che  di  potergli  offerire 
vn  Sacrificio  cruento  della  fua  Vita  3 e at- 
tefia  il  Manfiglia  fuo Compagno,come  il  S. 
Padre  in  varie  occafioni  lo  follecitaua  di 
andare  infieme  all*  Etiopia , per  la  fperao- 
za  di  riceuer  qtiiui  più  facilmente  quella 
beata  Corona , che  non  "li  riufeiua  di  con- 
seguire nell'India.  Volle  ben*  il  Signore 
confidar’ ora  in  qualche  modo  gli  ardenti 
defiderij  del  fiuo  Senio,  sfidandolo  colpire 

dalle 
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dalle  faette  de*  Barbari , che  gli  tirarono 
per  vcciderlo . Che  fé  tanto  non  venne  lor 
fatto,  godè  almeno  S.  Francefco  quefto  sfo- 
go amòrofo  di  fpargere  vna  parte  del  fuo 
fangue  per  Crifto , e di  guftare  vn  faggio 
del  sì  bramato  Martirio . Se  ben  a dir  vero, 
confiderata  tutta  la  ferie  di  fua  vita  , , i Tuoi 
feruentiflìmi  affetti,  e le  inefplicabifi  fue  fa- 
tiche, pare  a me, che  Iddio  il  fatiorifte  trop- 
po pii!  che  d*  vn  faggio  : nè  io  sò  figurarmi 
a chi  altri  meglio  che  a lui  pofsa  adattarli 
ciò,cheafserifce  la  S.  Chiefi  del  Vefcouo 
S.  Martino , o Santli/fima  Anima,  quarti  & fi 
gladius  Per Jecut orti  non  ab fiulit  ,palmam  ta - 
tntn  Martiri/  non  ami fi t . 

io.  Hebbe  in  quefto  mentre' opportunità 
di  fcriuere  in  Europa,  e vi  fcrifse  lettere  di 
fuoco,  follecitando  S.  Ignatio  in  Roma , & 
il  l adre  Simone  Rodriguez  in  Portogallo 
a mandargli  vn  buon  nèruo  di  Operari,do- 
tati  di  vero  fpirito , conforme  al  bifogno  di 
quei  valli  paefi  . Trafportato  poi  da  vn  ma- 
gnanimo zelo  foggiugne  a S.  Ignatio  : M* 
viene  fouente  nell ' animo  vn  tal  p enfierò  , con 
tui  par  mi  di  andare  per  cote/le  Accademie  di 
Europa  , e particolarmente  per  quella  di  Pari- 
gi 5 gridando  come  vn  for/ennatoa  tutti  coloro  , 
c'ho  hanno  più  eruditione^he  carità  : ahi  quan- 
te anime  per  trafeuraggine  vofira  perdono  il 
Cielot  e rouinano  nell’Inferno  ! Dio  volo (J e che 
quanto  /Indio  pongon  co/loro  in  acqui  fi  are  le 
fetente  , altrettanto  ne  pone/Jero  in  pen/aro  al 
gran  conto  , che  douranno  rendere  al  me  de  fi  me 
Die iollto  lor  dottrina  , e de’  talenti  ritenuti . 
Cosiceli  ; efappiaroo  di  toro  che  fcrifse 
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veramente  all*  Vniuerfità  della»  Sorbona, 
inuiraudo  quei  Maeftri  a murare  le  derifi 
lor  difpuce  col  minidero  Apodolico  di  pre- 
dicar la  Fede  a gl*  Indiani , c d*  vna  tal  let- 
tera come  d*  vn  miracolo  di  femore  ne  traf. 
fe  copia  la  maggior  parte  di  quei  letterati* 


Mania  a praticare  nell*  Ifola  del  Mattar  ; 
paffa  a Cotin  , a Gambata  , all ’ //ò/* 
delle  Vacche , al  Mattar  t a Uagafa- 
tant  e giunge  a Meli  a per  , cif- 
San  Tema/e. 


CAPO  VI. 


\Cfl* 


i T)  Er  leattionigloriofefattedaS.Fran* 
A cefajnella  Pescheria, e nel  Trauan* 
cor,  lì  eccitò  in  diuerli  Popoli  vicini  vn  vi- 
no Pentimento  di  conoscere  vntant’Huo. 
tno,  e prima  de  gli  altri  furono  gli  Abitan- 
ti del  Manar , piccola  Ifoletta , di  quaranta 
miglia  di  circuito , confinante  con  la  gran- 
de Ifola  Zeilan  dalla  parte  di  Tramontana, 
Quelli  mandarono  Ambafciatori  al  Santo 
Padre  con  amorofe  richiede , che  venifsc  & 
iftruirli  ; né  poteua  per  certo  vn  limile  in- 
luto efser  più  grato  a chi  tanto  cercaua  da 
«èftefso  Anime  da  offerire  a Dio.  Ma  ri- 
flettendo egli  al  prefente  dato  del  Trauan- 
cor  , non  giudicò  di  potere  si  todo  abban- 
donar quegl  i acquidi  fenza  manifedo  rifico 
di  perdergli  affatto  ; perciò  in  fua  vece  in- 
diò vn  Sacerdote  Malabàro , che  hauea  co- 
dotto  fe co  da  Goa,  raccomandandoglicaì*» 
demente  di  adoperare  tutto  quel  zelo , qhe 

meri* 
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meritaua  la  pietà  di  quelle  genti . Partì  il 
Sacerdote  ben  i limito  dal  Santo , e per  la  i 
buona  difpofìtione , che  trouòneinfolajVÌ  ; 
raccolfc  gran  frutto  . La  forte  più  inuidia-  i 
bile  di  quegl*ì  Totani  fi  fù,il  paflare  che  pre- 
do fecero  parecchi  di  foro  dal  Battemmo  t 
dell*  acque  a quello  del  fangue  in  quella  a 
maniera.  Era  Padrone  del  Manar  il  Rèdi  o 
Giafanaparan , vnode*  molti  Regni  di  Zei-  c 
Jan, e vfurpata  violentemente. la  Coronaal  i 
filo  Fratello  maggiore  fi  maceneua  nel  Re-  t 
gno  col  caricare  i Sudditi  di  elorbitanti  t 
gratiezze , e col  troncare  il  capo  a chiun-  i 
que  pareua  punto  capace  di  foIleuarlo.Ver-  ; 
fo  la  Legge  di  Grillo  collana  nel  cuore  vn*  I 
odio  implacabile  , e fe  bene  profeflaua  co*  i 
Portoglieli  vna  leale  amicitia , tutto  era  < 
fìntione , per  la  paura,  che  haueua  delle  lor*  i 
armi.  Appena  dunque  il  Barbaro  r'ceuc  ] 
attuilo , eflerfi  gran  parte  de’Manarefi  ren-  \ 
duti  Criftiani , che  mandò  fubito  vna  qua-  i 
* tità  di  Soldati  a pigliarne  vendetta  3 riem-  i 
piendo  I*  Ifola  di  ftragi , particolarmente  ( 
aa  Terra  di  Pa fin  , che  mutato  nomechia»  c 
moflì  in  auuenire  con  titolo  aliai  più  felice  ] 
Terra  de* Martiri . Settecento  incirca  fil- 
arono quegli  che  confeguiron  la  grana  di 
eflere  veci  fi  per  la  confèflìon  della  Fede.Nel 
qual*  accidente  campeggiò  a marauiglia  la 
virtù  del  facro  Batrefimo  ; perochè- inter- 
rogato ciafcunoda!  Carnefice  fe  folle  Cri- 
fiiano,  e notendo  fcampare  la  morte  con 
vna  femplice  parola  , non  trouofli  nè  pur* 
Vno  tra  tanti , che  ò negafie,  o dilfimulalTej 
anzi  i medefimi  Padri , e le  medefime  Ma- 
iin»  dr  i 
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dri  fuperato  tutto  I*  affetta  della  Natura, 
rifpondeuano  per  li  Bambini  loro  Figliuoli, 
offerendogli  allegramente  di  propria  mano 
alle  Spade  de’  Manigoldi . 

a.  Mentre  però  il  Tiranno  s’  infieriua  tà- 
to  ad  eftinguer  la  Fede  in  paeli  Iontani,fuo 
mal  grado  fé  la  vide  germogliare  in  Caia  , 
nella  Perfona  ftefla  del  Prencipe  fuo  Pri- 
mogenito . Fìiquefti  occultamente  battez- 
zato da  vn  Mercante  Portogliele*  che  di- 
moraua  in  quelle  parti , e fenza  dare  di  sè 
verun  fofpetto  frequentaua  la  Corte  . Il 
negotio  non  potè  paflire  con  tal  fe^retez- 
za,  che  non  ventllè.  feoperto , e ballò  que- 
llo air  empio  Padre  per  far  tolto  fcannare 
il  Figliuolo  innocente  j ordinando  di  pili 
che  folle  gettato  infepolto  alla  campagna  : 
ma  il  Mercante  Portoghefe  già  fuoMaeftro 
per  non  lafciare  in  preda  de'  cani  vn  Cor- 
po sì  venerabi!e,di  notte  tempo  il  feppeili, 
e la  terra  * fotco  di  cui  già ceua  i|  Cadaue- 
ro  * lì  aprì  da  sè  ftefla  in  figura  d*  vna  Cro- 
ce tanto  ben  - formata , che  ottimamente  lì 
conofceua  efier  lauoro di  Angelica  mano, 
3 Gentili  nel  contemplare  la  Croce  Sfor- 
zarono di  cancellarla , vguagliando  la  fok 
fa  con  altra  terra  * ma  la  leguente  mattina 
moli  rolli  come  prima  la  Croce,  che  di  mio* 
no  ricoperta  cornò  a vederli  la  terza  volta* 
e feguitandoi  Gentili  fempre  .mai  a rico- 
prirla , Iddio  gli  fchernì  , con  farJ appari- 
re nell’  aria  quel  Segno  beato , tutto  rif? 
plendente  di  luce.  Da  quefti  trionfi  della 
Croce  parecchi  di  quegl’  Idolatri  lì  moHe? 
io  ad  adorarla;  perciò  arrabbiato  il  Tirap- 

F no 
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so  diede  nell*  vftime  fmanie,.e  con  vna  or* 
ribile  carnificna  rrafmife  molti  Compagni 
al  Tuo  Figliuolo  nella  Gloria  del  Paradifo. 

3.  Auuenimenci  di  quella  forte  giunti  a 
notitia  del  Santo  Padre  nel  Trauancor  gli 
accefer'il  cuore  d*  vna  Tanta  inuidia  ver lo 
di  quell*  Anime  fortunate  * nè  fìniua  di  ren- 
der  gratie  alla  Bontà  Diurna , che  hauefse 
mietute  da  quegli  Iterili  deferti  Palme  can- 
to gloriofe.  Bensì  gli  parue  necefsario,  che 
Col  mezzo  de*  Portoglieli  venifse  caftigato 
il  Tiranno , che  haueua  fpar fo  tanto  (an- 
gue Criftiano  j altrimenti  fe  l*infolenza 
del  Barbaro  ne  andaua  impunita^,  era  certo 
che  gli  altri  Signori  Gentili  fi  farebber’ani- 
matia  perfeguitare  i Fedeli , eche  mala- 
mente ardiria  di  abbracciar  più  la  Fede, 
chi  non  hauefse  vn  cuor  generofo  da  fpen- 
dere  infieme  la  vita  per  Crifto  ; A tal  fine 
rifbluè  di  trasferirli  quanto  prima  a Cam- 
baia,doue  allora  per  affari  del  publico  fi 
tratteneua  il  Vice  Rè  Sofà.  Richiamato 
dunque  dalla  Pefchéria  il  Padre  Francefco 
Manfiglia  ordinato  già  Sacerdote  Iafcioilo 
con  buoni  ricordi  in  fuo  luogo  a colciuare 
quella  Chiefa  del  T rauancor,  & egli  licen- 
tiatoficon  grande  amore  da  quei  nouelli 
Criftiani,  prefe  il  cammino  per  terra,  & a* 
lèdici  di  Decembre  del  1744.  peruennc  al- 
la regia  Città  di  Cocin« 

4.  Piacque  a Dio  di  fargli  trouare  in  Co- 
- cin  Michele  Vaz,  Vicario  Generale  del  Ve- 

fcouo  di  Goa . Il  Santo  fuelati  confidente- 
mente  all'Amico  i Tuoi  fegreti  y gli  fè  Pape- 
re, che  hauea  pigliato  il  Viaggio  di  Gam- 
bata 
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Mtf  baia  per  procurare  dal  Vice  Rè  il  douutò 
ipjp  gaftigo  al  Rè  di  Giafanapatan,nu  che  fen. 
jiifi  tiua  trafiggerli  I*  animo  da  vna  fpina  molto 
iuifii  più  pungente  per  Io  mal1  operare  divarij 
coti1.  O tficiali  Portoglieli;  poiché  doue  i Princi- 
i v«  pi  Idolatri  con  le  loro  perfecudoni  foleuan 
dira  formare  de*  Martin  , quelli  co’  loro  fcan* 
dali  non  partoriuan*  altro , che  Apoftaci  « 
netti  Non  poter  fi  tollerare  che  nella  Pefcheria 
io,tf  I*  praticafiero  efiorfioni  sì  inique  ; che  in 
iftjgii  alcuni  paefi  fi  vendefsero  a’  Gentili  gli 
note  Schiaui  Criftiani , mettendogli  a vn’  eui- 
fokm  dente  pericoloni  rinegare  ; che  fi  defsero 
jco  da  per  turco  a*  Saraceni  piti  ricchi  le  Cari* 
che  di  publica  poterti  , e d*  onore . Oltre 
. mi!?  a ciò  vederli  fin  dentro  a Goa  pacencemen- 
Fcof  te  permefta  l’adoration  de’Pagòdi.  Ri- 
jfpa  forgere  come  prima  la  baldanza  de’Brac* 
talfi  nidni,  nè  trouarfi  chi  ratfrerafie  il  Rèdi 
, Cjs  C°cin , fuddito  della  Corona , che  corifif- 
0 , caua  i beni  a chiunque  pafsaua  dal  Genti- 

■tffi  lelìmo  alla  Fede . Quanto  a sè  efsergli  più 
volte  venuto  in  cuore  di  tornare  in  Porto* 
0 gallo  ariferir  quelli  di  fordini  al  Rè-D.Gio* 
jltiiii’  uanni  , che  Ibi  quanto  gli  fofsero  ben  rap* 
ilitf  presentaci  > era  lìcito  della  Tua  pietà , che 
no«f  prouederebbe  di  buon  rimedio  » Non 
j.  rattenerfi  già  egli  dal  timore  di  quella  ften* 
,ii  taca  nauigationei  Sol  bilanciato  il  tutto 
, non  parergli  (eruitio  di  Dio  1*  abbandona* 

(ii o re  tante  Anime  , che  Dio  llefso  gli  haueua 
'Hi  confegnate.  Cosìdifteil  S.  Padre,  edili®- 
■j;r;  lo  con  tanto  ardore  , che  il  Vaz  Ecclefia- 
ilico  molto  zelante  lenza  venirne  richie- 
di) ftoj  fi  offerì  Spontaneamente  a quella  im- 

biù  / ? * " Pr«: 
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prefa , e parti  appunto  nel  mefe  fluente  9 
accompagnato  da  calde  lettere  del  Santo 
al  Rè  , e al  Padre  Siinone  Rodriguez.  Gitì- 
to  in  Europa  ottenne  da  Sua  Maelèà  quanto 
mai  fapefse  bramare  , ordini  falùtari  , co* 
quali  contentiflìmo  diè  volta  , e varcato  di 
nuouo  quell’  immenfo  tratto  di  Mare  ap- 
prodò a Goa  sù  la  fine  de!  i 546.  Quiui  pre- 
sentati da  efso  i decreti  Reali  vennero  Iet« 
ti  nel  Configfio  con  moftre  di  particolar  ri- 
uerenza  : ma  òfofseche  la  ditficolti  de* 
tempi  non  concedefse  altrimenti , ò che 
tl'auaritia  de'Miniltri  defse  colore  divtil 
publico'a’priuati  interelfi,certo.che  di  que- 
lli fanti  decreti  fe  ne  pofer*  in  efecutione 
pochilfimi , e tutta  quella  mofsa  lèruì  a po- 
co. più  , che  a far  confeguire  al  noftro  Apo- 
Itolo , & al  Vaz  vn  merito  grande  del  loro 
zelo. 

5.  Dappoi  che  il  Santo  hebbe  accordate 
col  Vaz  le  commilitoni  d*  Europa,  aiianzof- 
li  per  mare  a Cam  baia  , e ,propofe  al  Vice 
Rè  i*  vrgenza  d’vmiliare  il  Tiranno  di 
Giafanapatan  j non  potendo  piu  i Porto- 
ghefichiamarfi  nell*  India  Protettori  della 
Fede,  fe  diflinnilauano  vn  tal5  eccefso , da 
cui  ne  farebbe  rifultato  tanto  fcoramento 
ne*  Crilliani  ,e  tanta  baldanza  negl5  Idola . 
tri  « Il  Vice  Rè  conofciuto  il  pefo  di  que- 
lle ragioni , fpedì  fubito  rigor  olì  comandi 
a gli  Offitiali  di  guerra  nell*  vua  , e nel]* 
altra  Colla  del  Promontorio  di  Comorin  , 
acciochè  raunate  tutte  le  loro  Soldatesche 
nel  Porto  di  .Nagapatan  , d5  indi  fi  porta f- 
annidel  Tira  fonone  debellatolo  col 
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(olito  valore  deJIa.Nation  Porrogbefe  , in 
msm  ogni  maniera  , vino,  ò morto  il  confegnaf- 
G&  fero  nelle  mani  del  Santo . 

!1JM  6.  Fin  che  li  apparecchi  iaua  1*  Armata  , 
ijc»  fe  ne  tornò  S.  Francefco  da  Cambaia  a Co- 
a®®  cin,  per  applicarli  di  iiuouo  alla  falutedi 
e V que’  Cittadini . Gli  conuenne  per  viaggio 
lip8,  rii  prender  terra  in  Cananor  , accoltoui  da 
® I2*  vn  pio  Criftiano , che  lì  moftraua  non  po- 
lli':' co  afflitto  per  li  mali  portamenti  d’ vn  Gio- 
ii ;i  uinetto  fuo  Figliuolo,  e ne  faceua  giaui  do- 
cci; glianze . Procurò  il  Santo  di  animarlo  con 
diitf  dire  , che  l’ età  haurebbe  migliorato  il  Fà- 
iiji*  .ciullo:  pofciaraccoltoiì  alquanto  in  se  ftef- 
unom  f0  corfe  ad  afferrare  la  niano  dell 1 Ofpite, 
jap>  e in  volto  ridente , confolatenj , dille  , per- 
jAj»  che  quello  vollro  Figliuolo , entrerà  nella 
ili®  Religione  di  S.  Francefco , e diuerrà  glo- 

riofoin  Santità  * & in  lettere  . Il  fucceflo 
irli?  chiari  la  Profetia  . Si  mutò  di  coltami  il 

Figliuolo  j velli  1 * Abito  de*  Frati  Minori 
1 Vici  col  nome  di  Fra  Luca  ; fii  di  gran  dottrina, 

ino  i e di  maggior  virtù  , e andato  a predicare  in 

p#  Candia  3 Regno  di  Zeilan,  ne  riceué  in  pre- 
idelli  mio  I*  ellere  ammazzato  per  Crifto  . 
o,à  7.  Egualmente  illullre  fii  la  Profetia  fat- 
atili ta  dal  Santo  Padre  in  Cocin . Auuenutoli 

0 quiui  in  Colìmo  Annes  Proueditore  dell* 

1 Azienda  Reale,  gli  dimandò  coihe  folle  riu- 

niDÌ  fcita  quell’anno  la  fpedition  delle  Naui  per 

%p  Europa  . Ottimamente  la  Dio  mercè , rif- 

jjpOi  pofe  1’  Annes  , poiché  oltre  a fette  Vafcel- 

0 li  di  droghe  , hò  inniato  al  Rè  vn  Diaman- 
ti te,  che  io  Hello  comprai  qui  nell’  India  die- 

lo  col  /cimila  ducati  , e in  Portogallo  farà  ftimacq 

ito  F 3 almen 
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almen  cren  cannila  : E su  quai  juue  ( ripi- 
gliò il  Santo  ) haiiete  voi  mandato  quello 
Diamante  ? Sii  la  nane  Atoghia  , replicò 
r Annes  ,c  il  confegnai  a D.  uiouaoni  No- 
rogna  , che  nJ  era  Capitane . Hoimè  ( dif- 
fe  S.Francefco  ) in  ogni  altra  naue  fuorché 
in  quella  io  vorrei  che  li  follò  deportata 
vna  gioia  di  canto  prezzo,  intimorito  1* 
Annes  1*  interrogò  le  forfè  così  parlaua  , 
perchè  quella  naue  hauea  patito  altre  vol- 
te . Sapefle  pure  eh*  el  la  eralì  rillorata , e 
lì  riputaua  forte  al  pari  di  qualfuioglia.  N5 
per  quello  ciò  dico  , rifpole  il  Santo , e pili 
non  aggiunfe . Ma  1*  Annes  augurandoli  da 
tali  parole  alcuna  difgratia 3 lì  diede  a pre- 

farlo  , che  per  quanto  l*  amaua  raccoman- 
affe  a Dio  il  felice  paleggio  di  quella  na- 
ue , imperochè  il  Diamante  Itaua  tutto  .a 
fuo  ri  fchio , per  hauerlo  egl  i comprato  len- 
za ordine  del  Rè  , immaginandoli  di  fargli 
piacere  , Dopo  aiquanti  giorni  fedendo 
amendue  inlìeme  a cauola,  J’Annes,  che  vi- 
tieua  molto  Ibi  lecito  del  fuo  Diamante  , ne 
introdulle  nuouo  di fcor lo  , e il  Santo  , che 
non  poteua  pii!  folfrire  l’afflittion  dell’Ami- 
co, rendete  pur,  dille  , gratie  a Dio  , che  il 
Diamante  gii  è in  ficuro  nelle  mani  della 
Regina . Si  riceuè  nuoue  di  lì  a piii  melì 
con  lettere  del  Norogna , che  quella  naue 
Atoghia  hauea  corfo  vn*  atroce  pericolo, 
per  eflerfì  fatta  a piè  dell  * albero  maellro 
vna  grande  apertura,  che  i Marinari  non 
trouauan  modo  di  chiudere,  nè  di  votare 
la  gran  quantità  dell'acqua,  che  d*  indi  en- 
traua,lì  che  penfauano  di  gettarfi  a qualche 
...  fpiag- 
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ipiaggia , a fin  di  fai  ture  le  toro  vice  coft 
3a  perdita  della  nane,  e delle  mercante: 
ma  fenza  faperfi  Come , videfi  1 apertura  in 
yn  tratto  da  sé  medefima  ferrata  con  ba- 
golar raarauiglia  di  tutti e approdata  la 
nane  a Lisbona,  fil  appunto  il  Diamante 
offerto  alla  Regina . 

8.  Dimorato  il  Santo  alcun  tempo  in 
Cocin  imbarcò  verfo  Nagapatan  , douel* 
Armata  Portoghefe  fi  metteua  già  all*  or- 
dine per  la  guèrra  . In  quella  natiigatione 
guadagnò  la  Anima  del  Piloto  , che  da  pa.- 
recchi  anni  ftaua  immerfo  nelle  laidezze 
del  fenfo , e pur"  ora  conduceua  feco  due 
Femmine  dilonelte . Si  accorfe  il  Santo 
dell*  infelice  flato  di  coltili,  e per  dargli 
adito  di  confidenza , andaua  fpeflò  a fa  lu- 
tar lo  , non  difeorrendo  d* altro , che  della 
carta  da  nauigare , de*  venti , delle  coftel- 
l3tioni,  e di  altre  fimili  cofe,  di  cui  era 
molto  ben  perito  . Così  il  Piloto  vfcì  vna 
volta  a fcoprirgli  le  graui  miferie  della  fua 
cofcienza,e  aggiunte  che  voleua  confeffar- 
fi  feco , peruenuti  che  follerò  a Zeilan  : ma 
arriuata  la  naue  in  porto  , hauea  già  depo- 
rtò ogni  penfiero  di  Confelfione  j perciò 
anche  procuraua  a bello  Itudio  di  sfuggire 
il  S.  Padre . Tuttauia  la  liontà  dal  Signo- 
re, che  1*  afpettaua  al  paflò , fecelo  a fortu- 
na incontrar  nel  Santo,  che  pafleggiaua  fo- 
litario  lungo  Ja manna.  Si  confufe  dalla, 
vergogna  il  Piloto , e non  fouuenendogli 
altro,  ben,  dille , Padre  Francefco , quando 
volete  voi  vdir  la  mia  confelfione  ? A tal 
richieda  S,  Francefco  con  vn  benigniffimo 

F 4 rifo. 
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rifo,  come,  rifpofe,quand*io  voglio  vdir- 
ui  ? AdelTo  appunto , e palleggiando  qui 
iinfieme  sii  quelta  fpiaggia.  In  tanto  fegnof- 
fi  con  la  Croce  , e fegnoffi  parimente  il  Pe- 
nitente , ii  qua  Incominciò  a narrare  certi 
fuoi  peccati  qitafi  per  cerimonia  fenza  ve- 
run*  indirlo  di  dolore  , & il  Salito;,  che  no 
voleua  intimorirlo,  lafciaualo  dire  a Tuo 
talento , fin  che  la  Gratia  di  Dio  pian  pia- 
no gli  ammolli  il  cuore  ad  alcuna  piccola 
compuntone . Allora  il  Beato  Confefiòre 
apaffifenti  condurselo  in  vna  Cappellata 
vicina,  e moftrando  il  Piloto  qualche  diffi- 
coltà a porli  finocchione  per  non  edemi 
vfato , egli  niente  offefò  di  quella  debolez- 
za , dato  di  mano  ad  vna  ftuoia , glie  la  po  - 
fe  dauanti , acciochè  vi  fedeilè . Finalmen- 
te  vinto  il  Penitente  da  sì  gentili  maniere, 
e da  sì  amorofa  carità , ad  vn  fubito  prò- 
ftrolfi  in  terra,  forte  battendoli  il  petto , e 
piangendo  con  gran  fofpiri.  Ripigliò  da 
capo  la  Confeffione , la  quale  concinnò  per 
alquanti  giorni,  e sbandita  ogni  occalìone 
di  peccato  appi i coffi  ad  vna  vita  efempla- 
re , in  cui  per  fide  fino  alla  morte . 

9.  Pafsò  il  noftro  Apoftolo  da  vnJ  Ifo- 
letta,che  chiamano  delle  Vacche,  poco 
lontanar  dalle  fecche  di  Zeilan  . Ne*  Pro- 
ceffi li  narra , che  rifufeitò  quiui  vn  Fan- 
ciullo Figliuolo  d*  vn  Saracino  fenza  fpie- 
garli  niente  piti  le  circoftanze  del  fatto.  £ 
dee  molto  oflèruarfi  ciò , che  generalmen- 
te auuercirono  gli  Vditori  della  Ruota  Ro- 
mana , che  la  lòmma  diftanza  de’  paefi  è 
fiata  cagione,  che  delle  ateioni , e de’  mi- 
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racoli  di  S.  Francefco  non  liane  venut’  a 
noftra  noe  iti  a,  fuorché  vna  fcarliflìma  par. 
ticella:  quantunque  in  verità  quella  mede- 
lima  particella  iìa  tale,  che  da  limili  fram- 
menti lì  può  arguire  l’altezza  fmifurata 
di  quel  Coloflo , fabbricato  dall’  onnipo- 
tente delira  di  Dio  per  tanta  fua  Gloria  . 

io.  Dall’  Ifola  delle  Vacche  volle  /fen- 
derli all’  Ifola  del  Manar , a baciare , e ri- 
uerire  quella  Terra , madre  auueuturata  di 
tanti  Campioni  di  Crilto,  bagnata  del  glo. 
riofo  lor  fangue.  Ma  Iddio  gh  teneua  pre- 
parata v na  mede  da  lui  non  preueduta. Sta- 
ila quell’  ifola  in  gran  lutto  per  vna  fiera 
pelli  lenza , che  vecideua  aro’  a cento  per 
giorno  ; ed  al  primo  comparire  del  Santo  i 
Paefani  congregati  in  numero  di  predo  a 
tremila  la  maggior  parte  Gentili,  lo  pre- 
gauanocon  alti  gemiti  ad  hauer  compaifio- 
nedi  loro.  Inteneritoli  egli  chielè  tre  gior- 
ni da  lupplicare  Iddio  della  grati  a , e riti- 
rolli  ad  orare  . Finiti  i tre  giorni  dell’Ora-  > 
tione  finì  indeme  il  flagello , lìcheniuno 
da  quel  punto  vi  morì  più  di  contagio  i an- 
zi tutti  quei , che  n’  erano  già  tocchi  > fenz.* 
altra  cura  guarirono,  e vn  tanto  miracolo 
illultrò  la  mente  a coloro  , dimandando 
quali  tutti  di  eflèr  battezzaci,  onde  il  Santo 
ili  mitili  quanto  portaua  il  bifogno  >di  fua  . 
mano  gli  rendette  Cnlliani  : , 

I il.  Sarebbe rellato  volentieri  a confer- 
mar maggiormente  nella  Fede  quell*  Ani- 
me,fe  non  hauefle /limato  più  neceflario  di 
tirare  innanzi  a Nagapatan , per  dar  calo- 
re all’  Armata,  che  gu  diceuolì  dare  alla 

F I vela. 
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vela  . Andò  ; ma  co  n ethema  lua  fconten- 
tezza  conobbe  troppo  mutate  le  cole.  La 
mntatione  fù  originata  da  vn*  accidente 
ivprouìlo  a*vna  nane  Portogliele  , che 
tornaua  dal  Pegiì  carica  dimercantie,e  dal- 
ia furia  del  vento  fpinta  a trauerfo  nelle 
ipiagge  di  Giafanapatan , venne  fupito  de- 
predata da  quel  Tiranno . Or  vedendo  gl*  - 
,nt<fre^at*  j che  rompendoli  la  guerra  cene- 
rCuu  ldroo^ni  Speranza  di  ricuperare  le 
robbe  , tanto  fecero  , che  indtilferoi  Capi- 
tani dell*  Armata  a lòfpender  la  moflà-,  la 
quale  poi  totalmente  fuanì  j ai  foluo  delle 
frmpreie  grandi , che  tirate  in  lungo,  aliai 
di  raro  li  conducono  a buon  fine . Non  per- 
niile però  il  Signore , che  vn*  affare  sì  dell* 

~ ^anra  rrnianelle  ‘per  lemprein 

oblio , e dopo  quindici  anni  D.  Collanti  no 
di  Braganza  Vice  Rè  deir  India  fconnile  il 
barbaro  Rè  ,•  gli  tolfe  1*  Ifola  del  planar  , e 
gli  refe  il  Regno  tributario  alla  Coróna  di 

I orrogallo  . Ne  può  tacerli  vn'atto  eroico 
di  Religione,  che  il  pio  ViceRè  praticò  in 
quella  occorrenza  . Haueua  egliacquifta- 
co  tra  le  fpoglie  di  Giafanapatan  quel  Den- 
te della  Scimmia  bianca , celebratilfimo  in 
tutto  rOriente  per  le  mifleriofe  fauole,che 

di  lui  fi  contavano . Il  Rè  del  Pegù  , che  i 

II  era  fommamente  dinoto  , emandaua  I 
ogni  anno  a venerarlo  vna  folenne  Amba- 
sceria, offerì  a D.  Coftantino  trecentomi- 

la  Ioidi  y con  altri  ricchi  donaiiui  fin*  aila 
valuta  d vn  milione , fe  fi  compiaceua  di 
darglielo  : ma  il  magnanimo  Signore , che  ’ 
* imaua  i gnor  di  Dio  più  di  rutto  Poro  del 
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Mondo  , alla  prefenza  del  Reai  Cordìglio 
pigliato  quel  ftiperfticiofo  Dente  gettolJo 
m vn  mortaio  di  bronzo  , e fattolo  Itritola- 
rene  fparfe  di  Tua  mano  la  poluere  sù  la 
brace  3 porgendo  a Dio  in  odore  da  foauità 
vn  facrificio  tanto  pretiofo . 

8.  Difperata  per  allora  Pimprefa  di  Gia- 
fanapatan  > il  Santo  agitato  da  molti  dubbi 
intorno  a*  Tuoi  viaggi,  prefe  partito  di  paf- 
fare  a Meliapor , per  con  figliarii  quiui  eoa 
l’Apoftolo  b.  Tornalo  fuo  partiaiiiiimo  Au- 
uocato.  Adunque  partito  da  Nagapatatt 
imbarcò  verfo  Meliapor  la  Domenica  del- 
ie Palme , che  in  quell*  anno  i {4$.  cadde 
ne'ventinoue  di  Marzo.  La  notte  ftefla 
della  Domenica  fi  leuò  vna  fpietara  bufè- 
ra di  vento , che  obligò  il  Piloto  a mette- 
re in  faluo  la  naùe  dietro  al  ridotto  d*  vna 
rupe  ,*e  il  S.  Padre  fmontato  in  terra  paf- 
sò  tutta  quella  Settimana  per  lui  veramen- 
te Santa  in  continua  Oracione , compa- 
tendo all*  Appaffionàto  Redentore  con  vn 
digiuno  sì  auftero;,  che  mai  non  mangiò, 
nè  beuette'cofa  veruna  , come  habbiam® 
da  coloro , che  con  efatta  diligenza  1*  of- 
feruarono . Il  Sabbaco  Santo aobonaccia- 
iofi  il  Mare,  e ripigliato  il  corfo  , alle  pre- 
ghiere de  gli  Amici  fi  contentò  di  prende- 
re vn  poco  d*  acqua,  dentro  cui  erafi  cotta 
vna  cipolla  j e quelle  furono  dopo  vna  tal* 
attinenza  le  fue  delitie  per  la  folennirà 
della  Pafqua,  che  ormai  Rana  fui  princi- 
piare . Pallate  alcune  miglia  di  camino  a 
Cielo  fereno , &r  a mare  tranauillo,  chiefq 
al  Piloto  * fe  il  Vafcello  fofse  'ben  forte  da 
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reggere  alla  tempefta.  Rifpofe  il  Piloto 
per  giuoco  , che  il  Varcello  era  vecchio , e 
marinamele.  Dunque  (ripigliò  ilSaa- 
to  ) diamo  volta , e rimettiamoc*  in- fatuo. 
Si  rideuano  i Marinari , eh*  egli  temefle 
vna  naue  doue  andrebbe  ficuro  ogni  pie* 
ciol  battello  : ma  pretto  fi  accorfero  della 
loro  temerità  in  preftare  più  fède  a’difcor- 
ii  fallaci  dell*  arte , che  a*  detti  profetici 
del  Santo  , perchè  in  vn' attimo  lì  ranuuo- 
iò  l’ aria,  fi  l'catenarono  i venti  tanto  cru- 
delmente, che  vi  volle  non  poco  a cam- 
parne . il  Vafc elfo  venne  di  nuouo  fofpin- 
to  a Nagapatan  , e quindi  S.  Francefco  pi- 
gliato il  viaggio  di  terra,  con  cento  cin- 
quanta miglia  di  (tentato  pellegrinaggio 
giunte  a Meliapor , • 

Dolio  opere  maraulgliofe  , cb*  efer  ci  tonti- 
* i:  In  Città  di  Mtltspor\ 

. , ^ CAPO  VII. 

i T A Città  di  Meliapor  Capo  del  Regno 

Xw  di  Cioromandel  è molto  grande , e 
moito  abitata  per  io  comercio  vniuerfale 
de*  paefi  dell’  India , e fù  edificata  dalle 
*ouine  dell* antica  Meliapor , ò vogliamo 
dir  Calamina  ,^iàal!orbita  dal  mare  , co- 
me di mollr ano  le  file  infigni  veftigie , che 
fi  ammirano  fepolte  nel  me  deli  marnare.  I 
.Portoglieli  hauendola  conquittaca  Tac- 
erebbero adii , e la  chiamarono  Città  di  $. 
Tomaio , per  edere  (tata  conlecrata  dalle 
fueglguqie  fatiche, e dalla  beata  Tua  mor- 
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te . Poco  lungi  dalla  Città  fui  dodo  d’ vna 
collina  vedefi  vna  grotticella,  doue  S.  To- 
rnilo foleua  nafconderlì  nel  tempo  di  per- 
fezione ; e all*  ingrellò  della  grotta  a piè 
di  cerca  Croce  di  marmo  (corre  vna  fonte 
tniracolofa  , fatta  già  fcaturire  dal  Santo 
Apodo  lo . In  altro  monte  alquanto  pili 
didante  fpunta  vn\  Oratorio  , che  1*  mef- 
fo  Apodolo  codumaua  di  frequéntare  per 
le  fue  Orationi  in  quedo  luogo  dicono 
hauer’  egli  riceuuto  il  Martirio  ; in  confer- 
matione  dì  che  trouoffi  quiui  vna  tauola  di 
marmo  macchiata  di  fangue , con  alcune 
lettere  , che  diehiarauano  ii-fiicceduto . 
Nel  cuore  poi  della  Città  dentro  ad  vn  ma- 
gnifico Tempio  giace  vna  Cappelletta  di 
tredici  palmi  in  quadro,  tutta  di  legno  du- 
riamo a guifa  di  pietra , & è fama  codan- 
te  efserlì  fabbricata  da  S,  Tornalo . A lato 
di  queda  Cappella  ne  dà  vnita  vn* altra  più 
piccola  , doue  fecondo  la  traditone  di 
quelle  genti  ripola'.il  Corpo  deH’Apodoìa, 
ico  petto  ili  da  Portoglieli  infìeme  con  vn* 
ampolla  del  fuo Sangue  ,col  fuo  Bordone* 
e con  PAda , da  cui  fu  traritto  j per  le  qua- 
li memorie  vien  riuerico  quedo  Santuario 
non  ibi  da*  Cridiani , ma  ancor  da’  Gen- 
tili , che  vi  concorrono  fin  da  lontane  Pror 
uincie . * . . • ; u 

a.  Peruenuto  S.  Francefco  aMeliapor* 
fcelfe  l’alloggio  in  caladi  Gafpar  Coe- 
glio , Vicario  della  Città  : che  quedo  ap- 
punto era  il  fuodile di  alloggiare  in  cafa 
degli  Ecclefiattici , quando  non  era  ne* 
luòghi  Ofpedaic  de’  Pouèù * ò Ciaudro  di 
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Keligiofi . Marito  piil  jjli  piacque  quèìt’af» 
bergo  , quanto  che  Italia  attaccato  alla 
Chiefa  del  tanto  Apollo!© , non  tramez- 
zandoli! altro^  che  vn  piccol’  orticello,  per 
etri  fi  pafsaua  . V olle  il  Vicario  tenerlo  fe- 
to nella  fui  llanza  ; ò ficefse  ciò  per  1*  a n- 
giiftie  del  /ito , ò per  ofsernare  pili  da  pref- 
To  i virtuofi  efempi  del  Santo , il  quale  fé 
ben'  haurebbe  gradita  maggio!*  libertà  da 
praticare  le  fuediuotioni,tuttaiiia  per  non 
renderli  grauofo  a veruno,  mtìftratia  di  ha- 

uer^aTàuore  ciò  che  anche  ^li  riufriua  di 

pelo . Ma  quella  libertà , cne  non  godeua 
nella  danza  del  Vicario , procurai».  di  go- 
derla nella  Cappella  del  fuo  amato  Pro- 
tettore ; poiché  Ogni, notte , /libito  che  s* 
accorgeua  efserfi  addormentato  il  Compa- 
gnoAapprina  chetamente  la  porta,  e dilcfr 
lo  alla  Chiefa  vi  fpendeua  molte  ore  in 
profonda  Oratione . eguali  ilhiltrationi  di 
mùnte  , e quali  carezze  riceuefse  quitii  da 
S.  Tomafo,  non  è da  noi' il  ridirlo . Solo  il 
polliamo  in  parte  conghìet turare  da  ciò  > 
che  gii  accadde  vna  mattina  celebrando 
la  Mefsa,  nel  qual  tempo  fi\  veduto  alcuni 
palmi  foUeuacoda  terra , tutto  attratto  da* 
lenii  giiftar  dolcezze  di  Paradilò . 

3.  Troppo  mal  volentieri  fra  tanto  tol- 
leraua  il  Demonio  la  compagnia  sì  fami- 
liare di  quelli  due  gran  Santi,  che  negotia*- 
uano  inlieme  la  conuerfione  di  quei  Popo- 
li ; ohde  vna  notte,  che  il  Beato  Pellegri- 
no oraiia  dauàncialPTmmagine  di  Noìtra 
Signora,  comindaron5  i Dianoli  a eccitare 
per  U Chiefa  yjrli  fpauencofì , & a compia 
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rìrein  fembianza  di  orribili  Jarue  , come 
appariuano  già  a S.  Antonio  nel  deferto.  Il 
Santo  , che  ben  fapeua  y ni  una  cofa  piu  dif. 
piacere  al  fu  per  bo  Nemico,  che  di  efser 
difprezzato.,  profeguiua  intrepido  nella 
fua  oratione,  come  haurebbe  fatto  all’aba- 
iar  d’ vn  cagnuoloj  e allora  i Maligni(per- 
mettendo  così  il  Signore  per  più  coronare 
lapatienza  del  fuoSeruo)  arrabbiati  gli 
fcaricaron  addofso  vna  tempella  di  crude- 
li battiture,quali  fanno  Scaricare  quei  Car- 
nefici d’ Interno  , auuezzi  a tormentare 
colaggiù  i miferi  Dannati-,  Vicino  ^aìla 
Chiela  dormiua  vn  Giouane  Malabàro,che 
fuegliatoli  a quello  romore  apprefsolfi , q 
conhderato  ben  bene  il  tutto  ,.auuertì  che 
il  pouero  Santo  in  talittratij  altro  non&- 
ceua  chq  implorare  ad  alte  .voci  in  filo  aiu- 
to la  Regina  del  Cielo , al  cui  venerabil 
Nome  intimoriti  i Demoni]  lì  pofero  in  fu- 
ga j ma  rimafe  S,  Francefco  sì  dolente  del- 
ia per  lana , che  gli  fiì  necefsario  di  tratte- 
nerli a letto  due  giorni  continui . Il  Vica- 
rio, ch£  haueila  intefo  ogni^cofa  dal  Gio- 
uane Malabiro,  I*  interrogaua  per  ifcherzo 
fe  lì  fentiua  indifpofto , & egli  confefsaua  “ 
che  sì , Richiefto  poi  qual  lorte  di  male 
folse  il  fuo,  diuertiua  il  difeorfo,  ed  il  Vi- 
cario motteggiando  foggi unfe , non  ye*I 
diceua  io,  Padre  Francefco,  che  non  vi  fi- 
dalie  di  andare  in  Chiefa  la  notte , perche 
il  pafsaggio  di  quelROrticello  era  infetta- 
to da’ Demonij?  alche  S,  Francefco  co- 
no fcendolì  lcoperto , arrofsì , e fchermifli 
cqn  vn  modello  forrrfq , Appena  però  heb- 

be  ’ 
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fce  forze  da  reggers*  in  piedi , che  tofto  ri- 
tornò come  prima  alle  file  notturne  Ora- 
tioni , nèhebbero  più  ardire  quelle  Furie 
/cornate  di  cimentarli  feco , contènte  foi 
d*  inquietarlo  con  molefli  ftrepiti  a e con 
importune  apparenze . Vna  volta  partico- 
larmente li  pofero  a imitare  i Sacerdoti  nel 
Coro  j quan  che  cantafséro  tra  loro  il  Ma- 
turino • E feppero  rapprefencare  la  feena 
tanto  al  naturale , che  il  Santo  ingannato- 
li dimandò  la  mattina  feguente  al  Vicario, 
quali  Preti  hauefser  cacato  in  Chiefa  fuori 
del  confueto, 

4.  Pafsando  il  S.  Padre  le  notti  in  que- 
lle fpirituali  delitiej  glipareua  di  efser  ob- 
bligato'a fpendere  il  giorno  iu  perpetue 
fatiche  per  la  fallite  de*  Prosimi . Trouò 
quella  Città  piena  d’ inimicirie  , di  vfure  > 
di  concubinati,  e d’ogni  forte  di  viti;  y ma 
lo  fpirito,  che  gli  ardeua  nel  cuore , operò 
in  maniera , che  dopo  quattro  meli  com- 
parue  quel  paefe  tutto  fantificato,  e perfo- 
ne  di  autorità  atteftauano,.che  nel  filo  par- 
tire non  lì  feppe  di  veruno,  che  nonreflaf* 
le  in  buono  flato  delfanima  . A quello  af- 
fai  giouaua  1*  Yniuerfal  concetto  dell*  An- 
gelica ina  vita , della  quale  il  Vicario  ne 
ipargeua  mirabili  tellimonianze.  Corre- 
tta anche  vna  tal*  opinione  nata  da  più  of- 
leruationi , che  chiunque  ammonito  da  lui 
non  lì  emendaua , veniua  colpito  da  Dio 
d * alcuna  morte  difgratiata  ; perciò  igran 
numero  di  Peccatori  viuuti  lungo-  tempo 
da  beflieli  mofseroad  vna  cordisi  peaw 
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, . *■  f.  Vi  era  tra  gli  altri  vn  Signor  Porto,1* 

ghefe , ricco , e nobile , ma  tanto  perduto 
nell’  amore  d*  vna  fua  Donna,  ch(rdepofta- 
ne  ogni  vergogna  fi  reCaua  i Tuoi  vituperi 
fin*  a gloria  di  Caualleria . Il  noftro  Apo- 
Itolo , che  per  guadagnarlo  a Dio  l’haueua 
prima  guadagnato  alla  Tua  grana,  glifi 
0JJ  prefentò  vn  giorno  in  cafa  tutto  alla  dome- 
;°r  iiica  , SÙ 1*  bora  giufto  di  definare , c quan-r 
‘3 ^ tunque  appetifle  quell*  vnico  cibo  , di 
f*  cui  diceua  il  Saluatore  , Metit  cibus  efi, 
^ ut  factum  voluntatem  eiut  qui  tni(it  me3vt  per* 
t}1®  fi  ci  am  opus  eitts , pur  finfe  gentilmente  di 

venire  aftretto  dalla  pouertà  a prevalerli 
de*  buoni  Amici , Panie  al  Caualiero  vna 
^ fortuna -Angolare  di  efièr  fauorito  da  vn. 
tip  Htiomo  di  quella  forte.  Gli  rincrefceua  be- 
ne  che  il  Santo  doueilè  quiui  rimirare  tanti 
fuoi  fcandali,  i quali  colto  così  all*  impro- 
bi5 ni  fo  ei  non  poteua  nafeondere , e non  po* 
co  confufo  fi  Itati*  afpettando  qualche  ri- 
3 ^ prenfione  Tenera.  Ma  non  l*  indouinò  nien- 
:p.  re  , perchè  il  Santo  poftofi  a federe  man- 
u°f  ^iaua  piaceuolmente  d*  ogni  viuanda,comf 
$ . mendando  la  loro  fquifitezza  , e dando  fc- 

p?ni  di  raro  gradimento . Nel  relto  de  gli 
|T*  fondali  di  pitture  indecenti , e di  altre  co- 
fesche  gli  ftauano  sii  gli  occhi,  nonmo- 
Zf  ftrò  mai  cT  auuederfene , e quella  medeij- 

>iti#  ma  Donna , che  fedeua  con  efio  loro  alla 

d»  tauola,  trattolla  Tempre  con  termini  di  nf- 

i # petto , come  i’  hauefle  riputata  per  legitti. 

■é  ma  Moglie . I difeorfi  poi  furono  bensì  in 

$ gran  parte  di  fpirito , ma  tutti  foaui,  fenza 

dir  mai  parola  nè  de*  gaftighi  di  Dù» , 9Ì 
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della  fozzùra  del  virio  , nè  delle  bellezze 
dell’onellà,  da  che  potettero  coloro  entrare 
in  fofpettodi  eflèr  punto  conciatiti  ;e  per 
vltimo  il  Santo  Padre  fendute  a gli  Ofpiti 
mille  gratiedel  eortefe-  trattamento  3.  par- 
/ tiflì..  Rimalo  folo  il  Caualiere  cominciò  a 
confideirare  quell*  accidente  ? e ingombra-» 
fo  da  grane  llupore  andaua  decorrendo  fe- 
rra (Iettò*  E-  poflìbile  che  vn*  Huomo) di 
tatù*  attinenza  lìa  venuto  a cercar  delitie  di 
conuitr  ? Ma  fé  pur  le  voleua,  gli  mancauv 
no  cale  di  altri  Portoglieli,  doue  la  Tua  mo- 
defila  verginale  non  haurebbe  veduto  mé- 
te da  attenderli  ? Forfè  eh*  egli  folo  in  que- 
lla Città  non  hatteua  nocitia  de*  miei  petti- 
nai coftumi , purtroppo  noci  aciafcunofr 
Come  dunque  potè  tollerar  tanto > Come 
potèmoftrare  vna  faccia  tanto ferena?  Co- 
sì il  Caualiero  conofciute  le  finezze  di 
quella  carità  eorfe  piangendo  in  cerca  di 
lui . Confeilottì  generalmente  , dopo  quin- 
dici  anni , che  non  era  lì  mai  pre Imitato  al 
Tribunale  della  Penitenza,e  confortato  da 
que*  feruoroli  ricordi  , che  il  Santo  collii- 
maua  di  dare  in  tali  occafìoni , fù  in  auue- 
njre  vn*  alcr*  hnomo . 

6 Vn  certo  Giouanni  d’Eirò  dalla  guer- 
ra fè  patteggio  alla  mercantia;nel  quai  mé- 
'lliere  accorcofi  del  mal*acquifto  ,ehe  hau- 
;jrebfte  fatto  per  1*  anima  , diftribuì  a*  Poue- 
ri  tutto  il  filo  capitale  , e venuto  a Melia- 
por  lì  elibì  per  Difcepolo  a S.  Francei'co. 
Ma  lofuencurico  polla  la  mano  all*  aratro 
riuolfe  gli  occhi  all* indietro  , & i mah  abi-» 
t'idella  vita  pallata  lo  Ipinlero  in  vn*  infa-  * 
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me  lordura  di  lento.  Indi  \ come  fuoraii^ 
tienire,  da  gliihmoli  della  colcienza  por* 
tato  alla  dii  perar ione , pensò ^di tentare  di 
ntiouo  la  Tua  fortuna  pel  Mondo,  e raunata 
quel  più  di  robba  che  Ceppe,  con  ogni  mag- 
gior iègretezza  li  ricouerò  in  vn  Valcello, 
che  già  indinzzaua  la  proda  verfo  parti 
lontane  . Non  però  gli  riufci  di  compirei 
fuoi  difegni  fenza  che  il  Santo  li  rifapefle 
dal  Cielo  . Mandò  egli  Cubito  a chiamar 
Giouanm , il  quale  per  la  gran  riuerenza, 
in  che  teneua  il  gloriofo  Maeftro , non  ar- 
dì di  feufarfi.  Gli  fi  preCentò  bene  con  vn» 
faccia  molto  franca,  non  volendo  dare  ve- 
rmi'inditio  del  e agirationi,  che  couau» 
nel  cuore  j ma  rollo  che  comparite , il  San- 
to gli  corte  incontro  con  vn  Cembiante  àu- 
ftero,e,tù  hai  peccato  Giouann  indille,  tù 
hai  peccato . A quelle  voci  ftordito  il  mi- 
fero , gettando  fi  ginocchione , è vero , rik 
poCe , hòpeccato  . Dunque, ripigliò  il  Sa- 
io, alla  Confeflìone , e vdillo  immediata- 
mente . Seguito  dipoi  Giouanni  cort  varie- 
tà di  faccetti . Vna  volta  gli  panie  in  villa- 
ne che  il  Bambino  Giesù  voleualo  condur- 
re dalla  Beata  Cua  Madre , e quella  fdegna- 
do  di  ammetterlò,ne  addiiceua  per  ragiona 
certi  peccaci  occulti  dal  medefimo  Giouan- 
nicommelfi.  Venne  coltui  dopo  alquanti 
giorni  a confettarli,  e perchè  nulla  motiua- 
uà  di  quanta  gli  era  accaduto,  il  Santo  Pa- 
dre l'interrogò  le  hauettè  riceuuta  vna  tal 
vifione  , e glie  ne  ditte  alcun  poco.  Il  teme- 
rario lì  pole  forte  sù  la  negatiua  ; ma  il  Sa. 
to  tutta  per  ordine  narrogli>c  fpiegò  la  yi- 

fioae 
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Itone  * la  quale  fen^a  dubbio  ei  gli  haueua 
impetrata  da  Dio . In  fine  fiancatoli  di  piti 
Apportarlo  gli  diede  licenza  . Predifle  pe- 
rò che  faria  entrato  nella  Religione  Serafi- 
ca de*  Frati  Minori*  e che  vi  haurebbe  per- 
feuerato  fin*  alla  morte  * il  che  interamente 
fi  adempì, 

7.  Niente  manco  delle  fuddette  furono 
le  marauiglie  , che  operò  S.  Francefco  per 
fouuenirealle  calamità  temporali  di  quei 
Cittadini.  A bi tana  quiiii  vna  Fanciulla  no- 
bile* che  confumaca  da  gagliardiflìma  feb- 
bre, perduri  già  i fentimenti  ftaua  fall*  ago- 
nia della  morte . Fattali  a cafo  la  Madre 
alla  finefira  * e veduto  pafiare  di  colà  il  no- 
-ftro  Apòfiolo  francamente  chiamollo  in 
cala  :■&  appunto  io  truouo  atteftarli  ne* 
Procedi  non  eflèrui  allora  nell*  Indie  per- 
fona  di  qualunque  fiato*che  dalla  fua  gran 
carità  non  folle  perfuafilfima  di  poterlo  sé- 
pre  chiamare  con  ogni  libertà  * e fenza  ve- 
runa fuggettione  * per  quaifiuoglia  forte  di 
feruitio . Entrato  adunque  il  Santo  * nel 
primo  rimirar  la  Moribonda  , difiè  a*  cir- 
coftanti  che  non  piangeflero  * perchè  la 
■fanciulla  farebbe  di  cerco  campata.  Dipoi 
accollatoli  al  letto  reritò  fopra  di  lei  l*£uà- 
gelio*  regnandola  con  la  CroCe*e  fenza  piò 
la  Fanciulla  ri  zzofiì , e fu  lana, 

8.  Era  partito  per  luoi  affari  dal  Porto 
diMeliapor  Girolamo  Fernandez  |de  Men- 
doza . La  naue  preilo  al  Promontorio  di 
Comorin  incappò  ne*  Cor  fari  dei  Malabar, 
-e  il  Fèrnandez  fpogliaco  di  quanto  portaua* 
mezz?  ignudo^  e mal  viuo  ricgmò  a Melia- 

por. 
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por,  doue  raccontaua  a tutti  le  fuè  difgra- 
tie  , e fi  raccomandaua  di  alcun’aiuto . Ri- 
J chiefe  la  limofina  anche  dal  Santo,  il  quale 
non  hatieu*  adofio  vn  denaro  . Tuttauia 
^ mettendo  la  mano  alla  Tafca  cercò , e non 
trouan«U>ui  niente , inatto  di  compalfionei 
1B1®  alzati  «d'occhi  al  Cielo, Fratello, dille.  Id- 
dio vi  proueda  . Appena  erafi  difcollato  il 
Fernandez  alcuni  palli , che  il  Santo  ac- 
:‘cofJ  cortofi  di  ellèr’  efaudico  da  Pio,richiamoU 
di?  lo,  e polla  di  nuouo  mano  alla  tafca  lari- 
traile  piena  di  cinquanta  monete , parte  d* 
oro,  e parte  d'argento  , e fi  aggiunfe  , gia- 
lli’3? chè  Iddio  ve  le  manda , godetele , e tacete,. 
Mi*  Ma, i comandamenti  della  fua  vmilcd  poco 
giouarono , perochè  il  Fernandez  non  potè 
K)llo;  contenerli  di  non  narrare  il  fatto  a quanti 
irli1  che  incontraua,  e di  non  mollrar  loro  le 
di?!*  prodi  gioie  monete.  Ninno  feppe  mai  rico- 
uis1!  nofcère  quel  I*  impronta , fè  poli  che  il  non 
.eri?*'  raffigurar!?  ella  da  veruno , ben  dimollra- 
:0':  uà  in  qual  Zecca  folfe  coniata  . Efaminato 
fot?1  pofcia  il  metallo  da’  periti,  fiì  trouato  di 
to,*  tal  perfetrione,  che  venne  pagato  più  del- 
: i’j  le  monete  ordinarie  di  tal  pefo. 

:fdit  9.  Quello  mirabil  foccorfo  mi  riduce 
,.0tl>  qui  alla  mente  vn*  altro  calo  fomigliante, 
jl % Mentre  nauigaua  il  Santo ( non  fi  lpecificó 
doue ) accodo!!]  a lui  vn  Pouero  della  naue, 
pregandolo  d’  vn  poco  d’olio,  che  gli  era 
jpof.  llatodato  in  limofina  da*  Diuoti  . Ordinò 
|fi$  S.  Francefco  al  fuo  Compagno , che  fom- 
ofjoi  miniftrallè  l’ olio  5 ma  fcuioflì  quelli,  e prò- 
aIabii  tellò  che  il  vafo  era  già  voto  : hauerlo  [pò* 
oft^  co  dianzi  con  le  proprie  mani  voltato  fòf- 
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fopra,e  non  efferuene  dentro  vna  (ola  goc-  I 

eia . II S.  Padre  replicò  francamente  , che  i 
andafle  , e vedette  ai  niiouo , & il  Compia  f 
gno  in  breue  tornito , ditte  con  grand*  al».  \ 
Tegrezza,  che  il  vafo  era  pieno . Ben  dura-  ( £ 
que  jfoggiunfe  il  Santo  dilfimulando  il  mi- 
racolo, fate  la  cariti,  e fiate  co’  Poueri  pia  £ 

liberale . & 

io.  Vn  Mercante  , che  da  Meliapor  do-  n 
iiea  pattare  a Malacca , bramofo  di  portar  I f( 
feco  alcuna  diuota  memoria  del  noftro  S,  ri 


Francefco  , fil  a fUppIicarlo . Non  fapeua 
il  Samo  mandar  veruno  fconfolato , e non 
hauendo  niente  altro  che daie , leuofli  dal 
collo  la  Corona  di  Noftra  Signora,; e glie  la 
porfe , con  dire  , che  la  teneffe  cara  , per- 
che tenendola  indotto  non  fi  farebbe  mai 
affogato  nel  mare  . Vna  sìfaufta  promefla 
fà  al  certo  cagione  che  il  Mercante  rice- 
nette  quella  Corona  come  venuta  dal  Cie- 
lo: Negli  fallì  punto  la  fila  fiducia . Tra 
Meliapor,  e Malacca  faceua  vn  mare  grof- 
fittìmo,  e la  naue  combattuta  vn  pezzo  dal- 
la tempera,  andò  finalmente  ad  vrtaiein 
vno  fcoglio,  e fi  franfe . Alcuni  de’Paflàg- 
gieri,  tra*  quali  era  il  noftro  Mercante , 
gettatili  a nuoto  fi  faluarono  sii  Io  fcoglioj 
ma  confumandofi  quiui  di  fame,  e di  ftenti, 
rifoluettero  penvn’  eftremo  male  vn’eftre- 
tno  rimedio , e compofte  infieme  al  meglio 
che  feppero  alquante  tauole  della  naue  dif- 
fama , fi  ximifero  in  mare,  fperando  che 
qualche  corrente  gli  fofpingerebbe  vitti 
ad  alcun  lido  deferto  • Non  sì  tolto  difeefe 
g[n  acqua  il  mai  tefsuto  battello,  fen2a  vele, 
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fenica  timone,  fenza  remi,  che  balzato  qui, 
eia  cominciò  a diuenir  giuoco  dellonde,e 
già  i mefchmi  fi  piageuano  la  feconda  vot* 
ta  periti . In  tanto  il  Mercante  ftringeuafi 
forte  al  teno  la  fui  Corona  ; quando  alpina- 
prouifo  rapito  da  dolciflìma  ellafi , non  più 
fi  accorte  del  pericolo,  anzi  nè  pur  li  ac- 
corte di  edere  in  mare,  ma  pareuagli  di  ila- 
re nella  Città  di  S.  Tornate-  a trattenerli 
foauemenre  col  Santo  Padre  in  difeorfi  ipi- 
rituali.  Così  padàrono  cinque  interi  gior- 
ni, c cinque  intere  notti  ,dopo  ilqual  tem- 
po ritrouoffi  seza  faper  come  in  vna  fpiag- 
gi a da  lui  non  conofciuta  . Ricbiefe  da' 
paefani  doti’  egli  fi  tede  > e gli  venne  rifpo* 
Ho  ch'erano  quelle  lefpiagge  di  Nagapa- 
tan  , non  molto  lontane  da  Meliapor  * Al- 
lora il  Mercante  tutto  pieno  di  marauigjia 
riuoltoffi  a mirare  d’ogn’intorno  per  terra, 
€ per  mare , fe  comparata  veruno  de'  Tuoi 
Compagni;  ma  nè  quelli,  nè  il  battello/ 
mai  fi  videro,  nè  fi  riceuè  mai  più  nuoua  di 
loro,  & egli  fano,e  giubilamele  ritorno  a* 
fuoi  negorij. 

1 1.  il  principal  motino  del  Beato  Pelle- 
grino in  trasferirli  a Meliapor  fu,  come  ac- 
cennammo di  fopra, per  intendere  con  fin- 
tercelfione  di  S.  T ornate  a qua  1 paefe  dell* 
India  Phauedè  Iddio  deliinato  al  prefente^ 
Quella  gratia  cofeguì  eg>i  conforme  al  fuo 
defiderio;  poiché  fi  accertò  edere  in  pia- 
cer di  Dio  , che  s*  incaminade  alla  grand' 
Itela  di  Macazar  ( ò vogliamo  dirla  Cele- 
bes  , come  più  communemente  la  chiama- 
no i Geografi  ) d*  onde  gii  erano  capitate 

nuo- 
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riuoue  felici  di  qualche  buon  principio  dì 
Criftianirà.  Conofciuto  dunque  il  bene- 
placito del  Signore,  fi  mode  fubito  per  adé- 
pirlo  j e ne  fcrifie  a Goa  al  Padre  Paolo  da 
■Camerino  con  quefte  parole,  che  il  fuo  fer- 
itore gli  trasfufe  alla  penna , Io  fpero  jd ice, 
che  in  qm fio  viaggio  Iddio  mi  farà  di  molti 

gratie , mentri  con  tanta  fodis fattone , e godi - 
mento  dell * anima  mia  fi  è compiacciati  di  no - 
tificarmi  , che  la  [ita  fanti  fi  ma  Volontà  e , ch*> 
io  prenda  il  viaggio  a quelle  parti  di  Macular» 
dotte  poco  dianzi  fi  fecero  quti  Crifiiani . Sono 
si  fermo  di  adempire  quanto  Iddio  mi  ha  dime - 
firato,  che  mi  parrebbe  facendo  altrimenti  di 
andare  contro  ilfuo  manifefto  volere,  e mi  ren- 
derei indigno  delle  fue  gratie  in  qucfta  vita  , e 
nell * altra  . Se  quefi*  anno  non  incontrafi  puf- 
faggio  di  nane  Pcrtogkefeper  Malacca, mi  met- 
terò in  alcun  legno  de*  Mori  , ò de*  Gentili  • d? 
àio  tal  confidenza  in  Dio , per  cui  amore  intra- 
prendo quefio  viaggio,  che  fe  altro , che  vna  bar- 
chetta non  pafferà  da  qneflì  Lidi  a Malacca  , 
rtfoìutamtnte  m*  ingolferò  toneffa  , Tutta  la 
mia  fpevan\ae  in  Dio , per  il  quale  vi  prego , 
che  nelle  vtftre  continue  Qrationi  vi  ricordiate 
di  me  peccatore  . Parile  però  che  Iddio  I*  in- 
uiafls  al  Macazar,non  tanto  a prò  di  quell’ 
Ifola  , quanto  in  aiuto  di  pili  altri  luoghi, 
per  doue  pafsò,e  vi  fece  di  gran  conuerlio- 
tii,  comeappre/Iò  vedremo . ' 

ix.  In  cotal  gui fa  volendo  il  Santo fab- 
bandonar  Meliapor  yper  gire  a Malacca , e 
d’ indi  al  Maeazar  , licentiofli  con  partico- 
lari affetto  dall*  Apoftolo  S,  Tomaio  , Oc  i 
Cittadini  dolenti  l’ accompagnauano  alla 

nane. 
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naue . Nel  partire,  oltre  a*  ricordi  paterni,’ 
Iafciò  loro  vn  raro  pegno  del  fuo  amore,at- 
teftandoche  non  haueua  trouato  nell’In- 
dia verun  popolo  meglio  inclinato; per  la 
qual  cagione  li  benedille  , con  prometter 
foro,  che  qud  paefe  faria  Tempre  crefciuto 
d’ ogni  profperiti  : e in  fatti  così  auuenne, 
vedendoli  fenlibilmente  gli  effetti  di  quel* 
Ja  potente  Benedizione . 

15.  Quello  viaggio  gli  diede  campo  da 
operare  vn  de*  più  gratiolì  miracoli,  che  la 
fua  carità  gli  lapeffe  mai  fuggente . Nella 
della  fua  nane  militaua  vn  Soldato  affai  de- 
dito al  giuoco  delle  carte  , e vn  giorno  gli 
fù  tanto  contraria  la  forte,che  non  badan- 
dogli dihauer  perduto  quanto  poffèdeua 
del  proprio  , perde  ancora  non  sò  quante 
centinaia  di  fcudi,confignategli  da  vn  Mer- 
cante per  portarle  ad  vn  fuo  Corrifpondé* 
te  in  Malacca  , Da  tali  difgratie  arrabbia» 
co  l’Infelice  sfogò  il  fuo  dolore  in  fiere  be- 
ilemmie , e abbandonoffi  ad  vna  ?ì  profon- 
da-malinconia , chedabilì  di  terminarci 
fiioi  guai  con  gettarli  nel’  mare . S.  Fran- 
cefcoauuifato  fù  fubitoadabbracciarlo  , 
fuggerendogli  parole  di  conforto.  Ma  la 
piaga  di  quel  cuore  era  terribile  in  modo , 
che  il  medicamento  feruiua  folo  ad  inaf- 
prirla  , ni*  il  Beato  Medico  riceuè  altro  ren- 
dimento di  gratie,  che  fconce  villanie. 
Perciò  accortoli  il  Santo  , che  in  vano  trat- 
ta uà  di  falùte  con  vn  frenetico  , lì  pofe  a 
trattarne  con  Dio,  inuiando  a lui  calde 
preghiere , e fattili  predare  da  vn*  Amico 
cinquanta  reali , tutto  sfornale  portogli  a} 

% $91* 
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Soldato,  dicendo  che  tornafte  a giuocaré  J 
Prefo pofcia  in  mano  il  mazzo  delle  carte 
lo  maneggiò  alquanto , e reftituillo , e ben 
pretto  palefoffi  la  marauigliofa  virtù  im- 
preca in  quelle  carte  ; perchè  appena  il 
Soldato  fi  rimile  a giuocaré  , che  prouoile 
tutto  altre  di  prima,  cioè  femore  fauoreuo- 
li,  fenza  mai  andargli  male  vna  partita, 
onde  ricuperato  in  brieue  -quanto  hauea 
perduto,  cominciaua  già  a foprafTare  il  Co- 
pagno  Ma  il  Santo  , che  gli  affitte  conti-  I 
nuamenre  al  giuoco  , vietogli  di  profegui- 
re  più  innanzi , e mentre  quelli  addolcito 
d*  animo  ttaua  difpotto  alla  correttione  , 
tiratolo  da  partegli  dimoftrò  il  grane  pe- 
ricolo incoilo  di  perdere  il  corpo  infieme 
con  l’anima  : dal  che  compunto  il  Soldato 
pianfe  i Tuoi  eccelli , e guadagnato  a Dio 
dalla  carità  induttriofa  di  S.  Francefco, 
jnon  toccò  mai  più  carte  da  giuoco# 

Di  ciò  che  fece  nella,  Città  di 
Malacca» 

CAPO  Vili  » 


i TT  Abbiamo  fin  qui  accompagnato  il 
A l nòflro  Apoftolo  in  quel  la  parte  del- 
i’Alia  fituata  tra  l’Indo,  e*l  Gange,  che  di- 
cefi propriamente  India, onero Indoftan. 
Adefio  giachè  il  Tuo  zelo  non  Teppe  conte- 
nerli tra  quefti  limiti  tanto  valli , ’ci  bifo- 
gna  Teguirarlo  in  quell*  altra  parte  dell*  A- 
iìa  di  là  dal  Gange , che  volgarmente  fi  di- 
fce  pur*  lndia,e  pare  appunto,  vn’altro  Mo- 
do, 
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do,feminatod'Ifoleimmenfe  , e di  fmifu- 
rati  Regni , come  apparifce  nelle  carte  de* 
Geografi . Partitori  dunque  S.  Francefco 
da  Meliapor,attraueriato  tutto  il  Golfodi 
bengala  arriuòa  Malacca  sii  li  venticin- 
que di  Settembre  del  r 54?.  Malacca  è vna 
gran  Penifola , la  quale  benché  fottopofta 
alla  Zona  torrida,  gode  nondimeno  vna 
fomma  temperie , quali  vna  perpetua  pri- 
mauera;  mercè  al  fauio  prouedimento  del- 
ia Natura,  che  folleuandoogni  giorno  mol- 
ta copia  di  vapori , e facendoli  ricadere  in 
pioggia,  rintuzza  gli  ardori  del  Sole,  e ró- 
de la  campagna  tanto  feconda,che  a rado* 
ne  chiamali  aurea  Cherfonefo.  Verri)  fa 
punta  di  quella  Penifola  di  rimpietto  a Su- 
matra forge  la  Citta  diMalacca,da  cui  co- 
me da  capo  piglia  nome  il  rimanente  del 
paefe , A quel  tempo  ftaua  in  potere  de* 
Portoglieli , conquista  già  da  D.  Alfonfo 
Albucherche  s ampia , bene  in  fabbriche , 
munita  di  fortificationi , e piena  di  gente  , 
ieruendo  il  fuo  celebre  porto  di  fcala  prin- 
cipale a tutte  le  Nationi  d 'Oriente  ..  Gli 
Abitanti  quali  Criftiani, quali  Ebrei,  quali 
Mori  , e quali  Gentili  haueuano  vna  gran 
diferepanza  di  Religione,ma  m quello  co. 
icordauano  tutti,  di  viuere  con  eftremadif- 
Holutezza  . Sortovi!  morbidilfimo  clima  no 
fi  penfaua  ,che  a fogge  leggiadredi  vefti- 
re , a fpejttacoli , a conuiti , a profumi , a 
mulìche,  e ad  ogni  altro  genere  di  defitte, 
e quelle  del  fenloregnanano  in  tal*  eccef- 
fo , che  ciafcuno  fe  le  procacciaua  quanto 
più  poteuafenza  verun  ritegno  di  erube- 
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fcenza  , guafi  che  I*  vfo  commi*  le  rendef- 
fe  oramai  lecite . 

i.  Giunta  la  Nane  nel  Porto  di  MaTacca 
fi  fparfe  fubito  per  la  Città  efser  venuto  il 
Padre  San  o e molti  hanno  creduto , che 
ciò  fuccedeffe  per  auuifodi  a!cun*Angelo, 

Fra  la  turba  del  Popolo  che  accorfe  a ritte-  ■ 
rirIo,i  Fanciulli  motti  da  vno  fpeciale  iftin- 
to  fi  affollarono  tutti  con  grandittìma  fetta, 
parendo  propriamente , che  fo fse  capitato  j 
il  Ior  Padre  . Il  Santo  a marauiglia  corte- 
se dauafi  a diuedere  in  vn’  afpetto,  che  fpi- 
raua  infieme  diuotione,  & amore,  e ofser-  i 
notti  vn  raro  prodigio, che  nell’ accogliere 
i Fanciulli  gli  chiamaua  tutti  co’propn  Ior* 
nomi,  come  gli  hauefse  Tempre  conofciuti, 
quantunque  fofsero  quefti  vna  fchierasì 
numerofa,  & egli  da  parti  tanto  rimote 
ponete  la  prima  volta  piede  in  Malacca  . 
Vollero  molti  Caualieri  Portoghefi  allog- 
giarlo, ma  S.Francefco  giufta  la  fua  vfanza  f 
non  accettò  altro  albergo  , che  il  publico 
Spedale.  Bensì  alcuni  Denoti  dopo  qual- 
che tempo  I' multarono  alle  loro  ftanze 
con  sì  tenero  affetto , che  alla  fua  pietà  no 
batto  Pan  imo  di  lafciargli  fconfolari  : tan- 
to più  che  quefti  erano  poueri , e come  tali 
fembrauano  a lui  più  degni  di  efser  gradi- 
ti » Infigne  poi  fìì  la  ricompensa  , che  pa«  , 

loro  per  r ofpicio  riceuuto  , mentre  be- 
nedicendo quePacafa  promife  che  gli  abi- 
tatori di  efsa  non  vi  haurebber  mai  perico- 
lato di  niente.  L*  euento  corrifpofè  alla 
promefsa . Stati3  la  cafa  diconcro  al  Ca- 
mello S,  Iacopp  3 c pofaua  foprailmuro 

della  S 
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della  Città  q.iiui  altillìmo  verfo  la  marina^ 
Or’auuenne  in  diuerli  tempi , che  giù  da 
elsa  caddero  due  Fanciulli  , e vna  Donna , 
e per  efsere  la  calcata  da  luogo  sì  eminente 
a piombo  fopra  le  pietre,  doueano  quelli 
■per  ogni  buona  ragione  (tritolarli . S.Fran- 
cefco  però  che  haueua  già  benedetta  la  ca- 
fa  , fù  tanto  pronto  a iodeuerli , che  non 
patirono  nulla,  quali  fofser  caduti  fopra  le 
morbide  piume  . Conofciuta  la  mirabil 
piotettione,  in  che  ttneualì  dalbantola 
cala  , fi  elibirono  da  molti  grofse  fomme 
di  danaro  per  ottenerla; ma  Giòuanni  Soa- 
rez  Vergdra,  che  nJ  erail  Padrone , dimoi- 
la troppo  fuperiore  ad  ogni  prezzo,  nè  vol- 
le mai  cederla  , ò a prieghi , ò ad  offerte  di 
veruno , e diceua  che  quando  non  lafciafse 
altro  a3  Cuoi  Figliuoli , che  quelle  nude  pa- 
reti, gli  farebbe  paruto  di  lafciarli  ricchi 
a baftanza. 

3.  In  tanto  delìderofo  il  Santo  Padre  di 
por  freno  a quella  gran  libertà  di  coftumi, 
principiò  a (contare  in  sèftefso  Teforbità- 
ti  delitie,  ch’erano  fomento  di  tanti  pecca- 
ti . Si  maceraua  perciò  con  feueri  digiuni, 
pafsandol'pelsoi  due , & i trogiorni  conti* 
nui  fenza  mangiare,e  la  notte  doppo  efser- 
fi  ritirato , la  lpendeua  tutta  in  Oratione, 
eccetto  due  fole_,  ò al  più  tre  ore  diripofo , 
il  quale  d’  ordinario  prendeua  fedendo , e 
quando dormiua più  agiatamente,  (ìcol- 
caua  fopra  d*  vn  nudo  ictticciuolo  tefsuto 
di  corde , & appoggiaua  la  teda  ad  vn  faf- 
fo  in  cambio  di  capezzale . Venne  ciò  no- 
tato più  volte  da  Antonio , e da  Diego  Pe- 
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5 j f.' erP|o”uano  le fue  anioni  perle 
fe/Tureddleftuoi?  , che  feruiuano  alla  Tua 
poiiera ftanza di  pareti.  Da  quefti  ancona 
fu  auuertito  il  fuo  modo  di  orare  3 ch'era 
buttarh  ginocchione  daùanti  ad  vn  Croci, 
nllo , e quiui  ftarlen’  immobile  con  o-Ji  oc. 
chi  grondanti  di  lagrime , e col  volto  acce- 
10  a guita  d vna  fornace  : benché  ma^ior 

ttlr'r?jl,ri,cie  11  videro  d’aìlan- 
raggio  lofpefo  in  aria  vibrare  da  tutto  il 
corpo  viuacifliini  raggi  di  luce.  Compite 
in  certa  maniera  ie  fue  Orationi  recitaua 
Ore  Canoniche , e celebrata  Ja  Meflà  fi 
nuolgen i a tramutare  quella  infame  Babi- 
ionia  in  Citta  di  Dio,  frequentando  tutto 
di  le  nani , le  carceri , gli  Ofpedali,  aiutan- 
do  quei  miferabdi  nel  corpo  col  feruitio 
della  fua  perfona,  e nell*  anima  con  feruen. 
tidifcor/ì,  e con  Pamminiftrationede*  fan. 
Ji  Sacramenti.  Le  Prediche  dette  da  lui  o<*ni 
Domenici  m Chiefa  , animate  di  quello 
fpinto , che  gli  auuampaua  nel  cuore , eri- 
no  i guifa  d infocete  flette , che  altamen- 
*?  fermano.  Ogni  felli  infegnaua  inquef 
fuo  modo  si  eificace  la  Dottrina  Criftiana  a 
gli  Schiaui  ,e  ogni  giorno  a*  Fanciulli  , i 

?-.r1nier^eiian°jJn  Cla£lina  ^da  diuotiAI- 

le  loroOae  ad'Un:iC1M  i.nfieme  ca"tauano 
fLa^^aH°ni  * ~lljl>br«nir  poi  della 
TnnV  ? JSUT°  vfcuia  femprs  in  per- 
a ?ItCa  * Toccaila  il  Campanello 
che  teneua  in  mano  raccomandando  a*  Fe- 

tu  nati1  Prhfn  Caldamence  Per  quegli  sfor- 
“?pA’;he  Stiano  in  peccato  mortale  , e 

per  1 Anime  penanti  nel  Purgatorio , e ar- 
rivato 
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rluato  a gli  Altarini  de’  Fanciulli  fi  metee- 
ua  genufieflo  a recitare  coneflo  loro  il  Pater 
nofter  .e  l’AueMaria:  il  quaTelercitio  di 
tanta  vniiltà  , e di  tanto  zelo  fù  Tempre  di 
/ingoiar  profitto , mentre  recaua  a’  Pecca- 
tori non  piccolo  fpauento  il  fentirfi  cosi 
ammonire  da  vn  Santo  nel  filentio  della 
notte . 

4.  Ma  con  quei  cuori  più  duri , che  non 
fi  rifentiuano  a quelli  auuifi adoperaua  i 
confueti  artifizi  della  fua  carità  , e andati* 
a cercarli  nelle  lor  cafe  tutto  gentilezza  , 
tutto  gratia  . Co*  Soldati  parlaua  delle 
guerre  * co’  Mercanti  de*  traffichi,  co’  No- 
bili di  Caualleria , Omnibus  omnia,  faCfus  • vt 
omnts  C bri  fio  lucrifateret . Nonhaueua  dif- 
ficoltà di  trattener/!  anche  altauoliere  de 
gli  feacchi,  giuocandoegli , ò facendoli 
giudice  dell*  altrui  giuoco  ; e quello  eh’ è 
più  da  ftupire,  vna  perfona  di  tane*  autori- 
tà, e Vergine  cosi  mondo,  non  fi  vergogna- 
ila  nè  pur  di  parlare  della  bellezza , ò brut- 
te zza  delle  Concubine  , prendendo  così 
occafione,or  biafimandone  alcuna  di  farla 
ripudiare  , or  lodandone  qualche  altra , di 
fari*  accettare  per  legittima  Spofa . In  co- 
tal  forma  gli  riulcì  di  leuare  dal  fianco  a pa- 
recchi varie  Femine  difonefte  , a chi  due , a 
chi  quattro,  a chi  anche  più . V n certo  Ve- 
Jofo  afidi  ricco  ne  mantenerla  infin’  a fette* 
e il  Santo  con  mirabile  foauità  ad  vna  ad 
vna  tutte  glie  le  tolfe.  Portofli  egliadefi- 
nare  in  cala  di  codili,  inumandoli  da  sè  me- 
defimo,  &ilVelofo  rapito  da  quelle  dolci 
maniere  lo  pregò  a tornami  fpefio , e fole- 
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ila  dire  , che  il  Padre  Francefco  era  vera-  * J 
mente  vn  Santo  da  volergli  bene  . Quiui  il 
noflro  Apoftolo  non  lì  rimiraua  d*  intorno 
altra  compagnia  che  Donne  sfacciate  , in 
quella  foggia  di  vellire , che  portaua  là  Jor 
indegna  profeilìone . Ma  non  per  quello 
appanna  niente  fchifo  di  eflèj,  anzi  moftra- 
ua  di  filmarle  tutte  per  Vergini . Beueua 
per  le  loro  mani,dimandaua  de  * loro  nomi, 
fodaua  la  loro  auuenenza  > e perche  vna  di 
effe  gli  lì  prefetto  vna  volta  meno  in  allet- 
to dell*  altre,  pigliò  le  fue  difefe  col  Padro- 
ne, e fecelì  diir  parola  di  meglio  trattarla 
in  audenire . Dopo  eflèrli  obbligati  tutti 
di  cafa , giudicò  ormai  tempo  di  ftringer  le 
reti,  e vn  giorno  trattenutoli  alla  lunga  coi 
Velofo  ìntroduUè  difcorlò  di  quelle  letta 
fue  Femmine,  richiedendo  fe  a fortuna  fei 
fole  gli  baftallero  a feruirlo:  quanto  a se 
hauere  vn  Giouane  fuo  caro,che  molto  de-  ì 
iìderaua  vna  Spofa  di  garbo  , e volentieri  » 
ei  gii  darebbe  vna  di  loro,quaIunque  fi  fof- 
fe,  che  tutte  fembrauano  ben’  educate,e  d£ 
fare  vna  nobil  riufcita . li  Velofo  non  ac- 
corgendoli doue  andalfer’a  parare  quelle  ^ 
mlidie  di  carità, vi  códifcefe,  e nò  foio  die- 
de la  Giouine,  ma  afsegnò  anche  la  dote 
da  maritarla , Pafsati  alquanti  giorni  fu  il  f 
Santo  a rinouare  l' iltanze  per  la  leconda,  e 
introdufse  con  sì  gentil  modo , che  1*  ot- 
tenne , Pigliata  dipoi  nuoua  occalìone  té- 
tò  per  la  terza , e il  Velofo  non  Teppe  ne- 
gargliela . In  vltimonon  porè  piùdiflìmu- 
lare , e toltali  la  mafchera  afsaltò  1*  Amico 

Y - alla  (coperta , dandogli  a diuedere  1*  infe-  1 
~ v lice  , 

nii*  ni 
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lice  flato  dell*  anima  fila  , e di  tante  altre]! 
che  conduceua  feco  alP  eterna  dannatone, 
A ciò  il  buon’huomo  quali  rifcofso  da  vii 
profondo  tonno'  rinuenne  in  sé  llefso  . Li- 
centiò  quelle  Impudiche.  Donò  loro  dena- 
ro da  viuere  oncltamente,  e fatta  col  Santo 
vna  General  Confeflione  diedefì  tutto  a gli 
efercizidi  pietà,  ne* quali  prouaua  tali  gu- 
iti  di  Spirito,  che  diceua  di  riputarli  a cen* 
to  doppi  ricompenfato  delle  fporche  delitie 
che  hauea  lafciace  per  Iddio, 

5.  Dimorauain  Malacca  vn  Rabino,pra«ì 
tichiffimo  delle  funerflitioni  Giudaiche, 
gran  Satrapo  della  tiia  Setta.  Quelli  in  vdi* 
re  il  facro  Predicatore  a publicar  la  legge 
di  Criflo , sforzauafi  di  (ereditarlo  , chia- 
mandolo ignorante , ipocrita , feduttore,  e 
caricandolo  di  tutti  quei  vituperi,  con  cui 
Icherniuanogii  il  Redentore  gli  antichi 
Rabini.  li  Santo  però, che  Tempre  rendeua 
bene  per  male , (congiurò  il  Signore , che 
voleflè  leuar  da  gli  occhi  del  miferabile 
quel  velo  proprio  di  sì  cieca  Natione  , e vn 
giorno  full*  ora  del  definare  andò  a trouar- 
lo,  raccomandandoli  con  molta  grada  di  ef« 
fere  ammellb  a mangiar  feco . A lìmi!  di- 
manda 1*  Ebreo , che  non  poteua  tollerare 
il  nome  , non  che  la  prefenza  del  S.  Padre, 
già;  rifolueua  di  dargli  vn*  enorme  negati- 
ila:  ma  facendo  riflelfione  come  quelPHuo* 
mo  era  tanto  amato , e riuerito  in  Malacca, 
temè  di  non  venir  cacciato  di  troppo  fcor- 
tefe , ò di  troppo  auaro  , e quantunque  di 
maltalento,  pur  tuttauia  il  compiacque. 
£ oltifi  a menfa , il  Santo  non  ragionò  mai, 
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che  di  cofe  piaceuoli , fpiegando  in  taroc- 
catone quella  maeftà  , e (èrenicà  di  volto  , 
quella  foauiti  di  parlare  , quella  candidez- 
za, quella  modcftia  , e tutti  quei  doni,  per  li 
quali  appariua  come  vn’  Angelo  in  terra  . 
Rimate  incantato  a tane*  ai monia  ilRabi- 
no  , e mentre  il  Sant*  Ofpite  rendute  cor- 
diali gratie  tentò  di  partire , il  Rabino  non 
volle  mai  aprir  la  porta,  fé  non  gli  promet- 
tala di  tornar  di  nuouoa  confidarlo.  S.  Fra- 
cefco , che  per  1*  appunto  cercaua  quefto  , 
gliel  proinile,  e gliel  mantenne . Perciò  a 
buon  punto  introdotti  fopra  tauola  difcorfì 
di  Religione , gli  moftrò  con  argomenti  sì 
potéri  effe r già  venuto  il  Me(Tia,che  l’Ebreo 
ìlluftraco  da  Dio  efecrò  la  Tua  perfidia  : in* 
di  trionfandone  rutta  Malacca  (biennemen- 
te fi  battezzò,  e di  Maeftro  d*  errori , diue- 
nuto  Maeftro  di  verità  traile  feco  vn  gran 
numero  d’  Ebrei  al  conofcimenco  di  Cri- 
fto, 

6.  Non  mancò  il  Signore  in  quefta  Cit- 
tà di  auualorar  le  fatiche  del  noftro  A porto- 
lo con  vari;  fucceffi  miracolofi , Vn  Mer- 
cante Portoghefe  fi  preparaua  per  nauiga- 
re  . Chielegli  il  Santo  sfi  qual  naue  imbar- 
cate , e vdito  che  sfi  la  cale , nò,  ditte,  che 
a quefta  proprio  (oprafta  vna  graue  fciagu- 
ra . Rifpofe il  Mercante,  che  haueiia  gii, 
caricate  quiui  le  fue  mercanrie , nè  poteua 
pifi  leuarle  per  etere  nella  ftiua  mifchiate 
Con  l* altre  j ma  fe  douea  quella  naue  cor- 
ner pericolo , ei  fi  rimarrebbe  in  Malacca  , 
iafciando  le  mercantie  alla  fortuna.  Il  San- 
to mwftpfi  alquanto  fopra  penderò,  orsù. 
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ditte  , giache  voi  haucte  polle  sù  quei  Va* 
fcello  le  voftre  robbe  , poneteui  pur’anche 
la  voltra  peifona , e le  accaderà  per  il  viag- 
gio alcun  difaftro , fperace  in  Dio  , e non 
,v5  inducete  mai  a far  getto  di  nulla  . Au- 
uenne,  che  inoltratali  la  naue  nel  mare , da 
vn5  impeto  furiofo  di  vento  fu  portata  nel- 
le fecche,  doue  immobile  arrenò.  Tutti  fi 
accingeuano  a quell5  vnico  fcampo , che 
fuol  darli  per  limili  cali , con  gettare  ili 
acqua  le  robbe . Solo  il  Mercante  li  oppo- 
fe , narrando  a5  Compagni  quanto  gli  ha- 
uea  detto  il  Santo  Padre , e le  Tue  parole 
trouaronofede,  nè  li  pafsò  più  aitanti  : quà- 
do  ecco  crefcendoimprouifamente  il  mare, 
folleuolfi  la  nane,  e rimettali  al  camino, 
peruenne  a faluamento  nel  porto  « 

7.  le  infermità  da  S.  Francefco  curate 
in  Malacca  fono  in  tanto  numero,  che  ne* 
gli  autentici  Procelfi  li  attefta  , che  quanc* 
Infermi  toccaua  , fanauali  tutti , onde  cor- 
reria opinione , hauer5  egli  virtù  vniueifa- 
le  da  guarire  ogni  forte  di  malori . Alcu- 
ni cali  ci  vengono  efprelfi  in  particolare  , 
Francefco  Lopez  Almeida  ftaua  già  priu  o 
di  fentimenti  sùglieftremi  periodidella 
vita,  e il  Santo  con  mettergli  la  mano  in 
capo,  di  repente  hberollo.  Non  haueua 
da  più  giorni  potuto  cibarli  per  fommo  sfi- 
nimento di  forze  vn  Fratello  di  Rodrigo 
Diaz  Pereira.  Accorfeui  il  Santo,  vdì  la 
fua  Confeflione , e lo  profeiolfe  non  meno 
da'  legami  del  peccato , che  da  quei  della 
morte.  Vn  fanciullo,  che  abitaua  in  cafa 
di  Diego  Pereira  giaceua  tormentato  da 

O a crii. 
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crudelidìme  conuulfìoni  di  nerui , e all*  E* 
uangelio  , che  il  Sjnco  gli  lede,  ricuperò  la 
faluce . 

8:  Ci  ammaeftrail  cafo  feguente,  quan*. 
do  s’ inganni  chiunque  ne*  Tuoi  trauagli  ri- 
corre alle  fuperllitioni  Diaboliche . Cad» 
de  in  vna  malattia  Antonio  Fernandez , 
Giouinettodi  quindici  anni5e  la  Madre  tra- 
fportata  dall’ affetto  impiegò  alla  cura  le 
più  celebri  Fattucchiere  di  Malacca  j ma 
Iddio  caltigo Ila  per  quegli  Udii  mezzi  co* 
quali  peccaua  s imperochè  quanto  più  fi 
replicarono  le  Itregherie , tanto  più  aggra- 
uoffi  1J  Infermo  j mancogli  affatto  1*  vlò  de* 
fenli  ; Taflalirono atroci  accidenti,  e gii 
da  tre  giorni  difperato  della  vita  nè  man» 
giaua , nè  proferiua  parola.  Per  buona  for- 
te capitò  quiui  vna  diuota  Criftiana,la  qua- 
le fauiamente  configliò  che  fimandallè  a 
chiamare  il  Sanco  Padre.  Nelfauujcinar- 
fi  quelli  alla  cala , il  Moribondo  cominciò 

!a  mandare  ftrida , e ad  infuriare  in  modo  , 
che  molti  huomini  infìeme  non  bailauano 
a tenerlo , e mentre  gli  prefentauaho  la 
ik;  Ctoce  , fputauale  incontro  dibattendoli 
più  che  mai , vrlando , e facendo  vifaggi. 
N fpauentofi  . Subito  che  S.  Francefco  en- 
trato dentro  gli  fifsò  gli  occhi  addoiìo,ben 
fi  .accorfe  che  quegli  eran*  effetti  d*  v no 
Spirito  maligno , che  l1  haueua  inuafato  al- 
le inuocationi  delle  Streghe  : Inginoc- 
chiatogli recitò  fopra  la  Paflìone  del  Si- 
gnore , e afperfolo  d*Acqua  benedetta  gli 
pole  al  collo  il  fuo  Reliquiario  : con  che  il 
Giouinetto  quietolfi  3 e tornò  .come  prima 
dGijfe  fcaza 
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lenza  moto , e lenza  fauella , Alzatoli  il 
Santo  impofe  alla  Madre  che  alla  tal*  ora 
della  notte  gli  porgeflè  cibo , accertando- 
la , che  1*  Infermo  lo  prenderebbe  , e ordi- 
nò al  Padre  , che  quando  il  Figliuolo  fof«* 
fé  guarito , il  conducefle  per  noue  giorni 
alla  Chiefadi  Noftra  Signora  del  Monte, 
demaglila  mattina  feguente  haurebbe ce- 
lebrata la  Meda  per  lui.  Conforme  alla 
predittione  l'Infermo  la  notte  ribollì . la 
mattina  poi  mentre  dal  Santo  facrilicauali 
al  Sacro  Altare  , ricuperò  nel  medehmo'- 
punto  la  parola,  e le  forze,  e fuaiiì  ogni  ve- 
ftigio  di  male. 

9,  Segna Iatiflimo  fopra  gli  altri  fii  il  mi- 
racolo di  rifufeitare  vna  Defonta  con  al- 
cune circoftanze  h ngolari . Si  ammalò  gra- 
tamente vna  Fanciulla,  la  cui  Madre  dì 
frefeo  conuertita  fece  ogni  diligenza  per 
rinuenire  il  Santo  , fperando  dalla  fua  pie- 
tà vn*  efficace  rimedio , ma  il  tutto  min 
daino,  perchè  S.  Francefco  era  in  quei 
tempo  aliente  da  MaJacca,fì  che  la  Fanciul- 
la confumata  dalla  febbre  fe  ne  mori , e le 
diedero  fepoltura  . Tornato  il  Santo  Pa- 
dre , la  Donna  di/Tegli  piangendo  ciò  che 
diceua  Santa  Marta  al  Redentore:  Padre  fe 
voierauate  quìprefente  , la  mia  Figliuola 
non  farebbe  morta , ma  io  non  diffido , che 
voi  dobbiate  rifufcitarla  , elièndo  certa 
che  il  potete ,fol  tanto  che  degniate  di  por- 
gerne a Dio  vna  preghiera.  Rimafe  il  San- 
to ammirato  di  tanta  fede  in  vnanuoua 
Criftiana , e alzati  gli  occhi  al  Cielo  : an- 
date dille,  che  la  voltra  Figliuola  è vaia.  la 

nife- 
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miferabile  ftaua  eiìtando,  e rifpofe  che  già 
da  ere  giorni  Ja  fu  a Figliuola  era  fepolca. 
Ciò  nulla  importa  ( replicò  il  Santo  ) an- 
date , fate  aprire  la  Sepoltura,  e viua  la  tro- 
uerete.A  sì  rifoluto  parlare  animata  la  Ma- 
dre corfe  in  còpagnia  di  molta  gente , e ap- 
punto giuda  la  promeilà,apcrto  il  Sepolcro 
vide  venirli  incontro  la  Figliuola , abbrac- 
ciandosVi-nlìeme  cò  immenfa  lor’  allegrez- 
za^ con  altrettanto  llupore  de'circoftantù 
io.  Per  tali  miracoli , e per  Io  temente 
operare  del  noftro  Apoftolo  fi  riformò  non 
poco  la  Città  di  Malacca  , e fi  fopirono  di 
graui  abulì . Fra  gli  altri  abuii  coftumaua- 
nole  Fanciulle  d*  andar  fole,  veilite  da 
huomo , ornate  Jafcitiamente  ; dalla  qual 
licenza  fpe/To  auueniua  che  d trouauanO 
prima  Madri , che  Spofe  \ ma  il  Santo  ado. 
perofli  in  maniera,  che  le  ridudè  all'abito, 
all*  accompagnamento  , e alla  modedia  de- 
cente » Si  cantauano  anche  da  per  tutto 
canzoni  ofeene,  confaceuoli  al  difonedo 
tViuere  del  paefe , e I*  ingegnofo  fuozelo 
compofe  in  rima  leggiadra  varie  canzoni 
facre  da  lodare  Iddio  , le  quali  mutato  lin- 
guaggioli  vdiuan* in  bocca  de*  Fanciulli , 
delle  Donne,  ed*  ogn*  altra  condition  di 
perfone , a non  minor  godimento , che  vtiv 
ie . Quantunque  però  li  raccogliede  tanto 
frutto  da  quelte  gioriofe  fatiche,  Pedina- 
ta malitia  di  alcuni  più  atitoreuoli  mante» 
fieua  la  didolutione  in  vna  gran  parte  del 
popolo , nè  poceua  il  beato  Padre  fuperare 
a baftanza  quell*  impetuofo  torrente  di  vi. 
pjj  onde  i Uuminaco  da  Dio  cominciò  a mi- 
naci 
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cacciare  feiiere  vendette  del  Cielo,  e pian- 
gala le  rolline  di  Malacca , come  già  i l Re- 
dentore piangeua  quelle  di  Gerula lemme  ; 
Diceua  fol’pirando  alcune  volte:  piaccci* 
alia  Mifericordia  Diuina  di  mitigar  la  fen- 
tenza  fulminata  contro  Malacca  , Altre 
volte  aflèriua , che  1 Barbari  fariano  i Mi- 
niftri  della  Diurna  Giuftitia  . E pur  trop- 
po ciò  auueroflì , mentre  non  molto  dipoi 
fopraggiunfe  a Malacca  vn  fiero  aflèdio , e 
vna  fanguinofa  guerra  da’ Saraceni  chia- 
mati Giaij  anzi  per  compimento  del  le  feia* 
gure  alla  guerra  iuccedè  ancor  fa  pefte,che 
defolò  quellamifera  Città,  e la  maggior 
pa  r te  dei  fa  Pr oui  ncia . N è folo  con  parole, 
ma  parimente  co’  fatti  confermò  il  Santo  le 
fue  infaufte  predittiom  , poiché  nel  partir 
da  Malacca  pofead eflèttoquel  terribil  co- 
mando del  Saluarore,  cattandoli  di  piè  le 
fcarpe,  e feotendo  da  loro  la  poluere  , per 
non  portar  feco  vn  femplice  granello  di 
quella  terra  efecranda:  cofa  , che  apportò 
a’  Cittadini  vn’  orrido  fpauento , e vn  pre- 
fagio  fommamente  funefto , 

Sue  fruttuofe  fatiche  nell*  1 fole  d*  Amboino ^ 
di  T amalo  , di  Ro/alao » d*  Vlàte  » 
i delle  Moluche  • 

CAPO  IX. 

I TI  Santo  Padre  flette  ad  afpettare  in 
1.  Malacca  nuoue  del  Macazar  : ma  non 
comparendo  mai  di  ritorno  vna  naue , che 
il  Gguernacor  di  Malacca  hauea  cola  torna- 
ta 
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u con  alcuni  Portoglieli , & vn  zelante 
Sacerdote  ,ifpirato  dal  Signore  giudicò  be- 
ne di  prolungare  alquanto  la  ina  gita  aE  - 
Macazar,  e di  portarli  ora  nell’Ifola  d* Am- 
boino, e in  altri  luoghi  d*  incorno , che  gli 
fembrauano  molto  necelfitolì  d*  aiuto  Spi- 
rituale. Prefe  dunque  il  viaggio  per  Ain- 
boino  l'opra  vna  nane  Portoghefe , in  cui  la 
Soldatelca , e la  Ciurma  erano  per  Io  più 
Indiani  Gentili  , Quali  tutti  colioro  per 
opera  di  S.  Francefcoli  conuertironoalla 
Fede  ,el’  argomento  pili  forte  , che  li  mo- 
nche, r'ù  quel  fublime  miracolo  a lui  fami- 
liare, che  predicando  veniua  intefo  da  tut- 
ti , benché  di  linguaggi  diuerh , e ad  elfo 
renanamente  ignoti . * 

a.  Ormai  erano  feorfe  pii!  fettimane  da 
che  lì  nauigaua,  nè  fpuntaua  per  anche  1*1-  . 
fola  d*  Amboino . I Marinari  credeuano 
di  hauerla  già  tra  pallata  fenz*  auuederfene,  < 
perciò  confulì  li  ferono  inlìeme  a confulca. 
Accomodi  il  Santo  , e l'or  ridendo  dille  loro, 
che  non  li  trauaglialfero , perchè  la  matti- 
na feguente  haurebbero  feoperta  quell’Ilo- 
la  : e la  feoprirono  appunto  fui  nalcer  dell* 

Alba . Non  douea  la  Naue  toccare  il  Por- 
to d’Amboino , eflendo  inuiata  aliatola  di 
Banda  molto  più  Aultrale  : ma  vn  reto  ga- 
gliardo pur  la  fpingeua  a dirittura  in  quel 
Porto,  con  grane  pregiuditio  de’  Mercan- 
ti , i quali  ne  Italiano  afflitti  a cagione  del 
datio,  che  farebbe  lor  conuenuto  di  paga- 
re, In  vn*  iltanre  quel  vento  alle  preghie- 
re del  Santo  calmò  , e la  naue  potè  torcere  «p 
a piacer  de’Nauiganti  verfo rifola  Banda, 

lalcia-  ! 
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lafciatoil  battello  con  alcuni  pochi  Rema^ 
tori , che  conduceflero  ad  Amboino  il  S. 
Padre.  Ma  mentre  il  battello  era  fui  pi- 
gliar  terra , vennero  per  depredarlo  due 
Falle  di  Corfari  , fcappatea  voga  arranca- 
ta da  vn*  agguato.  Prefer  partito  i Rema- 
tori di  frollarli  dalla  fpiaggia,  e di  slargar- 
li in  alto  i ma  come  mai  poteuano  fuggire 
da  legni  tanto  veloci , fe  Iddio  non  piglia- 
ua  le  lor  difefe  ? Ciò  fece  il  Signore  infon- 
dendo nel  cuore  di  quei  Ladroni , vn  fiero 
fpauento  , per  cui  fi  pofero  lenza  veruna 
occafione  ad  vna  fuga  difperata  , e tolto  fi 
dileguarono  • Così  aliìcurato  il  battello 
tornoilene  indietro,  & il  Santo  difcefe  ncl- 
1*  Ifola  dJ  Amboino , che  llaua  allora  foctcj 
il  dominio  de*  Portoghefi , abitata  da  Bar- 
bari, ingombrata  per  ogni  parte  da  bofchi, 
e da  montagne  alpeltri  s fuorché  alle  falde 
alquanto  più  amene  sù  la  fpiaggia  del  ma- 
re . 

3,  Ritrouò  che  parecchi  anni  prima  era- 
fi  riceuuta  la  Fede  da  fette  populationi  di 
quei  Paefani , ma  pofciachè  da  alcuni  Mi- 
nillri  Portoghefi  fi  cominciò  ad  vfarevn 
gouerno  tirannico,  Tali  in  tanto  grand'odio 
il  Nome  Crjltiano,  che  quei  medefimi,i 
quali  rhaueuan  profeflato , se'l  recauano  z 
vitupero , e viueuano  prilli  di  Sacerdoti  ,e 
di  Sacramenti  alla  forma  de  gl*  Idolatri.  Il 
primo  ftudio  di  S.  Francefco  fù  di  riftorare 
la  Fede  in  quelli  già  battezzati,;  e perchè 
coftoro  eranfi  ritirati  alle  montagne  per  ti- 
mor de'  Corfari  Saraceni  ; andò  a cercarli 
da  per  tutto,  rampicando/i  con  ternani^ 
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co*  piedi  sii  quelle  ripide  balze,  e penetra  - 
ua  dentro  alle  cauernepiù  nafcofte  abbrac- 
ciando tutti,  carezzando,  e iftruendo, fenza 
fare  vn  minimo  conto  di  sì  afpri  difagi , e 
del  continuo  rifchio  di  venir  diuorato  dal- 
ie Fiere . Da  tanta  piaceuoiezza  vinti  que  i 
Barbari , tornarono  a Crifto , e offeriuano 
ai  Santo  i ioro  Pargoletti , per  rigenerarli 
con  1*  acque  del  Sacro  Battelìmo.  Raccon- 
ta egli  Hello  ,,  che  molti  di  quei  Fanciulli 
appena  battezzati  moriuaiio , quali  che  Id- 
dio flanelle  lor  mantenuta  fin*  a quel  punto 
tla  vita  temporale,  fofo perdonar  loro  l’e- 
terna. Contortiti  in  quella  maniera  igid 
Crilfani,  lì  diè  a predicare  anche  a gl*Ido- 
datri , & a*  Saraceni , de*  quali  col  fuo  fer- 
itore ne  guadagnò  vna  gran  moltitudine,  e 
chiamò  a perfettionar  quelle  conquide  due 
Operari  della  Corta  di  Pefcheria  . 

4.  Vn*  altra  bella  occasione  gli  porle  Id- 
dio da  efifrcitare  la  fua  carità,  mentre  ap- 
prodò ad  Amboino  vn  grotto  duolo  di  tre 
naui  Portoglieli , e fei  Calti  gliane.  Fra  ta- 
to gran  popolo  attaccatoli  non  sò  come  il 
contagio  faceua  vn*  orrenda  Itrage  , e par- 
te degli  Appellati  giaceua  dentro  alleme- 
defìme  naui , parte  ftaua  proftelà  lungo  il 
mare  fotto  alcune  capanne  di  frafche,  cre- 
fcendo  Tempre  la  mortalità  , fenza  Medici 
fenza  medicamenti , e fenza  verun*  altro 
foccorfo . Pofe  fubito  il  S.  Padre  la  Tua  vi- 
ta a sbaraglio  intorno  a quella  turba  infe- 
lice per  ogni  pii!  abietto,  e pericolo  lo  fer- 
mio de*  corpi,  e gli  riluceua  ih  faccia  vnx 
ral*  allegrezza , che  il  folo  vederlo  re caua 

\ con- 
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cònfolatione.  Ma  la  Tua  maggior  premu- 
ra fi  era  1*  aiuto  dell*  Anime,  acciochè  tutti 
riceue/Tero  a tempo  i fanti  Sacramenti  * e 
moriffero  con  quella  contritione  tanto  ne- 
ceflàriainsì  terribile  paflo:  nel  che  con- 
fetta di  hauer'egli  fudato affili , per  la  mala 
qualità  di  tal  gente  , Soldati  comunemen- 
te , e Marinari , auuezzi  ad  vna  vita  trop- 
po licentiofa  ; & aggiugne  vna  cofa  digra 
nollro  infegnamento  , che  ritrouaua  in  co- 
ftoro  vna  particolar  difficoltà  di  ridurgli  a 
fptìrare  nella  Bontà  di  Dio  ; effendo , dice  , 
coftume  vii  tato , che difperi  nella  morte, 
chi  hà  peccato  in  tutta.  la  fua  vita , confida- 
to temerariamente  sii  la  Mifericordia  Di- 
urna. Nonterminaua  poi  la  fua  pietà  col 
trapafiare  degl*  Infetti , ma  (pirati  eh’  era- 
no , cauaua  di  fua  mano  la  folla , gli  fotter- 
raua  co'  Rici  della  Chiefa,e  celebrarla  ogni 
giorno  la  Meda  per  quei  che  moriuano. 

In  tanta  cura  degl*  Infermi  niente  mi-' 
nor  penfiero  tenne  de*  fani . Predicaua  lo- 
ro ogni  Domenica,  pigliando  il  tema  dal 
flagello  della  morte  , cne  haueuanodauan- 
ti  j e da  quelli  difeorfì  accefi  di  fpirito  ne 
nacque  vn  moto  no  ordinario,  fi  che  ognu- 
no cercaua  di  aggiuftare  con  effo  lui  la  fua 
cofcienza , e a difinifura  gli  crebbe  la  fati- 
ca del  confettare . Piti  mirabile  fu  il  traua- 
glio , che  gli  perfuafe  il  fuo  zelo  per  ridur- 
re a Dio  tre  Soldati  Por  toghe  lì  che  ftauano 
di  prefidio  in  quella  Fortezza  d*Amboino,e 
da  cinque,  òfei  anni  affatto  fpenfìerati  def 
Cielo  viueuano  in  ofeenità  beftiali . S*  in- 
troduffe  S,  Francefco  con  quella  benignità. 
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che  richiedala  il  male  di  limili  Infermi  ; 
Pian  piano  andogli  guadagnando , fin  che 
ydice  le  lor  Confezioni  amminiftrò  loro  il 
yenerabil  Sacramento  dell5  Alcare,riceuu- 
loda  elfi  con  affetto  di  veri  Criftiani , Ma 
la  vita  fpirituale  di  eoftoro  hebbe  a di- 
ftruggere  la  vita  temporale  del  Santo  , per- 
chè cadette  in  vna  grauiflìma  malattia  , e 
fi  (limò  per  comun’  opinione  effergli  pro- 
uenuta  dall'  ecceflìue  penitenze , di  cui  ca- 
ricotti  in  tutto  quel  tempo  per  impetrare 
da  Dio  T Anime  di  quei  tre  Peccatori . 

6.  Fu  anche  di  molta  importanza  Inac- 
qui fio  che  quiui  feceli  d5  vn  Sacerdote  Ca- 
sigliano di  rari  talenti  per  nome  Colimo  di 
Torres  . Quelli  partito  da  Siuiglia  sù  l5Ar- 
mata  Spdgnuola , e capitato  in  Amboino  , 
nel  folo  vedere  il  Sant5  Huomo  così  pieno 
di  Dio , così  fprezzatore  di  sè , così  gelo* 
fo  dell5 Anime  3 fentifli  torto  infiammare  d* 
vn  generofo  desiderio  d*imitare  i Tuoi  efem- 
pi , il  che  adempì  tra  brieue  vertendo  in 
Goa  1*  abito  della  Compagnia , e condotto 
pofcia  dal  Santo  al  Giappone  vi  operò  cole 
Singolari  in  prò  della  Fede,  onde  a ragione 
par  che  polla  chiamarli  il  fecondo  Apofto- 
lo  di  quelle  genti  . 

7,  Rallentata  alquanto  la  pelle  nelle 
Armate , i Capitani  mifero  vela. per  Goa,  e 
S.  Francefco  n diè  a (correre  in  cerca  d*A- 
nime  alcuni  luoghi  prellò  ad  Amboiuo  . 
Nell’  andare  all*  lfola  di  Barantìra  Iddio  il 
volle  fauorire  d*  vn*  amorofo  lcherzo , ri- 
feritoprincipalmenteda  Faufto  Rodriguez 
Portogliele,  eh*  era  Compagno  del  Santo, 

e ne 
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è ne  fù teflimonio di  veduta.  NauigauaU 
noftro  ApoAoIo  in  vna  Caracòa,  naue  lun- 
ga, e ftrerta  a fomiglianza  di  Furta,  e all* 
improuifo  ruppe  il  mare  in  vna  formidabil 
burrafca  , dal  la  quale  i Marinari  già  tutti 
fmarriti  nedifperauan  lofcampo.  In  que- 
llo pericolo  ricorfe  il  Santo  Padre  ad  vii- 
rimedio  , dettatogli  Colo  dalla  fua  carità,  e 
fifùleuarfi  dal  collo  il  filo  piccolo  Croci* 
fitto  , e calarlo  per  vn  cordone  nell*  acque  * 
Quietortì  Albico  1 ’ infuriato  Elemento  al 
contatto  di  quella  Sacrata  Effigie;  ma  oc-* 
corfeal  pouero  Santo  vn  difaftro  inafper- 
rato  , che  glidolfe  attài  più,  che  non  gli 
haurebbe  doluto  1*  iftefib  naufragio;  impe- 
roché  alzatali  vn’onda  furiofa  gli  rapì  di 
mano  il  Crocifitto,  eh*  era  il  fuo  caro  Com- 
E3  gno,  guida  delle  fue  imprefe,  e vnicori- 
ftoro  de*  fuoi  trauagli , Se  pefaua  però  al 
defolato  Santo  di  viuere  fenza  il  fuo  dilet- 
to Signore , fembrò  che  altrettanto  ih  Si- 
gnore non  (aperte  dare  fenza  il  fuo  fede! 
Seruo.  La  mattina  feguente  il  gloriofo 
Pellegrino  cam inaua  metto  sii  per  la  fpiag* 
già  verfo  la  terra  di  T amalo , querelandoli 
del  mare , che  gli  hauefle  rubbato  tutto  il 
fuo  bene  ; e di  repente  mirò  galleggiare  a 
fior  d*  acqua  vn  Granchio  marino,  che  ve- 
niua  frettolofo  alla  fua  volta  , e teneua  in- 
alberato tra  le  branche  lo  fmarrito  Croci- 
fitto. Allora  S.  Francefcoben  conofcendo 
i fauori  del  Cielo , li  pofe  ad  afpettarli  ge- 
nufletto , finché  il  Granchio  giunto  alla  l i- 
na fermoflì  ancor*  egli  in  atto  di  prefentare 
quel  Di ui ni(Timo  pegno  , e Infoiatolo  nelle 
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fue  mani  tuflfoflì  di  nuouo  con  feflolì  falti 
nel  mare  , Il  gloriofo  Padre  ftruggendofi 
d'affetto  ftrinfe  caramente  al  feno  il  Cro- 
cififlo  fuo  Dio,  quali  che  fe  l'  voleilè  ripor- 
re nell*  intimo  del  cuore , flette  immobile 
per  lo  fpatio  di  mezz'ora  in  mille  teneri 
baci  , in  foaui  colloqui  , in  vmili  ringratia- 
mqnti,  e fopra  ogni  credere  confolato  fi  ri- 
mile al  fuo  viaggio. 

8.  T rattenutofi  per  otto  giorni  in  T ama- 
lo a conuertire  quegl’infedeli,  pafsò  all* 
Ifola  di  Rofalào  . Cofa  rara  per  certo , che 
8'  oflinatione  di  que*  Barbari  refìflefle  tan- 
to al  filo  femore  , che  non  gli  riufcifle  di 
tirami  alla  Fede  altri  che  vn  folo  . Fu  que- 
lli battezzato  dal  Santo , il  quale  gli  diede 
il  fuo  medelìmo  nome  di  Francef  o , e gli 
predifle , che  farebbe  morto  col  Santiffiniuo 
ÌNome di  Giesù  in  bocca.  Inprogreflòdi 
tempo  applicatoli  Francefco  al  mefliere 
della  guerra,  l'anno  i?88.  in  vn  fatto  d'ar- 
mi forto  la  condotta  di  D.  Sancio  Vafcon- 
cellorimafe  ferito  a morte,  e come  la  Pro- 
feta del  Santo  era  famofa , affollatili  mol- 
ti a mirarne  l’adempimento,  in  verità  Io  vi. 
dero,poichè  il  buon  Soldato  in  quelle  ago- 
nie ripetendo  continuamente , Giesù  aiuta- 
temi , Giesù  aiutatemi , fpirò  in  pace  con 
gran  fiducia  de]  la  fua  fallite.  Vfcì  il  nollro 
Apollolo  da  Rofalào,  & in  vfcire  diede  fe- 
gnidi  fpecial’ orrore  , rinouando quell*at- 
tione  terribile  praticata  già  da  lui  nel|  fuo 
difcollarlì  da  Malacca,  quando  frolle  la 
poluere  delle  fcarpe  sù  quella  Città  contu- 
mace. Vero  è che  n<?n  molto  dipoi  degnò 
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Iddio  dì  verfare  fopra  di  quell*  Ifola  i cefo- 
r*  Ìe'Ia  ^Ua  &rat*a  » perché  tornato  il  Santo 
a jRofalào  vi  battezzò  tutte  quell1  Animo 
ìnlìeme  col  Padrone  del  luogo,  chiamando* 
ao  Francefco,  e nel  battezzarlo  gl  promi- 
fe  , che  Iddio  glihaueria  vfata  mifericor- 
dia  da  non  abbandonar  mai  la  Santa  Fede, 
In  realtà  il  pio  Signore 'patì  per  la  Fede 
perfezioni  grandi  da1  Saraceni  ; ma  fi  di- 
fiioftrò  fempre  cofiantifiìmo , come  atteftò 
ne1  Procelfi  Pietro  Martinez  fuo  fa  miliare, 
che  vdì  più  volte  quelle  cofe  dalla  medefi- 
ma  bocca  di  lui. 

9.  Da  Rofalào pafsò  il  Santo alPffoIa  di 
'Vlàce . Ritrouò  JaCirtà  ftretta  da  vn  lun- 
go ali tedio  in  procinto  di  arrenderli, mentre 
tagliati  dal  nemico  i condotti  dell1  acqua, 
già  i Cittadini  cominciauano  a morire  di 
iete  , nèpoteua  fperarfi  loccorfo  di  piog- 
gia, per  efier  la  Ragione  nel  lommode’cal- 
di . V na  congiuntura  di  quella  forte  panie 
a S.  Francefco  molt1  opportuna  da  guada, 
gnare  a Dio  quel  popolo.  Penetrò  nelle 
trincere  degli  attediati , e pienod1  vna  ge- 
nerofa  fiducia  efibì  al  Rè  ogni  abbondanza 
d*acque,fe  gli  concedeua  di  poter  quiui  al- 
iare vna  Croce,  e raflìcuraua , che  ricetta- 
ra  la  gratia  egli,  e turt*  i fuoi  Vattalli  [fi  fa- 
rian renduti Crifiiani . Umifero  Rè^,  che 
lì  vedeua  in  necefiìtà  ettrema , fiotto  publi- 
ca  fede  obligoflì , e fatta  Iauorare  vna  gran 
Croce  il  Santo  piantolla  in  vn  pollo  emi- 
nente , doue  circondato  da  mimerofa  turba 
di  Fanciulli,  di  Donne,  e di  Soldati, piegò 
le  gingcehja  dauanti  a quell*  Auguftiflìmo 
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fegno,  pregando  il  Signore  a non  voler 
negare  vn  poco  d'acqua  in  beneficio  di 
quell’  Anime , per  cui  haueua  fparfo  il  Di- 
ttino Tuo  Sangue.  Ne  T proferir  di  quelle  pa- 
role , il  Cielo  che  rifplendeua  belliflìmo  , 
ricoprilfi  in  vn*  artimo  di  folti  nuuoli>e  di- 
fcefe  vna  pioggia  tanto  dirotta , che  (pinti 
da  ogni  parte  i torrenti  riempì  le  fofle  , e 
inondò  le  campagne  ; onde  il  popolo  cor-  -* 
fefubito  a difletarfi  con  indicibile  allegrez- 
za, & i Nemici , che  haueuano  fondate  le 
ioro  fperanze  sù  quella  fola  penuria,  fciol- 
to  l’alfedio  partirmi  confufi.  Vn  sì  ftupen- 
do  prodigio  mode  il  Rè  ad  oflèruare  di  buo 
cuore  lapromefia.  Fu  iftruito  ne’milteri 
della  Fede  infieme  co*  Tuoi  Sudditi  delle 
due  Ifole  d*  Vlàte , e di  Nuliàger  , e rutti 
d'accordo  fi  battezzarono  con  quell* ac- 
que miracolofe  per  le  manidei  Santo,  il 
quale  rédute  a Dio  mille  benedittioni  pro- 
lude quella  numerofa  Chiefa  di  mezzi  va- 
iatoli a confèruarfi  fedele . 

io.  Tre  mefi  haueua  già  impiegati  nel 
fruttificare  per  quelle  I/ole  non  molto  di» 
ftanti  da  Amboino . Ma  perche  il  fuo  |zeIo 
lo  fpronaua  a fantificar  Tempre  nuoui  pae- 
£,  imbarcò  alla  volta  di  Ternate,  Ifola 
principale  delle  Molliche , le  quali  benché 
nano  cinque Ifoletcealpeftri,  e barbare, 
pur  le  rende  di  rariflìma  (lima  la  ricca  mer- 
canti del  Garofalo  per  cui  han  data  mate- 
ria di  molti  contraili  a’Prencipi  d’Europa, 
c ne*tempi  del  Santo  erano  quafi  tutte  fog- 
gette  ad  vn  Rè  Saracino,  che riconofceua 
£on  tributo  la  Corona  di  Portogallo . An- 
dana 
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daua  il  beato  Padre  in  vna  Caracca,  e Gio-i 
uanni  Caluàno,  Mercante  Portoghefe  ve- 
niua  di  conferita  ih  vn*  altra . Nel  palfare 
quel  Pelago  , leuòlfi  vn  vento  furiofo  , che 
pofc  il  mare  in  riuolra  , e la  Caracca  dal 
Santo,  come  a Dio  piacque  , rimala  vinci- 
trice  della  tempefta  prele  porto  in  Ternate. 
Non  così  l*  altra  C aracòa , che  non  poten- 
do reggere  alla  forza  del  vento , feparatafi 
dalla  compagna  lafcioffi  trafportare  dalla 
fortuna.  Approdato  il  Santo  a Ternate,! 
Corrifpondenti  del  Cablano  ftauano  in  ef» 
pettationeche  giungere  ancor*  egli , quan- 
do la  prima  Fella  predicando  S.  Francefco 
nella  Chiela,  intimò  al  popolo  di  racco- 
mandare a Dio  l'anima  di Giouanni  Cal- 
mino, affogato  in  quel  mare . Quello  auiii- 
fo  ferì  il  cuore  di  molti  per  gli  loro  mteref- 
fi  con  quel  Mercante.  Richiedeuano  da* 
Marinari  del  Santo  qual  nuoua  vi  folfe  del 
Caluàno  , e rifpondendo  eflì  di  non  fapere- 
altro,  fe  non  che  la  tempefta  haueiia  diuife 
le  lor  Cara  eòe,  non  panie  al  la  gente  di  for- 
mare per  sì  poco  vn  giuditio  tanto  fune-* 
ilo;  ma  pafiàti  tre  giorni  fi  vide  quel  lido 
fparfo  di  cadaueri , di  remi , di  tauole , di 
mercantie , auanzi  del  mifero  naufragio, 
nè  fi  rifeppe  mai  niente  del  Caluàno,  e del- 
la fua  nane. 

11.  Di  piu  noftro  profitto  fi\  la  Profetia 
lòpra  la  morte  di  Giouanni  Araufio , Mer- 
cante aliai  denarofo  . Soleua  il  Santo  a fol* 
lieuo  de  gl*  Infermi  cercare  in  Amboino 
limofina  da*  Porroghefi,  e tra  gli  altri  la 
dimandaua  alPAraufio,  il  quale  diedela 
- H uiù 


170  L 1 B H 0 IL 

pìrt  volte; ma  nel  darla  glffi  fcorgeua  Tem- 
pre vna  ral J anguftia  di  cuore  , che  fcema- 
ua  molto  la  confidenza  in  chi  Io  pregaua  . 
Vn  giorno  bramaua  il  Santo  Padre  alquanl 
Covino  di  Portogallo  per  vii*  Infermo  in- 
debolito di  forze  , e temendo  di  non  parere 
importuno  a quell*  huomo,vi  ma  ndò  Fran- 
cefco  Pàglia  in  Tua  Jvece . Condifcefe  I*  A- 
raufio,  con  fegni  però  di  non  picco!  difpet- 
to  3 e fogginnfe  , che  non  venifle  più  verii- 
noa  fargli  limili  richiefte , perchè  la  cari- 
tà era  bella  , e buona , ma  quel  poco  vino 
volerlo  egli  per  sè,  nè  hauerlo  retato  da 
sì  lontano  per  porlo  in  comune.  Tornò  il 
Paplia  col  vino , e riferì  infieme  la  rifpofla 
dell  Amico  ; al  che  il  Santo  accefo  in  fac- 
cia d*  vno  ftraordinario  ardore , e che  pen- 
ìZj  dille,  1*  Araufio  ? di  douer  godere  per  sè 
quel  vino  , cha  non  vuol  cedere  a Grillo  ? 
Non  farà  certamente  come  fi  perfuade  : fi- 
ni rà  prima  di  viuere  , che  di  confumarlo  , e 
quella  terra  d * Amboino  farà  §1‘  vltima  eh* 
egli  vede . Così  dille  al  Paglia  J e così  re- 
plicò anche  allo  Hello  Araufio  , ammonen- 
dolo che  fi  preparaflè , poiché  1*  ora  fua  gli 
flaua  vicina.  Indi  partito  per  IeMoluclfe, 
dopo  alquanti  giorni  eh*  era  giunto  in  Ter- 
nate , vna  r/iatrina  nel  celebrar  la  Mefià 
auuisò  gli  Aftanci , che  pregaflèro  per  Gio- 
na nili  Araufio  morto  in  Amboino , per  la 
cui  anima  egli  offeriua  quel  Sacrificio.Ciaf- 
cunorimafèftiipito  d*  vna  nuoua  tanto  im- 
proùifa,non  e (Tendo  capitato  alcun  VafceJ- 
io  da  quelle  parti  j ma  ben  prefto  fi  conob- 
be , che  la  nuoua  veniua  dal  Cielo,  mentre 
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arriuarofio  naui , e lettere , con  le  quali  fi 
feppe  la  morte  del  I’Araulio,  fucceduta  in 
quel  punto medelìmo  , che  i 1 Santo  annun- 
ciala, lontano  da  Amboino  nouanta  leghe. 

ii.  In  quella  Città  di  Ternate  capo  del- 
le Molliche  dimoraua  vn  gran  numero  di 
Portoglieli  al  traffico  delle  droghe,  & il 
lungo  abitare  tra  gl*  Infedeli  in  tanta  di- 
ftanza  dall'  Europa , e in  eftremo  abbando- 
namene d’aiuti  per  l’anima,  gli  faceua 
traboccare  in  coftumisì  alieni  dalla  profek 
lìone  Criftiana,che  in  niuna  parte  d’Orien- 
te  fiviueua  da’Portoghelì  con  licenza  mag- 
giore . I* auaritia , & il  fenfo  erano  i due 
polirli  quali  fi  raggiraua  ogni  lor  penfieroj 
ecirc’alla  libertà  del  fenfo  correua  iin’opi- 
nione  fra  loro,  poterli  fen za  fcrupolo  goder 
le  fchiaue  quante  ne  voIeuano,eToI  douer- 
lì  guardare  da  gli  adulterij  ,per  l’ingiuria, 
che  ad  altrui  ne  rifulti.  Ma  quanto  più 
quello  corpo  piagato  gettaua  fangue,  tanto 
hebhe  più  campo  da  manifeftarh  la  virtù 
del  Chirurgo,  che  ne  intraprefe  la  cura  , 
Peruenuto  il  S.  Padre  applicolfi  fubito  a 
quel  le  attioni  di  zelo  da  lui  praticate  in  Ma* 
lacca  , & alrroue  ; Catechifmi  cotidiani  a 
Prediche , Confeffioni , vifite  d’ Infermi , 
foccorrere  i Poueri  nell’  Ofpedale  , e nelle 
Carceri,  portarli  alle  cafe  de*  Ricchi,  gira- 
re la  notte  col  campanel  Io  al  la. mano , e fini- 
re altri  efercizi  propri  d*  Apoftolo.  Fu  in 
vero  di  ltupore  come  Iddio  promollè  i glo- 
rioli  Ardori  del  fuo  Seruo  r il  quale  attcftp 
in  vna  Aia  lettera, che  due  foli  reftarono  in 
quel  luogo  fenza  ridurli  a vera  penitenza , 

Ha  Pi 
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Dì  coftoro  ei  n’hebbe  vn  gran  fèntiménto, 
c a llontatiatolì  da  Tornate  feri He  quìiii  ad 
vn  fuo  Amico,  che  falutaflè  in  Tuo  nome 
que’  due  infelici . Che  facefle  faper  loro , 
qualmente  non  celierebbe  mai  di  fparger 
voti  per  dii,  e chre  quando  gli  foflè  foprag- 
giiinra  qualche  buona  fperanza , faria  to- 
lto tornato  colà  a procurare  la  lor  falute. 
Può  arguirli  la  compuntone  di  quei  Cit. 
tidini  dalle  relfitutionidel  mal*  acquattato, 
opera  delle  più  diffidi Itofe , che  h abbia  la 
legge  di  Dio  ;e  pur  quette  afeefero  a tan- 
ta fomrna  , che  le  fole  reftitutionì  de*  beni 
incerti  applicate  alla  Confraternità  della 
Mifericordia,  e del  Santiffimo  Sacramento, 
ie  fecero  diuentare  delle  più  ricche  di  tut- 
ta l’India con eder prima  mendiche. 

17.  Dopo  il  miglioramento  de*  Porto- 
glieli riufeì  al  Santo  più  agende  il  conuer- 
rire  i Gentili,  e ne  rralTe  moltiffimi  alI’Oui- 
Je  di  rCritt©  , formando  in  Ternate  vna 
Chicfa  non  men  feruente  che  copiofa.Nel- 
la  conuerlione  di  tanti  merita  fenza  dubbio 
vhafpecial  nientionela  Regina  Neachile, 
Figliuola  d’Afmanzor  Rè  del  Tidor,  e 
Moglie  già  di  Boleife  Rè  di  Ternate  . Era 

auefta  PVincipeflà  di  folleuato  ingegno , e 
i fpiriti  grandi ,'  quanto  ma’  pollano  ca- 
pire in  pettodi  Donna  ; ma  altrettanto  ne- 
mica della  legge  di  Crifto , quanto  dedita 
alle  menzogne  di  Maometto,  riueritada* 
Mori  quali  vn’ oracolo  dell*  Alcorano!.  Di 
queft’odio  si  atroce,  ch’ella  portaua  al 
Nome  Criftiano , n*  hebhe  non  picco!'  mo- 
ciuo  dalla  mala  corrifpondenza  di  alcuni 
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Minìflri  Portoglieli  3 mentre  hauendogli 
accolti  non  fol  come  Amici  , ma  anche  co* 
me  Compagni  a parte  del  fuo  Dominio.,  vi- 
de per  loro  cagione  priuati  della  libertà , e 
della  vita  tre  luoi  Figliuoli , detonati  alla 
Corona . S.  Francesco  trono  maniera  da 
vietarla , e meflo  difcorfo  delle  cole  eter- 
ne 1*  afortòd’  inalzare  il  fuo  cuore  ad  og- 
getti troppo  Jpiù  degni  , & a procacciarli 
per  mezzo  del  facro  Battelimo  quel  Regno 
di  felicità,  che  vna  volta  pofleduto  non  po- 
trebbe mai  pii!  ellerle  tolto . Vdiua  quelle 
verità  la  lauia  Regina  con  mollre  di  giubi- 
lo ; ma  perch  è la  viuacità  del  fuo  intelletto 
le  fuggeriua  molti  argomenti  contro  gli 
affiorai  dell'  Euangelio , .contienile  al  Bea- 
to Maeftrò  di  tener  feco  frequenti  difpute, 
fin  tanto  eh"  ella  conuinta  li  arrefe  total- 
mente a Crilio,  e battezzata  folennemente 
dal  Santo  , riceuè  il  nome  d*  Ilabella,  L*  e- 
fempio  di  vna  Signora  tanto  accreditata 
commollè  parecchi  Mori , e parecchi  Gen- 
tili , nè  faria  forfè  reflato  nelle  Molliche 
«vn*  Infedele,  le  non  hauelTequiui  domina- 
to il  Rè  Aerio , neriflimo  Maomettano , il 
quale  in  difpetto  della  Legge  Critoana  te- 
ne fempre  la  medefima  D.  Ilabella  riflrec- 
ta  in  Palazzo  a modo  di  carcere;  ma  la  ge* 
nerofa  Regina  confortata  da  gli  efficaci  ri- 
cordi del  S.  Padre , foffiì  con  inuitta  pa- 
tienza  le  fue  grani  feiagure . Perfeuerò  fi- 
no alla  morte  in  Orationi  continue,  in  atti 
d' vanità , di  penitenza , e d’ ogni  più  per- 
fetta virtù , animando  i fuoi  Parenti  alla 
esitanza  nella  Fede  , e fiorendo  a maraui- 
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glia  come  vn  Giglio  di  Santità  tra  le  fpine 
di  quella  barbarie. 

Superati  molti  oracoli  va  a predicare  ali * 
Ifole  del  Moro  } e torna  di  nuouo  a 
Ternate  Capo  della 


1 *IfoIe  del  Moro  fono  dittanti  da  Ter- 


nate circa  fettanta leghe  vers'Orié- 
te,  e la  primaria  di  ette  , che  chiamali  prò-  t 
priamente  del  Moro,  abbraccia  quattrocen- 
to cinquanta  miglia  di  circuito  . Non  può 
ridirli  quel , che  quitti  nafca  di  buono . L* 
acque  han  del  falmaftro;  l'aria  è infalubre, 
e la  terra  non  produce  che  poco  rifo  in  al- 
cune pianure  * nel  rimanente  ogni  cofa  fon 
bofchi  foltilfimi, balze,  e dirupi,  fi  che  pa- 
re il  paefc  fatto  aliai  più  per  abitatone  di  f 
beftie,  che  d*  huomini . Ciò  eh*  è più  fpa- 
uentofo, vengono  feofle  tutto  giorno  quell* 

Ifole  da  terremoti  tanto  vementi , che  allo 
fcriuerne  di  colà , fembraua  , che  le  nani 
dal  mare , e le  rupi  dalla  terra  li  accoftaf- 
(ero  inlìeme  ad  vrtarfi  . Quelli  feotimenti 
fon  cagionati  da  fuochi  forterranei  dentro 
le  vifeere  de* monti , non  pochi  de*  quali 
vomitan  fumo , fiamme , e pietre  Imi  tura- 
te con  tremendi  mugiti , e faccua  vna  pia 
riflelfione  il  noftro  A poftolo  ,che  la  Diuina 
Prouidenza  hauea  collocate  nel  Moro  sì  \ 
viue  immagini  dell  * Inferno  , accìochè 
quelle  bocche  di  fuoco  in  difetto  d*  ogni 
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altro  Predicatore  infegnaffero  a teme» 
Dio . Nè  fi  richiedeua  m verità  punto  me- 
no  per  mettere  alcun  freno  a quei  Barbari, 
corufpondenti  alle  peflìme  qualità  del  ter- 
reno , inumani,  ingrati , traditori , fangui- 
nar1,  lenz"  alcuna  coltura  di  lettere  , fenza 
fede  *1  fenza  pietà,  fenza  polizìa.  Il  loro  Itu- 
djo  cqniilteua  tutto  in  preparar  micidiali 
veleni  ; perciò  niuno  poteua  prendere  vn 
lorlo  d acqua , ò vn  boccone  di  cibo  fenza 
pericolo  della  morte.  Stanano  fra  lorom 
continue  riffe.  Appreflauano  conimi  con 
le  carni  de"  loro  vccifi  Nemiche  bene  fpet 
lo  veddeuano  per  mangiarfeli  anche  1 loro 
pui  itretti  Parenti , le  MogIi|,  i Figliuoli,  i 
1 adri , e quelli  maffimamente  quando  era- 
no già  graui  d’età,  ftimando  di  far  loro  vn* 
ojiequio  ben  grande,  liberandoli  da*  rraua- 
gli  della  vecchiaia , 

2.  A tal  force  di  Natione  fentiffiaffettio* 
nare  la  carità  diS.  Francelco.  Ma  collo  che 
fi  penetrò  da  Criltiani  di  Ternate,  eh’  e,TIi 
tra ttaua  di  pafiare  all*  Ifole  del  Moro , è in- 
credibile il  difguflo  che  nacque  tra  efli. 
Andaron  da  lui  per  difluaderlo  a forza  di 
ragioni , e di  lacrime , dicendo  efler  la  fua 
vita  troppo  necefiaria  al  bene  di  tutta  l’ In- 
dia , nè  douerfi  anteporre  poche  Ifole  a ta- 
ti  Re» ni . Oltre  che  qual  fiducia  poteua 
mai  hauere  di  propagar  1 * Euan^efio  tra 

fente  si  befliale  ? Non  fi  iafcialle  lufingare 
alla  fperanzadel  Martirio , perchè  coloro 
1 haurebber’  vccifo  per  lòia  ferocia  dina- 
tuia,  non  già  per  la  Fede,  che  non  eran 
capaci  d’ incendere , Cosi  diceuano  i Por- 
ti 4 toghefi.  ~ 
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toghe  li , Il  Santo  però  Tempre  collante  II 
ringratiaua  della  cura  tanto  benigna,che  fi 
prendeuano  della  fua^vita.  Sapeflèr  pure 
ch'egli  veniua  colà  chiamato  da  Dio,  e per 
quefto  feguiflene  ciò  che  voleua,bifognar- 
gli  obbedire  a chi  era  il  Padrone,  Or*  1 
Portoglieli  non  potendo  altrimenti  efpu- 
gnar  1*  animo  del  Santo  , penfaron  di  vin- 
cerlo con  efortare  D,  Giordano  di  Freitas 
Capitano  della  Fortezza),  a dare  ordini 
jche  niuno  trafportaflè  il  Padre  Francefco 
all*  ifola  del  Moro , e appunto  il  Capitano 
abbracciata  la  propolta  lece  fopra  ciò  pu- 
blicaie  vnfeuero  bando,  aggiungendo  a* 
trafgreflori  la  pena  di  perder  le  mercantie, 
e laJiaue  . A quella  nùoua  il  Santo  turbof- 
fi  Torte  ,efalito  in  pulpito  proruppe  in  al- 
te doglianze.  Vedere  ben*  egli  che  il  tut- 
to procedala  da  cordia  l’ a detto  j ma  ripu- 
tarli da  lui  vn  limile  affetto  affai  {peggiore 
d*ogni  odio . Non  poterli  negare 'che  quei 
popoli  eran  duri  d'intendimento,  eran  roz- 
.^i,  eran  barbari  3 ma  non  fapeua Porle  Id- 
dio cauar  Folio  da* falli,  e fufcitar dalle 
felci  i Figliuoli  d’Àbramo?  Quanto  poi 
a ’ pericoli,  che  doueaquiu*  incontrare,  egli 
la  Dio  mercè,  non  temeuali  punto  j anzi 
per  quell*  illeflì  pericoli  fi  riputaua  obbli- 
gato di  penetrare  colà , doue  niun  Miniilro 
dell*  Euangelio  ofaua  di  andare , e rimane- 
uan  quelle  anime  del  tutto  abbandonate . 
Io  vi  ajftcttro  ( fono  parole  Tue  precife  ben 
degne  di  quel  gran  cuore)  che  non  / cno  ton- 
ti t tormenti  e le  morte , che  quei  Barbari  po/m 
/ondarmi)  thè  aJJaiptH.io  non  fi  a preparato n 

ri  ce. 
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nceuerneper  la  jalute  ai  vn*  Anima  anche  fai 
U . In  fine  foprapprefo  da  vn’  eftro  di  Ini. 
rito  i oggi  un  le  chiaro,  che  non  penfafltro 
.già  dirjteneriocon  leuargli  la  comoairi 
dell  imbarco';  perchè  in  difetto  ili  qualan- 
que  valcello  era  prontìflìmo  di  gettarli  a 
nuoto  nel  mare , confidando  che  quel  Dio. 
il  quale  lo  chiamaua  l*haurcbbe  in  ogni 
maniera  condotto  a queir  Il'ole.  & 

3»  All  efficacia  di  quello  dire  non  vi  fu 

Ì>erfona , che  non  fi  mutaiie  in  faccia  di  co- 
ore . Tutti  /lorditi  fi  rimirauano  1*  vn  faU 
tro  j nè  fòlamente  niuno  più  tentò  di  con- 
tradirgli , ma  parecchi  gli  fi  offerfero  per 
Compagni, preparati  a fpargerfecoi  fu- 

a-lj-  j-  ian^ue  ’ dunque  i Cit- 

tadini di  Ternate  J * accompagnarono  al 
porto  con  lacrime  , pregando  che  riceuelle 
almeno  alcune  prouifioni , maflimamentc 
di  contraueleni , troppo  necefiari  fra  quei 
£»arbari . Ma  qual  nlpofia  egli  lor  delle,  ci 
lara  piu  grato  di  ydirlo  da  lui  ftefìo  in  vna 
lettera  aS.  Ignatio,  & a’ Fratelli  di  Ko» 
ina  , doue  parlando  della  lua  gita  all*  Ifole 
del  Moro  : //  paefe  , dice  , è pienti  me  di  pe- 
ri alt  per  U naturai  fierezza  di  quella  gente,  a 
peri  vfo  de'  veleni,  che  foglienti  malignamen- 
te porger  ne  cibi  , e nelle  beuande  , onde  i Sa • 
*ttdeti  Foreftieri  non  ardifeone  ai  approdare  in 
quell'  l/ole  a portar  loro  Spirituale  /oecor/o . le 
f tergendo  in  quanta  neeej/ttà  fi  troume  quella 
anime  di  chi  le ammaefirt > t con f or if calore  9 
Santi  Sacramenti  tmi  Jone /limato in  obligodi 
e {pone  a qualunque  cimento  U mia  vita  por  In 
lire /al fife , Tutta  la  mia  (per un\a  tengo  ripoy 

H $ f* 
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fia  in  Dio,  e de  fi  doro  per  quanto  poffo  di  confort 
marmi  a quell’  auui/o  di  Cri  fio  , qui  veluerit 
animai n fuam  faluam  facere  perder  eam  , qui 
autem  perdidertt  ani m am  fuam  propterme  in - 
iteniet  eam  . Quefta  fentenza  par  facile  apri - 
ma  vifia  y ma  non  apparifce  già  tale  quando 
dee  mettere’  in  pratica  j perchè  tofio  che  fi  rap - 
fre finta  l’ occafione  di  perder  la'  noftra  vita 
per  ntrouarla  in  Dio  , non  so  come  , quello  ehe 
prima  Cè  par.ua  sì  chiaro  » ad  vn  tratte  Ci  di- 
Menta  sì  ofeuro  , che  anche  gl’  ingegni  maggiori 
non  più  l*  intendono , fi  la  Bontà  Diurna  non  fi 
compiace  in  modo  ( pedale  di  far  fi  loro  Mae  firn. 
Molti,  che  mi  portauano  affetto,  vf  nano  sfor - 
zi  .perchè  te  depone  fi  il  penfiero  di  nauigare  te 
sì  pericolo/ o paofi  ì ma  da  poiché  fi  accorferodi 
f par  gore  inuano  (e  loro  preghiere  , & i loro  pia * 
ti , mi  vollero  proutdere  di  potenti  tontraueltm 
mi  » che  ognuno  a gara  mi  pre fontana  . lo  perù 
ticul'ai  tutto , per  non  caricarmi  infirmo  con 
quefit  rimedi ) di  vane  paure  » e giudicai  di  de • 
dermi  molto  guardare»  che  gli  aiuti  vmant  non 
mi  fcemajjero  punto  la  fiducia  in  Dio  , nelle  eui 
Braccia  mi  or  a totalmente  gettato . Per  tanti 
fendute  a gli  Amici  le  douute  grafie  , pregai 
tiafeuno  , che  mi  ttnejjero  raccomandato  al  Si~ 
gnore  , efftndo  quefio  il  miglior  rimedio , chi 
foffa  defi  de*  ar fi  contr*  ogni  forte  di  male  . 

n.  Mentre  fi  nauigaua  al  Moro  > imman- 
tinente S.  Francefco  turco  infiammato  nel 
volto , e ftrappandofi  fui  petto  le  vefti  ,(1 
poie  a gridare  ;ahi  Giesù,quei  mefehini 
che  fono  vccifi  coli  ! quei  mefehini  che  fo- 
no vccifi  ! eaggiunfe  altre  fimili  parole  di 
fomni  ^irore . sbigottiti  a tal  parlare  4i 
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Naturami  ,e  non  vedendo  nulla  di  ciò  che 
il  Santo  diceua,  gli  chiedeuano,  quali  huo- 
mini  foflèr*  vccin , edoue?  Ma  egli,  che 
ftatia  rapito  111  Dio  fuori  affatto  di*  sè,  non 
daua  lor*  orecchio,  e feditati  a nelle  iiie 
lamenteuoli  voci.  Celiata 1’ Eftafi,e  inter- 
r ogato  pur  1 ome  prima , ne  di  moftrò  gran 
confufìone  , e non  volle  dire  più  altro.  In- 
di a poco  nell*  accollarli  la  naue  ad  vna  di 
quell*  Ifolejdoue  S.Francefco  teneua  Tem- 
pre gli  occhi  riuolti , furono  trouati  siila 
fpiaggia  otto  cadaueri  intri  fi  di  frefco  fin- 
gile , e data  lor  fepoltura  , ben  fi  conobbe 
di  quali  ftragi  hauefs*egli  parlato . 

5.  Dal  primo  incontro  cosi  funefto  fbr* 
mauano  tutti  1*  augurio  di  quanto  loro  fi 
apparecchiaua  nel  Moro.  Ma  Iddio,il  qual 
tiene  in  fuo  potere  gli  animi  vniani , cam. 
biò  talmente  il  genio  di  quei  popoli , che 
non  pareuan  più  «teffi  j poiché  fubito  che  il 
Santo  polè  piè  in  terra , vennero  molti  ad 
incontrarlo,  e depofta  la  lor  ferocia  natiua 
dauano  fegni  d*  vna  cordial*  allegrezza  , 
dicendo  tra  loro , ecco  il  Padre  Santo , ec- 
co il  Padre  Sanro . Corrifpondeua  egli  con 
quelle  Tue  Angeliche  maniere,  e poi  eia  co- 
minciò a girare , cantando  ad  alta  voce  il 
Credo,  i dieci  Comandamenti,e  altre  Ora- 
rioni  in  lingua  Malaia,  che  quiui  era  intefà. 
Da  principio  la  mera  curiomà  tiraua  i Bar- 
bari ad  v dirlo  j ma  a poco  a poco  penetra* 
ua  loro  la  verità  nell*  ìntimo  del  cuore . Si 
ftupiuano  aliai,  che  vn*  Huomo  di  quei  ca. 
lentifoflè  venuto  da  sì  lontano  fol  peram- 
«rueftrargli , e che  lenza  pretender  nulla 

H * da 
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<Ja  loro  moft  rafie*  tanto  di  amarli,qùafi  che 
gli  tollero  tutti  per  natura  Figliuoli . Giouò 
ancora  non  poto  a guadagnar  la  grana  de* 
ladri  1 accarezzare  eh'  egli  faceua  de* 

£ana11^* 9 i(llial1  bruiti  diueniuan  tolto  l( 
Waeltri  , e propagauano  nelle  cafe  la  facra 
Dottrina  lor*  inlegnata . 

*•.  Sparla  così  la  luce  ne  gl*  Intelletti , 
prolegui  il  Santo  con  infocati  difeorfi  a fra- 
aicare  dalle  Volontà  quegl* infami  lorvi- 
tij,  eh  erano  di  troppo  gran  ritegno  ad  ab- 
bracciar la  purità  della  legge  Criltiana  j nè 
li  ìendeua  difficile  lo  fcuoter  la  gente  ad  * 
vn  laluteuol  timore , mentre  quei  Mon<TÌ- 
. bel  li  aperti  porgeuano  campo  da  dipingere 
al  viuo  T atrocità  de*  tormenti,  riferbati  da 
Dio  a fudi  Ribelli.  Così  concorrendo  la 
pietofa  mano  del  Signore  tr ionio  di  tanta 
arbane  la  SantaCroce , e fi  battezzò  vna 
gran  moltitudine  d' Idolatri . Ma  non  ba- 
Ito  già  al  zelo  di  S.  Francefco  di  tirare  a 
Dio  quegl*  Ilolani  men  rozzi,  che  viueua- 
no  in  comunità  a modo  di  huommi . Volle 
portarli  anche  ne*  bolchi , e nelle  fpelon- 
che  de'monti  a beneficar  coloro,  che  vi  di- 
morauano  a gui fa  di  beftie,  e non  vi  fù  luo- 
go  si  remoto,  ò sì  alpefire  , doue  a qua  liti- 
ci112 colto  della  fua  vita  non  s*  internafiò  * 
In  rimirare  quei  Barbari  vn  Foreftiere,che 
veniua  da  loro  si  rifoluto , fuggiuano  .e  fi 
nalcondeuano . Egli  però  con  indicibile 
finetto  gli  chjamaua , correua  lor  dietro  , e 
arrmatih  fe  gli  Itringeua  caramente  al  fe- 
llo ; e tanto  in  fine  indultriofli  1 * amorofa 
- carità , che  npn  fqlo  gli  addomeftic©  a , 

ma 
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ma  introdufle  in  loro  la  pierà , e la  Religioi 
ne,  facendone  parecchi  Criltiani  j che  per» 
ciò  foleua  chiamare  quell*  Ifoie  non  altri* 
menti  del  M oro,  ma  Ifole  della  Diuina  fpe- 
ranza . Non  polliamo  riferire  il  numero 
preafo  dell*  anime , che  il  noftro  Apolto- 
lo  quiui  conuerrì . Ben*  habbiamo  dalla 
Bolla  di  fua  Canonizzatone,  che  nella  fo* 
la  Città  di  Tolo  vi  battezzò  venticinque 
mila  perione,  e fappiamo  per  relatione  de* 
noftri  Padri  Milfionanci , che  in  quelTannq 
che  S.  Francefco  partì  da  quella  vita , fi 
profeflaua  neirjfole  del  Moro  la  diurna 
Begge  j e ^ obbedienza  alla  Chiefa , non 
meno  che  da  ventinone  tra  Città,  e Cartel* 
la.  A marauiglia  poinfplendè  il  femore 
di  quella  Criftiamcà  nelle  lunghe,  e crude. 

Hi  perfecutioni , che  per  cagion  della  Fede 
Be  bifo  gnò  foftenere  da  i Rè  vicini  di  Ba- 
ciali, di  T:dor,  di  Ternate  , e da  più  altri 
Prencipi  Gentili . Veniuano  fpogliati  de* 
loro  beni , cacciati  dalle  lor  Patrie  , ven- 
duti come  Schiatti,  tormentati , & vcciii  ; x 
nondimeno  ( eccetto i Cittadini  di  Tolo, 
che  per  alcun  brieue  tempo  preuertiti  ci 
daranno  aliai  che  dirne  a Ino  luogo  ) fi 
mantennero  si  forti  nella  Fede  imprellàlo. 
rodai  :>anto  Padre,  che  appena  vi  fù  chi 
per  paura  di  tanti  mali  ccdelle  ; nè  manca 
chi  meritaflc  la  gloria  d*  vna  morte  gene* 
rofa  in  onore  di  Crifto . 

7.  Fremeua  tra  tanto  il  Prencipe  dello 
tenebre  nel  vederli  così  sbandito  da  quelle 
contrade , doue  haueua  per  tanti  fecoli  pa- 
siiicamente  regnato  « Inditij  aliai  chiari 
^ diede 
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diede  della  fua  rabbia  nel  giorno  dedicato  t 
all  Archangelo  S.  Michaele  a’ ventinone 
di  Settembre  , allorché  celebrando  S.  Fra- 
cefco  la  Meda  attorniato  da  folto  popolo , j 

che  1*  vdina  , di  repente  nel  meglio  del  fa-  à ! 

orificio  fentiflì  a tremare  la  terra  con  vn* 
orribile  , e troppo  Itraordinario  fragore  , j 
onde  la  gente  vfcita  di  Chiefa  fi  pofe  a 
fuggire  in  tutta  corfa.  Credette  il  Santo 
che  1’ Altare  dall' impetuofo  dibatterfi  af- 
fatto rouinafiè  ,*  pure  perfide  intrepido  fin1 
al  fine  , e accennando  pofcia  quello  acci- 
dente in  vna  fua  lettera  , l’interpretò,  ( & 
c da  credere,  che  ne  hauefiè  riuelatione  da 
Dio  ) efiereauuenutoper  la  rabbia  di  Lu- 
cifero, mentre  l1  Archangelo  S.  Michele 
legaualo  laggiù, ne  gli  abbiflì , perchè  non 
tornalìe  a tiranneggiare  di  nuouo  quell1  in- 
felice Natione . 

».  Mà  non  cefsò  il  maligno  Nemico  di 
procurare  per  opera  de1  fuoi  Minillri  altra 
«rada  da  vendicarli . PredicauaS.  France- 
ico  su  la  fponda  d1  vn  fiume  ad  vna  turba 
d Idolatri,e  riprendeua  la Ior  malitia. In- 
furiati coftoro  pofero  mano  alle  pietre,Ian- 
ciandole  con  gran  forza  per  ammazzarlo  ; 
ne  poteua  il  noftro  Apollolo  da  verun  lato  » 
Icanlarfi,  poiché  dauanti  lo  cingemmo  i 
Barbari,  e dietro  alle  .fuefpalle  correua  il 
nume  ben  largo,  e profondo , fenza  ponte, 
e lenza  barca  da  pailàrlo  . Il  Signore  però, 
che  lo  fer  baila  abenetìtiodi  rami  popoli  j 
fepp1  egli  trouare  la  maniera  dello  fcam- 
po  . Giaceiia  prollefa  lui  lido  vna  trailo 
1 indurata , che  molti , e molti  huomini  in- 

• **  **  i 
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fìeme  non  haurebber  potuto  fmuouer  da 
terra  . Il  Santo  nel  mirarla  chinoflì , e con 
l’iftefla  facilità  come  farebbe!!  fuelto  vn 
piccol  virgulto,  alzolla,  e gettolla  nel  fiu- 
me : indi  lalitoui  fopra , la  fpinfe  ali3  altra 
ripa  ,edelufein  quello  modo  la  temerità 
di  quegli  federati , che  ftauano  tutti  ella- 
tici  a contemplarlo . Ma  il  miracolo  mag- 
giore che  Iddio  facefie  in  quell*  Ifole  a fo- 
uor  del  fuo  Senio  j parea,me  che  foffe  la 
gran  copia  delle  celelti  confolat ioni , che 
gli  versò  Tempre  addimi  nell*  anima.  Co- 
la in  vero  fingoIare,che  vn’huomo  in  tan- 
ta lontananza  da  ogni  vmano  conforto,  in 
tanti  pericoli , in  quel  mezzo  inferno , gor 
deflè  tur taui a vn  tal  Paradifo , che  ( coni* 
egli  Hello  ne  ferme  a S.  Ignatio  ) fe  quiui  fi 
folle  trattenuto  più  a Iungo,correua  rifchio 
di  perdere  affatto  la  villa , per  le  dolci  la- 
grime, che  quali  di  continuo  gli  fgorga- 
iian  da  gli  occhi  ; e atteltache  il  fuo  fpiri- 
to  non  haueua  già  mai  piotiate  delitiedi 
quella  forre. 

9.  Propagata  ormai  la  Fede  m tanti  luo- 
ghi , giunfe  neceflìtà  al  S.  Padre  di  trasfe- 
rirli a Goa , per  trattare  in  quella  Metro- 
poli molti  negotijdi  varie  Chieie,  e per 
difporre  de*  Soggetti  della  Compagnia, 
parte  già  venuti , parte  che  fi  alpcttauano 
quanto  prima  da  Europa . Adunque  falcia- 
ti alla  Crillianità  del  Moro  diuer fi  ricordi, 
& ordini  falutari,  ritornò  alle  Molliche 
con  animo  di  tirare  innanzi  il  cammino  ; 
ma  la  tenera  fua  carità  non  potè  relìltere 
alle  ardenti  preghiere  de*  Fedeli  di  Terna- 
te* 
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«e,  che  il  defiderauano  per  vn  poco  con 
eflo  loro;  maffima mente,  che  il  tempo  Tan- 
to della  Quarelìma  allora  corrente  del 
i $47.  porgeua  Tperanze  di  moltiflìmo  frut- 
to . la  Tua  ftanza  fìl  il  Romitorio  di  Noftra 
Signora  di  Barra  , e pafsò  tutta  la  Quarelì- 
sna  con  vn  Tornino  rigore , cibandoli  Tolo 
di  quelle  tchiTe  rimaluglie  auanzate  a*  Po- 
deri , i quali  egli  Redo  prouedeua  , cercan- 
do limoline  per  1* abitato.  Ne*  dì  feRiui 
predicaua  la  mattina  a*  Portoghese  la  Te- 
ra  a1  nouelli  Crifliani,eogni  giorno efèr- 
citaua  i Fanciulli  nella  Santa  Dottrina  . Le 
Mogli  de*  Portoglieli  erano  quali  tutte  di 
Natione  Gentili , ò More,  che  a perlualio- 
ne  del  Santo  , di  Schiatte  , e di  Concubine 
erano  diuentate  SpoTe  de*  loro  Padroni . 
Or’  auuertì  egli , che  quelle  non  compari- 
nano  in  Chiela  alle  Prediche,  e quantun- 
que lì  ricopricelo  con  vn  colore  onorato 
di  modeflia , in  realtà  le  infelici  haueuan 
pigliato  il  Batteiìmo  Tol  per  migliorare  ,la 
lor  fortuna  temporale , e nulla  curando  le 
coTe  dell'anima  attendeuano  di  naTcolto  al- 
le lor*  antiche  TuperRitioni . Vn  tal  diTor- 
dine  apportò  grane  dolore  al  cuore  del  Sa- 
rò > il  quale  ben’ intendala  quanto  impor- 
tane alla  Gloria  di  Dio  la  /incera  conuer- 
iione  di  quelle  Donne , che  sì  Tacilmente 
jjoteuano  Tedurre  i Mariti  con  finte  luiin- 
ghe,  e con  la  mala  educatone  rouinare  i 
Figliuoli.  A tal  fine  aflegnò  per  loro  fole 
due  giorni  della  Settimana  . Ratinate  le  in 
ChieTa  tutte  inficine  le  iftruiiia  patiente- 
jpente  ne*  Milteri  della  Fede,  ne* precetti 
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di  Dio*  e della  Chiefa,  ne*  Sacramenti 
della  Confeflìone,  e Comunione  j co1  quali 
efercizi  infìnuofli  tra  loro  vn  viuo  lenti* 
mento  del  J’  eterna  fallite  * e nella  proifima 
Pafqua  gran  parte  di  eflè  riceuè  la  prima 
volta  il  Santillimo  Corpo  del  Signore,  con 
edificatione  del  publico , e con  altrettanta 
contentezza  decloro  Mariti.  Nella  me- 
delima  Pafqua  lì  fece  vna  Communionè 
vniuerfale  di  tutti  li  Fedeli  di  Ternate,  ciò 
che  per  1’  addietro  non  eralì  mai  veduto,  e 
fùdimeltiereche  il  Santo  raddoppiale  lq 
fue  fatiche  giorno , e notte , per  fupplirc 
al  gran  concorfo  de*  Penitenti . L’  eleni# 
pio  poi  di  tanta  pietà  ne’  Criftiani,fpianò 
di  nuouo  la  ftrada  alla  riduttione  de* Mori, 
e de  gl’ Idolatriche  rimanevano  nelpaefe, 
de*  quali  lì  fece  vn  copiofo  aumento  j ef» 
fendo  fempre  verillìmo  che  dalla  buoiw , ò 
mala  vita  de’ Criftiani  dipende  più  che  da 
nuli’  altro  la  conuerfion  de’  Gentili . 

io.  Entrò  S.  Francefco  in  molta  fperà- 
za  di  tirare  a Crifto  anche  il  Ré  Aerio,  Si* 
gnor  di  T ernate , e di  altre  Ifole  ; Jperoche; 
Himollraua  quelli  vn’jottima  dilpolitionc 
con  ammettere  il  Santo  ad  vna  Eretta  con» 
fidenza,elì  compiaceua  di  vdirlo ragio- 
nare per  ore  intere  delle  grandezze  del 
Cielo , quali  che  non  fapelle  mai  diltaccar- 
lì  da  lui . Ma  pure  quando  lì  veniua  alle 
Erette  del  negotio , sfuggili»  fempre , ke  & 
riti  rana  forto  mille  pretelti . Ciò  che  ve- 
ramente tratteneua  il  fnoj  fpiritoanon  da- 
re vn  tal  lalto,  erano  i legami  troppo  ga» 
gl  iardi  della  carne,  da’ quali  allacciato, 

olire 
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oltre  alle  Concubine  di  fuori , ^quante  nè 
appetirla  la  Tua  sfrenatezza , ne  haueua  nel 
fuo  Palazzo  niente  meno  di  cento , e il  do- 
uer  ridurli  datante  Donne  ad  vna  loia , gli 
fembraua  vna  malinconia  }da  morir  dilpe- 
rato.  Bene  fcioccamente  pretefe  per  vn 
pezzo  di  accoppiar  la  Legge  di  Crifto  con 
la  libertà  del  fuo  Alcorano.  Intefo  però 
che  non  poteualì  formare  quella  Chimera 
di  partì  tanto  contrarie , decretò  per  viti- 
ino  di  goderli  le  fue  laidezze  , e rimafeaf 
Santo  Padre  il  folo  merito  delle  zelanti  fue 
induftrie . li  più  che  li  ritraefle  dal  Barba- 
ro , fù  vna  promefsa  giurata  di  rehder  Cri- 
ftiano  vn  (ito  Figliuolo,  fe  i Portoglieli  có- 
fermafTeroin  telladi  lui  ]’ inueftitura  de* 
Regni  del  Moro  : ma  in  quelto  ancora  li  fè 
Icorgere  quello  di  Tempre,  infedele  a Dio, 
& a gli  huomini  ; poiché  creato  Rè  il  fuo 
Figliuolo  per  mezzo  del  Santo , che  a*  in. 
terpofe,  1*  empio  Padre  non  fedamente  no*l 
diede  a Crifto , ma  diuenne  vn  fierilfimo 
perfecutor  de"  Criftiani,  & a*  Portoghefi 
procurò  tutto  quel  male , che  Teppe , inci- 
tando varij  Rè  Idolatri  a muouer  1*  armi 
contro  di  loro . Non  furono  già  così  con- 
tumaci altri  Prencipi  di  quella  Corte , tra* 
quali  hebber  la  grana  da  Dio  due  Sorelle 
del  medelimo  Tiranno,  e due  Giouinetti 
fuoi  Nipoti.  Tutti  quelli  cooimolfi  dal  Bea- 
to Padre  prefero  per  le  fue  mani  il  Battefì- 
mo , e ftratiati  per  taf  cagione  dal  perfido 
Rè  fin*  all’  diremo  della  vita  fecero  a gran 
fegno  comparire  la  Jor  Fede , aiutati  non 
poco  dalle  fante  efortationi , e da  gli  otti* 
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mi  efempi  della  Regina  D.IfabeIIa,deI  cui 
femore  habbiam  detto  di  /òpra  . 

1 1.  Prima  che  più  fi  rompefsero  i mari 
eflendo  necefsario  partir  da  Ternate  , la 
carità  del  noftro  Apoftolo  ritrouò  maniera 
da  giouare  anche  da  lontauo  a*  Tuoi  cari 
Figliuoli  con  Iafciar  loro  fcritta  di  fìio  pu- 
gno vna  copiofa  ìftruttione , la  quale  Ipie- 
gauafi  tutte  leFelte  nella  Chiefa  principali 
di  T ernate  da  alcuni  meglio  addottrinati , 
fcelti  da  S.  Francefco  medefimo  , e la  gen- 
te vi  accorreua  con  particolar  gufto , pa* 
rendole  quali  di  vdire  in  perfona  il  lha 
amato  Maeftro . Se  ne  formarono  ancora 
diuerfe  copie,  chefparfe  in  tutto  1*  Orien* 
te  s’ imnarauano  alla  mente , e li  cantaua- 
nofin  dopo  la  morte  del  Santo.  Appog- 
giò egli  ad  vn  buon  Sacerdote  la  cura  d*in- 
fegnare  ciafcun  giorno  la  Dottrina  Criftia- 
na  per  due  ore  a Fanciulli , e di  profegui- 
re  almeno  vna  volta  la  ièttimana  quei  dif- 
corli  per  ammaeftrar  le  Mogli  de*  Porto* 
gheli . Alla  Confraternità  della  Mifericor. 
dia  diede  la  carica  di  mandare  ogni  fera 
chi  giraffe  per  la  Città  con  la  campanella 
alla  mano,  raccomandandole  Anime  del 
Purgatorio , e di  quei  che  Hanno  in  pecca- 
to morta  le)  e per  porgere  vn*  aiuto  più  Ha- 
bile,  procurò  che  li  fondafse  quiui  vna  Re* 
fidenza  alla  Compagnia  ) il  che  tra  poco 
compiili,  a molto  benefitio  di  quell*  Ifole 
colà  intorno.  Ranno  finalmente  venti  Gio- 
uanetti  di  buon’  indole  per  condurceli  feco 
a Goa  , acciochèin  progrefsodi  tempo  có- 
parcifsero  alle  lor  Patrie  quelle  virtù, e 
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quelle  fcienze , che  haurian*  apprefb  nel 
Seminario  di  Santa  Fede  , iiticuico  a quell* 
effetto. 

li.  Conofcena  il  Santo  Padre  Tafflittio- 
ne,che  lì  prenderebbon*  i Cittadini  di  T er. 
nate  in  mirarfelo  difcoftare  da  gli  occhi  , 
. onde  pensò  di  abbandonarli  sii  la  mezza 
» notte  all*  improuifo  : ma  non  gli  riufcì,  pe- 
rochè  il  loro  amore  teneuali  vigilanti,  e 
appena  videro  fpiegate  le  vele , che  affol- 
loflì  al  porto  vna  numerofa  turba  d*Huomi- 
ni  , di  Donne , di  Schiaui , di  Fanciulli , e 
d’  altra  gen^e , piangendo  tutti  di  perdere 
neI#Padre  Francefco ogni  lor  allegrezza* 
Chi  li  baciaua  le  Mani , chi  i Piedi , pre- 
gandolo a confolargli  almeno  con  la  fpe* 
ranza  di  ritornare  vna  volta  da  loro  ; e sé- 
. bratta  giufto  di  veder  rinouati  que*  doloro- 
si lamenti,  che formaua  già  la  Criftianiti 
di  Mileco,  mentre  1*  Apoltolo  S,  Paolo  li 
,partiua  per  Efefo  : tanta  fu  l’amabilità, che 
. Iddio  per  l*  altrui  fallite  comunicò  a Jquefto 
Sant*  Huomo , tanta  la  fua  manfuetudine  , 
canta  la  fua  carità  , che  chiunque  trattaua 
feco , non  poteua  non  innamorarli  rdi  lui . 
In  quello  mentre  S.  Francefco  ^niente  me- 
no di  loro  intenerito  andaua  efortando  tut- 
. ci  con  foatiiflìme  parole  a perfeuerar 
Tempre  fedeli  a Dio , finche  fali- 
. to  in  naue  gli  benedifse,  e fé 
voltar  la  proda  vers^Am- 
boino  per  vifitare  di  "* 
nuouo  quella 
Chiefa, 
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■ 11£;  Terna  in  Amboino:  puffo,  al  Macatar^ 

^ al  Mindanao  , & ad  altre  lfole , # 
fi  riconduce  a Malacca  % 

:tio* 

fa"  CAPO  XI. 

:hi, 

m j QMontato  nell*  Ifola  d*Amboino  fabbri- 
F*  coffi  fui  lido  vna  capannuccia  di  fraf- 
j e che , doue  non  haueti'  altro  letto  da  ripofa- 
f®(*  re  , che  il  nudo  terreno , nè  altre  delitie  di 
ni*  vitto , che  al  cimi  tozzi  di  pane  da  eflò  àc- 
>e  cattati,  e le  fue  occupationi  furono  quelle 
crs  di  Tempre  , corrifpondendo  il  frutto  a mi- 
ti» fura  del  Tuo  zelo.  Sopraggiunfe  dalle  Mo- 
K*  luche  in  quel  porto  vna  fquadra  di  quattro 
pf*  naui  Portoglieli  Ipiene  di  ‘molta  gente  ; e 
& appunto  correua  il  tempo  dopo  la  ibrennicà 
o*  di  Pafqua , quando  per  non  hauer  potuto 
iù  prima  fodisfare  al  precetto  della  Chiefa , fi 
fi  * ftimauan*  in  debito  di  pigliare  i fanti  Sacra- 
li menti.  Vn  tale  incontro fiì  egualmente  ca- 
lo ro,  che  laboriofo  al  noftro  Apoflolo,  il  qua-  s 
b le  in  quei  venti  giorni , che  fi  trattennero 
a le  nani , afcolto  indefefio  le  Confezioni  di  ' 
i»  tutti, fenza  rimanerui  veruno,  ch’einon  ri- 
> conciliafie  al  Signore . Vi  era  fra  gli  altri 
t*  vn  Soldato  aliai  opprefio  dalla  infermità  , 
jna  molto  pift  oppreflò  da*  luoi  peccati , Il 
Santo  Padre  lo  confortò  Tempre  fin*  all’vl- 
timo,  e compita  I*  opera  riuolgendo  al  Cie- 
lo gli  occhi  lacci moli  , lode  a Dio,difle  , 
che  mi  hà  fatto  capitare  qui  in  buon  punto 
da  guadagnargli  quell*  anima  : per  le  quali 
parole  da  parecchi  fi  riputò  non  fenza  fon- 
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damento  , che  gli  fofle  riuelata  la  Tua  falli- 
te . Vna  volta  nel  feruor  della  Predica  fer- 
tnolfi,  e quali  haueflè  preferite  alcuni  og- 
getto di  compadione,  raccomandiamo,  dif. 
fé,  ai  Signore  il  noftro  Diego  Egidio , che 
ftà  agonizzando  nel  Moluco.  Era  quelli 
vn  Mercante  Portoghefe  ben  conofciutoj,  e 
perchè  alcuni  giorni  prima  1*  hauean  vedu- 
to fano  in  Ternate  , niuno  poteua  perfua- 
derli  vn  fimi I cafo;  ma  in  brieuegiunfe  au- 
uifodi  colà,  che  Diego  era  veramente  fpi- 
rato  in  quell*  ora  preconizzata  dal  Santo. 

a.  Subito  che  i quattro  vafcelli  partiro- 
no da  Amboino  , tornò  il  noftro  Apodolo  a 
riuedere  co*  Politi  patimenti  le  populationi 
de’Criftiani , che  hauea  lafciate  in  quell* 
Jfola  . Diede  vari;  ordini  falutari;  battez- 
zò i Bambini  j erede  nuoue  Chiefe , e pian- 
tò nuoue  Croci;  vna  delle  quali  lì  rendè 
gIòriofa,aIIorchè  temendoli  nei  luogo  gran 
carellia  per  vna  liceità  oftinata,  alcune 
Donnicciuole  poco  prima  battezzate  eh  ie- 
ferfoccorfo  ad  vn* Idolo  de* Gentili.  Ri-  1 
Teppe  quello  vn*  altra  Donna  Crilliana,ma 
di  cuore, 'aliai  migliore,  c riprendendo  le 
Compagne  , perfitafe  loro  a procurar  dal 
Cielo  quelle  grafie , che  in  vano  fperauano 
dall*  Inferno.  Ellerui  la  Croce  piantata  dal 
Santo  Padre  per  ogni  lor  bifogno.  Toccare 
nlui  di  mantener  la  fua  promelfa,e  la  man- 
terrebbe di  lìcuro,  purché  elle  fodero  co- 
lanti nella  Fede,  e aliene  dall*  Idolatria  . 
Cosi  detto  le  condude  alla  Croce , facen- 
dole ginocchioni  dimandar  perdono  dell* 
errore  padato.,  e tutte  inlieme  pregaron*  IJ- 
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dio , che  ad  onore  deli’  adorato  filo  Nome 
Je  ai  ut  afte , perchè  erano  Criftiane*,  nè  co* 
fidauano  in  altri  che  in  Ini , Nel  inedeiimo 
punto  panie  che  fi  aprifiero  le  cataratre  del 
Cielo . Rauuiiioffi  tutta  la  campagna,!!  che 
quelle  Donne  colmedi  giubilo  coi-fer^dali* 
Idolo;  il  gettaron’a  terra,  e dopo  mille 
infiliti  Io  buttaron*  in  fiume , motteggian- 
do, che  gli  ftaua  bene  vn  fiume  d5  acqua, 
giachè  non  hauea  faputo  lor  darne  vna 
goccia . 

Scrifie  S.  Francefco  , che  fperaua  vn 
giorno  frutti  gloriofi  da  quell5  Ifola  ; e in 
verità  fi  raccolfe  frutto  ben  grande  per 
ano  de*  popoli  Giai  di  Setta  Morefca,  i 
quali  accorrili , che  da  gli  Amboinefi ripu- 
diata la  legge  di  Maometto  fi  profefiaua 
quella  di  Crifto , vennero  fopra  di  loro  , e 
pofero  a facco  il  paefe  . In  tal5  accidente  fi 
fegnalò  fuor  di  modo  il  femore  di  circa  fe- 
cento  Criftiani  afièdiati  in  vn  Caftello.LV- 
nica  lor* afflittione  fra  tanti  pericoli  era  il 
penfare  a gli  affronti , che  haurebbe  vfati 
alla  Santa  Croce  quella  mafnada  di  Barba- 
ri ; onde  calata  la  Croce  ,Jche  ftaua  inalbe- 
rata nel  pufclico , e fafciatala  tutta  con 
drappi  pretiofi  , la  feppellirono  dentro  ad 
vna  gran  foftain  luogo  rimoto.  Aftìctira- 
ro  in  quefia  guifa  il  facro  Teforoapriron* 
intrepidi  le  porte  al  Nemico,  il  quale  an- 
dò fubitoin  cerca  della  Croce,  per  Sfoga- 
re la  fua  rabbia  contro  di  efta  ; ma  trottan- 
doli delufo  , in  onta  della  mede/ima  Croce 
vccife  tutti ‘quegli  abitanti  dal  primo  fin5 
aH5vItimo,  fenza  perdonarla  a veruno . la 
i ' morte 
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morte  però  par  che  fotte  il  minor  de*  tor- 
menti a paragone  del  modo  Diabolico, con 
cui  la  maggior  parte  di  que*  benedetti  Cà- 
pioni  fìl  ftratiata . Si  atmentauano  i Solda- 
ti  come  Furie  d*  Inferno,  tagliando  a chi 
yn  braccio , a chi  vna  gamba , a chi  vna 
fpalla  ,e  sii  gli  occhi  fletti  del  patiente  ar- 
roftite  le  fue  carni  recife  , fileggiando , e 
falcando  felemangiauano . Dipoi  confo- 
migliante  maniera  da  vn  membro  Jtt  profe- 
guitia  al  Palerò , finche  a pezzo , a pezzo  ri- 
oianeua  tutto  il  Corpo  diuorato:  e pure 
fenza  mai  mandare  vn  gemito , nè  moftra- 
fé  vn  minimo  fegnodi  timore!,  fi  offerì  alla 
Croce  quella  febee  fchieradi  Vittime,por- 
gendoal  certo  non  poca  materia  di  efem- 
pio , e di  confufione  a*  vecchi  Criftiani  d* 
Europa . 

4.  Dicemmo  ne*  capi  pinaddietro , che 
il  S.  Pellegrino  erafi  partirò  da  Mefiapor 
per  pattare  all*  Ifola  di  Macazar,ò  Celebes, 
conforme  all*  auuifo  riceuutone  da  Dio  col 
mezzo  dell*  A pettolo  S.Tomafo;  ma  po* 
ftofi  in  viaggio  a quella  volta , e rifaputo  in 
Malacca , che  il  Macazar  era  già  prouedu- 
tod'vn  Sacerdote,  riputò  per, allora  ferui- 
tio  di  Dio  1*  andare  ad  Amboino , al  Moro, 
alle  MoIuche,ead  altre  Ifole,  per  le  quali 
I*  habbiamo  fin  qui  accompagnato  . Or 
quantunque  pernoftrà  difgracia  fiamo  re- 
fiati  all*  ofeuro  del  quando  egli  alidade  ai 
Macazàr , è indubitato , che  veramente  vi 
fil , e attefo  il  corfo  de*  fuoi  viaggi  pare  il 
piò  probabiIe,che  vi  andafle  di  quefto  tem- 
po ,|  in  cui  ne  teneua  opporci! nittìm a con- 
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giuntura  : tanto  più  che  douendo  ritornare 
aGoa,ftaua  per  allontanarli  dalMacazar 
a molte  centinaia  di  leghe  . Quello  che  re- 
ca maggior  dolore  fi  è,  che  nulla  Tappiamo 
delle  fante  attioniquiui  operateda  lui. Ben- 
sì eie  rimafa ne* Procedi  vna  giurata  tefti- 
monianzadi  D.  Giouanna  de  Ideilo,  che 
fpeffo  intefe  da  D.  Leonora  Figliuola  d*  vii 
Rèdel  Macazar , come  S.  Francefco  bat* 
rezzo  il  Rè  Tuo  Padre3vn  Principe  Tuo  Fra- 
tello j e con  eflò  loro  vn  gran  numero  de* 
Vafialli.  E*  anche ’certiflimo  per  attefta- 
tione  del  Sommo  Pontefice  nella  Bolla  di 
Tua  Canonizzatione , che  oltre  a*  paelì  3 di 
cui  habbiamo  fattale  faremo  fpecial  men- 
tione3ei{predicòne!  Mindanao,  Ifola  prin- 
cipale delle  Filippine  ; che  dilatò  la  Fede 
tra  1 Barbari  dell*  Ifola  Giaua,  e tra  gli  A- 
ceni  nell*  Ifola  di  Sumatra  : nè  polliamo  in 
quello  aggiungere  altro  di  partieoi are3 vo- 
lendo Iddio  infegnarci  con  l’ efenipio  de| 
Tuoi  Amici  più  cari,  quanto  poco  meriti  di 
effer  prezzata  la  Rima  de  gli  huomini3e  che 
tutto  lo  fìudio  dee  porli  3 acciò  che  le  no- 
ftre  attioni  fìano  regillrate  nei  libro  della 
Vita. 

| ?.  Tornò  il  Santo  a Malacca  non  ancor 
paflàti  due  anni,  da  che  la  prima  voltavi 
giunfe . Et  è in  vero  di  ftraordinano  ftu- 
pore  3 che  yn*  Huomo  in  sì  brieue  fpatiodi 
tempo3einliemecon  tanti  viaggi,  potefie 
tuttàuia  compire  cofe  sì  grandi.  In  Malac- 
ca riceuè  molto  conforto  nel  ritrouar  quiui 
tre  della  Compagnia , i primi  che  veniflèr 
da  Europa  dopo  il  fuQ  arriuo  in  Oriente , e 
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iouanni  Befrà  ] II 
Padre  Nugno  Ribèro,  e il  Fratei  Nicol® 
Nugnez . Gli  crebbe  il  giubilo , quando 
intefe  che  fette  altri  della  Compagnia  ap- 
prodati  a Goa  eranfi  portati  alla  Pefche- 
ria, per  coltiuare  quella  Crillianità  tanto 
da  lui  diletta . Ma  non  bifogna  già  a noftra 
iftruttione  tacer  ciò , che  ora  fuccedè  al 
Padre  Francefco  Man  figlia.  Italia  egli  am- 
maefirando  i popoli  della  Pefcheria,  e il 
Santo  che  teneua  da  S.  Ignatio  la  fuperio- 
riti  su  cutt*  i Noftri  nell'  India  , gli  fcrillè 
richiamandolo,  a fin  d’ impiegarlo  nella 
Miflìone  delMoluco.  II  Manfigfia guidan- 
doli piò  dal  proprio  fencimento  . cne  dalla 
regola  del I*  Obbedienza,  giudicò  più  GIo- 
ria  di  Dio  il  fermarli  quiui , e non  venne  • 
Quella  oftinatione  dilpiacque  al  Sanro  fo- 
pra  ogni  credere , e gli  panie  l*  efempio  si 
pregiudinale,  che  punì  il  contumace  nien- 
te meno  , che  con  difcacciarlo  dalla  Com- 
pagnia ; non  oftanre  thè  per  altro  folle  do- 
tato di  rari  talenti  nell’aiuto  dell J Anime, 
e che  gli  folle  Rato  lungamente  Compagno 
ne*  fiutar  i del  fuo  Apollolato . 

6,  I tre  noui  Operati  godettero  in  Ma- 
lacca per  alquante  fettimane  la  dolce  cari- 
tà, & i zelanti  documenti  del  S.  Padre  , il 
quale  inuiò  il  Ribèro  ad  Amboino  ; il  Bei- 
ra , & il  Nugnezjal  le  Moluche  j e ben  die- 
dero tutti  quelli  a diuedere  da  qual  fonte 
hauefler  beuuto  Io  Spirito.  Per  accennare 
alcuna  cofa  di  loro , il  Beira  conuertì  nel- 
le Moluche  molta  copia  d*  Infedeli . Tol- 
lerò fortuna  penuria  di  tutto  ; viaggi  peno- 
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fidimi  di  terra  , e di  mare  j naufragi;  fre* 
quenci  ; infermità  mortali;  prigionie  dolo- 
rofe . Cercato  a morte  gli  conueniua  fpef- 
fo  nafconderfi  nelle cauerne  , e fra  mille 
pericoli  di  morte  paflaua  pili  giorni  conti- 
nui totalmente  digiuno  . Due  volte  da* 
Criftiani  apodati  fù  venduto  a* Saraceni, 
che  gli  vfarono  trattamenti  aliai  più  da  ca- 
ne , che  da  huomo  ; e tentato  con  acerbi 
tormenti  a rinegar  Crido  fù  vicinilfimo  a 
confegiiir  la  palma  del  Trionfo,  ma  lancia- 
to libero , e rcnduto  inabile  a*  troppi  denti 
di  quella  Miflìone  , morì  Tantamente  nell* 
Città  di  Goa . Suo  Compagno  nella  mag- 
gior parte  di  quelle  imprefe  fù  il-  Nugnez  , 
che  confecrato  Sacerdote  impiegoflì  ancor* 
egli  nel  feruitio  di  quelle  genti.  IlRibè* 
ro  poi  nell*  Ifola  d*  Amboino , e in  altre  d* 
intorno,  patì  lìmilmente , e operò  cofe  fin- 
golari.  Hebbe  tal  carità,  che  più  volte  di- 
fpensò  a*  Poueri  quanto  di  vedi  portaua  in 
dodo,  adretto  perciò  a inuolgers1  il  gior- 
no in  vno  ftracciodi  coperta  , che  la  notte 
gli  feruiuadi  Ietto,  e così  mezzo  ignudo 
ialina  sù  le  punte  di  quelle  orride  rupi  in 
cerca  dell 'Anime , feoz»*  altro -ri  doro , che 
erbe  crude,  e per  deliria  vn  fol  pugno  di 
rifo  . in  vltimo  i Mori  gli  diedero  vn  len- 
to veleno , nè  potendo  per  la  debolezza 
reggerli  della  perfona  , fi  faceua  portare 
dentro  vn  lenzuolo , da  cui  andaua  confor- 
tando nella  Fede  i Cridiani,e  porgeua  lo- 
ro gli  eftremi  ricordi,  fin  tanto  cne  man- 
catagli affatto  la  vita , pieno  di  meriti  la 
rendè  al  dio  Signore. 

I x 7.  Si 
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7.  Si  trattenne  il  Santo  in  Malacca,lèmi 
pre  nell*  Ofpedale  col  folito  tenore  di  pe- 
nitenza^ le  Tue  fatiche  in  profitto  de'Prol- 
fimi  erano  tanto  eccelfiue  , che  fecondo  le 
lettere  di  colà  pareuano  fuperiori  alle  for-' 
ze  della  Natura  . Il  credito  da  lui  acqui- 
ftato  conditile  alle  facre  funtioni  vn  con- 
corro fmifurato  , fi  che  non  capendoli  nella 
Chiefa  confueta  , fii  di  meftiere  cercar  luo- 
go più  ampio . Guadagnò  a Dio  molte  Ani- 
me,e  fra  quelle  in  modo  ammirabile  fè  rati- 
liedere  vn  Crifiiano  Cinefe  ,di  profeflìone 
Mercante , il  quale  manreneua  in  cafa  due 
Donne  per  li  Tuoi  brutali  piaceri . Il  Santo 
s*  ìnuitò  a cena  con  elio  lui  , e dopo  la  cena 
richiefe  anche  per  quella  notte  l’albergo.. 
Gradì  I*  Ofpite , e raccompagnò  alla  ftan- 
za  del  ripolo  ; ma  Quando  ftaua  per  Iicen- 
* tìarfi , Tenti  porgerli  vna  flrauagante  |pre. 
ghiera,  di  volergli  mandare  vna  di  quelle 
Tue  Femmine.  Confufo  il  Mercante  da  sì 
inafpettata  dimanda,  non  lapeua  qual  giu» 
ditio  formarli  ; poiché  non  gli  lafciaua  cre- 
der bene  la  qualità  della  preghiera , nè  gli 
permetteua  di  fofpettar  male'  la  Santità 
della  Perlòna.  In  quella  contrarietà  di  pen- 
iìeri  rifoliièd’  introdur  dentro  la  Gioitine* 
& egli  di  fuoia  perle  feflure  della  porta 
pollofi  ad  ofieruare  il  tutto  notò  che  entra- 
ta la  Ribalda  , il  Santo  con  vna  catena  di 
ferro  cominciò  a peftarfi  fieramente  le  fpal- 
le  ignude , e prefentò  infieme  alla  Donna 
vn’ altro  flagello,  dicendo, che  nonricufaf- 
fe  di  fare  per  sè  flella , ^ciò  eh*  egli  faeeua 
per  lei , A uh  voci > e a tale  fpettacolo  in. 
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orridi  lamrfèra;  ma  affai  più  inorridì  il 
Mercante , Sforzata  la  porca  gettoflì  fubito 
per  terra,  e gridaua , douerfì  quei  flagelli  a 
se  folo,  eh*  era  1*  origine  d*  ogni  male.Tut- 
ro  bagnato  di  lagrime  comandò  che  venifle 
1*  altra  Compagna , e fi  pofe  con  amendue 
quelle  anime  in  mano  del  Santo  Padre  , il 
quale  collocate  le  Femmine  in  luogo  ficuro 
le  prouide  d’aiuti  da  viuere:  confortò  il 
Mercante  ad  vna  feria  emenda  de’  fuoi  co** 
ftumi  ,e  per  vna  cena  riceuuta  compartì  a 
quella  Cafa  vn  teforo  digratie  . 

8.  In  quello  medefimo  tempo  diede  nuo- 
ui  faggi  del  fuo  fpirito  di  Profetia  diuenu- 
togli  ormai  familiariflìmo.  Soleua  intona- 
re alcune  Orationi  alla  Dottrina  Criftiana 
vn  Giouinetto  molto  viuace  , chiamato 
Paolo  Gonne z.  che  pofeia  vefli  l’abito  del- 
ia Compagnia  ; & vn  giorno  di  più  frequé- 
za  forprem  il  Figliuolo  da  certo  roflor  pue* 
rile , fi  nafeofe  in  vna  Cappella  rimota  die- 
tro al  facro  Fonte  del  Battefimoj  perciò 
giunta  P ora  da  principiar  la  Dottrina,non 
rirrouandolì  Paolo  in  verun  luogo , forge- 
ua  bisbiglio  per  la  Chiefa . S.  Francefco ri- 
flette alquanto  j indi  rompendo  la  folla 
del  popolo  auuioflì  a dirittura  doue  il  Fan- 
ciullo era  fi  appiattato , e prefolo  amoreuoU 
mente  per  mano  , il  conduflè  alla  funtione 
con  fella  particolare  di  tutta  rvdienza.  In- 
gelolìto  vn  Soldato  della  fui  Moglie , gii 
teneua  (fretto  vn  coltello  a fin  di  lcannarìa: 
ma  rifaputa  il  Santo  da  Dio  la  flranezza 
dell;’ accidente  , corfe  frettolofo  a quella 
Cafa  a e datoli  a fgridare  V infunaro  Ma* 
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rito,  ali  ritenne  libraccio;  con  chefaltio 
quella  pouera  innocente  , che  ftaua  lui ^per- 
dere in  vn  punto  la  vita,  e 1 onore . Molto 
più  lontano  preuide  il  mal  ■ incontro , che 
doueiia  fuccederead  vn  Vaiceli© , fui  quale 
partiffida  Malacca  per  l’India  G.otianni 
d*  Eirò,  e lignificò  all*  ideilo  Giouanm^che 
vn  gran  pericolo  il  riferbaua  a quel  la  naue, 
di  cui  era  Piloto  Gonzalo  Garzìa . Inuelti* 
tala  Nane  del  Garzìa  vicino  all*  Ilola  di 
Zeilan  per  colle  sì  forte  in  vno  fcoglio,  che 
la  carena  vi  rimafe  conficcata dentio,e  la 
poppa  riuolta  indietro  pefcaua  nel  mare  • 
Crederono  tutti  di  efler  già  periti:  ma  Gio- 
Manni  fece  lor  cuore , aflicurandoli , che  la 
cofa  finirebbe  nei  fo!o  pericolo  come  il  San- 
to gli  hauea  predetto  ; e giudo  così  auuen«i 


néfpoichè  fopraggiungendo  la  marèa  fpri- 
gionofli  dallo  fcoglio  la  naue , e feguno  il 


il  fuo  corfo . 


2>*  tina  mirabil  Profeti*  , che  feto  in  M*m 
luti*  intorno  * li * vittori*  do1  Porm 
toghe  fi  contro  gli  Aceni . 


&<cì 
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infieme  di  Profetie , e di  virtù  eroiche,  per 
le  quali  il  nodro  Apodolo  fi  rendè  celebre 
in  tutto  l'Oriente  . Il  fatto  vi en  riferito  da 
nouantatre  Telamoni , che  il  depoiero  ne* 
procedi , e mi  par  conueniente  di  efporlo 
qui  con  le  fqe  circoftanze,  per  non  defrau-»  , 
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dare  11  Santo  di  sì  degne  memorie.  In  Aceti 
Regno  principale  dell’  Ilòla  Sumatra  do- 
minaua  il  Soldano  Alaradin , di  Religione 
Morefca  , giurato  nemico  de’  Criftiani , nè 
' potendo  perciò  tollerare  che  lo  Stato  dì 
Malacca  folle  in  mano  de’  Ponoghefi,rau- 
nò  vna  terribile  Armata  , compolla  di  fef- 
fanta  Filile,  e di  altri  Vafcelli  ben  torniti  di 
artiglieria , e d*  ogni  munidone  da  guerra. 
Sopra  vi  comparti  vna  grolla  quantità  di 
Soldati  hn’  al  numero  di  cinquemila , fra*^ 
quali  li  contattano  cinquecento  Caualieri 
della  primaria  Nobiltà  del  fio  Regno  , & 
vn  buon  neruo  di  Giannizzeri  venturieri » 
e Generale  di  tutti  fu  creato  vn  fieriflìmo 
Saracino,  nominato  Baiaia  Soòra , a cui  il 
Soldano  conferì  titolo  di  Rè  del  Fedir  , per 
più  animarlo  all'imprefa  con  le  fperanze 
d' vna  mercede  sì  ampia . Or  dopo  la  mez- 
za notte  a’  noue  d*  Ottobre  di  quell*  anno 
1547,  comparue  all’ improuifo  quella  pof- 
fente  Armata  nel  Porto  di  Malacca  , doue 
credutoli  il  General  Saracino  di  poter  for» 
prendere  la  Città  ,confufa  per  le  tenebre 
della  notte , e per  la  nouità  del  calo , fece 
{montare  in  terra  1 Soldati , e applicate  le 
fcale  alla  muraglia , vi  diede  arditamente 
f ' ailàico . Mail  Barbaro  formò  male  ifuoi 
conti  ; perciochè  i Cittadini  accorti  lubito 
alle  mura,  lidifefero  con  cal  valore  , che 
gli  Aggreflori  furon  collretti  a fuggire  più 
che  di  furia  , ne’  loro  V alcelli . Quel  dan- 
no però , che  non  potè  da  loro  cagionarli 
in  terra , lo  cagionaron’  in  mare , brucian- 
do .con  fuochi  artificiati  la  nane  reale  dei 

1 4 traffi- 
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traffico,  e fett*  altre  nani  compagne, e la 
mattina  Tegnente  videfi  V Armata  fteflade 
Pliocèni , fchierata  nel  porto  in  vna  mez-  - 
za  Luna  infultare  a gu ifa  di  trionfante . Se 
bene  fini  affai  prefto  la  baldanza  , quando 
vdilfi tonare  dall^  Fortezza  il  cannone , dal 
quale  impauriti  i Nemici  fi  ritirarono  all' 
Ifola  d*  Vpe  , oltre  ad  vn  miglio  lungi  da 
Malacca.  Laprincipal  difgratia  toccò  ad 
alcuni  miferi  Pefcatori , che  mcapparon 
nelle  mani  de*  Barbari.  Troncate  loro  le 
narici  f e l*  orecchie  il  General  Saracino 
fcrille  col  proprio  lor  fangue  , e confegnò 
ad  effi  medefimi  dà  portare  a Malacca  vn 
Cartel  di  disfida,  quanto  carico  d*  impro- 
pèri contro  i Principi  Criftiani , altrettanto 
pieno  di  fuperbe  mi l isterie  in  lode  di  Mao- 
mettOi  è de'  Tuoi  feguaci . 

' iv  Mentre  i Capitani  ftauano  mfieme  a 
legger  la  lettera  recata  da  quegli  fuenrura- 
fi , ecco  appuntò  alla  lor  volta  il  Santo  Pa- 
dre, che  cornaua  da  Noftra  Signora  del 
Monte,  dopo  hauetui  celebrato  il  Diuin 
Sacrificio  per  li  prelenti  bifogni . Corfegli 
incontro  il  Gouernatore  della  Fortezza  D. 
Simone  di  Mello  , e inoltratagli  la  lettera 
richiefe  da  lui  il  fuo  cohfiglio.  La  rifpo- 
fta  fu  tutta  diuerfa  da  ciò  che  fi  afpettaua , 
poiché  il  Santo  Affatigli  occhiai  Cielo  di  fi- 
fe con  marauigliofo  coraggio , douerfi  on- 
ninamente accettar  la  disfida,  per  vendi- 
care 1*  ingiuria,  fatta  molto  piuaDio,ed 
alla  fua  Legge,  che  alla  Nation  Porcoghe- 
fé . Se  gli  Acèni  fi  vedefler  temuti  dà*  No- 
ftri , che  animo  non  piglierebbero  in  amie» 

" : ‘ ‘ nire? 
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nire?  E guai  de’  iJrencipi  Gentili  non  fi 
mollerebbe  da  quello  eiempio  a danno  de* 
Criftiani?  Cònuenire  per  tanto  in  ogni 
maniera  di  prender  la  difefa  della  Fede  ; 
che  Iddio  non  mancheria  di  proteggere 
chi  folle  zelofo  della  Tua  Gloria . A tali 
parole  attonito  il  Mello  replicò  : come  po- 
tremo noi  Padre  Francefco,  asfaltar  tanti 
Legni,  fé  i noltri  Vafcelli  fono  già  tutti  cq- 
furnati  dal  fuoco  ? Ma  quando  troualfimo 
pur'  anche  le  Naui  , doue  trotteremo ì àol- 
dati,da  refiftere  a cinquemila  Nemici?  Voi 
fapete  che  la  gente  di  quello  paefe  non  è a 
propolito  per  J’  armi  , & i Soldati  Porto- 
glieli fono  sì  pochi , che  lafciato  il  neceflà- 
rio  prelìdio  nella  Fortezza,  mal  potralli 
opporre  vno  de*  Noftri  a cento  de  gli  Acè- 
ni  4 Quello  non  importa  nulla , ripigliò  il 
Santo . Che  bifogno  habbiamo  noi  di  nu- 
mero, fe  Iddio  è dalla  noftra  ? Il  negotio  è 
fuo , & in  fua  mano  qualliuoglia  più  debo- 
le linimento  farà  valeuole  ad  ogni  cofa . 
Ciò  detto  lì  portarono  amendue  con  molti 
Miniftri  a!l*ArfenaIe,e  trouarono  quiui  vn 
Catur , e fette  Fulie  ; ma  tanto  fracaflate  , 
che  pareua  imponìbile  il  riliorarle  . Man- 
dodi  nondimeno  a chiamare  Odoardo  Bar- 
retto  regio  Proueditore,  il  quale  giurò,che 
non  haueua  nell'Arfenale  nè  pure  vn  chio- 
do , ò vn  fiocco  di  (loppa  j dal  che  fgome- 
tati  conchilifero  quei  Signori  elTer  quello 
Vn*  affare  da  non  applicami  punto  il  pen- 
derò . 

j,  Ma  S.  Francefco  che  mifuraùa  i fuo 
«sdì  eoa  dettami  troppo  fuperiori  all'  vma* 

l i 
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na  prudenza , non  li  perde  d*  animo  J Mirò 
d*  incorno  alcuni  Caualieri  Portoghese 
fpirandodal  volto  vna  più  che  eroica  ge- 
nerolità,  lì  molle  ad  abbracciarli,  con  pre- 
gare che  lì  diuidefler  fra  loro  la  cura  di  far 
r farcire  quei  legni:  nè  contento  di  quello, 
aflegnòeghmedelìmo  a ciafcunoin  parti- 
colare il  iuo  Vafcelio,  eli  dille,  voflroiia 
quello.  Signor  tale  j voltrolìa  quell 'altro* 
pervadendo  a tutti  di  prendere  quella  fpe-, 
la  in  feruicio  del  loro  Rè , e della  Fede  di 
Crjllo.  Non  vi  fù  chi  ardille  di  contradire 
ad  vn  ^anto , per  la  cui  bocca  pareua  che 
Dio  Hello  par  lalTe  . Ognuno  di  quei  Calia- 
lieti  impiegò  per  fua  parte  più  di  cent’huo- 
mini  da  lauoro , onde  nello  fpauo  di  foli 
cinque  giorni  lì  pofe  in  ordine  quella  pic- 
cola fquadra  d*  vn  Carur,e  fette  Filile,  e il 
Gouernator  Mello  fcelfe  per  armarla  cent’ 
ottanta  Soldati  Portoglieli  con  otto  Capi- 
tani , dandone  il  coniando  generale  aD, 
Francefco  Dezza  fuo  Cognato  . 

4.  Aggiuflate  in  quella  forma  le  cofe  , 
fufcitolh  molta  concefa  circa  la  perfona 
del  Santo , fedoudlè  trattenerli  in  Malac- 
ca, ò andar  con  I*  Armata  . I Soldati  lo  vo- 
leuano  feco  in  mare , giudicando , che  la 
fua  prefenza  gli  accerterebbe  della  vitto- 
rial:  ma  i Cittadini , che  haueuano  colloca- 
te in  lui  le  lperanze  della  lor  licurezza  , 
(lauano  rifoluti  di  non  permettergli  la  par- 
tenza , e arnuarono  ini’ a protcllare , che 
partito  lui  haurebbero  ancor*  ellì  abbando- 
nata Malacca . 11  nollro  A*  oltolo,  che  non 
irqleua  djfguftare  veruna  delie  paiti,lafciò 
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ly?JtÌhbrrr  d}  d,ecidere  > e porta  in  pii,’ 
lico  Confidilo  la  lite , dopo  vn  lungo  di- 
batterli delle  ragioni  preualfe  filialmente 
ai  partito  in  fauore  della  Città , che  il  San- 
to Pa  ire  fi  fermate  quitti  a conforto  dei 
popolo  , torte  sbigottito  dall’apprenfion 
de  Nemici.  Coftretco  egli  dunque  a rima- 
nere  in  Malacca  diedefi  tutti  all’  aiuto 
fp  uri  tua  le  de  Soldati.  Afcoltò  le  lor  Con- 
ieflioni , e gli  armò  col  facrofanto  Corpo 
del  Signore.  Dipoi  efortolli  convnafer- 
«ente  conclone  a metterli  da  douero  nel 
cuore  Cnfto  Crocinfiò  , che  hauendo  fpefa 
per  noi  la  Tua  Vita,  ciobligaua  a non  te- 
mer nulla  per  Tuo  amore . Quanto  a ve  di- 
cniarolh,  che  troppo  volentieri  gli  hau- 
naurebbe  accompagnati  ne'  pericoli  della 
guenaj  magiaché  veniuagli  ciò  negato  w 
paigetebbe  di  continuo  calde'  preghiere 
pei  la  loro  Ialine , e per  li  loro  trionfi;  nè 
potetia  dubitare  di  non  efler’efaudito,men- 
tre  Iddio  rterto  pareua  quali  nella  lor  caufa 
interefiato.  Cosìdiceua  lacrimando,  ac- 
celod  vn  Serafico  ardore,  & i Soldati  fi 
commolzero  di  maniera , che  tutti  d'accor- 
do ad  alta  voce  giurarono  pubicamente  di 

-Tbattere  p5r  Cnfto  di*  vitima 
iti! Ja  di  (angue . Fù  accompagnata  quell* 
onerta  da  vn  tenero  pianto  di  deuocione,  e 
il  Santo  rendine  mille  gratie  a quella  no* 
bile  Compagnia  le  diede  il  titolo  d'Armata 
di  Oiesù  j dal  che  piglioflì  nuouo  motiuo  di 
fingo  lar  coraggio,  e di  rara  fiducia . 

f.  Staua  gii  la  felice  Armata  di  Giesfc 
IDpuntvd  VI14  fouofa  pattCMA  f quando 

I € fin* 
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vn’  accidente  improuiio  , mutò  di  repente 

bella  (cena,  e riuolfe  gli  affetti  di  Malac- 
ca da  vn’eftremo  giubilo  ad  vnaeftrema 
confulìone . V accidente  fù , che  la  fufta 
Capitana  giufto  nell*  vfcire  dal  porto  a vi. 
#a  d*  immenfo  popolo  fi  aperfe  , e andò  a 
fondo  , con  perdita  di  tutto , eccetto  le  vi- 
te de  gli  Huomini  , che-fi  faluarono  a nuo- 
to lenza  perirne  veruno.  Non  Teppe  inten- 
derli come  fuccedeflè  quefta  dilgratia , ef- 
•fendoil  mare  in  bonaccia  , nè  hauendo  la 
fufta  vrtatoin  nulla.  Pirite  proprio  che 
fofiè  quefto  vn  finale  «forzo  dell  * Inferno, 
per  diftornare  vn'  imprefa  tanto  importa  fi- 
le a gl*  interelfi  della  Fede  : e ottenne  pur 
troppo  il  Demonio  quel  che  pretendala  , 
pei  òche  il  Volgo  facile  a gli  augurij  pigliò 
il  cafo  per  vn*  auuifo  miracolofo  del  Cielo, 
c sì  fè  ad  efciamarè  ,douerfi  in  ogni  modo 
-cambiar  difegno . A che  cimentare  la  glo- 
ria della  Nation  Portoghefe  ? A che  man- 

. dare  a perderli  tanta  gente , principal  ner- 
lio  della  loro  militia?  Se  il  migliore  de* 
Vafcellida  sé  fteflò  fi afiondaua  nel  porto, 
Come  haurebbero  gli  altri  refiftito  alle  tem- 
pere del  mare,e  alle  cannonate  de  gli  Acè- 
ni  ? In  dir  ciò  fi  fremeua  contro  del  Gouer- 
nator Mellone  non  fi  perdonaua  niente  ai 
5,  Padre,  quali  eh*  egli,  con  affai  più  zelo, 
cheprudenza  hauelle  liifcitata  vn*  opera 
da  non  riufcire,che  a danno , & a vitupe- 
ro comune. 

6.  Il  Gouernatore,  a coi  non  baftaua  l'a- 
ftimo  di  eftinguer  quefto  fuoco,  Ipedìin 
fretta  vn  Famiglie  a chiamar  S.  Francefco, 

...  ‘ * " **  ù* 
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ito  per  celebrare  a Noftra  Signora  del  Mo- 
te, Arriuatoil  Famiglio  in  Chiefa,  trono!-» 
io  gii  vicinoa  conlumare  il  Diuin  Sacra- 
•mentore  voleua  {turbarlo  in  quell’atto 
medeiimo  j pur  trattenutoli  alquanto , fu. 
■bito  che  Io  vide  Comunicato , accoltoli* 
Yutto  anlìofo  per  efporgli  1 ' ambasciata  j 
ma  i I Santo  g li  fè  cenno  che  tacefle , e prò* 
ieguì  con  la  lolita  pace  : nè  vi  era  per  certo 
alcun  Infogno  di  chi  1*  auuifafle  delle  ìioui- 
tà  correnti , che  Iddio  nel  tempodel  Sacri- 
ficio gli  hauea  già  mollraco  il  tutto,e  in  ol- 
tre gli  hauea  liuelato,  che  quel  negotio  gli 
farebbe  coftato.non  folo  Iagrime,e  pricghi, 
ma  gran  patimenti  ancora,  e gran  pericoli. 
Nel  ritornar  dunque  dall’Altare  per.ifpo- 
:gliarli  dell’abito  Sacerdotale,  prima  che 
•il  Mefso  aprifse  bocca,  rifente,difse,  al  vo- 
ftro  Padrone,  che  io  tolto  farò  da  lui,  e au- 
•tienitelo  dà  mia  parte  a non  lì  prender  fa- 
stidio, che  Iddio  non  abbandona  mài  chi 
in  efso  confida  di  vero  cuore , .1 

7.  Rimafo  il  Santo  in  oratione  dauanti 
all’  Immagine  di  Nollra  Signora , fùoiler- 
nato  a pianger  dirottamente  , e f ù vdico  a 
proferire  tra  molti  linghiozzi  quelle  pre- 
cife  parol  e : O c Siesà  Cri  fio  Signor  mio,  * amo - 
re  dell1  antma  mia, ponete  tn  me  gli  occhi  dell» 
MifericOrdta  voftraye  voi  Vergine  Glorio/ a [tip* 
fittatelo  meco  . Mirate  Signore  le  voftre  Ditti» 
ne  Piaghe,  $ vi  /tergerete  V obligo  * in  cui  la 
Diurna  Mae  (là  Voflra  fi  compiacque  di  pèrfi 
per  Noi , Perciò  Iddio  , e Signor  mio  , che  pof- 
Jo  io  chiedere  alla  voftra  Clemenza  in  rimedia 
della  mia  ajftumet 9 di  quella  de 3 tatti  Fra* 

' ‘ itili  * 
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itili t che  voi  come  obligato  , come  Padre  Ai  mi. 
(tricordi » , e corno  Signore  di  tutto  il  creato  non 
me* l concediate  ì 

8.  Doppoi*  Oratione  inuiolfi  correndo 
alia  Fortezza . Quiui  il  Gouernatore  co- 
minciò dolcemente  a dolerli  lècodell*  im- 
pegno sì  difallrofo  , in  cui  I*  hauea  pollo,  c 
§•  Francefco  quere  lotti  altrettanto  con  efso 
ini  della  poca  fiducia,ch*egli  teneua  in  Dio. 
Calati  amendue  inlìeme  al  porto , sforzofli 
^1  Santo  di  acchetare  il  popolo  , ed*  indurlo  7 
a piò  felici  fperanze.Ma  perlillcndo  la  mag- 
gior parte  di  loro  a condennare  riinprefò, 
il  Mello  per  fua  giuftirtcatione  volle  che  fi 
adunafsero aeoniulta  tutti  li  Magiftrati.  Fu 
«concorde  il  voto  de*  Magiftrati  Ciudi , che 
onninamente  ridettitene  dall*  Armata  di 
mare  . Douer  ballare  , che  la  Città  li  met- 
tefse  in  buona  difefa  , nè  poterli  peniari? 
iènza  nota  di  temerità  a prouocare  il  Nemi- 
co con  sì  deboli  forze  • In  quello  mentre 
al  nollro  Apoltoloquiui  preséte  alzaua  fpef- 
Jo  gli  occh.  al  Cielo,  pregando  il  Signore 
cheingerifse  almeno  fentimenti  più  con- 
formi al  fuo  Diurno  volete  nel  cuor.  de*Ca- 
intani,  e de’  Soldati, e di  tanto  in  tanto  voi-  I 
tandott  verfo  di  loro , gli  animaua  co*  cen- 
ni, acciochè  mantenéfsero  a Dio  la  fede  Jj 
giuratagli . Di  tal  vigore  fù  quefta  muta 
eloquenza , che  toccando  di  parlare  a*  SoIr 
dati , Ói  a gli  Otfitiali  di  guerra,  non  lì  tro- 
Jiò  nè  pur*  vno  di  loro , che  non  rinouafse 
Je  generofe  protette  del  giorno  innanzi . E 
per  qual  cagione,  diceuano , temere  pili  og- 
gi duem  S^maawua.YiM  Putta  non  ma a3  è 
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i.  CSUil  veruno  de’  Combattenti  , viui  tutti , £ 
» ìani  niente  meno  di  prima . Anzi  ( ripigliò 
allora  il  Santo  Padre , agitato  da  vna  fubita 

0 semenza  di  ipirito^  io  vi  aggiungo,  che  nó 

h *9  ° non  mancherà  vna  fufta,ma  In  cambio 
i*  oi  vna  ne  acquifteremo  due  molto  migliori* 

c e fornite  di  nuoua  gente.  Iddio  ci  manda 
i0  quello  rinforzo , e voi  ftelfi  Io  vedrete  pri- 
\ m3i  che  il  Sole  tramonti . Vn  dire  sì  rifolu- 
(fi  to  cagionò  grande  ondeggiamento  negli 
lo  animi  dell*  Vdienza , e giachè  il  termine  da 

g.  adempirli  la  Profctia  era  tanto  breue  , fi  de* 
i,  f/®*®  di  affettare  tutto  quel  giorno  a dar 
fi  I vlcima  rilolutione . Iicentiatolì  dunque 
;à  ' JJ  condufse  feco  a delìnare  il  Dezza 
k *u.°  Cognato  inlìeme  con  gli  altri  Capitani, 
di  e il  Santo  tornò  ad  orare  alla  Madonna  del 
Monte  * 

re  9*  Tutta  Malacca  ftaua  non  poco  lol Ieci« 
li*  . Ipuntauano  in  mare  le  Ftifte  promefse. 
re  Chl  fa,ilia  tetti  delle  cafe  , e chi  fi  auan  • 

Ì 2aua  fin  sù  la  cima  delle  proflìme  colline, 
re  perelsere  i primi  a porger  lenuoue.  Ma 
g,  oramai  il  Soleandatia  calandole  non  vede- 
> doli  ancor  niente , parecchi  di  minor  cuore 
,|.  già  cadeuano  di  lperanza:  quando  all*  un- 
ii. ptouifo  vn*  ora  prima  di  annottarli , dalla 
\t  t Madonna  del  Monte , doue  appunto  dimo- 
$ rana  il  anto  in  oratione,  diedefi  fegno  che 
compar. uan  da  lungi  due  vele  Latine.  II 
y Gouernator  Mello  fpedì  fubito  a ricono- 
* feerie  : vn  legno  veloce  , il  quale  riportò 

1 eh*  erano  due  fulte  Portoglieli  ben’arma- 
«e . Cne  ai  vna  di  efse  prefedeua  Diego 

’ Suarca , e all’altra  Baldafsar  c>uarez  fuo  Fi- 
• gliuqi  1 J 
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gliuolo  . Che  veniuino  dal  Patanc  ricche 
di  buon  guadagno , e tinuano  a dirittura 
verfo  il  Pegil,  non  volendo  accodarli  a Ma- 
lacca,  per  non  pagami  alcun  dacio delle  lor 
mercancie . Quella  Profecia  tanco  chiara- 
mente auuerata  fè  credere , che  il  Santo 
Padre  in  realtà  fofse  guidato  da  vn’  iftinto 
(pedale  del  Cielo , onde  murato  tenor  di 
parlare  ciafcuno  applaudita , e pregata  il 
Gouernatore  a compire  il  trattato.  S.  Fran- 
cefco  ito  atrouare  i Capitani  delle  due  Fu. 

Ile  perfuafe  loro  di  vnirfialP  Armata  Por- 
roghefe  contro  i nemici  di  Crifto  , e venuti 
rutti  nel  porto  furon^accolti  da  numerofó 
popolo  , che  gli  afpettaua  felleggiante  . 
Fra  pochi  giorni  fatta  prouilione  di  quanto 
bifognaua,  alieltilìì  dinuouo  l'Armata, 
compolla  di  vn  Catur , e otto  Fufte  , con 
dugentotrenta  Soldati , comandati  da’  loro 
Capitanile  da  D.Francefco  Dezza  lor  Ge- 
nerale . Gli  rincorò  il  Santo  a metterli  to- 
talmente in  mano  di  queir  amorolb  Signo- 
re di  cui  portauano  il  Nome  • Benedifsa. 
folennemente  Io  Stendardo  Reale,e  il  Mel- 
Xo  diede  iltruttioni  al  Dezza  , imponendo- 
gli tra  1*  altre  cofe,  che  nella  traccia  degli  1 
Acèni  non  pafsalse  i confini  dello  flato  di 
Malacca  verfo  Ponente  . 

io.  A'  ventuno  d*  Ottobre  in  giorno  di 
Venerdì  confecrato  alla  Paflìone  del  Re- 
dentore, fcioifedal  Porto  l’Armata  di  Gie- 
»ù,e  quantunque  andafse  in  diligenza  fcor- 
rendo  tutte  le  fpiagge  della  Penifola  a fin 
d'incontrare  l’Armata  nemica,  pur  non 
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moli  bramauano  di  penetrare  più  oltre  ; 
ma  il  Dezza  per  non  trafgredire  i rigorofi 
precetti  del  Mello , ordinò  che  fi  voltafser 
3e  prode  alP  indietro.  Iddio  però, che  gui- 
daua  il  negotio , mandò  in  quelPiftance  vi» 
Maeftrale  gagliardo , tanto  dirottamente 
contrario  a 1 ritorno  di  Malacca,  che  getta* 
te  F ancore bifognò  fermarli  in  altomare 
ventitré  giorni  continui  : per  la  qual  dimo- 
ra mancate  le  prouifioni  da  viuere  fù  rifo- 
luto  di  lafciarfi  portare  dalla  fortuna  in 
qualfiuoglia  paefe  , e di  tornartene  poi  a 
Malacca  , con  opportunità  di  miglior  ven- 
ro  . Spiegate  dunque  le  vele  iraboccaroit 
le  foci  del  fiume  Pedir  nel  Regno  di  Par- 
lesj  quattrocento  miglia  lontano  da  Ma- 
l-acca . Quiui  trouata  vna  barca  di  Pefca- 
tori  chiefer  loro  fe  colà  intorno  vi  folfe  al- 
ain  Villaggio  da  proiiederfi  di  vettouagliat 
al  che  venne  rifpofto , che  dodici  leghe  più 
dentro  vi  erano  di  molte  Cartella  j ma  po- 
co, ò niente  poterli  da  quelle  fperare , per- 
chè vna  grolV  Armata  di  Acèni  haueua 
defertata  la  campagna,menati  via  Schiaui, 
vccifo , e bruciato  a lor  voglia , fi  chfe  ap- 
pena era  riufcito  al  Rè  di  Parles  di  fcam- 
pare  con  alcuni  pochi , ritirandoli  alleMó- 
tagne . Interrogati  anche  i Pefcatori  douo 
al  prefente dimorafièro  gli  Acèni,  dittero 
trattenerli  sù  le  ripe  del  medelìmo  fiume 
Pedir , fabbricando  vna  Fortezza  per  de- 
predare quanti  Vafcelli  partàrtero  tra  Ma« 
lacca  , Pegù , e Bengala , & eflerfi  dichia- 
rati che  voleuan  mettere  a fil  di  fpada  tutti 
li  Criftiani,  malfimamence  Portoglieli, 

che 
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chedeflèro nelle lor  mani . Quello  auuifo 
della  vicinanza  del  Nemico  colmò  di  trop- 
pa grande  allegrezza  quegli  animi  corag- 
giofi.  Vefticifi  fobicamente  da  feftaalza- 
ron  le  bandiere  sù  gli  alberi , e fcaricata 
tutta  1 artiglieria  inuiaron  tre  legni  fotti- 
li  ad  e (plorar  e degli  Acèni , i quali  pari- 
fflente  intefo  Io  fparo  delle  cannonate,fpin- 
lero  stl  per  il  fiume  quattro  fregate  a fpiare 
d onde  venifiè quello  ftrepito  , che  giunfe 
loro  sj  impenfato.  Incontratili  i legni. e 
azzuffatili  infieme,  ciafcuno  de*  noftri  gua- 
dagno il  fuo  degli  Acèni  , e la  quarta  fre- 
gata nemica  polfalìa  fuggire  riportò  a Tuoi 
.Je  nuoue  del  fatto . Orpi  Portoghefi  Paliti 
su  le  fregate  de’ Barbari  gli  vcèifero  tutti 
luorche  fei,per  intenderla  efli  lo  flato  del- 
la  Io r Armata . Ma  penoflì  di  molto  a con- 

i .incento  * P^chè  due  di  coloro  fi 
eie  fiero  di  morir  pilottati  con  ragia  boglié- 

™rì™m3/he  ?,aIefare  11  Segreto,  Altri  due 
perfiftendo  nella  medefima  oftinatione  fu- 


8nJatl ?d annegare °el fiume . Gli vl- 
timi  al  fine  fpauencati  dalla  morte  de'Com- 
pagm  confe/Jaron*  il  tutto  3 dando  raggua- 
glio degli  Aceni,  del  loro  numero,  deliuo- 
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,J*‘  1,.G,f““al  De?«  meffofi  in  efpet- 
n„  ^CHl  C a )'ltcaSlla  occupò  vn  certo  fe* 

ft»/r  •(lUlne’  ]n  cl,i  'a  Porcoghefe 

fteffe  ruttata  dall;  impeto  delia  correrne  , * 
non potdfc  celiar'  offra  alle  fpalle . Dipoi 

bmpUi?®*  m ‘,nano  r‘  rfiè  ad  inferuorare 

J?er  1 v«l«  i iflldacrj  nè  addufle  gii 
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loro  i guadagni  delie  prede,©  la  gloria  ma» 
dana  ; ma  parlò  come  conueniua  ad  vn  ve- 
ro Capitano  dell*  Armata  di  Giesù,  ram- 
mentando folo  le  promefle  da  loro  fa.cte  & 
Dio , le  Piaghe  del  Crocififlo , & i meriti 
del  S.  Padre , del. quale  erano  certi  che  Ita- 
lia per  eflì  caldamente  pregando.  In  que- 
llo dire  videli  da  lungi  TArmata  de*Barba- 
ri,  che  fembraua  come  vna  foliitfima  Seliu* 
in  mezzo  dell*  acque.  Vèniuano  di  Van- 
guardia tt e galeotte , accompagnate  da  vn* 
ajtra  maggiore  molto  pompofa  , (opra  cui 
rifedeua  con  indicibile  fallo  il  General  Sa- 
racino Re  del  Pedir , e dopo  le  galeotte  fe- 
guiua  vn  gran  numero  di  filile , e diuer/i  al- 
tri legni , a Tei  a lèi  in  ottima  ordinanza  ^ 
gli  vni  dietro  a 'gli  altri.  Tolto  che  gli 
Acèni  fcopriron  la  noftra  piccola  Armata, 

. fe  ne  fecero  beffe  folenni,e  alzando  al  Cie- 
lo incondite  grida,  battendo  1 lor  tamburi^ 
c fonando  i lor  corni  diedero  fuoco  a tutto 
inlieme  il  cannone  ; con  che  parue  loro  di 
hauer  già  ottenuta  la  vittoria  : ma  Iddio  , 
che  Tempre  militaua  in  fauore  de*  Tuoi,  dif. 
pofe  che  io  fparo  andafle  a voto , per  effer 
feguitojprima  del  tempo,mal  mifuratodalP 
impatienza  de  gli  aggreflori . Allora  da 
ambe  le  fquadre  li  fpinlero  innanzi  i due 
legni  Capitani , e còmincioflì  tra  loro  la 
prima  mifchia.  Dalla  parte  de  gli  Acèni 
grandinata  vna  fiera  tempefta  d?archibu- 
giace  , e di  Zagaglie , onde  1 a noftra  gente 
farebbe  tutta  perita , fe  dalla  fufta  diGio- 
uanni  Suarez  Iddio  non  guidaua  vna  palla 
d’ artiglieria , che  andò  ad  inueftire  la  Ga- 
leotta ’ 
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leotta  del  General  nemico,  e inueftilla  in  si 
buon  punto , che  la  fubbifsò  al  fondo , con 
morte  di  fopra  cento  perfone.  Quindi  prò# 
cede  la  totale  Sconfitta  de*  Barbari  in  que- 
lla maniera . le  tre  galeotte  affittenti  alla 
Capitana  in  rimirare  il  lot  Generale  cadu- 
co nell'  acqua , ttimaron  lor  debito  di  aiu- 
tarlo , e fermateli  fenza  verun  riguardo 
attrauerfaron*  il  fiume , ferrando  il  patto  a* 
legni , che  veniuan  dietro  a rutta  corfa  i 
rtfrtaron  quefti  ne*  primi  j i terzi  ne’fccon- 
di,  e gli  altri  di  mano  in  mano,  intrigan- 
doli tanto  malamente  fra  di  loro , che  non 
potevano  più,  nè  combatter , nè  muouerfi. 
Cosi  hebber campo  i Portoghefì  di  fpara- 
re  con  agio  ben  quattro  volte  il  loro  cali- 
rione,  da  cui  rimafero  affondate  noue  Fufte 
de  gli  Acèrti , altre  mal  trattate , e molti 
«uomini  vccifi  j perciò  l'Armata  Criftiana. 
prevalendoli  di  tanto  bella  occafione  s’  in- 
oltrò per  mezzo  del  fiurne , a inuader  tutta 
infieme  l’Armata  nemica  con  fuochi  arti- 
ficiati, con  atta , fpada,  archibugio  , come 
ir  ciafcunopiù  tornaua  in  acconcio  . FA 
grande  fenza  dubbio;in  qtiefta  pugna  il  ma- 
cello des  Barbari.  Ma  più  d*  ogni  cofa  con- 
córre alla  loro  rouina  vn  tiro  di  mofchetto 
djl  quale  fu  colpitoli  General  Saracino \ 
che  lottratto  pòco  dianzi  dai  fiume  coni- 
batteua  da  Marte,  e porgeu*  a tutti  efempio 
di  valore  , Adetto  egli  ferito  s'auuili,  e co 
ia  ina  galeotta  feguitaea  da  altre  due  fufte 
li  pofe  ad  vna  fuga  vergognofa , 

. f Più  non  vi  volle  per  fuperare  affatto 
u reft#  de  gli  Acèni , Da*  Capitani , daT 

Sol- 
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Soldati  , da’  Marinari  non  fi  penfauache* 
fiafuare  Ja  vita  ,egettate  via  Tarmi  ognuno 
fi  lancìaua  in  acqua  , fperando  di  auanzarfi 
alle  ripe  : ma  parte  ditiorati  dal  fiume,  par- 
te trucidati  da!  Nòftri,  Tettarono  tutti  pre- 
da infelice  del  tremendo-Braccio  di  Dio,  c 
di  cinquemila  Combattenti  con  pili  d' al- 
tretanti  huomini  da  feruitio  -t  non  ne  fo« 
prauittè  pur’  vno , fuor  di  coloro , che  su 
trementouati  Vafcelli  (e  ne  fuggirono  cot 
Generale.  De*  Portoghefi  non  mancaro- 
no che  foli  quattro  Soldati,  e ventidue  per- 
sone della  ciurma  ; comprandoli  a tanto 
buon  mercato  vn  sì  illuftre  trionfo,  di  cui 
volle  iddio  farli  conofcerein  quella  manie- 
ra per  autore . S ali  il  bottino  a grotti  filma 
fomma  . Quaranta,  e più  corpi  di  fufte, 
trecento  pezzi  d!  Artiglieria  d’ogni  forte, 
archibugi,  turcaflì , zagaglie,  fcimitarre,  o 
altre  armi,  alcune  delle  quali  eran  guarni- 
te d*  oro , e di  gioie  . Si  aggiunfe  la  mu- 
nitione  copiofa,e  Io  fpoglio  de*  Morti,con 
anella  , collane , e velli  pretiofe . Ma  quel 
che  renderte  a’  Portoglieli  più  materia  d* 
allegrezza , fu  T acquifto  llabiled*  vn  Re- 
gno ; poiché  il  Ré  di  Parles  frappato  dall* 
inuafione  de’  Barbari , in  vdire  la  miraco- 
ilofa  vittoria  de'Nottri,  tornò  fubito  ne* 
Puoi  Stati,  e adunato  vn  buon  numero  di 
gente  corfe  alle  trincere  de  gli  Acéni,do- 
uetrouò  rimali  dugento  di  loro  alla  cullo- 
dia  deJ  Prigionieri . Diedeadóflo  a*Nemi* 
ci,  mife  in  libertà  quei  miferi  Schiaui, 
pofcia  col  meglio  de*  Tuoi  montato  sùdue 
fufte  portoni  da  D,  Francefco  Dezza,  noti 

fine»- 
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finendo  mai  di  congratularli  feco  ’di  tanta 
vittoria , e per  ricognitionedel  beneficio, 
che  riceueua  in  efler  liberato  dalla  tiran- 
nia de  gli  Acèni , (oggetto  per  fempre  se, 
c tutto  il  Tuo  Regno  alfa  Corona  di  Porto- 
gallo, conforme  al  giuridico  finimento, 
che  inuiofsene  alla  Corte  in  Europa  . 

15.  Ma  mentre  quiui  fi  trionfaua,  al  có- 
trario  per  l’ appunto  fuccedeua  in  Malacca. 
Era  pafsato  quafi  vn  mefe,  e mezzo  da  che 
l'Armata  Portoghefe  vfcita  incorfoanda- 
ua  girando , e in  tanto  tempo  non  hauea 
mandato  mai  verun*  auuifo  di  sé , onde  il 
popolo  aiiuezzo  fempre  a Jcredere  il  peg- 
gio, interpretaua  ciò  per  fegno  elùdente  di 
alcuna  rotta  vniuerfale , fenzache  foffe  rc- 
ftato  chi  potéfse  nè  men  riportarne  a Ma- 
lacca  le  nuoue . Vn  tal  fofpetio  fu  afsai  fo- 
mentato da*  Mori , che  per  accendere  il 
fuoco  nella  materia  giàdifpofta,  fparfero 
da  per  tutto  voci  funefte , tìngendo  il  gior- 
no della  battaglia , il  luogo , & ogni  altra 
circoftanzajnè  vi  mancò  tra*  Criftiani,chi 
non  contento  de’ mezzi  vmani  ricorrefse 
dalle  Fattucchiere , e quefte  faceuano  per 
arte  diabolica  comparire  firagi  orrende,da 
metter  la  Città  indifperatione  . Oltre  al- 
le calamità  comuni,quafi  in  ognicafa  vdi- 
uanfi  piangere  le  fuenture  priuate,e  chi  de- 
ploraua  la  morte  del  Figliuolo,  chi  del 
Padre,  chi  del  Fratello , chi  dell*  Amico  5 
tantoché  il  Gouernatore  Mello  non  ardi- 
ti! di  lafciarfi  più  vedere  nel  publico  , per 
timore  di  qualche  infulto,  e al  fine  tutto 
i’  odio  popolare  fi  fcaricaua  fopra  del  San- 
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to  Padre  , apertamente  motteggiato  come 
falfo  Profeta  , comehuomo  ilIufo,dide* 
boi  giuditio , e pertinace  ne*  Tuoi  pareri . 

14*.  troppo  ancor  crebbe  la  pallione  de 
gli  animi,  quando  s'intefe  che  con  trecen- 
to  Vafceili  ftaua  lontano  da  Malacca  fol 
quattro  leghe  il  Ré  di  V iantina , di  Reli» 
gione  Morefca  , figliuolo  di  Maometto  gii 
Ré  di  Malacca,chc  fu  fpogliato  di  quel  do* 
minio  dal  Vice  Rè  dell’India  D,  Alfonfo 
Albucherche.  Da  ciò  puofli  comprendere 
qual  cuore  egli  nutrifse  verfo  de*  Porto» 

fhefi,  benché  per  intereffi  politici  nafcon- 
efse  il  Tuo  veleno  fotro  coperta  d*vn*amo» 
reuole  affetto . Vedendo  dunque  coftui  che 
Malacca  trouauafi  efaufta  di  forze,  e piena 
di  fpauento  per  le  credute  (confitte  dell* 
Armata,  giudicò  quella  vn* ottima  congifi- 
tura  da  ricuperare  gli  antichi  Tuoi  irati , e 
venuto  piò  fegretamente  che  Teppe  con  si 
formidabile  apparato,  fcrifse  al  Mello  vna 
Jectera  tutta  cortefe , proteftando  che  ha- 
uea  condotto  il  neruo  migliore  del  Tuo  Re- 
gno , per  porger  foccorio  a*  Portoghefi  ; 
ma  la  lua  intentione  molto  ben  conofciuta 
fi  era  di  forprender  Malacca  vnito  a gli  A- 
cèni,  che  già  ripuraua  vincitori  • O qui  da 
donerò  preler  vigore  gli  fchiamazzi  con» 
tro  del  Santo . Niente  però  egli  turbauafi, 
e folo  gli  difpiaceua  quella  durezza  di  ere* 
dere , per  paura  che  non  fi  ftancafse  la  pa- 
rtenza di  Dio  . Continuamente  andaua  in 
giro  a confolare  i più  afflitti , e mentre  pre- 
dicauain  Chiefa  ogni  Venerdì , e ogni  Fe- 
fta3  pregaua  tutti  a recitare  yu  Pater,  & vn* 

Aue 


21 6 L 1 B P,  O II. 

Aue  per  ottenere  dalla  Bontà  del  Signore 
la  vittoria  de*  Noftri  : al  che  varij  dell*  V- 
dienza  foleuano  rinfacciargli , che  troppo 
meglio  farebbe  ad  aiutare  co*  iuffragi  quei 
mileri , vccifi  per  fua  colpa,  che  a pafcere. 
con  quelle  finte  fperanze  la  gente  più  fem- 
plice. 

iy.  Ma  dopo  hauere  Iddio  in  tanti  mo- 
di prouata  la  fedeltà  del  fuo  Senio  , volle 
compenfargli  a molti  doppij  le  fciagure 
Sofferte . Predicaua  il  Santo  a’  quattro  di 
Decembre , in  giorno  di  Domenica , alla 
prelenza  del  Gouernatore,  e di  folto  popo- 
lo. All*  improuifo  nel  cafor  del  difcorfo 
fi  acchetò,  e mutato  fembiante  fifsò  immo- 
bile gli  occhi  ad  vn  dinoto  Crccififso , ap- 
pefo  alle  pareti  della  Chiefa  j indi  aggrup* 
paté  le  mani  fui  petto , cominciò  a parlare 
{in  alcuni  fenfi  interrotti  poco  intefi  dalL* 
ydienza , fe  non  quanto  lì  comprefe , che 
cagionami  di  alcuna  battaglia  j poiché  ora 
inatto  di  timore defcriueua la  mifchiadi 
due  Armate,  ora  inmoftra  d'allegrezza 
fpiegaua  le  rotte  dell*vna,&  il  valore  dell* 
altra  . Taluolta  tutto  minacce  pareuà  che 
fgridafse  quelli  j tal*  altra  tutto  coraggio 
lembrauache  animafse  quegli.  Raccoman- 
daua  al  Crocifìfso  Signore  chi  combatteua 

Eer  le  fue  Glorie . Gli  ricordami  che  que- 
i erano  sì  pochi  di  numero  ; che  non  per- 
' mettefse  a’  Tuoi  Nemici  d'  infultare  il  Di- 
urno fuo  Nome  -,  e ciò  dicendo  fi  disfaceua 
In  dirottiamo  pianto  j finché  ammutolito 
chinò  di  repente  le  braccia  i e la  tetta  sii  la 
Ijponda  del  pulpito  , perfiftendo  quiui  per 
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Io  fpatiodi  due , ótre  Credi  quali  addor- 
mentato. L’  Vdiejnza  più  che  mai  fuor  di 
sé  per  la  marauiglia  flati’  afpettando  con 
gran  defìderio  Io  fcioglìmento  di  quelle 
cifre  j e il  Santo  rizzatoli  in  piè  con  vna 
faccia  fe rena , e giubilante , Fratelli,  difse, 
rendiamo  pur’  a Dio  cordiali  gratie  dell* 
infìgne  vittoria  , che  in  quello  punto  lì  è» 
compiaciuto  di  concedere  a*  noftri  Sol- 
dati . Venerdì  prolfimo  giungerà  a Malac- 
ca chi  ce  ne  reca  l’ attuilo  , e apprefso  fe- 
gttirà  1’  Armata  trionfante  ili  quello  porto. 
Così  eglidifeefe  dal  Pulpito , e il  giorno 
llefso  in  S.  Maria  del  Monte  predicando  al- 
le Donne,  confermò  loro  quelle  cofe  , con 
aggiungere  ancora  particolarità  più  minu- 
te, perchè  gli  prellafsero  credenza,  e chie- 
defser  perdono  a Dio  della  pafsata  oflina- 
tione . 

i<5.  A sì  fauili  annuntij , che  non  potè-' 
nano  non  trottar  fede  per  le  mirabili  loro 
maniere,  rauuiuolfi  in  vn* attimo  la  Città 
di  Malacca . Prima  del  Venerdì  preferitto 
fi  hebbero  rincontri  del  fatto  con  la  fubita 
ritirata  del  Rèdi  Vjantana,  il  quale haueua 
mandate  alquante  fulle  a fpiare  in1  Parles 
gli  accidenti  delle  due  Squadre , e feguita 
Fa  rotta  degli  Acéni  tornarmi  le  fulle  in 
gran  fretta,  narrando  al  loro  Padrone  qua- 
to  era  fucceduto.  Il  Barbaro  vedendoli  de- 
Jufodelle  fue  fperanze , proruppe  in  tali 
limante , che  diede  per  mancia  vn’  afta  nel 
petto  a chiglijporfe  I*  auttifo . Fingendo 
poi  non  sò  qual  repentina  malattia,  raccol- 
se ad  vn  tratto  i Tuoi  Vafcelli,  e carico  di 
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vergogna  fi  r condu fse  al  fuo  Regno  in  Su- 
matra. Fra  tanto  con  anfia  Imbolare  fi  ar-' 
rendeua  quel  giorno , in  cui  giufta  la  pro- 
mefsadel  Santo  douea  capitare  lafauttifiì-- 
ma  nuoua  j e appunto  il  profilino  Venerdì 
arriuò  a Malacca  Manuel  Godigno  in  vna 
fatta  fpedita  a tal*  effetto  dal  General  Dez- 
za j nè  tardò  molto  a falciarli  vedere  in1 
bell'ordine  l’Armata  Portoghefe  , che  ric- 
ca di  fpoglie,a  bandiere  fpiegate  conduce- 
ua  feco  vn  numerofo  ftuolo  di  legni  nemi- 
ci. A quefta  vifta  fiì  inefplicabìle  il  con- 
tento de*  Cittadini'  Ma  il  più  bellodella 
folennità  fù  il  Santo  medefimo  . Bramofo 
eglichefidefse  la  gloria  a chi  veramente 
n*  era  l’ autore , pigliò  tra  le  mani  vn  gran 
Crocififso,  e inalberatolo  in  alto  inuioflì  al 
luogo  dello  sbarco  , con  gli  fgùardi,  e con 
1*  anima  in  Cielo , a guifa  d*  vn  Serafino , 
lo  feguitauanola  Nobilcà,iI  Popolosi  Go- 
uernatore , i Magiftrati  s egiunto  al  termi- 
ne alzò  di  contro  all’Armata  il  Crocififso  , 
che  venne  falutato  da*  Vafcelli  in  mare  , e 
dalla  Fortezza  in  terra,  col  fùono delle 
trombe , e con  Io  fparo  di  tutta  1*  Artiglie- 
ria j a*  quali  rimbombi  tanto  feftofi  faceua 
eco  la  gente,  dibattendo  forte  le  mani, 
piangendo  d*  allegrezza , e replicando  vn 
cordìaliflìmo  viua. Smontati  i Vincitori  fui 
lido,  il  Santo  Padre  depofto  il  Crocififso  lì 
pofe  ad  abbracciarli  tutti  ad  vno  ad  vno, 
da  D.  Francefco  Dezza  lor  Generale^fin* 
all’vltimo  de*  Soldati  : nè  potrebbe  mai  ri- 
dirli quanto  dolci  fòfsero  I*  efpreflìoni  mu- 
tue d*  affetta  > le  cpneratulationi , gliap- 
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plauli  , le  lagrime  , e le  benedittioni  a 
Dio  . 

Si  trasfirifc»  da  Malate*  a Coti 0,  mlU 
Fefc Aeri*  , a Zeitan  , a Bar  ain t 
ér  a Goa . 

c A PO  XIII , 

*’  TT^MracnimcrttotH  plaulibile  feriti 
•r  Y-  _dl  Sprone  all*  vrniltà  del  Santo  per 
ìtpedirfi  prefto  da  Malacca,  e proferire  il 
viaggrio  intraprefo  ver  lo  Goa.  Venne  in- 
lutato  da  Gonzalo  Fernandezad  imbarcare 
su  la  fua  nane,  eh*  era  colà  direttamente in- 
mata  j ma  volendo  egli  prima  di  portarli  a 
Goa  riuedere  i Panari  nella  Coffa  di  Pefche. 
ria,  ricusò  per  la  fua  perfonà  gl’  inaiti  dell* 
am  co,  e in  fua  vece  gli  confegnò  quei  ven- 
ti Giouinetti,  che  hauea  condotti  dalMo- 
Iuco  per  educarli  nel  Seminario  di  Santa 
Fede . Il  Fernandez  non  ammife  verun  pa- 
gamento di  quello  leriritio;  ma  il  Santo  gli 
diede  pagamento  cfsaifuperiore  , aiiuifan- 
dolo  d’ vn  gran  pericolo  , che  douea correr 
!a  fua  naue,  la  quale  vrtando  in  vno  feoelio 
fii  vicina  a rompere.  Iddioperò  no’l  per- 
• mife , acciochè  non  falfifsero  al  fuo  Senio  : 
le  fperanze  da  lui  ripofte  inqiieì  Giouinet- 
ti  a benefitio  del  Molitco . ' 

l\  Non  andò  già  efente  da*  dlfaftri  an- 
cor la  nane  di  Garzia  di  Sola  , fopra  cui  na* 
uigaua  il  S;  Padre  al  Promontorio  di  Co. 
morino.  Nel  Golfo  di  Zeilan  impertierfa- 
rono  talmente  i verni , che  il  Santo  in  vna 
K % lette- 
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lettera  a"  Noftridi  Roma  riferifce  che  non 
haueua  mai  patita  fimil  tempella  fin’ a quel 
giorno,  onde  fi  fè  getto  del  le  Mercantie  , e 
alerò  non  fi  feorgeua  ne'  Nauiganti , che 
pianti,  eftrida,  da  che crefceua moltilfi- 
mo  l*  orror  della  morte . Solo  il  noftro  Apo- 
ftolo  tra  le  comuni  agonie  fi  rimirami  gio. 
naie.  Riconciliò  tutti  a Dio  con  la  Tanta 
Confelfione,  efortandogli  a ftar  Tempre  raf- 
fognati  nelle  mani  dei  Signore,  vini,  ò mor- 
ti eh’  ei  li  volefie  , e pofeia  fi  ritirò  in  vn 
canton  della  nane  a ricreare  il  Tuo  fpirito 
nell’Oratione.  Confiderandofi  quiui  tan- 
to vicino  al  Paradifo,  quanto  era  vicino  al 
naufragio  fentiffi  inondar  l’anima  d’  vn’im- 
m.enfa  dolcezza  , che  in  foaui  lacrime  gli 
sfogauaper gli  occhi, e le  principali  lue 
preghiere  furono , che  fe  piaceu’  a Dio  di 
liberarlo,  ciò  folo  feguifle  per  rifèrbarlo  a* 
patimenti  maggiori.  Andò  da  lui  nel  col- 
mo di  quelle  calamità  Francefco  Pereira, 
defiderofo  di  riceuer  dalle  Tue  paróle  alcun 
conforro  j ma  trouacolo genuflefiò, e afior- 
to  dauanti  ad  vn  Crocidilo , non  fi  ardì  a 
(turbarlo , e vna  tal  villa  gli  ballò  per  par- 
tirne aliai  ben  confidato* 

3.  Già  erano  feorfi  tre  giorni  interne  tre 
notti  Tenza  che  rallentale  mai  niente  il  fu- 
ror della  tempella  . 11  Santo  alzatoli  dall* 
Óratione  richiefe  dal  Timoniere  il  piombo 
-con la/unicella  dello  fcandaglio,  e ftrac- 
eia  tali  giù  dal  lembo  vna  particella  delia 
Tua  velie  l’attaccò  al  piombo , e calolla  nel 
mare,  con  quelle  precife  parole , Iddio  Par- 
tire , Figliti?]?  j e Spirito  Santo , habbiace 
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eompalfione  di  quefto  popolo , e dime.  A 
* tal  dire  fi  dileguarono  i venti,  fi  tranquillò 
il  mare  ,e  fi  fé  calma  perfetta  con  fommo 
ftiipore  di  tutti.  Ma  qual  fine  hauefie  il  Sa  Ul- 
to Padre  nel  feruirfi  di  quella  particella 
di  Velie  per  iftrumento  di  sì  i Pulire  prodi- 
gio, egli efpreflamente  no’l  dichiara:  a 
noi  però  altro  fine  per  verità  non  appari- 
fce,  le  non  che  volefle  in  quello  (traccio  di 
velie  rapprefentare  a Dio  i meriti  della 
Compagnia  , e di  tutti  li  fuoi  FigliuoIi,cò- 
niepur  lì  raccoglie  da  molti  (enfi  maraui- 
gUolì  della  fopradetta  fua  lettera  j epiace- 
mi  di  rapportarne  alcuni , non  tanto  in  te- 
ftimonio  della  fua  virtù,  quanto  a confola- 
tione  de*  Nollri , a*  quali  fono  indirizzati . 
Mentre  più  infierita  la  tempefta  , dice  il  San- 
to, io  mi  raccomandaua  a Dio  » valendomi  per 
inter  cefi  ori  de * Santi  della  C hit  fa  Militante  te 
Trionfante » principiando  da  quei  della  noftra 
Compagnia , sì  vini,  come  defonti . Certamen- 
te mi  confondo  affai  > eh * offendo  io  il  piu  f cete, 
fato  buomo  del  Mondo  , tutrauia  tra  le  fauci 
della  morte  fpargeffi  tant * abbondanza  di  dolci 
lagrime  per  l * ecceffo  dell ’ allegrezza » e pregu- 
sta il  Signore  » che  non  mi  faceffe  vfeir  da  quel 
pericolo  y ft  non  de  gnau  a feruirfi  di  me  a tollCm 
rare  per  fua  gloria  più  graui  trauagli . Mi  ha 
Iddio  fpeffe  volte  dato  a conofcere  da  quanto 
gran  difa firi  sì  d'anima,  come  di  corpo , mi 
habbia  preferuato  per  le  Oratimi  di  quei  della 
Compagnia  , che  viuono  pellegrini  in  Terra  , 0 
glorio  fi  nei  Cielo  . 'iltteflo  io  vi  fignifico  Padrit 
e Fratelli  canffìmi  , acriochè  voi  fteffi  mi  aiu- 
tiate a rendere  a Dio,  & a voi  le  donate  gratto 
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per  tanti  fattori , che  per  m*z\o  vofìro  ho  rèe  e- 
Muti . Quando  io  comincio  a fauellare  di  que- 
lla no  (ir  a Compagnia  , non  faprei  mai  finir  di 
pariamo  , t di  fcriuerne  , Ma  giachi  le  nani 
con  la  loro  partenza  mi  tolgono  il  tempo  * non 
trono  formula  più  atta  da  terminare  qttt fi  a 
mia  lettera  , che  dicendo  : Si  obhtu*  (nero  tuo 
Societas  le/u  , obliuioni  detur  dextera  mta  . 

Approdò  il  Santo  a Cocin,  e con  le  naui, 
che  ltauano  pronte  per  Europa , mandò  a 
Roma  , ein  Portogallo  lettere  molto  nie- 
llanti al  feruitio  Diuino . Seri  de  principal- 
mente al  Rè  D.  Giouanni , pregandolo  a 
.porre  in  tutte  le  Fortezze  delPlndia  Predi- 
catori di  vita  efemplare  , chemantenedèro 
la  pietà  , la  quale  troppo  facilmente  E an- 
daua  eftinguendo  ne  gli  animi  de*  Porto, 
ghe/ì . Pregollo  altresì  di  far  (àpere  a tutt* 
i fuoi  0/fitiali  d*  Oriente , che  Sua  Ma  e iti 
xiceuerebbe  /ingoiar  difgulto  per  qua  luti- 

3ue  trafcuraggine  daJoro  vfata  in  danno 
i quella  Cr<ltianità  . Il  fuo  feruore  alian- 
doli! anche  a fupplicare  il  mededmo  Rè, 
che  quando  fpediua  le  lettere  patenti  a* 
Gouernatori  dell’India,  v'inferidevn  fo- 
lenne  giuramento , che  mancando  efli  ne- 
gl’interelfi  della  Fede,  ritornati  che  fode- 
ro in  Portogallo,  gli  fpogliarebbe  de*  loro 
beni , e gli  terna  carcerati  per  più  anni 
in  qualche  Cartello  j e atfermaua  il  Santo  , 
che  niun’  altro  motiuo  farebbe  colpo  in  d- 
milfortedi  huonaini,  che  adii  più  temono 
le  pene  temporali  di  quella  vinche  I’eter- 
ne  dell’  altra, 

4*  Da  Cocin  tirò  innanzi  alla  Corta  di 
' - Pef- 
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Pefcheria , per  confortare  i Tuoi  primoge- 
nici  Figliuoli.  Tofto  che  puolico/fi  fra  i 
Paraui  eflèr  venuto  il  Padre  Francesco , gli 
corfer*  incontro  molti  V illaggi , cantando 
la  Dottrina  Griftiam,  e (tendendo  fui  terre- 
no le  proprie  vedi , perchè  vi  patlallè  di  Co- 
pra . Prortrati  ginocchioneglibaciauan  la 
mano  con  lacrime  d’allegrezza,  e leuando- 
fel  sii  le  braccia  a canti  per  volta,  lo  porta- 
uano  alla  Chiefa  in  trionfo,  chiamandoli 
.beati  per  poter  riuedere  l’amato  lor  Padre, 
■e.Maertro.  Cotal  dimoftratione  di  tanta  ri- 
verenza pefaua  non  poco  all'  vmiltd  del  Si- 
to , ma  pur  giudicò  meglio  di  permettere 
il. tutto , cam‘  effetto , e come  sfogo  d*  vna 
viuaciffima  Fede . Conlololfi  grandemente 
de*  nuouCaequifti , che  trouò  fatti  per  ope- 
ra di  quei  della  Compagnia  colà  mandati 
da  lui . Né  punto  meno  del  numero  pare* 
iia-da  (limarli  la  pietà  di  quei  Fedeli  ; ha- 
uendo  già  molte  Chiefe  ben  fabbricate, of- 
friate allamaniera  d*  Europa, dotte  fi  adu- 
fiauaho  la  mattina  prima  d’andare  a*  lor 
Jaubri , e la  fera  prima  di  tornare  alìelor 
caie  vi  fi  tratteneuano  lungamente  tutti 
interne  in  efercizj  diuoti.  Sopra  ogni  altro 
era  di  (tupore  la  gran  coltanza  ne’trauagli, 
che  lor  diedero  i nemici  di  Crilto , in  parti- 
| colare  i Badigi,  che  in  odio  della  Fedeen- 
trauano  tutto  giorno  nella  Pefcheria , ru- 
bando, facendo  prigioni  , e incrudelendo 
in  altri  modi  peggiori.  Si  compiacque  ben* 
51  Signore  di  (labihre  quella  fua  tenera 
} Gregge  con  frequenti  miracoli . Vn  pio 
Criitiano  applicò  la  fua  Corona  ad  vn*  in- 
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fermo , e guarì  1*  Infermo  tanto  fubito,  e •' 
tanto  perfettamente , che  richieda  dipoi  la 
Corona  da  molti , Itaua  ih  efercitio  perpe- 
tuo di  cure  prodigiofe.  Soleua  il  Demo- 
nio infettar  quelle  Spiagge  col  darli  a ve- 
dere i n orribili  forme,  onde  non  viera  chi 
ardille  la  notte  di  paleggiare  alla  marina  j 
ma  abbracciata  la  Legge  di  Crilto  perde  il 
maligno  tutta  la  fua  potenza,  e più  non  cò- 

Ì>arue  janzi  i Criltiani  col  folo  Legno  del- 
a Croce  cacciauano  i Demoni  da'  Corpi , 
sfidando  a fare  1*  iftelfo  i Giogui,  & i Brac- 
màni . Vifù  vn’ldolatra  molto  potente,che  , 
diede  fuoco  ad  vna  Chiefa  , e mentre  que- 
lla fi  confumaua , fentiuafi  ancor 'egli  con- 
fluirne da  fieri  dolori.  Riconobbe  ilfuo 
fallo , e pentito  promettala  di  rifabbricare 
yn*  altra  Chiefa  più  fontuofa  dell'antica, 
ma  Iddio  non  accettò  1*  offerta,  e nel  finire 
J d*  incenerirli  la  Chiefa, finì  il  difgratiato  la 
vita  , con  protellare  che  Giesù  Crillo  face* 
ualo  morire  non  per  altro , che  per  gli  ol- 
traggi da  lui  vfati  alla  fila  Cafa . 

Così  veniuano  fauoriti  dal  Cielo  gli 
Apoftohci  fudori  di  S.  Francefco , il  quale  1 
rendute  a Dio  cordiali  gratie  fi  pofe  a vili- 
tare  per  lo  fpatiodi  vnmefe  quella  riuie- 
. ra  , Spargendo  per  ogni  Villaggio  nuoue  , 
fiamme  di  carità , confidando  tutti , e fom- 
minillrando  loro  gagliardi  llimoli  da  cre- 
feer  Tempre  nel  Santo  Amor  del  Signore  , 
Terminata  quella  vifita  ricirolfi  alla  Terra 
di  Manapar.Quiui  congregati  quegli  Ope- 
rari  della  Compagnia , che  llaaano  per  co- 
là jefortolli  molto  feriamente  alla  perfet- 

tion 
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non  religiofa  e alla  perpetua  vnione  con 
Do,a  accioche  non  andaflèr'  a rifchio  di 

oT«ra?rime‘!f  fimK  nf11’JaÌUt°  de'Pro(fimt 

Ol  rea  ricordi, che  lordiedea  bocca  cir- 
cade  maniere  da  tenerfì  in  quella  Miflione, 

m càr«na  lltru“,one  ditterà 

n carta  3 perche  le  la  metteflero  ben  bene 

cfafcuno  c C°n%f.ati  Pofcia  'l  «lenti  di 
aicuno^compartilli  come  meglio  gli  »ar- 

ue?per  i luoghi  di. quella  fpiaagta^. 

^periore  1 Padre  Antonio  Cri: 
minale  j italiano  della  Dioce/ì  di  Parma 
h uomo  di  profonda  virtù,  che  in  pochi  anà 
ili  di  feruorofe  fatiche  meritò  di  edere  il 

dPa  D,o?n  F‘?'m0'/  di  S-Ig”atio  » l'eeuer 
da  Dio  vna  glonofa Corona , trucidatoda* 

Badag.  per  !a  confettane  di  Crifto  - ' 

A f3]3  1 Sfcheri4^  ispirato  il  noftro 

«ndo  ^ ^Jai'e  a|1'  JfoI»  ^ Zeilan.fpe, 

fn.dn.,hr  di  Fedeli  fparfo 

tanSlilfr03  fa  T|launo  di  Giafanapa. 
tandoiieffe  produrre  vna  copiofa  raccolta . 

Sbarco  prima  nel  porto  di  Gale , doue  eia- 

Je  t,  ,{li"n’°  Jn  graue  pericolo  della  vita 
Micheie  Fernandez . Il  Santo  ito  a trouar- 

I r nmifc  che  haiirebbe  celebrata  per 
Iuj  la  Me/la  sfinita  la  Meflà  fuanì  felice- 

n_n  . °£n,i  ma^e  ì come  il  med^lìmo  Fer- 
nandez ne  feceteltimonianza  niProcefiò 
Portatori  dal  Ré  di  Candia  * Regno  p^.' 
paled^Zcilan,  ,e  amm^/fp  con  dutìoftra- 

dezzedTni° * raSfionò  dei^gra n- 
dezze  di  DiMeU  immortalità  deiPanima, 

c jtopjfcii  miften  di noltra  Religione, tà- 

11  fif:  perluafo  fi  cgnucrtì  ; uc  batti. 
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dogli  di  godere  pei*  sè  Colo  la  forte acqui- 
flaca , concepì  vn  viuo  defiderio  disban- 
dire affattto  1*  Idolatria  da  tutto  il  fuo  Re- 
gno . Ma  per  ouuiare  a’  tumulti  popolari , 
che  facilmente  farebber*  inforti  da  tal’efe- 
'Cutione , voleua  dal  Vice  Rè  dell1  India  vn 
bnon  Prelìdio  di  Portoglieli, offerendo  loro 
Tie'luoi  Stati  comodità  di  fabbricare  vn  for- 
te Caftelloa  lor  ficurezza.  Il  penlìero  ven- 
«rìe  approuato  dal  Santo  Padre , e accettò  di 
trattar' egli  Hello  vn  sì  importante  nego- 
tio.  Parciflì  dunque  verfo  Goa  inlieme  con 
wn"  Ambafciatore , mandato  da  quel  Pren- 
cipe  per  fare  appretto  il  Vice  Re  più  auto- 
reuole  la  dimanda  j ma  giunto  in  Goa  ime- 
le  che  il  nuouo  Vice  Ré  D.  Giouanni  di 
Gaftro  fuccedutoa  D.  Martino  Aifonlòdi 
Sofà  eralì  trasferito  a Bazain , e fenza  per- 
der niente  di  tempo  »’ incarnino  a quella 
volta,  lafciando  in  Goa  P Ambafciatore , 
per  non  ef  porlo  a*  cimenti  del  mare , men- 
tre la  Ragione  era  tuttauia  molto  contraria 
aquel  viaggio  . 

7.  Il  Vice  Rè  in  Bazain  godè  affai  nei 
conofcere  di  prefenza  vn’Huomo  tanto  ac- 
clamato per  fama  di  Santità,  e di  miracòli . 
Concede  benignamente  quanto  gli  fù  da 
etto  propoRo  a fauore  del  Rè  di  Candia  , al 
quale  inuiò  vna  grotta  guarnigione  di  Sol- 
dati fotto  la  condotta  di  D.  Antonio  Moni* 
Barrotto,  e fpedì  ordini  a Goa  , che  P Am- 
bafciatore foilè  quiui  trattato  con  ogni  for- 
tp  di  fplendidezza,  e di  onore . S,  Francef- 
corichiefe  ancor  PinueRitura  de'*  Regni 
del  Mqro  per*vn  Figligq(9  di  -Aerio  Rè  di 
. • Ter* 
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Ternate  ,e  parecchi  aferi  affari  di  gran  co- 
fcguenza.,  e ifbuon  Signore  gli  conienti 
ctuttó;ma  in  ricompenfa  di  tante  gratie  pre- 
.golloa  trattener^  qualche  tempo  in  Goa  , 

. poiché  bramauadi  trattar  leco  con  agio  gl' 
intereffì  dell  anima  lua,  quando  farebbe 
< meno  diftratro  da*  tumulti  delle  Guerre  e 
dalle  importunità  dei  Goucrno „ A cori 
{pie  iftanze  non  Teppe  contradire  il  S.Padre, 
quantunque  ogni  dimora  riuidfle  non  poi 
copertola  all*  ardente  fuo  zelo,  che  fòipi- 
.rattaalla  qonuerfione  di  tanti  Popoli  . Par* 
tie  bene  , che  Iddio  infondelìè  nell*  animo 
.-del  Vice  Rè  quello  diuoto  fentimento  , co- 
inè vn’ effetto  della  Tua  Predeftinacione  ; 
perché  appena  egli  tornato  da  Bazain  a 
Goa,  fu  inueilito  da  vna  febbre  lenta , e ne 
ximafe  confumato  in  termine  di  due  mefi. 
Tencua  coi  Santo  frequenti  difcorlì  di  fpil 
cito  > e afflili to  fempré  da  lui  crifìianamen- 
te  mori  ; con  che  fi  mutarono  in  lutto  le  al- 
legre felle  * che  appunto  in  que*  giorni  co* 
iebraua  la  Città  di  Goa,  per  le  ni  lotte  capi- 
tate da  P.ortogalladelU  Tua  conferma  nel' 
Gouerno  dell*  India „ 

8.  Prima  che  S.  Francefco  partite  da  Ba* 
zain,  s* incontrò  per  Diuina  difpolìtione  in 
Rodrigo  Secheira,nobil  Portoghefe.  Que- 
lli mentre  già  viueua  in  Malacca , commi- 
fe  vn  delitto  , per  cui  fuggito  da*  Miniftri 
della  Giuftitia  iiricouer©  nello  Spedale , e 
il  Santo,  che.allora  quitti  albergai»,  corte- 
fèmenre  1*  accolte  >riconciliandoioco*fuoi 

Nemici  * e molto  più  con  .Dio  per  mezzo 
d’ generai  Confezione  » Scorgendo 
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poi  che  le  troppe  occafionidi  quei  paefi  1* 
naurebbero  fpinto  nelle  miferie  di  prima, 
configliolloa  procurare  vn  pronto  ritorno 
in  Europa  . Promife  ogni  cola  il  Secheira* 
ma  venuto  a Goa  per  paflarfene  in  Porto- 
gallo, gli  fù  offerto  T impiego, 'di  Regio 
Queftore  in  Bazain  : onde  mutato  penfiero 
andoflene  colà  ad  efercitare  la  Caricale 
conforme  a ciò,  che  gli  era  flato  predetto  > 
tanto  s*  immerle  nelle  fue  antiche  licenze, 
che  già  da  due  anni  non  haueua  mai  nè  pur 
riceuuto  verun  Sacramento . Or*  abbattu- 
toli d*improuifo  nel  Santo  Padre  sii  la  piaz- 
za di  Bazain , confidato  nella  fegretezza 
della  fua  cofcienza  , fi  fè  franco , e acco- 
flofli  a bacciargli  la  mano , dandogli  il  ben 
venuto  . Il  Santo , che  per  altro  foleua  di- 
moffrarfi  tanto  amoreuole  a tutti,fi  compo- 
fe  fubito  in  vn  volto  compaffìoncuole  in. 
fieme,  & auftero , e ritirata  in  atto  dLorro- 
re  la  mano  : ancor  fiere  qui  Figliuol  mio  , 
dille , ancor  liete  nell*  India  ? Così  hauece 
ofleruate  le  promeflè  date  a Dio  , & a me  t 
Si  confale  il  pouero  Giouinc,  e tentò  di  re- 
plicare non  sò  che  in  fua  difcolpa  5 ma  il 
noftro  Apoflolo  ripigliando  con, maggior 
Vemenza,  io  vi  compatifco , diflè , in  qual- 
che maniera  per  non  effer  voi  tornato  in 
Europa , ma  quale  fcufa  faprete  apportare 
per  non  efièrui  ormai  da  due  anni  ccfnfefla- 
to  ? Non  crediate  già  di  potermi  h auer  per 
amico,  mentre  voi  farete  nemico  di  Dio.  Il 
Secheira  compunto  prollrolfi  a terra,e  ani- 
mato dal  Santo  intraprefevna  nuoua  for- 
ma di  yiuere  in  cui  pepite  cQftantcmente 
; ”■  - ‘ • fia*  ~ 
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fin3  alPeftremo.  Volle  anche  per  maggior 
fno  profitto  abitare  alcuni  giorni  nelfittef- 
fo  albergo  in  compagnia  del  Santo  , e rac- 
contaua  eh*  entrato  in  curiofità  di  vedere 
ciò  eh*  egli  facette  in  tempo  di  notte,/!  po- 
fe  più  volte  ad  efplorare  dalle  fetture  della 
porta  , d3  ondeottèruò  , che  quando  gli  al- 
tri dormiuano,  S.  Francefco  li  metteua  per 
pili  ore  ginocchione  con  le  mani  giunte  di- 
nanzi a vn  Crocififlò  : indi  poggiando  la 
tetta  fopra  d'  vn  fatto  , prendeua  vn  bre- 
uiflìmo  ripofo , dopo  il  quale /i  rizzaua  a 
recitar  1*  Ore  Canoniche , & a celebrare  i| 
DiuinSacrificio . 

9,  In  propofito  dell4  Ore  Canoniche 
‘mi  conuien  qui  auuertire,  che  il  S.  Padre 
haueua  vn'  indulto  dalla  Sede  Apoftolica 
di  recitare  vn’  Oifitio  di  tre  fole  Lettioni  j 
attài  più  breue  dell*  Offitio  commune  pre- 
fcritto  a*  Sacerdoti . Con  tutto  ciò  non 
volle  mài  feruirJi  di  quefto  priuilegio  , 
quantunque  tal  volta  nell'aiuto  dell'  Ani- 
me fotte  oppreflo  dalle  faccende . Lafciaui 
bene  in  limili  cali  di  mangiare  affatto , e di 
dormire  , ma  non  già  di  pagare  a Dio  per- 
fettamente quefto  tributo  : anzi  non  folo 
recitaua  tutte  intere  l' Ore  Canoniche  con 
fomma  riuerenza,  ma  a qualfiuogfia  deli* 
Ore  premettea  fempre  1’  Hinno , Veni 
Creator  Spiritus , per  la  gran  di- 
uotione,  che  portaua  a quella  1 
Diuina  Per  fona,  da  cui  ri» 
ccueua del  continuo  fa. 
uori  tanto  fegna- 

; . • ■ ; . v 1'  - 
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Sì  trattiene  in  Goa  alcuni  me  fi  al  ferititi* 
Spirituale  del  yice  Rè  : va  di  nuoti» 
alla  Peftheria » a Cocin , a £a - 
Z*in  , & a Goa  * 

CAPO  XIV . 

J Cubito  cheS.  Francefco  venne  da  Ba- 
kJ  zain  a Goa  per  aflìftere  al  Vice  Rè  D. 
..Gioiunni  di  Caftio^delle  prime  cofe , che 
.qiiiui  operaie,  fu  1*  inuiare alla  Città  di 
iMala.cca  il P.  Francefco  Perez  , e il  Fratei 
Kocco  O limerà  , fpiegando  loro  a voce  , & 
Ìji  carta  ciòcche  doueuano praticarein  prò 
xli  quei  popoli  ; e perchè  fi  fcorga  con  qual 
puntualità  foleÙè  iftruire  i noltriMiffionan- 
ci,  pia  cerni  di  riferire  vna  minutia,  ch'egli 
auuertf  in  quella  occalione  al  Fateli*  Qli- 
piera  il  quale  tra  gli  altri  Tuoi  minifteri 
èra  deftinato  per  tenere  fcuola  a’  Figliuoli 
de*  Portoglieli  in  Malacca . I*auui&ò  dun- 
que che  infegnafle  loro  a leggere  su  le  Vi- 
ce de*  Santi , e sii  la  Dottrina  Criftiana.,  e 
«he  £ guardafle  dall  * ammadlrarli  sii  le 
icritture , e fu*  procedi  di  liti,  cheii  eoftu- 
ma  di  mandare  alle  (lampe  ; acciochè  ( di- 
«eua  ) dalle  liti  altrui  non  imparaflero  que* 
Fanciulli  ancor  elfi  a litigare*  Tanta  era 
Ja  finezza  dei  fuo  zelo,  non  meno  nelle  co- 
fe grandi  , che  nelle  piccole.,  douunque 
tratiauaftdeir  ònor  di  Dio,  ,e  della  fallite 
dell'Aniine . Muniti  di  quelle  fante  iftrut> 
tioni  i due  Qperari  armarono  a Malacca, 
in  cwi  nqn  sra  fin’  q|lqta  penetralo  ad  abi- 
tare 
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tare  yerun’  Ordine  Religiofo,  e furono 
quelli  le  prime  pietre  di  quel  CoIlegio,che 
dipoi  fabbriconi  atantovtile  del  Giappo- 
- ne,  della  Cina  , delle  Molliche  , e di  altre 
A pollo  fiche  Miflìoni . 

z.  Giachè  nella  ftanza  di  Goa  trouaua  il 
• Santo  alcuna  quiete  ltraordinaria  , fi  diede 
in  modo  particolare  all*  efercitio della  Có- 
templatione  : che  quello  appunto  era  il  ri- 
nfioro , che  di  tanto  in  tanto  fi  prendcua  do- 
po gli  afpri  pellegrinaggi,e  dopo  le  con» 
rimiate  fatiche . Prolungata  le  fuc  Oratio- 
-ni  gran  parte  del  giorno, e della  nottole  per 
. lo  fui fcerato  affetto  al  Dittin  Sacramento, 
fi  elette  per  luogo  più  frequente  da  orare 
^vn  piccolo  Coro , che  dalla  Cafa  del  Col- 
legio metreua  in  Chiefa  . I Tuoi  godimenti 
di  quello  tempo  ei  lolo  , & iddio  li  fanno  • 
-Pure  per  nollra  fortuna  non  potendo  quelT 
infocato  cuòre  contenergli  in  sé  Hello,  ce 
li  venne  a manifeftare  in  qualche  piccò!» 

Jiarte  contro  fua  voglia  . Spefle  volte  con  . 
a faccia  verro  defCielo  patteggiata  ellati» 
co  nell*  orticello  di  àrfa,é‘  facendoli  notte 
fe  ne  riqfaneua  quiui  al  rigore  del  freddo, 
lenza  punto  auuederfi  dotte  fi  folle  . Alcu- 
ni 1*  offerita  tono  nell*  ortomedelimo  a fol- 
lettarfi  pian  piano  m aria  ..Altri  auuertiro- 
no  che  caminando  di  notte  tra  le  due  Cap- 
pelletto polle  d*  incontro,  l’vna  di  S.  Anto- 
nio, I* altradi S,  Girolamo , forte  gridaua, 
ìionptù  S ignoro , non  più  , e inlìemeli  apriti» 
con  impeto  le  velli  fui  petto , per  isfogare 
alquanto  quegl’  inceiidij  di  Parafilo  . Nè 
b*lt§uagu  fc mpre  1$  succiati*  leve  Hi,  che 

biifcr 
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, bi  fogna  ua  pur’  anche  verfarfi  addoflò  deli* 
acqua  gelata  , e taluolra  tuffanti  fi  dentro  . 

0,  Pietro  di  Caitro  porcoflì  vn  giorno  ad 
.,Yn  luogo  dell*  Ifola  di  Goa,  dotte  p^r  alcu- 
ni affari  era  andatoli  S.  Padre  , e trottatoio 
cafualmente  il  vide  alienato  da' lenii  ^per  j 
piti  cubiti  inalzato  da  terra  ; dalla  quaf  vi- 
lla intenerito  ricorle  fttbitodal  Compagno 
pregandolo  a volergli  chiamare  il  Santo  . 
Venne  S.Francefco,e  il  Caftro  in  porre  gli 
òcchi  nella  (uà  faccia , rimirolla  rutta  rag- 
giànpf  di  celefti  fplendori;  perciò  gettatoli- 
fegli  a’  piedi , econfolatoda>  Tuoi  feritemi 
difeorfi  , ritornò  alla  Città  , pieno  dima* 
jatffglia,  e di  deuotione  . 

3.  Non  folamentepoi  nella  claufiira deb- 
ile domeftiche  pareti,  ma  fin  nel  publico  de* 
tumulti  appreìhuà  il  Signore  al  fuo  Senio 
quéfte  beate  delitie  . Correua  vn  di  nella 
Piazza  di  Goa  vn  fiero  Elefante  frappato  1 
dal  ferraglio  3 e menando  gran  furia  mife  J 
rutta,  la  piazza  ,in  atroce  fcompiglio.  Il 
San:o,  che  ftaua  quiui  con  J*  anima  in  Dio, 
non  fi  accorgeuadi  nulla  , e intrepido  an- 
data fegtticando  il  fuo  viaggio  j quando  ,le-  i 
itolfivn  grido  vniueriàle  del  popolo, che 

1*  auiiifaua  da  lontano  a guardarli;  ma  egli 
attratto  totalmente , nè  vedetta , nè  vdiua, 
fi  che  infuriata  la  Beftia  gli  fi  auuentòcò-  - 
ita.;  e Phaurebbe  di  certo  balzato  in  aria, 
fe  Iddio  non  faceua  che  P Elefante  ad  vn 
tratto  da  sè  medefimo  fi  fermafle  1 e voltai 
fe  alerone  fenza  offènderlo  . 

4.  Soleua  il  noftro  Apoftoìodopo  vnti  ^ 
^nue  refrtt^ne , che  preadeua  la  mattina 

: : ' * ' -, 
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ritirarli  in  certo  nafcondiglio  dentro  del 
Campanile , e tratteneuafì  circa  due  orda 
far  la  fua  ricreatone  con  Dio . Non  emen- 
do però  in  ftio  potere  di  reftringerlì  tra  le 
milure  del  tempo, che  lì  prefiggeua, quan- 
do haueua  vrgenza  di  alcun  graue  nego- 
tio  ,reftaua  disaccordo  con  vn  Giouine  del 
Seminario  per  nome  Andrea,  che  ad  vna 
tal*ora  determinata  venidè  ad  auuifarlo  ; è 
vna  volta  per  appunto , che  doueua  edere 
dal  Vice  Rè,impofe  ad  Andrea  che  lo  chia- 
made  due  ore  dopo  il  mezzo  giorno . Effi- 
gili il  Giouine  -,  ed  entrato  nel  Campani- 
le rimirollo  a federe  fopra  vna  feggioli 
con  le  mani  al  petto,  con  la  faccia  all'in  siu 
e coirgli  occhi  chepareuan  di  fuoco.  Il 
buon'  Andrea  trattenutoli  alquanto  a go- 
dere di  quello  fpettacolo,  il  chiamò,  e non 
vditoalzò  la  voce , e fè  dtepito  quanto  po- 
tè con  loftropicciare  de*  piedi,  e col  dibat- 
tere dèlie  porte , Ma  nè  pur  quello  badò 
per  diilaccare  il  Santo  da  gli  abbraccia- 
menti del  fuo  Signore , che  io  teneua  ftret- 
tidimo . Così  il  Giouane  lì  partì , e torna- 
to dopo  altre  due  ore  trouollo  nelfiftedo 
lìto,  e nell*  iftelTo  getto,  incui  1*  hauea  la- 
fciato.  Accollatoli  allora  più  da  predo  lò 
fcodè  gagliardo , e il  Santo  quali  rifueglia- 
tolì  da  vn  letargo  moftrò  marauiglia  che 
foder  padate  sì  predo  le  due  ore  dopo  mez- 
zogiorno) ma  quando  intefe  ch*erano  paf- 
fate  quattr*  ore,  non  che  due  , li  rizzò  in 
fretta , e infieme  col  medelìmo  Andrea  in. 
uiollì  al  Palazzo  del  Vice  Rè . Appena  mi- 
fe  il  piè  fuori  di  cafa , che  rapito  di  nuouo 
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Dio  cominciò  a girare  qui,  e là  confala.-  • 
piente  per  /e  ftradedi  Goa  , douunque  il 
portaua  quel  beato  furore,  e correua  sì  ve- 
loce , che  il  Compagno , giouane,  e ben’in 
gambe  ,,a  gran  fatica  porea  feguitarlo.  In 
vltimo  fuir  imbrunir  della  fera  ritornò  in 
«è,  e accortoli  ch'era  già  finito  il  tempo  di 
andare  a Palazzo,  Figliuol  mio  ( diflèad 
Andrea  ) ritiriamoci  a cala.  Iddio  hàvo* 
luca  per  se  quella  giornata  ,•  faremo  vn’  al» 
tra  volta  ciò,  che  oggi  non  fi  è potuto  , 
j.  Nulla  men  celebrefii  quel  ratto , che 
gliauuenne  al  facr.o  Altare,  difpenfando 
in  publica  Chiefa  il  Diuin  Sacramento . 

,V fauaegli  d*  efercicare  quell’  olfitio , non 
ritto  in  piedi  gialla  la  comun  pratica  de* 
Sacerdoti  j ma  per  maggior  riuerenza.ciò 
faceua  ginocchioni  • Mentre  dunque  vna 
mattina  fi  occupaua  in  tal  minifterio , così 
come  ftaua,  con  le  ginocchia  piegate  alzof- 
rtreipaìmi  da  terra  fin’al  piano  de’  balau- 
stri, e ioqiie(]agui  fa  pendem  aria  pro- 
legm  agirare  intorno,.&  a compartire  la 
yenerabil  Eucariftia , aflài  più  a modo  di 
fìngelo,  che d’hnomo  mortale;. 

-.6*  Quelle  dolcezze  > che  pioueuano.dal 
Mclomeli* anima.  di.S,  Francefco,  noni* 
alforbiuanogià  in  maniera , che  punto  tra- 
icurafièla  fallite  altrui;  anzi  quanto  più 
jmore  concepiua  variò  Dio , tanto  più  de- 
fiderauadi  glorificarlo  ne’  Profiìmi , fenza 
J*12*  ùa  veruna  forte  di  patimenti , 

hiogodi  tance  conuerfioni  , 
eh  egli  lece, il. narrarne  vna  fola,  degnif» 
Umx  veramente  al  pari  di  qualfiuoglia.jPo- 
{ neua<* 
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neuafi al I* ordine  vn*  Armata  nauale,per 
■mandarla  con  D.  Aluaro  di  Callro  alla  co- 
quifta  di  Aden  > Fortezza  de*. Maomettani 
nello  ftreao  della  Meca  yefra*  SoMati,  che 
‘fi  condufiero  a Goa  per  quello  armamento, 
•vifìì  vnCrilliano  di  peffima  vita , fcanda- 
4olo  a tutti,  beftemrniatore,lafciuo,  nè  era- 
fi  mai  da  diciott*  anni  accollato  alla  Con. 
feflìone , benché  in  varij  cimenti  di  batta- 
glie fi  folle  veduto  sii  1*  orlo  dell’  Inferno  • 
•Il  nollro  Apoltolo , che  andaua  Tempre  in 
traccia  di  tali  anime  perdute , hauuta  noi- 
•titia  di  quell*  h uomo,  offerfeaDio  molte 
•Oraciom,  molte  lagrime , e molte  peniten- 
ze . Qualunque  volta  1*  incontraua,  faluta- 
-ualocon  volto  cortefe,e  prendeua  tutte  le 
occalioni  di  ragionar  feco  alla  domeftica  , 
Venuto  il  tempo  chellaua  per  partire  i* Ar- 
mata , gli  dimandò  sii  qual  de*Vafcelli  do. 
uefs’egli  militate,  evdito  che  fui  tale, 
dando  fegni  di  particolar  giubilo,  mia  gran 
fortuna  dille  , che  ancor*  io  debbo  gufilo 
imbarcare  fui  medefimo  legno  j e piglian- 
dolo  pér  la  mano  cól  foló  Breuiario  fotto 
del  braccio  , fenza  tornare  al  Collegio  a 
far  prouilione  di  niente , andiamo,  foggifi. 
fe,  da  buoni  amici,  che  io  vò  tenenti  Ca- 
merata . Così  entrati  amendue  in  marei  S* 
Francefco  sforzoflì  di  guadagnare  Tempre 
pili  T affetto  del  Compagno , il  quale  folc- 
ila dire,  che  non  haurèbbe  mai  creduto, 
che  la  Santità  folle  sì  amabile.  Quali  del 
continuo  conuerfauano  ihfieme , e mangia- 
uanoad  vn*  ideila  menfa  . Quando  il  Sol- 
dato giuocaua,il  Santo  gli  aflifteua-vicino, 

egli 
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e glifaceua  cuore  , moftrando  gran  difpia- 
'.cere  è la  forte  gli  era  contraria,  e alletta- 
to gullofc  gli  rideua  in  fauore.  Auueniua 
fpefToche  il  Ribaldo  maPaùuezzo  vfciua 
in  parole  difonelle , e in  orrende  beftem- 
mie , e il  Santo  fingeua  di  non  vdirle , e re- 
primeua  il  fuo  zelo  j tanto  che  i N alliganti, 
che  non  penetratian  più  innanzi , ne  rima- 
neuano /lorditi . 

7.  Vn  giorno  finalmente  il  Santo  Padre 
a titolo  di  confidenza  prefe  occafione  d*  in- 
terrogarloda  quanto  tempo  non  fi  folle  co- 
felfato  : alla  qua!  rich iella  il  Soldato  arrof» 
sì, e mandato  dal  petto  vn’ardente  fofpi- 
ro,  rifpofe  fchietto  elle  re  fcorfi  aiciotto  an- 
ni ; ma  non  hauer*  egli  di  ciò  tutta  la  col- 
pa , mentre  ito  già  dal  Vicario  di  Goa  per 
deporre  la  Toma  de’  Tuoi  peccati , venne  di 
Jui  rigettato , quali  che  l’ anima  fua  non 
folle  capace  della  ^>iuin^  Gratia  . Moflr© 
S,  Francefco  maratiiglia  di  quello  fatto , e 
pigliata  la  difefa  del  Compagna,  dille  che 
bifognaua  vfare  molta  carità  co5  Peccato- 
ri , per  li  quali  Crillo  Redentore  hà  fparfo 
il  fuo  Sangue  : malfimamcnte , che  tutti 
portiamo  iT  noftro  falcio  , e dobbiamo  Tvn 
3’altro  compartirci . Non  vi  prendete  pen. 
fiero , replicò , che  ioìfono  qui  per  confo- 
larui , e fe  yoì  hauelìe  tuttJ  i peccati  del 
Mondo , vi  prometto  che  vi  vdirò  volen- 
tieri , e con  piena  facoltà  di  alfoluerui . La. 
penitenza  poi  ce  ladiuideremo  ìnlìeme,  e 
ile  prenderete  fol  quella  parte!,  che  yi  farà, 
an  piacere.  Sappiate  pure  , che  Iddio  per 
wà  infinita  Bontà  vi  vuol  faluo , nè  richie- 
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de  altro  da  voi  , che  vn  còrdial  pentlmeu- 
i-  to  di  hauere  oflefo  chi  tanto  vi  ama . A sì 
t-  dolci  parole  confortolfi  fopra  modo  il  Sol- 
a dato,  e oramai  porgeua  egli  preghiere,  ac- 
2 ciochè  1*  altro  V aiutafle , e non  fi  fchifafle 
b di  tante  lordure , di  cui  hauea  (uccida  la 
!■  cofcienza  . In  tanto  approdata  1*  Armata 
i,  ad  vn  porto  s*  incaminatono  amendue  ver- 
i-  fo  vna  Teina  poco  dittante.  Glifeguirono 
da  lontano  alcuni  Paflaggieri , curiofi  di 
re  chiarirli  doue  andafle  a parare  quella  ftret- 
fr  taamicitia  fra  due  sì  diuerfi  di  profeflìone;' 
>•  e inoltratili  nella  Selua , videro  che  il  San- 
f*  to  ftau*  a federe  fotto  d'  vn’  albero*,  & a* 
i-  Tuoi  piedi  il  Soldato  ginocchione  fi  perco- 
li* teua  il  petto  , e fi  confefiaua  con  tante  la- 
ti* grime,  e confanti  lìnghiozzi,  che  mal  po- 
ti teua. formar  parola . finita  la  Confeflìone, 5 
li  il  Santo  gl5  impofe  in  penitenza  il  folo  re- 
ni citare  d*  vn  Pater  nofter  ,ed*  vn*  Atte  Ma- 
■à  ria  i di  che  il  Penitente  rimafe  attài  attoni-' 
e ro  . A*  olto  più  però  gli  crebbe  Io  ttupore  , : 
ie  quando  ne  conobbe  la  cagione  ; perochè 
a*  il  pietofo  Confefiòre  inleluatoli  piu  dentro 
fo  prefe  con  la  finittra  il  Tuo  piccolo  Croci- 
tri  fitto  y impugnò  con  la  delira  vn  flagello  di 
ferro  , e cominciò  a fare  vna  cruda  carnifi- 
n-  cina delle  Tue  fpalle  innocenti . II  Soldato, 
o*  chejvdì  lo  ftrepito,  code  immantinente 
el  | colà  y gli  tolfe  piangendo  il  flagello  di  ma- 
li* no  , c fpogliatofi  antor*  egli  milchiò  il  fuo 
,i  fangue  con  quello  del  Santo  j nè  può  facil- 
e mente  ridirli  fe  più  godimento  recafse  a 
:ì  gli  Angioli  la  gencrofa  carità  dell*  vno , ò 
:r  la  dolorofa  conipuntione  dell'altro , Allo- 
> : ra 
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ri  S.  Francefco  abbracciato  il  P-ehiteiitè, 
gli  porfe  il.  bacio  di  pace',  eliache  non  ha- 
lieua  per  altro  fine  intra prefe  quel  viaggio, 

tlidimandò  licenza  di  tornartene  a Goa,  * 
opo  hauergli  dato  efficaci  ricordi , in  virtù 
de*  filali  il  buon*  hiiomo  vefticofi  Religia»» 
foriufcìdi  gran  virtù,  e grand*  efempio  di 
penitenza . 

8.  Tornato  a Goafeguitò  ne  gli  atti -del 
fup  feritore,  e vi  cooperò  Idctio  in.  varie 
maniere  miracolole;  Vn’  huomo  ammo- 
gliato , che  non  poteua  per  la  fomma  pò- 
ttertà  mantenere  la  fua  Famiglia .,s*  induf- 
fe  a vna  difperata  rifolutione,  e portoli  na- 
fcofamente  fotto  i!  mantello  vn  capeftro , - 
orafi  già  inuiato  a certo  luogo  remoto  per 
appenderfida  sé  fteflb . Il  Santo,  che  ftaua 
nella  Chiefa  noftra  di  S.  Paolo  afcoltando* 
flè  Con fe filoni  ,ilIuftratoda  lame  Profeti- 
co, rizzoffi  fubito  dal  Confeflìonale,  e fen- 
ta  nè  pur  prenderei  cappello  , fi  diè  a ca- 
minare  a velociffimi  partì  , fin  tanto  che  ri- 
trouato  quel  miferabile  , fe  Io  rtrinfe-fra  le 
braccia,  e il  conditile  fecoal  Collegio*  do- 
tte rittorollo  per  più  giorni  con  laute  fpefe. 
Cercò  delle  limofine  per  Goa , e prouedu- 
' co  baftantemente  al  fuo  bifogno  rimandol- 
Joalla  fua  cafa  , rauuediuo  infieme,  e con- 
cento . 

9 Caterina  Chiaues  atterta , che  dalun-*  » 
go  tempo  viueua  molto  inquieta  d*vna  ten- 
tatione crudele.  Per  eftremo  rimedio  an-< 
dò  a confefiàrfi  dal  noftro  A porto  Io,  a cui 
con  amari  pianti  palesò  il  fuo  tr attaglio.  Ei 
conciandola , non  dubitate , diflè , che  in 

amie- 
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» aiiuén  ire  voi  farete  libera  j e giufta  la  pto- 

* . mèfsaftianì  torto  fa  tentatione,  paflandò* 

» quelPAnima  da  vn  mar  di  tempefte  ad  vna. 

?*  tranquil  liflìma  calma . Seguitò  la  diuotà 

1 Donna  a confelìarfi  fpefso  col  Santo,  e afse- 
t ft  rìua  che  nel  riceuer  1*  Afsoltitione,  fentiuit 
1 vftire  da  lui  vna  certa  virtù  celelbe , e prò*  * 
uaua  vna  tal*  allegrezza  di  ferito,  che  norT 
n’haueùa  mai  gomita  limile  in  fua  vita.  Va 
c;  giorno  anche  lì  artìcurò  di  accettargli  que- 
' ilo  fuo  fentimento,  e il  S.  Padre  rilpofe  fo- 
[•  lo,  rendete  pur  gratie  a Dio , che  fi  è com- 

• piaciuto  di  perdonami  i voftri  peccati . 

l*  io.  Era  in  Goa  vnCaualIo  di  rara  beli 
i lezza  , ma  ta  nto  feroce,  che  non  lì  rendeua 
■l  poffibile il  ferrarlo.  Addolorato  il  Padro- 
i1  ne  fece  lamenti  di  quella  fua  difgratia. 
lo  col  Santo,  il  quale  domandò  d i poter  vede- 
> re  il  Cauallo , e condotroalla  rtalla  pofe  la 
o*  mano  fui  fianco  della  beftia  in  atro  di  acca- 
i*  rézzarra,  proferendo  appunto  quelle  pa-- 
’**  iole  : Fratei  mio  Cauallo  , perchè  efsendò 
le  voi  sì  bello,  non  volete  lafciarui  ferrare 
o-  Indi  riuoltofi  al  Padrone  , mandate , difse,' 
le-  in  cerca  del  Manifcalco . Venuto  quelli  af-f 
u«  férmaua  di  hauer  più  volte  tentata  in  vano' 

>!*  1*  imprefa  , nè  volerli  più  cimentare  coli 
«H  fuo  pericolo  ; ma  il  Santo  gli  ordinò  che' 

, confidato  in  Dio  viprouafsedinuouo>dàl* 
in- 1 che  rincorato  il  Fabro  fi  accinfe  all'  opera 
& il  Cauallo  fi  lafciò  calzare  i ferrod iuert-' 
in*  tato  da  quel  punto  in  poi  manfuero  come 
:ui  vna  pecorella . 

Ei  ri.  Mentre  S.  Francefco  così  faticarla, 
io  pèr  la  fallite  dell1  India  i gli  mandò  il  Si- ! 

gno. 

. 
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gnore  vn  rinforzo  di  cinque  della  Compa- 
gnia , riguardeuoli  per  talenti  ì e per  zelo  , 
che  giunterò  in  Goa  li  ere  di  Settembre  di 
quell*  anno  1*48.  sù  la  naue  Capitana  , 
chiamata  San  Pietro . Riluceua  tra  loro  il 
Padre  Gafpare  Barzèo , celebratiflìmo  per 
fama  di  eroiche  attionij  perciò  fù  Rraordi- 
naria  l’ allegrezza  , che  in  abbracciarli 
quelli  due  grandi  Huomini  1*  vno  cagionò 
nel  cuor  del  Compagno . Ben’  è da  notar- 
iì , che  tanto  quelli  nuoui  Operati,  quanto 
gli  altri  della  Compagnia  , che  palsaron* 
3IP  India , tutti  li  debbono  principalmente 
a quelle  lettere  sì  infocate,  che  il  Santo 
Padre  fcriueualoroin  Europa . Quelle  let- 
ifere veniuano  in  Roma  cercate  da  parec- 
chi Cardinali,  e da  gl'  iltelfi  Sommi  Ponte, 
fici , e ciò  eh1  c più  da  Rimarli , S.  Filippo 
IMeri  leggeuale  con  ammiratione,  edaua 
da  leggerle  a*  Suoi , per  infiammar  mag- 
giormente sè , e loro  nel  zelo  dell’ anime . 
Anzi  crebbe  tanto  in  S.Filippó  quella  fiam- 
ma di  cariti , che  haueua  ratinaci  infin’  a 
Venti  de*  fuoi  più  feruenti  Difcepoli , con 
iptemione di  andar  tutti  inlieme  alla  col- 
tura di  quelle  barbare  genti , e già  llauano 
ih  procinto  del  viaggio , fe  non  che  Iddio 
khanifeftòal  Santo  per  mezzo  di  S.  Gioua- 
ni  EuangeliRa  ,ch*  egli  non  P haueua  de- 
sinato a far  le  parti  d*  Apoftolo  nell  Indie, 
ma  in  Roma  . JEt  io  mi  figuro  che  folle  que- 
fto  vn* arcano  conliglio  della  Diuina  Pro- 
uidenza , acciochè  fantificato  per  opera  di 
S.  Filippo  il  Capo  del  Mondo , s*  infinuafse 
Dii  medefimo  /tempo  la  pietà  del  Mondo 

e con 

"’v, . . ■ ... 
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e con  vn  dolciflìmo  Tftmito  fi  aprifse  a5  Fe- 
deli vn  nuotio  fenderò  alla  perfetdon  Euan- 
gelica. 

ì ia.  Non  polTo  qui  preterire  vnJ  altro 
frutto,  che  prouenne  da  quelle  lettere  , per 
ali  acquilloflì  a Dio  il  P.  Girolamo  Natale, 
Soggetto  de’ più  infigni , che  habbian’il- 
luftrata  la  Compagnia.  Studiaua  egli  in 
Parigi , allorché  vi  ftùdiaua  S.Ignario,  il 
quale  conofcendo  l’indole  grande  del  Gio- 
itane , lo  tracciò  lungamente,  e nulla  meno 
vili  affaticaron  d’ intorno  il  Fabro,  & il 
lainez  : ma  il  Natale  lempre  collante  dice- 
ua  di  non  volere  altra  guida  del  fuo  vitiere, 
che  il  facro  Euangelio  ,e  che  d*  Ignatio  , e 
de*  Compagni  non  fapeua  quali  difegni  fi 
raggirafièro  per  il  capo  , e qua!  fine  fodero 
per  fartire  . In  tal  maniera  fe  ne  tornò  a 
Maiorca  Tua  Patria,  e fi  trattenne  dieci  an-; 
ni , ondeggiando  Tempre  in  varij  penfieri, 
defiderofo  di  operar  molto,  ma  non  rildlue- 
dofi  mai  a niente  . In  vltimo  fé  Iddio  capi- 
tare alle  Tue  mani  la  copia  d’ vnadi  quelle 
lettere  , che  il  noftro  Apoftolo  mandaua 
da  Oriente  , e il  Natale  da  effe  compunto 
andò  a’ piedi  di  S.  Ignatio  , confecrandofi 
tutto  a lui,  & alla  Tua  Religione . Fù  poi 
eletto  a voti  concordi  per  aiutare  nel  ga- 
nci no  il  Santo  Fondatore . Spiegò  le  Co- 
ftitutioni.fcritte  dal  medefimo  Santo, e pra- 
tieoi le  per  sé  fteflò  con  taje  fpirito  , che  gl» 
iò  quali  tutta  l’Europa, e s*internò  fin  den- 
tro l’ Africa,  Tempre  indefefiò  nel  le  fatiche 
in  feruitio  di  Dio , & in  aiuto  dèli*  Anime. 

- 1?.  Dopo  cinque  giorni  dallo  sbarco  de* 
• • I nuoui 
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Buoni  Compagni  venne  affretto  il  S.  Padre 
a d illaccar  fi  da  loro , perchè  le  barbare  in- 
uafioni , che  faceuanoi  Bidàgi  nella  Colla 
di  Pefcheria  , chiamarono  la  tua  carità  a 
confolare  que*  Fedeli,  &a  procurar  loro 
alcun  valeuole  foccorlb  . Dimorando  San 
Francefco  nella  Pefcheria  , fi  fparfe  non  sò 
come  per  Goa  vn  falfo  romore  , che  folle 
reflato  quiui  vccifo  da1  Badàgì  ; e per  ren- 
dere più  credibile  quella  voce , narrauanfi 
le  particolarità  de*  tormenti , e gran  cofefi 
diceuano della  fua  fortezza  in  tollerarli, 
Degniflìma  da  vederli  fìì  la  commotione  , 
che  cagionò  in  tutta  Goa  vna  cotal  mioua  , 
non  folo  ne*  Portoglieli  , e ne  gli  altri  Cri- 
ftiani  ,ma  anche  negli  ftelfi  Gentili , e ne* 
Mori . D*  altro  auafi  non  fi  parlaua,  che 
delle  fue  virtù , delle  fue  profetie , de*  Tuoi 
miracoli  ; quanto  fofse  viuuto  illibato  di 
collumi,  quanto  innamorato  di  Dio, quanto 
atelante  della  fallite  di  ciafcuno . Ne  qui  fi 
contennero i Pegni  dell’affetto,  e della  fli- 
ma  . Alcuni  Portoghefi  lì  accordarono  in- 
fieme  di  girfene  colà  a ricuperare  dà*  Ba- 
dàgi  le  Reliquie  del  fuo  Corpo  , e di  fpen- 
derui  bifognando  fin*alla  fomma  di  tren- 
tamila ducati , e già  d*  allora  fi  rifoluèdi 
pregare  il  Rè  D.  Giouanni , che  s*  interpo- 
ne Ise  col  Sommo  Pontefice  per  la  fua  Ca- 
nonizzatione . Ma  mentre  boi  lina  in  Goa 
quello  difcorfo , ecco  giunger*  auuifo , che 
il  Santo  era  viuo,  e di  repente  fopraggiun* 
fe  egli  flefso,  mutando  in  altrettanto  giubi- 
lo l'afflitrione  del  popolo  , che  non  fapeua. 
fatiarfi  di  mirarlo,  e di  baciargli  la  Facra 
Mano.  i4.Tror 
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t+,  Trono  S.  Francefco  venuti  frefca- 
mente  da  Europa  altri  cinque  della  Com* 
pagnia  con  la  naue  nomata  Gallèga,  e il  Si- 
gnore li  condu fse  all'  India  conmanifefti 
miracoli  j poiché  vicino  a Mozambico  per 
impernia  dei  Piloto  videfi  la  naue  in  fai 
braccia  fcarfe  di  fondo  , circondata  da  vn 
laberinto  di  fcogli , ne*  quali  percofse  ben. 
(cinque  volte,  e già  fopraftaua  fenza  fcam- 
po  vn1  infelice  naufragio.  Ma- non  valen- 
do Parte  degli  huomini  fupplì  la  protettio- 
ne  del  Cielo  . Si  portana  da’ Padri  la  Te- 
tta d*  vna  delle  Vndicimila  Vergini  Com- 
pagne di  Sant*  Orfola  per  farne  alla  noftra 
Chiefa  diGoa  vn  pretiofodonatiuo.  Ingi- 
nocchiati tutti  efpofero  a villa  del  mare 
quel  venerabil  Capo , con  fupplicare  la  Si- 
ta Martire  a voler  cuftodire  non  tanto  loro, 
quanto  sè  ftefli,  mentre  correuano  tutti  vn 
rifchio  comune  : alle  quali  preghiere  la  na- 
ue fi  fpinfc  da  sè  medefima  verfo  la  fendi- 
tura d*  vnofcoglio , e perchè  il  fuo  gran 
ventre  non  vi  capiua , piegò  tutta  da  vn  fia- 
co  *,eVfcì  a faina  mento  nel  largo . Tenta* 
ronopofcia  i Marinari  di  adattarle  il  timo- 
ne, eh*  erafi  fgangherato , e non  potendo 
mai  incontrare  ne\:ardini,ricorfer  di  nfto- 
uo  al  patrocinio  della  Santa  j con  che  il  ci- 
mone  fubito  fi  rimife , & i Padri  approdati 
a Goa  furon*  accolti  dal  Santo  con  legni  di 
ftraordinarioamore,come  donatigli  in  ma- 
niera tanto  particolare  da  Dio.Ma  qual  ca- 
lore di  fpirito , e qual  godimento  apportai 
fea  quei  felici  Compagni  la  prima  vili* 
del  Santo,  ce  lo  dichiarò  vnodi  eflì  chia- 

I z ma- 
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maro  Pan’o  Valle , il  quale  vbbriaco  quafi 
d’  allegrezza  fcrifse  in  Portogallo  nella 
forma  Tegnente . Al  primo  abboccarmi  col 
Padre  Prancefco  , dice  egli  , non  mi  potei  con- 
tenere eh ’ io  non  efclamaffi  , vere  , vere  , vere 
Seruus  Dei  e fi  nunquatn  intani  fimiltm  if- 

/f  : O quanti  e quali  affetti  Cagiona  non  fola- 
mente  il  parlargli , ma  il  f empiite  vederlo  ! In 
tutti  accende  vn  vino  de  fi  derio  di  feruire  a Dio . 
E Teglie  a dire,  che  que*  pochi  giorni  che 
dimorò  con  eflo  lui , gli  parnero  vn  mo- 
mento . 

• 15.  Non  Teppe  il  zelo  del  noftro  Apollo- 
Jò  fermarli  molto  a godere  la  dolce  com- 
pagnia de’  Tuoi  cari  Fratelli,  e lafciarigli  a 
faticare  per  Iddio  , fui  terminare  del I*  Ot- 
tobre pafsò  da  Goa  a Cocin,  richielfo'qui- 
ui  al  luflìdio  •fpirituale  di  que*  popoli  dal 
Vicario  Pietro  Gonzalez  . Delle  memorie 
più  grate , che  di  Ini  rimaneifero  in  Cocin  , 
fù  la  Tua  carità  verfo  de’  Polleria*  quali  più 
volte  compartì  fin  quel  le  logore  velli  ,che 
tenewa  in  dodo  . Andana  per  le  ftradp  cer- 
cando gl*  Infermi  più  abbandonati  ,leuan- 
dofegli  in  collo,  e portandogli  a 14*  Ofpeda- 
ìe,  doue  con  affetto  paterno  li  feruiua , e ac* 
cattaua  non  folo  de*  denari  per  loro  foften- 
tamento,  ma  ancor  delle  confezioni  per  lo- 
ro delitia . 

> \S.  In  quello  tempo  la  Chiefa  d’Oriente 
fece  Vn  pretiolo  guadagno  del  Rè  delle 
Maldìue , che  a conto  de*  Geografi  fono  più 
di  diecimila  Ifolette  ftefe  tutte  in  Iunghez- 
za,  contigue  tra  loro,  che  paiono  vna  gran 
ttaue,  ò vna  gran  catena  di  feogti , Or.  que- 
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ilo  Rè  giouane  di  Tenti  anni  affretto  per 
vna  fiera  ribellione  a fuggire  da*  fuoi  Sta^i, 
ri  cor  le  da’  Portoglieli  in  Cocin , ed  il  San- 
to dopo  varie  efortationi  lo  comiertìà  Cri- 
fio,  battezzandolo  folennemente  cpl  norqe 
d1  Emannello.  Sperò  ben  d’auancaggio  di 
a^regare  alla  Chiefa  tutte  le  Maldìue,  al 
qual  fine  dimoiò  i Portoglieli , che  aiutaf- 
fer*  il  Rè  già  Criltiano  a rimetter  fi  nel  pof. 
fello  del lanCorona  ; ma  i Portoghefi  poco 
curami  di  quell1  ifoie  pouere  d'oro  ,e<Va. 
romi , non  fi  difpofero  mai  all1  imprefa 
il  Rè  v imito  piamente  fino  alla  vecchiaia  in 
. Cocin , iafciò  molta  caparra  da  credere  , 
che  in  vece  del  Regno  temporale  riceuefle 
1*  eterno  dalla  pietoTa  mano  del  Signore. 

17.  La  dimora  del  Santo  in  quella  Città 
non  pafsò  fenza  miracoli . Vn  Fanciullo 
confiimato  da  vna  febbre  continua  di  quat- 
tro meli  erafi  ridotto  a fegnq  , che  i Medi- 
ai già  Phaueuano  abbandonato  . Per  buq- 
na  fortuna  venne  in  quella  ca£»  il  S.  Padre, 
il  quale  cópatendo  al  lungo  penaredi  quel- 
1»  Innocente,  e al  Tamaro  pianto  de*  Genito- 
ri  leflègli  fopra  viT  Euangelio.e  fegnollo 
con  la  Croce , e di  fubico.il  Fanciullo  co- 
minciò  ad  aprire  gli  occhi,  a ridere  , a par- 
lare, e leuoili  (ano  da  Ietto  . Aliai  più  {li- 
mabile fù  la  fanità  delTAnima,  che  reftitm 
ad  vn  fuo  Amico . Staua colini  attualmen- 
te Ceco  fteflo  machinando  vn  grane  pecca- 
to , quando  abbattutoli  a cafo  nel  Santo  Pa- 
dre s*  accolto  con  maniere  di  giubilo  a far- 
gli riuerenza  • Molte©  quelli  di  gradire  ,e 
richiefelo  come  li  ientifie  ? Bene  per  la  Dio 
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grafia , rifpofe  1*  altro  . Bene  del  corpo  > 
di  cui  i'olo  vi  preme , ripigliò  S.  Francefco 
ma  deir  anima  come  voi  Hate?  e profegm 
a (coprirgli  ciò  cne  couaua  nel  fegreto  del 
cuore  . li  potier*  Huomo  confefsò  ingenua- 
mente  quel  che  negar  non  poteua , c tutto 
confufione  ritirolli  dalla  fua  peruerfa  vo- 
lontà, e da  ogni  attacco  di  pii\  peccare . 

^ i*.  Acteftaua  il  fopradetto  Rè  delle  Mal- 
dìue  di  hauer  veduto  il  Santo  in  Cocin  de- 
ttato da  terra  mentre  celebraua.al  facro  Al- 
tare : ma  a dir  vero  ,4ciò  gli  fuccedeua  si 
frequentemente , che  oramai  non  può  dir- 
li di  lui  per  cofa  di  gran  marauiglia  . e rare 
volte  auuenitia  , che  nel  tempo  del  Sacrifi- 
co, ò non  fi  alzafie  col  corpo  in  aria,  ò non 
fi  aftraefle  con  l'anima  da*  fenfi, tanto  che 
bifognaua  fcuoterlo  a forza  per  refticuirlo 
a sé  Iteflb . Da  Cocin  il  Beato  Padre  naui- 
Bazain  , volendo  quiui  abboccarti 
con  D.Garziadi  Sa , che  fuppliua  al  Go* 
nerno  delPlndia  dopo  la  morte  del  ViceRè 
J>.  Giouanni  di  Cadrò.  Pregollo  a man- 
care ordini  efpreffì  al  Capitano  di  Malac- 
ca , àcciochè  gli  delle  comodità  pronta  d* 
imbarco  alla  volta  del  Giappone,  e 
ottenuto  quanto  bramaua  fi  ri* 
conditile  a Goa  per  aggiulta, 
re  i mgocij,  che  richie . 
deua  il  ieruicio  di 
Dio  prima  della  ' 

partenza. 
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Tornato  in  Oca  fi  abiti fec  di  penar  In  Fede 
ni  Simfpent  , fr  a qacfi’  effetto 
s ’ inut*  per  C 9tin  * 

Malacc* . 

CAPO  XV . 

I rpEneua  Iddio  rfferbato  a S.  Francesco 
f.  Sauerio  l’onor  di  edere  il  primo  A- 
poltolo  del  Giappone,  e Fondarore  di  quel- 
la gran  Chiefa , che  per  le  intigni  virtil  di 
lanci  Fedeli , e per  le  palme  gloriole  di  tan- 
ti Martiri  non  può  dirli  inferiore  a verun* 
altra  Chiefa  del  Mondo . I*  occalìone,  per 
cui  il Santo  riuolfe  l’animo  a quell'  Impe- 
rio, ftl  in  tal  modo  . Mentr*  egli  faticaua 
nell*  Ifole  al  <T  intorno  d*  Amboino,  giunfe 
a Malacca  vn  Giouane  Giapponefe  chiama- 
to Angero,  nobil  di  fangue,  ricco  di  follan- 
te , ammogliato,  e natiuo  di  Cangofcima, 
capo  del  Regno  di  Sazzuma . Quelli  ancor 
GentdeafflittiflSmodicofcienza  per  vn  de- 
litto da  lui  commeflò  , andò  a procurare 
qualche  conforto  da*  Bonzi  , che  fono  co* 
me  i Religiofi , & i Teologi  del  Gi  appone  * 
ma  niente  appagato  delle  loro  dicerie,  pen- 
sò  di  ricercare  alcun  Medico  migliore,  e 
ftabilì  di  metterli  nelle  mani  di  S.  Francef- 
co , del  quale  haueua  vdite  gran  cole  da 
certi  Mercanti  Portoglieli,  eh’ erano  nel 
Giappone.  Ricettato  dunque  da  elfi  sù  le 
l or  naui  di  traffico  trasferiflì  a Ma  lacca,  fpe- 
rando  di  trouarui  il  Santo  Padre}  ma  il  San- 
to itaua  allora  molto  da  lungi  per  quel  va- 
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{1$  Arcipelago  j perciò  il  Giouane  impa- 
tiencito  di  più  afpetrarlo , volle  onniname- 
te  tornare  alla  Patria  r ;non  curando  di  ha^  J 
uere  ìcorfc  in  vano  circa  due  mila  miglia  , 
quante  li  contano  dal  Giappone  a Malacca. 
Iddio  però  che  voleua  feruirlì  di  lui'a  difco- 
prire  al  Ino  Senio  vna  melfe  eli  tante  Ani- 
me, trouò  maniera  da  compire  gli  alti  De- 
creti della  fua  Pro ui de nz a , perchè  accolla-  ) 
doli  Angero  a villa  del  Giappone  , leuoffi  j 
alPitnprouifo  vn  terribil  vento,  che  per  1 
quattro  interi  giorni  pofe  il  mare  in  tempe- 
Ita , e refpinle  in  dietro  la  nauc  a Cincèo  * 
Porto  della  Cina . Quitti  Angero  sbigotito 
•del  paflàto  pericolo  fentiflì  più  che  mai  pun- 
gere il  cuore  da'  Tuoi  antichi  misfatti . Si 
abbattè  per  fauor  del  Cielo  in  Aluaro  Vaz 
fuo  conofcente,  e da  lui  efortato  a non  fug- 
giredalle  a moro  fe  Braccia  di  Dionauigò 
di  nuouoa  Malacca  fopra  il  Vafcello,  cne 
appunto  il  Vaz  teneua  m ordine  per  quelle 
parti . 

Tra  tanto  il  noltro  Apollolo  tornato 
-ancor*  egli  dalie  Tue  Miilioni  a Malacca , 
hebbe  notitia  del  Giouane  Giapponefe  ,e 
quali  prefago  de' futuri  accidenti  fu  ad  ab- 
bracciarlo con  /ingoiar*  affetto . Quanto 
efficace  folle  quell' abbracciamento  del  Sa** 
to  l'efpreflè  dappoi  Angero  ftelfo  in  vna  fua  i 

lettera  a S.  Ignatio , dichiarando  che  in 
quel  punto  vna  indicibil  contentezza  gli 
corfe  per  l’ anima , e conobbe  chiaro , che 
-Iddio  r hauea  coki  guidato  per  lalute  fua, e 
de'  fiioi  Giappone  fi . In  tutto  quel  tempo, 

* che  il  Santo  fennollì  in  Malacca  tenue  ogni 

gioì-  ì 
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giorno  con  effo  lui  feruenti  difcorfi  di  lpiri- 
to  j di  cui  gliparue  non  poco  capace.  Indi 
partirono  amendue  verlo  Goa_,  doue  Ange- 
ro  pienamente  ìllruito , nel  dì  della  Pente- 
. code  fi  battezzò  con  folénni  filma  fella  per 
. mano  dell*  Arciuefcouo  Primate  > e riceuè 
per  conforti  al  facro  Fonte  due  Tuoi  Semà- 
fori j Ceco  condotti  dal  Giappone , Prefe 
Àngero  in  quello  nnouo.natale  il  nome  di 
Paolo  di  Santa  Fede.  I due  Compagni  chia- 
maronfiT'  vno  Antonio , P altro  Giouanni, 
e furono  le  beate  primitie  della  Natiop 
Giapponefe,  che  non  hauega  mai  goduto 
il  frutto  di  noftra  Redentione  nel  fianco  Bat^- 
tefimo  , Rigenerati  a Crillo  fpefero  tutti 
tre  interne  vn  mefe  negli  Efercizi  Spiri- 
tuali di  S.  Ignari o , e Iddio  comunicò  loro  • 
viuaciflìmi  lumi  delle  cofe  eterne  con  ab- 
bondanza di  foaui  lacrime  j di  che  il  Sana- 
to hebbe  affai  che  fcriuere  in  Europa  yp 
protellaua  che  il  loroeffempio  gli  feruiua 
di  acuto  fpronealfuo  profitto.  Paolo  fra 
gli  altri  accefo  di  zelo  vdiualì  fpeffo  a grir| 
dare,  ò Giapponefi,  o mia  gente  ! aprite  gl  i] 
occhi  a vedere  vna  volta  di  voi  ftelfi  ,&a 
rifcuoterui  de'  voftri  errori . il  Padre  Co* 
fimo  de  Torres  gli  efplicò  1*  Euangeliodj 
S.  Matteo,  & egli  imparatolo  alla  mente-, 
douunque  miraua  raunanjta  di  popolo, fi 
metceua  in  mezzo  a recitarne  de’  Iquarci , 
inferuorando  i Criftiani , e confondendo  i 
Gentili  . . . <T  ' -,  x ' 

3.  Offeritati!  S.Francèfco  con  fuo  grati 
gufto  gli  andamenti  di  quelli  tre  Giouani1, 

del  JWjo  ingegno  * il  giuditio. 
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fa  pietà  , la  coltoli  za  , e venne  in  peftfìero  , 
che  fe  gli  altri  Giapponefi  follerò  dotati  d' 
vna  tal'  indole  ,poteua  ftimaifi  per  lictira 
la  lor  conuerfione  . Molto  poi  confoloflì , 
quando  intefe  eia  Gioigio  Ahiarez  poco 
dianzi  venuto  dal  Giappone,  efltr  vera- 
mente quel  paefe  pritnlegiato  dalla  Natu- 
ra , nè  darli  al  Mondo  ÌSatione  pili  accorta, 
ò piti  generofa  , e Paolo  di  S.  Fede  Raccer- 
tarla, che  tutto  il  Giappone  fi  volgerebbe  a 
Criflo,  fe  vi  andaflero  Predicatori  di  San- 
ta vita  , che  non  riprouaflèr  co’  fatti  ciò , 
thè infegn auano  con  le  parole.  Bensì  di- 
ceria , die  la  ridirttione  di  que*  popoli  non 
fuccederebfce  così  alla  prima,  ma  che  bifo» 
gneriamuouere  i loro  intelletti  a forza  di 
ragioni , e di  contentiofe  difmite . Profe- 
guì  infìeme  a narrar  varie  cole  di  ftupore 
circa  i coltomi  de’  medefimi  Giapponefi  ; 
da’  quali  racconti  S.  Francefco  via  più  ani- 
mato pensò  di  portarfì  a quella  Natione 
tanto difpoffa  per  gl'influffì  della  Gratia  : 
ma  non  volle;  affatto  fermare  vna  si  grano 
rifolittione  , fenza  prima  conftiltarla  ben 
tene  con  Dio  . come  vfaua  fempre  di  farò 
nelPimprefedi  maggior  importanza.  Spar- 
fe  perciò  molte  lagrime  per  alquanti  mefì  , - 
fttpplicando  fempre  il  Signore  che  gl*  ilio, 
ftraflè  la  mente  ; e rimale  in  fine  così  affi, 
curato  del  Dinin  beneplacito,  che  foleua 
dire,  che  quando  fi  fotte  ritirato  dall'anda- 
re al  Giappone  , farebbefi  riputato  affai 
peggiore  degl'  Infedeli  fletti  del  Giappone. 

4.  Adunque  comunicato  il  fuo  penfìero 

Nqftii  di  Gqa,  f«9  Vicario,  e Su* 

petto. 
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periore  della  Compagnia  in  tutta  1*  India 
il  Padre  Paolo  da  Camerino^  di  virtù  *e  di 
prudenza  da  reggete  ad  vn  tal  carico.  Pre- 
go Ho  per  l’ amore,  cheportauaa  Dio,  & 
a S.Ignatio,  che  trattale  iPadri3  &i  Fra- 
telli tutti  con  gran  carità  ? dichiarandofi 
che  non  Io  creaua  lor  Superiore  per  hauer 
quelli.bi  fogno  di  chili  reggefle  , mafolo 
per  porger  loro  materia  di  più  merito  coll’ 
vfodell*  vmiltà,  e dell’obbedienza.  Diftri- 
bui  i Soggetti  nuouamente  venuti  per  di- 
■uerli  luoghi  di  quelle  Miflìoni , ciafcu- 
no  quantunque  Sacerdote  anegnò  il  fuo 
«Compagno  \ che  cosi  neceneua  ordin’  et 
prello  da  S.  Ignatio , il  quale  in  tanta  pe- 
nuria di  Soggetti  non  voleua  > che  i Noltri 
andaflèro  foli  nè  pure  in  quell*  vltime  con- 
trade del  Mondo  3 per  meglio  conferuare 
il  buon  nome,  tanto  importante  a*  M militi 
dell*  Euangelio»  frasi  circofpettala  ca- 
rità deLnoftro  Apoftolo,  che  non  foleua 
mai  mandare  in  parte  veruna  i fuoi  Suddi- 
tijle  prima  non  eraui  dato  egli  Hello  in  per- 
fona  j e non  fapeua  per  efperienza  qual  pe- 
lo lor*  imponeflè . Cosi  fece  nella  prefente 
occalìonej  mandando  i fopradetti  Operar* 
alTrauancor , al  Moluco*  a Bazain  , alla 
Pcfcheria,  & a Sococpra  , lnoghi  tutti  a lui 
molto  cogniti . Sol  difpenfofli  alquanto»  da 
«quello  iuo  coflumejtnentreinuiò  vnodi  ef- 
8 ad  Ormuz^ictà  famofilTima  alle  foci  dei 
mar  Perivano  . Veramente  gjà  da  lungo 
xempo  nuuiua  nel  cuore  vn*  ardente  deli- 
derio  di  trasferirli  colà  ; che  ben  vedeva 
quautq  be^  campo  haurebbe  il  Tuo  zelo  iti 
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quel  piccolo  Mondò  d’ ogni  Natione , e d* 
ogni  Secca;  ma  fidatoli  nella  Mitfionedel 
Giappone  fù  cóllretto  di  cedere  ad  alcri 
qucllad*Ormuz5e  vi  deftinò  il  Padre  Gaf- 

)>areBarzèo , Difcepolo  Angolarmente  di- 
erto ,*  in  cui  pare  eh’  ei  traslondefie  tutto 
il  ino  (pirico , come  già  Elia  crasfufeil  Tuo 
nell*  anima  d*  Elifeo  . Non  contentolfi  pel: 
quello  di  porgere  a lui  le  iftfuttiom  comu- 
ni de  gli  altri , ma  fi  compiacque  di  dargli 
fcritta  vn*iltruttione  particolare  , fuor  di 
modo  ammirabile  , che  può  in  vero  feruire 
di  Iperfetta  règola  ad  ogni  Mjlfionante  -Au 
poftolico.  Quali  arcioni  facefie  il  .BarzeO 
con  la  virtù  imprefiàgli  dal  Santo,  I*  hannò 
riferitogli  Scrittori  della  fua  vita  : Balli  a 
"noi  di  fapere  ,c he  in  brieue  ndufie  la  Città 
d’Ormuz  da  vn*  immenfa  dilTòlutezza  ad 
vn  fommo  feritore , e fù  di  tal  cuore,  che 
lapidato  più  volte  , e faettato  da*  Mori,  non 
folonon  s* atterri , ma  obligoffi  con  voto  di 
non  ritirarli  mai  da  qualunque  trauaglio,1 
ónde  tornar  poteflè  alla  Ialine  de*  Proìfimi 
giouamenco  veruno. 

5 Dmulgatoli  per  Goa , che  il  loro  A- 
’pollolo  era  di  partenza  verfo  vn  paefe  tani 
to  lontano , e di  tanti  pericoli , fi  attrillò 
grandemente  la  Città  tutta  , filmando  jdi 
perderlo  fenza  fperanza  di  mai  piil'riuè- 
lleilo.  Non  mancaci.!  chi  gli  propóneflè  i 
difallri  del  viaggiò  di  qiiafi  quattromila 
miglia  , per  vn  mire  il  più  rempeftolodi 
quanti  ne  habbia  l’Oriente,  perchè  tra  Ma- 
lacca,  e ’l  Giappone  regnano  quei  tremen- 
di ve m T ifoni , che  c^Juqlca  Huate  di'pefii  . 
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le  nauiper  aria  le  portano  a fracafiarfi  fih 
dentro  terra , Non  mancano  pariménte  de 
gli  lco^li,  e delle  fecche  fenza  numero^ 
e per  eilère  allora  quella  nauigatione  poco 
praticata , la  .maggior  parte  de1  Vafcelh  vi 
patiua  naufragio . Da  per  tutto  ancora  eoi*- 
feggiaua no  i Ladroni  Cinefi , che  non  cort^ 
tenti  di  fpogliare  imiferi  Paflàggieri  ,da^ 
uatto  loro  con  barbari  tormenti  la  morte  J 
Correità  d i pili  voce , che  fi  facefiè  contro 
de’  Portoglieli  preparacene  di  guerra  in 
ogni  porto  della  Cina  , nè fembraua  polli- 
bile  il  naiiigare  quei  mari  fenza  toc  carnè 
per  la  ftrada  qualcuno . Vi  era  poi  chi  an-* 
teponendoi  trauagli  della;terra  a quei  del 
mare.efageraua  al  Santo  la  natura  de’Giap* 
ponefi,  crudeli,  fattoli, nemicifiìmi  de*  Fo< 
rettieri.  Se  la  Nation  Portoghéle  hauefie 
nel  Giappone  alcuna  Fortezza^,  potrebbe 
-pure qu a Icofa  prometterli  a fuof  attore  ,nrtè 
ella  viueua  quiui  adatto  ftraniera , lènza 
poflederui  vn  fol  palmo  di  terreno, -cun  cS-* 
feguenza  era  incapace  di  punto  difenderlo 
da  que*  popoli , malfimnimente  da*  Bonzi  $ 
i quali  come  più  ìnterelfati  nel  mantener 
1*  Idolatragli  haurebber  di  certo  procura-* 
ta  ogni  roiuna . . r • 

<,  6 . Quelle, Scaltre  fimi! i cofe infinuaua- 
no  al  Santo  Padre  i fuor  Amici',  pregando-* 
4o  Con  calde  lagrime  à reftare  tra  loro . Ma 
tali  motiutJdj*  lpauento  in-’ cambio  di  fpe- 
gner  nieìite  le  zelanti  lue  voglie , fcr uma- 
no appunto  al  contrario  per  accenderle 
maggiormente  . lo,  ferme  egli  a S.  lgua- 
tioj  mi  metto  in preemto  ai  pnjjnte  ni  ùi*pt>e« 
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po  i etmano  di  quà  puffo*  mille  trecento  leghe 
Ài  mere  , Non  trotterei  mai  fine  in  dichiarar* 
ni  quanta  confi olatian*  interna  e/perrv/et»ft  Tu* 
Hit»*  rata  nel  prendere  quefio  viaggio , per  oche 
egli  e piene  dt  molti  » e grandi  pencoli  dt  morir . 
ni  : tempo  fio  fieriffi me  » Scogli»  venti.  Ladroni  , 
e perni  (e  diquattro  nani  le  due  ne  campano,  fi 
tesa  a non  piccola  fortuna . Per  quello  che  io 
ntftnto  nel  cuore  » non  tufferei  di  andare  al 
Giappone»  ancorché  foffì  fi  curo  di  dettero  incon- 
trare e piu  atroci  trattagli »cht  giammai  incon - 
truffi  j at  ferma  è la  f petunia  datami  da  Dio» 
che  la  fede  di  Cri  fio  habbta  quitti  a piantar  fi» 
& a crofctrc  in  gran  frutto  „ E fermentio  ai 
Padre  Simone  Rodriguez  , dice . Tutti  è 
miei  Denoti , & Amici  contandomi  trauerfie 
di  grande  orrore  fi  m urani  gli  uno  eh*  io  voglia 
pormi  ad  t ma  sì  lunga  » e fortune/ a nani  gatto » 
no  : ma  io  affai  più  mi  marauiglio  della  lor  po- 
ca fiducia  , perché  Iddio  fòprafia  al  maro»  e do* 
mina  le  tempefie , le  quali  dicono  off  or  colà  tra 
la  Cina » t'I  Giappone  le  più  formidabili»  che  in 
qualunque  Oceano  fianfi  fin * ad  ora  vedute  v 
Il  principale  fcudo,con  che  il  Santo  ìcherw 
«nidi  Tempre  dalle  ìftanze  de’Poitoghe/ì^fa 
il  rammentare  quanti  di  loro  nauigaffer  di 
fatto  al  Giappone  per  arrichite  di  quell* 
oro,  e di  quell*  argento.  Come  dunque  » 
dice ua  egli , farà  più  gene*  ofa  J*  adaricia  * 
che  la  carità  > e più  Rima  farafll  di  poche 
-2ol  le  di  terra,  che  di  tante  Ànime  compra* 
teda  Crifto  col  Diurno  ilio  Sangue  ? 

7 . Accompagna  to  al  porto  da  molta  g&> 
te  , che  teneramente  pian  gena  , imbarcò 
fapr#  ym  fuib  pef  Casio , 4w  e fi  allerti. 

m ' 
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uà  fa  natie  3 che  douea  pofcia  condurlo  a 
Malacca . A*  Coltri  troppo  pili  che  a gli  al- 
tì  i difpiaceua  di  perdere  in  lui  ciò  che  di 
meglio  haueuan  trouato  nell’  India  3 onde 
biiognò  che  il  Santo  li  confortane  con  por- 
ger lorolperanza,  chearriuatoai  Giappo- 
ne ne  chiamerebbe  molti  ad  aiutarlo,  Pre- 
fe  intanto  per  Tuoi  C ompagni  il  Padre  Co- 
fimo  de  Torres^  il  Fratei  Giouanni  Fernan- 
dez  3 Paulo  di  $.  Fede  3 Giouanni , e Ante* 
ilio  Tuoi  Set uitori'*  vn  Giouinetto  Cinefe, 
detto  Emanuele  , affieno  del  Seminario  di 
Goaj  & il  Padre  Alfonfo  di  Caftro.  Qiiefl* 
vltimo  per  inaiarlo  a iMoIuco*  gli  altri  per 
ritenerli  feco  in  Giappone . 

Ne*  pochi  giorni,  che  fi  trattenne  in  Co- 
cin,non  Iafciò  di  operare  aliai  a prò  di  quel 
popolo,  carpendo  quali  le  fpighe  della  co- 
piofa  raccolta  poco  dianzi  da  lui  mietuta  • 
Gli  chieferoquei  Cittadini  che  volefle  la- 
nciar loro  il  Padre  Alfonfo  di  Caftro  a fon- 
dare in  Cocin  vn  Collegio  della  Compa- 
gnia 5 ma  egli  non  confèntì  di  togliere  .vn 
tant’  Operario  al  Moluco  , doue  P hauesi 
già  deftinato  ; e ben  fù  quella  vna  partico- 
iar  difpolitione  del  Cielo  , che  teneua  m 

?[ue'll*  Ifole  preparata  al  Caftro  vna  glorio- 
a Corona.  1 meriti  di  Huomo  sì  illuftre 
dopo  Iddio  lì  debbono  tutti  al  Sàto  Padre  j 
perochè  venuto  già  il  Santo  da  Roma  a Lis- 
bona per  pattare  alPlndia  ,trouò  ouiiii  Al- 
fonfo allor  Giouinetto  3 di  ricco  * *e  onore- 
uol  parentado  , e partitagli  quella  tenera 
pianta  da  produrre  a Ilio  tempo ,’gran  frut- 
to, la  c#ltiuò  nella  diuwjone/quamo  n’era 

capa* 


,256  L I B ^0  li. 

capace  quell*  età.  fanciullefca . A si  nobil 
. coltura  rifpofe  Alfonfo  , mantenendo  Tem- 
pro vn’ eletta  innocenza.  Crefciuto  negli 
anni,  crébbe  parimente  nel  femore  , e ina- 
bili di  nauigare  fin’  all’  India  per  metter/i 
^.dimiouo  fotto  la  difciplicina  del  Tuo  caro  1 
JMaellro;  perciò  fuggito  di  Cafa  montò  fo- 
pra  vna  nane  dell’ Armata  , e fi  nifcofc  dc- 
tro  la  Itìua  ; ma  fcoperto  da*  fuoi  Parenti 
Teppe  tanto  difenderli  con  ragioni  , con 
preghiere,  con  pianti,  che  in  vltimo  la 
vinie  , e fi  rimafe . Cominciato  il  viaggio 
diftribuì  a*  Poucri  della  naue  quanto  por- 
taua  per  foflencarfi,  e volle  viuere  da  men- 
dico , iimofinando  ogni  dì  il  Tuo  vitto , eh* 
era  femplice  pane,e  vn  poco  d*  acqua.Nell* 
apprettarli  allei  piagge  della  Ghinèa , lì  att- 
raccarono nel  Vafcello  le  folite  infermità, 
e il  buon  Giouanè  confecròlfi  totalmente  al 
Teruitio  degli  Ammalaci  in  ogni  meftiere  j 
più  abietto , come  haurebbe  fatto  l*  infimo  j 
Schiano  fra  tutti . Efempi  di  quella  forte  1 
non  poterono  di  ficuro  non  conciliargli  la 
riuerenza  comune  : Iddio  nondimeno  per 
più  prouare  la  fua  coftanza , permife , che 
alcuni  della  ciurma  il  pigliaflero  a fcherno, 
e fi  Ile fe  Tinfolenza  d*  vno  di  loro  fin*  a 
montargli  pubicamente  co’  piedi  sù  la  ^ 
fchiena;  al  quale  Ilrapazzo  Alfonfo  non 
dille  parola  , anzi  nè  pur  diede  vn  minimo 
fegno  di  turbinone  . Quando  Webber  paf- 
Taco  Mozambico , era  sì  grande  il  Tuo  godi- 
ménto di  douer  prello  riuedere  il  Santo, 
che  non  fapeua  contenerli  da  vn  cordiaìif-  j 
rifa  Gittata' a* fugi  piedi  fù  accolto 
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da  lui  con  quell*  affetto , che  conueniwa  ad 
vn  tal  Padre  verfo  d * vn  ,tal  Figliuolo , •e 
bramando  Alfonfo  d1  inchiodarli  iiabilmé- 
te  alla  Croce  , fupplicò  dielTere  arameila 
nella  Compagnia  • Il  Santo  dopo  vario 
pmoue  di  fquifita  vmilrà  il  riceuette,e  lem- 
pre  più  sforzofli  di  perfectionario  con  otti- 
mi documenti  , onde  fcortolo  gù  maturo 
nelle  virtù  Apoftoliche  , latto!  ordinar 
Sacerdote  il  deputò  alla  Miflione  tanto  da 
lui  itimata  del  Moluco,e  condurtelo  da  Goa 
a Malacca  per  dargli  Tvltima  mano  nellb 
fpirito  * Faticò  Alfonfo  in  quell  lfoledel 
Moluco  , del  Morose  d’Amboino  poco  me- 
no di  ott’anni  continui  ^facendo  da  per  tut« 
to  acquifti  non  ordinarij . Pigliato  prigio- 
ne da'  Mori  fù  per  trenta  giorni  tenuto 
ignudo  a Cielo  fcoperto,  con  le  mani  lega- 
te dietro  alle  fpalle , e con  vn  tronco  d al- 
bero fpaccato  per  il  mezzo , che  gii  adatta* 
tonfai  collo  a maniera  di  giogo , ne  gli  dà- 
nano  altro  da  mangiare  » che  vn  pugno  di 
Garofoli  frefchi  , frutto  ,di  cui  abbonda  il 
paefe  . Veniua  interrogato  fe  voleua  rine^ 
gare  la  Fede , e rifpondendo  egli  vn  gene- 
rofo  nò, il  batteuano  fieramente . Dipoi  o 
fecero  in  pezzi  a colpi  di  fcimitarra  nell 
lfola  d*  Ires  ,e  Iddio  degnò  di  manifestare 
la  fua  Gloria  con  diuerfi  fegni  fopra  I or- 
dine della  Natura . 

8.  Ora  per, tornare  dal  Difcepolo  al 
ftró  partito  il  noltro  Apoftolo  daCocm  a 
venticinque  di  Aprile  del  1549.  con  vna 
profpera  nauigatione  apptodo  a Malacca 
fui  terminare  de  1 Maggio  * Nel  decorfodi 
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quello  cammino  ridufie  a penitenza  vn  Ca- 
«aliere , che  perduto  diaro  a*  piaceri  del 
fenlò  conduceùa  fcco  vna  Fémina  da  pec- 
cato, Conforme  al  fuololito  glifidimo- 
ftrò Tempre  familiare,  lenza  mtiouer  mai 
«ìfcorli  leueri  da  metterloin  fuga;  ma  pre- 
sto li  conobbe  come  hauefle  iauorato  in 
qttel^  anima  > quando  difcefi  amendue  in 
terra,  i I Santo  non  gli  dille  altro  le  nò.  Si- 
gnore  adcdò  è tempo  ; dalle  quali  parole  il 
Caualiere  commolb , io  v*  intendo , rifpo- 
fe  ; e fenza  più  licentùta  la  J>onna  le  diè 
Marito , e riconci  liàcod  con  Dio  fi  rimife  in 
buona  ftrada  di  fallite,  - 
- 9»  la  venuta  di  S.  Francefco  a Malacci 

•cagionò  gran  feda  in  quei  Cittadini  ,che 
corfero  ad  incontrarlo , cantando  per  alle, 
grezza  Iodi  fpiriruali . Hebbe  /ingoiar  ma- 
ceria di  benedirelddio  nell  'abbracciare il 
Padre  Francefco  Perez,  e il  Fratei  Rocco 
-OJiuiera,  mandati  gii  da  lui  a fondar  qui-  ■ 

■r*  Ter f Perez  ^ particolare 
deride  di  cola  il  Santo  oiedelimo , edèr  tan- 
te le  anime , che  conuertiua  a Dio,  che  per 
vdrre  le  far  Confedìoni  farebbonobifog-na- 
ci  del  continuo  niente  meno  di  feiSacer- 
«ori  . Ri ceu e nella  Compagnia  Giouanni  ’*'*-{ 
Brauo , nobii  Por  toghe  fe  ,5  quale  nel  na- 
vigare da  Goa  a Malacca  infìeme  col  Perez  <w 
fil  da’  fanti  fuoi  efempi  tirato  alla  Religio- 
ne; fe  bene  gli  contienne  di  meritarli  la 
grafia  col  dimorar  lungo  tempo  in  calò  de* 
Padri  vedito  pouerameme  in  odierò  di  fer- 
vente . Vn  rnefe  lì  trattenne  negli  Efercizi 
Ipirmiali , e ere  meli  feruì  nello  Spedale^ 

pra- 
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praticando  atti  di  eroica  morttficatione.,e 
cercando  Ijmolìna  per  Malacca  , S«  Fran- 
cefco  appagato  de  gii  efperimenti  , che  tro* 
uò  eflèr/i  già  fatti  3 non  foiamente  il  con- 
fo!©, ma  glidiede  molte  letcionidi  fpirito, 
e gli  lafciò  alcuni  ricordi  di  finiftìmaper- 
fettione,  che  fcrifle  di  proprio  pugno  l'viti* 
ma  notte  alianti  di  partire  per  il  Giappone. 
Fra  gli  altri  documentigli  raccomandati» 
come  cofa  di  fomma  importanza,  che  quà- 
do  lì  foflè  già  confecrato  a Dio  per  mezzo 
de’  Voti  religiolì , li  rinouaiìè  ogni  giorno, 
mattina,  e fera  al  fine  delle  fue  orationi,of- 
ferendolì  fempre  al  Signore  col  rnedeiimo 
affetto  della  prima  volta  . 

10.  Era  viuuto  trent’  anni  alla  cura  di 

?|uella  Dioceh  di  Malacca  il  Vicario  Alfon- 
ò Martine».  Lo  sfortunato  in  cambio  di 
attendere  all  ’ altrui  lalute  troppo  mala« 
mente  hauea  trafcurata  la  propria  , lì  che 
caduto  in  vna  infermità  mortale  fùaflalito 
da  grande  fjpauento  , da  cui  pafsò  ad  vna 
cftrema  diljperatione  , e (limolato  dagli 
Amici  alla  confidenza,  egli  come  già  lì  tro- 
uaflfe  nel  baratro  deli’  Inferno  , vriana  for- 
te , proiettando  non  efler  più  tempo  da  im- 

J dorar  mifericordia  da  Dio.  In  quello  iute- 
e eh’ era  capitato  colà  il  gloriofo  Padre 
molto  fuo  caro,  e conceputa  fperanza  di  ri- 
cuperare la  fanità  del  corpo  con  alcun  mi- 
racolo , volle  onninamente  veftirlì  peran* 
dare  in  perfona  da  lui  5 ma  fui  primo  riz- 
zarli gli  mancaron’  affatto  le  forze , e tra- 
mortì . Vi  fù  fu b ito  chi  corfe  a dare  autiifo 
da  tali  accidenti  a S,  Francefco,  il  quale 

verni- 
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venuto  in  fretta  dal  Vicario con  maniere 
Coaui  eforcollo  alla  Confezione . In  vdire 
Ì Infermo  trattarli  di  Confezione  , ritornò 
alle  prime  fue  furie , chiudendo  le  orecchie 
ad  ogni  moti iio  di  conforto  ; e allora  il  no- 
ftro  Apottolo  fece  gli  virimi  sforzi  a prò  di 
-queir  anima , obligandoiì  ad  vn  buon  nu- 
.mero  di  Meflè  in  onore  della  SanciZima  Tri- 
Jiità,  della  Regina  del  Cielo  3 degli  Ange- 
li., de*  Santi, e in  aiuto  delPAninie  del  Pur- 
gatorio . Così  Iddio  benignamente  placa- 
to condifcefe  ad  vn  miracolo  della  fua  Pie- 
tà > poiché  l'Infermo  ammollito  ad  vn  trat- 
to di  cuore  fi  diè  a piangere  dirottamentei 
Cuoi  peccati  , e fattane  col  Santo  vna  dolo- 
jrofa  confezione  riceuè  il  Diuino  V iatico  , e 
I‘  Eftrema  Vntione , e tutto  confolato  refe 
io  fpirito  al  fuo  Creatore . 

**•  i rf  - . . t 

u vn  Va  fedi»  di  Corfari  paffa  da  Mo- 

iétta al  Giappone , del  qual  Regno 

.fi  porge  vna  fucetnta  f 

notitia , -, 

♦ori  sjff  i ■ ’ « 

CAPO  XVI. 

• • J 

1 A yT  Entre  il  Beato  Pellegrino  fi  tratte- 
XVA  neua  in  Malacca , ecco  venir  dai 
.Giappone  vn  Vafcello  , che  portaua  nuotila 
.qualmente  vno  de‘ Ré  Giappone!!  fpediua 
vn’  Ambafceria  al  Capitan  di  Malacca,  per 
.ottenere  da  lui  alcun  Padre  della  Comp^- 
gnia  . Il  motiuo  di  si  inafpettata  richieita 
Zi  il  legueute . Arriuati  a cerco  luogo  del 
Giappone  alcuni  Mercanti  Pottoghefi  fu- 
rono 
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rono  mefli  ad  albergare  in  vna  cafa  , già  di 
refe  gran  tempo  deferta  per  gli  Spiriti  maligni*: 
dire  che  ne  hanean  pigliato  il  poflefìo  j ma  nul* 
rnò  la  di  ciò  amiertiti  i poueri  Porroghefi  vi 
;hie  entrarono  francamente  , e quantunque  più 
no-  volte  moleftati  da  varie  burle,  e da  molti 
idi  ftrepitidi  quelle  Beftie,  non  fofpettarono 
nu*  mai  della  vera  cagione , fin  tanto  che  vnd 
fri*  di  loro  cominciò  vna  notte  a gridare  con 
ge«  indicibil modo  d’orrore.  Venne  creduto 
iip  da  gli  altri  , che  coftui  folle  inueftiro  da 
Or  qualche  Nemico  , e leuatifi  tutti  da  Ietto 
'ifr  corfefo  armati  ad  aiutarlo  ; ma  non  difco- 
at*  prendofi  niente  , fiì  interrogato  , perchè 
tei  hauefìe  gridato  in  quella  guifa  j al  che  egli 
ilo-  tremante  rifpofe , efièr gli  appar  ro  vn  fiero 
I,*  Demonio  e ne  deferiueua  le  fattezze  trop- 
ici: po  {frane  a riferirli  , non  che  a vederli.  Da 

ciò  intimoriti  i Portojjhefi  s‘  appigliarono 
ad  vna  forte  d’ armi  aliai  più  opportune , e 
»•  affigehdo  alle  pareri  di  quella  Cafa  diuerfe 
Croci  rimafer  rollo  liberi  da  ogni  d ifturbo* 

» Stanano  i Vicini  ofl'eruando  quanto  acca- 
« deua  a quei  Foreflieri , e diuulgato  il  fatto, 
fall  la  Croce  in  tal  venerationef,  che  fi  piar 
tana  nelle  publiche  llrade , e fi  teneua  net* 
le  cafe  tra  gli  ornamenti  più  pregiaci.  Non 
te;  fa  pèdo  però  i Paefani  nuli’ altro  della  Cro- 
lli ce  , fuor  di  quello  , chJ  era  fucceduto  poco 
jul  dianzi , fi  polero  a ricercare  convella  con- 
ini  renelle  in  se  tanta  virtù  da  cacciare  i Demo- 
f ni,  e vditOjche  in  ella  era  morto  il  Figliuo- 
pa*  lodi  Dio  per-redimere  il  Mondo,  diuemier 
ih  tempre  più  curioli,  con  far  mille* "interra- 
le! gationi , e muouer  dubbi  fotti  li . fopra  i Mir 
fa*  . : fieri 
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fieri  di  noftra  Fede . I Portoglieli , che  co- 
me Mercanti  non  profeflàuano  tanta  faen- 
za , gli  efottarono  a mandare  dal  Capitano 
di  Malacca  , accioché  delle  loro  alcun  Sa- 
cerdote della.  Compagnia , che  rifpondefle 
«Ile  loro  dimànde  ; e così  appunto  efeguifi. 
fi  di  autorità , e d*  ordine  de!  medefimo  Rè, 
il  (juale  inuiò  a quell*  effetto  vn  fuo  Amba. 
fciatore . 

i . Per  tal  nouitd  riputò  il  Santo  Padre 
che  Iddio  I*  affrettale  , onde  lì  difpofe  fu- 
hitoalFa  partenza,  non  ottante  che  foflè 
fuor  di  Ragione  il  nauigar  di  quei  mari,  per 
altro  sì  tempeftofi.  Con  Poccafione  che  da 
Pazain  hauea  recate  lettere  di  D.  Garzìa  di 
Sa  concernenti  al  fuo  viaggio  del  Giappo- 
nesi venne  fpellò  in  taglio  di  ragionare  di 
quello  Signore  , che  allora  gouernana  nell*' 
India  gli  Stati  di  Portogallo , e vna  volta  in 
particolare  diffe  apertamente  , che  D.Gar- 
zìa  farebbe  morto  affai  prello . Non  appa- 
fiua  ciò  probabile ,'mentr’  egli  godeiìa  vna 
profpera  fallite  j pure  non  pattarono  più  di 
due  meli, che  all*  improuifo  fe  ne  morì.Al- 
cuni  Mercanti  Porroghelì  erano  già  in  pro- 
cinto di  paflare  al  Giappone , e per  la  gran 
Scurezza , che  porgeua  la  perfona  del  San- 
to, ciafcuno  faceu’  a gara  di  ricettarlo  nel- 
la fua  naue;  fe  bene  quando  fi  fù  allo  ftrin- 
gere , a chi  mancò  il  carico , a chi  il  timo- 
ne 5 a chi  fopraggiunfe  vn*  intoppo , a chi 
vn*altro,  e con  tutte  le  diligenze  non  riufcì 
mai  a veruno  d*  alleflirfi  in  maniera  , che 
potette  il  Santo  riceuer  ,1*  imbarco . Era  in 
quel  Porto  di  Malacca  vn  tal  Corfaro  Ci- 
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s nefe,  Idolatra,  Fatcucchiero,  capo  di  furbi, 
conofciuto  da  cucci  per  huomo  sì  federato, 
che  fa  fua  naue  chiamauafi  volgarmente  il 
Giunco  de*  Ladroni . Or  vedendo  coftui* 
che  il  Santo  Padre  cercaua  pronta  coftiodi- 

, ta  per  il  Giappone  , efibiflì  di  condurlo  co- 
là a dirittura  , fenza  nè  pur  toccare  venia 
porto  del  la  Cina  , e patuito  il  prezzo  della 
condotta,  ne  diè  parola  a!  Capitano , e Go* 
iiernator  di  Malacca  D.  Pietro  di  Silua  . Il 
popolo  a niun  conto  voleua  che  S.  Frances- 
co fi  mettefle  in  mano  a Nocchieri  tanto 
perfidi , e tanto  disleali  > ma  egli , che  non 
fapeua  più  contenere  il  fuo  zelo , accettò 
volentieri  il  partito , e infieme  co'  Tuoi  Co- 
pagni  afeefe  allegrfiìmo  sù  quell' infamo 
Giunco  di  Ladroni  a ventiquattro  di  Giu- 
gno di  quell’  anno  1 549. 

3.  Appena  furono  in  altomare,  che  il 
Capitano, & i Marinari  alzato  vn* Idolo 
sii  la  poppa  gli  fi  fecer  d' intorno  con  fiacri* 
fizi  d' vccelli , con  fuffumigi , e miLle  altre 
fiiiperftitioni . A lui  fi  ricorreua  come  ad 
Oracolo  per  ogni  dubbio  fipeteante al  viag- 
gio, e il  Demonio,  che  non  h3uetia  al  Mon- 
do maggior  nemico  del  noftro  A portolo, 
daua  lè  rifpofte,  come  più  gli  romana  in 
acconcio  per  Li  fiuoi  peruerfi  difegni . Na- 
wigate  già  quattrocento  miglia  chiefcr’  all* 
Oracolo  fe  fopraftaflè  loro  alcun  difaftro, 
Rifpole  1'  Oracolo  edere  il  vento  fauore- 
uole  , e il  mare  tranquillo , perciò  aodafler 
pnre  di  buon’  animo,e  affiettafièro  il  corfo 
lènza  perder  niente  di  tempo  . Si  conobbe 
dipoi  3 che  li  Maligno,  ciò  difie,  perchè  pres* 

Mede- 
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uedeua  la  crudel  tempella , che  tra  brìeue 
do  uè  a fufcitarfi  , e con  accelerare  il  cam- 
mino , voleua  ehe  il  Vafcello  s’ incpntrafle 
nella  cenine  Ha  sù  le  Coftiere  della  Concin- 
cina  , doue  al  certo  farebbe  perito  per  li 
tanti  fcogli , e per  le  frequenti  fecche,  ine- 
uitabili  affatto  a mar  burrai  colo;  ma  Iddio 
non  permifeche  al  Demonio  forcidè  la  tra- 
ma, e prima  che  il  Giunco  arriualfe  a quel- 
le Coft  iere  , anticipò  la  tempera , la  quale 
fù  gagliardillìma , e tenne  il  marefoflopia 
vn  giorno  intero,  & vna  notte . 

4.  In  quello  foptauenne  vn’  accidente 
Urano,  che  pofe  il  Santo  in  grane  pericolo. 
Cadde  à cafo  nella  fentina  della  naue  queir 
Emanuel  le , che  ( come  riferimmo  di  fo* 
pra  )da!  Seminario  di  Goa  fe  n’  andana  co 
S,  Francefco  al  Giappone . La  calcata  fu  da 
luogo  affli  alto , e col  capo  all  ingiù , per- 
ciò il  G ioni  netto  tramortì,  e rim  afe  in  tetta 
fconciamente  ferito . Dimorò  anche  gran 
tempo  nell’acqua  della  fentina  mezzo fe- 
golto  prima  che  gli  altri  auueducifi  di  luì 
io  traelfero  fuori , e attnbuifiì  con  ragione 
a miracolo  del  Santo  , eh’  egli  campane  la 
yita . Indi  a poco  durando  tuttauia  la  tem- 
pera , Ieuofli  vn*  onda  furiofa , che  vrtan- 
do  forte  nella  naue  fa  fè  pendere  tutta  da 
Vn  fianco  ; al  qual  piegare  improuifo  vna 
Figlioletta  del  Capitano  che  ftaua  fopra 
coperta , non  fi  refie,  e sii  gli  occhi  del  me- 
defimo  Padre  traboccata  nel  mare  venne 
fubito  alforbita,fenza  poter  riceuere  aiuto. 
Alzò  allora  fin’  al  Cielo  gli  vrli,&  i pianti 
quella  efcjyanda  Mafnada fi  che  pareua 
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la  nane  vn*  Inferno  di  Furie.  Tutti  affan- 
nati ricor fer  rollo  dall1  Oracolo  per  faper 
da  lui  la  cagione  di  quelta  difgraria  ; e il 
Ribaldo  pigliata  la  congiuntura  rifpofe  , 
che  (e  fofsè  morto  il  Fanciullo  Criftianò 
nella  fentina,  non  krebbefi  annegata  la  fi- 
gliuola del  Capitano  . Mal  può  (piegarli 
in  quali  (manie  montafse  Squilli  il  Capitano 
fuor  di  sé  per  il  dolore,  e-per  la  rabbia  . 
Caricò  il  Santo  di  atroci  villanie,  e di  fiere 
minacce , e per  poco  fi  ritenne  a non  get- 
tar lò  nel  marei  nfieme  co’  fuoi  Compagni. 
S*  Francefco  non  meno  fi  rallegrala  de* 
propri  ftrapazzi , di  quel  che  fi  affliggefse 
de  gli  orrendi  facrilegij che  contra  Dio 
miraua  commetterfi  . Più  volte  procurò  di 
ritirarne  quei  Barbari  j vedendo  però  che 
«òtoro  alle  fùè parole  più  fi  oftinauano,  ri- 
noltoffial  Signore  ^pregandolo  d'illuftrar 
loro  Jimente  : che  fe  la  fua  infinita  Bonti 
non  fi  compiaceua  di  tanto , volefse  alme- 
no gaftigare  il  Demonio  * raddoppiandogli 
^ la  pena  accidentale  per  I*  enorme  temerà 
' tàftfon  cui  fi  faceua  adorare  per  Dio.  Ber* 
parueda  parecchi  fegni , che  il  Santo  re. 
ftafs*  efaudito,  atteftando  egli  medèfimo  in* 
vna  fila  Ierrera'à>  Fratelli  di  Goa , che  il 
Demonio  arrabbiato  tentò  di  fpauentarlò 
fenfibi  finente  in  moltiffime  fórme,  e chia- 
ro gli  difse  ch’era  venuto  il  rempò-dà  sfi yi 
pare  il  fuo  cordoglio  , eda  compìré  cóntro 
di  ini  le  fue  vendette  t ma  ^uel  cuor  gene- 
rofo  sù  quello  pènfiefo,  che  il  Demònio 
non  può  niente , fe  non  quanto  Iddio  gli 
permette,  fi  buriana  di  tutto  j e confefsà  * 
a M • che 
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che  di  ninna  cofa  piti  temeua,  che  di  non 
concepire  alcun  vano  timore . 

1 ; 5.  Abbonacciato  il  mare,  e Ieuate  le  an- 
core,con  vento  in  poppa  fi  ripigliò  ilcorfo. 
Staua  rifoluto  il  Capitano  di  non  andare 
altrimenti  al  Giappone , perchè  confultato 
l’Idolo  > fe  la  naue  tornerebbe  faina  a Ma- 
lacca  , rifpofe  il  Demonio  , che  fe  là  nane 
giimgeuajquel!’  annoal  Giappone,  non  tor- 
nerebbe pili  indietro  ; dal  che  intimoriti  i 
Ladroni  cercauan’  ogni  pretefto  da  tratte- 
nerli per  Iaftrada,  e da  fuernarein  qualche 
porto  più  comodo  della  Cina.  Il  Santo 
Padre  accortoli  delle  for  trame , nè  poten- 
do t'muouergli  con  fuppliche  , ò con  ragio- 
ni, protetto  che  là  pagherebbero  al  Capi- 
tan di  A alacca,à  cui  haueuan  data  promef- 
ù.  di  portar  fi  dirittamente  al  Giappone  ;Ma^ 
niente  loro  battaua  per  mutar  difegno^e 
gi-  ftauafi  full’  alferare  ndlle  Ipiagge  della 
Cina  il  porto  di  Cincèo,  quando  venne  vn 
legno  amico  ad  auiaertirli  iche  colà  entro 
fi  vedepa  il  nure;ml^ftatotutto  da’Corfari. 
Procurarono  a queft’  auuifo  i ladroni  di 
Voltar  la  nane  per  metter  fi  nel  porto  di  Càm- 
ion lafciatofi  da  loro  alle  fpalje  i Iddio  pe- 
rò, che;  ad.ogni  maniera  voleua  il  fuo* Ser- 
ico in  G japponp  j fcce  foifiàte  il  vento  talli 
tp  al  contrario. , che  non  fi  potè  mai  tor ce- 
te ali* indietro j onde  cottvetti  i Perfidia 
0coqiiare.il  vento,  furon*  a retta  llinea 
(pinti  al,Gjappone,  e pr  e fer otterrà  né  Lpòrb 
co  ftefsodi  Caligo!  cima , Patria  di  Pàolo  di 
S.  Fede . Indicibile  fiì  I*  allegrezza  del  San* 
to  in  crouarfi  dopo  tanti  di  «urbi  al  termi* 

ne 
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ne  da  fui  fofpirato.  Gli  fi  aggiunfe  non 
poco  fiimoto  di  godimento  per  efsergli  ciò 
accaduto  nel  giorno  feliciflìmo  delI’Afsun- 
tione  di  Noftra  Signora , che  hauea  piglia- 
ta per  Protettrice  d’ ogni  Tua  fatica,  malfi- 
mamente  della  Conuerfione  di  quelto  gran 
Kegno . 

6.  Or*  efsendo  il  Giappone  teatro  prin- 
cipale dell’ opere  Apofloliche  di  S.  Fran- 
cefco  Sauerio,  amerà  qui,  credo,  il  Lettore 
di  vdirne  alcun  fuccinto  ragguaglio  .‘tan- 
to più  che  quella  Natione  è di  collumi  mol- 
to diuerlì  da  tutte  I*  altre  d*  Oriente,  e mal 
potrebbe  penetrarli  fenza  quella  notitia  il 
valor  delle  anioni , che  il  Santo  vi  fece . Il 
Giappone  dunque  fcoperto  da*  Portoglieli 
nel  1 54».  ( & é quell*  anno  medehmo,  che 
S.  Francefcogi linfe  all*  Jndia  ) guarda  da 
Leuante  PAmerica,  da  Ponente  la  Cma;da 
Settentrione  la.Tartaria,eda  mezzodì  vn* 
immenfo  tratto  d’Oceano.  In  am  ezza 
fi  llende  poco  piu  della  noflra  Italia,  di  cui 
anche  imita  in  gran  parte  la  figura,  e confi- 
ne in  alquante  Ifole  aggruppate  tra  forò, fa 
maggior  parte  delle  quali,  che  dà  nome  al- 
1* altre , chiamali  da’  Paefani  Nifon  , ò la- 
pan,  e noi  Europei  la  diciamo  Giappone.’ 
Anticamente  il  Giappone  èra  Monarchraj 
poiché  tutto  intero  vbbidiua  ad  vn  fql  Ca- 
po, che  li  nominaua  Vò  , buero  Dairi:  ma 
ribellatili  i Gouernarori  delle  Prouinèie  li 
diuifer  Plmperio.in  fefsantafei  parti , ciaf-, 
cuna  delle  quali  hà  nome  di  Regno , e cofti- 
tuifce  il  fuó  Ré  » Vero  è che  quelli  Ré  non 
fono  in  fpftanzq  altro  che  Regoli , fe  non 
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quanto  alcuni  di  loro  pofliedono  molti  Re- 
gni , ballanti  a formare  tutti  inlìeme  vn  co- 
fiderahile  Itaco . L’abbondanza  poi  di  tan- 
ti Prencipi  porge  ad  elfi  frequente  motiuo 
di  romper  ’a  guerra , e Rimali  vn  bel  giuo- 
co il  veder  forgere  tutto  giorno  nuoui  Rè , 
e cadere  gli  antichi . Il  paefe  è in  più  parti 
ingombrato  da  monti  altiflìmi , che  porta- 
no con  le  lor  neui  vn  rigido  verno;  e fe  be- 
ne alcuni  di  elfi  gettano  flammea  guifa  di 
Mongibelli,  altri  però  racchiudon’ in  feno 
ricche  miniere  d’oro,  ed’argento»  che  co- 
tinuamente  fi  caua , e al  Ietta  gli  Europei  a 
tener  commercio  co’  Giappone!! . Le  pia- 
nure per  la  gran  copia  dell’acqua,  che  cala 
dalle  montagne , potrebbon  produrre  ogni 
forte  di  delitie , ma  per  mancamento  di  chi 
le  coltiui , vi  fi  contano  di  f tto  poche  vi- 
ti, pochi  oliui , poco  grano,  e quafi  rutta  l’ 
induftria  fi  pone  nel  feminaredel  rifo,il 
quale  macinato  Terne  di  pane,  e fe  ne  fpre- 
n>2  vnatal  ceruofa  ,che  dal  popol  ‘minuto 
fi  adopera  pet  beuanda . Dico  dal  popol 
minuto,  perchè  i Nobili  hanno  invfola 
decozione  calda  del  Cià , beuanda  tanto 
celebrata  nel  Giappone  , e nella  Cina  5 
$trauaganti  ben  fono  le  fpefe  , che  fanno  i 
Giapponefi  nel  cercare  vafi  pretiofi  da 
prendere  quello  lor  Cià , e quel  che  fem- 
bra  più  Urano  fi  è , che  non  mifurano  pun- 
to il  valore  di  quelli  vali  dalla  materia, 
ò dal  lauoro  , ma  dalla  fola  antichità, 
fi  che  vmvafo  ’ antichifiìmo  di  femplice 
creta  il  Rè  di  Bungo  comprollo  quattor- 
dici mila  ducati,  ed  vn’ altro  fimile  mo- 
' " ftra- 
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ftraùali  nel  Meàco  , eh*  era  coltato  intìn3  a 
-trentamila , 

7.  Contiene  il  Giappone  molte  Città 
ampie*  e popolate . Le  cafe  quantunque  di 
legno  * e balle  d’ vn  folo  piano  per  timore 
•de'  terremoti*  Tono  tu  ctauia  fpatiofe  * e co- 
mode : oltre  che  quelle  traili  di  cedro  * che 
Temono  di  pareti,  vengon’  abbellite  da  vna 
vna  certa  lor  vernice  a guifa  di  fmalto  bià- 
co  * che  le  difende  dall"  ingiuria  de3  tempi, 
e le  rende  vaghilfune  a rimirarli . La  gente 
comunemente  fuol'ellere  di  ftatura  men 
che  mezzana  * di  colore  oliuattro,  di  occhi 
piccoli  j di  nafo  fchiacciato  * e non  porta 
capelli*  fuorché  vna  ciocca*  ò pendente 
dalla  fronte  , come  coftuma  la  Plebe  * ò in 
cima  della  tetta  * come  pratica  la  Nobiltà. 
Del  loro  ingegno , e della  lor3  acutezza  da 
tutti  gli  Scrittori  fe  ne  parla  come  di  cofa 
/ingoiare  * dal  che  deriua  quella  tanta  cu- 
riolìtà  di  Papere  * che  trouali  ne'Giappone- 
iì  * maflimamente  circa  le  materie  di  Reli- 
gione* e fono  d*  animo  sì  difpofti  a*  detta- 
mi della  Natura  * che  quando  apparifee  Io- 
10  il  bene*  l'abbracciano  con  fermezza  . A 
proport ione  dell 3 ingegno  tt  nutrifee  vno 
fpirito  eleuaro  * e vna  generolìtà  aliena  da 
qualunque  cofa*  da  cui  lor  paia  d’auuilirlìj 
• perciò  rari  nel  Giappone  odonli  i furti*  am- 
zi  fono  nemici  dJ  ogni  lòrdidezza  d3  auari- 
tia*  nè  molto  lì  curano  d 3 arricchire  ; in 
particolare  i Nobili*  che  con  L1  efercitio 
della  mercatura  ftimeriano  d'imbrattare  la  . 
lor  nobiltà  * di  che  viuono  fopra  ogni  cre- 
der gelolì . Riluce  nel  vitto  vna  fobrietà 
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270  L 1 B H 0 II. 

fegnalata , Se  a quella  più  che  a null’altrò 
fi  attribuifee  la  profperità  della  vita,  che 
gran  parte  di  loro  gode  fin1  all’  eftrema 
vecchiezza . Pregianlì  affai  della  politia 
nel  veftire,  che  per  Io  pili  è di  feia  , nè  pun- 
to minor  gentilezza  feorgefi  nelle  abitatio- 
ni,  nelle  tauole,  e fopra  tutto  nel  conuer- 
fare  , in  che  offeruano  cerimonie  rigorole, 
affatto  conformi  a quellede’Cinefi . Gino* 
chi  ociofi  di  carte  , dadi , e altri  limili  non 
hanno  luogo  tra  loro , e tutta  la  lor  ricrea» 
tione  confitte  nella  caccia,ò  nel  maneggia- 
re dell’armi , tenendone  ciafcuno  in  molta 
quantità  pulite , & adorne , & i Nobili  non 
:fi  leuano  mai  dal  fianco  la  loro  lamica  rr a , 
che  quiui  chiamano  catana.  Marauiglia 
certo  è,  che  in  tanta  libertà  d*  armi  pochifc. 
fime  nondimeno  fieguano  le  riffe  j e proce- 
de ciò  daU*eflere  i Giapponefi  tanto  padro- 
ni delle  proprie  pafiìoni , che  fi  giudiche- 
rebbe vergogna  il  folo  alzar  la  voce,  ò in 
filtra  maniera  feomporfi  per  qualfiuoglia 
affronto , che  venga  lor  fatto . Quetto  si , 
che  dipoi  a (àngue  freddo  prendono  la  ven- 
detta , e fe  non  riefee  loro  il  ricattarli , 
qnanto  fi  ftima  neceflàrio  a ricuperare  1*  o-  * 

nore,  hanno  per  atto  di  generotìtà  il  mori- 
re con  fegarli  da  se  fteflì  la  pancia  ; e que- 
lla è riputata  vna  morte  da  Signori , onde 
fi  vfa  famigliarmente  da'  medefimi  Fan- 
ciulli fin  per  cagioni  leggiere . 

8.  In  quel  che  concerne  alla  Religione  , 
regna  nel  Giappone  vn*  immenfo  caos  di 
Sette.  Chi  proietta  1*  ateifmo;  chi  crede 
la  mortalità  dell"  anime  j chi  tiene  la  loro 
J'  traf- 
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tralmigratione  j chi  riaeri fce  il  Sole  , e la 
Luna  j chi  i Camis  Semidei  del  Paefe  , & i 
Fotòches  Idoli  della  Cina.Da  molti  fi  ado- 
rano diuerfe  razze  dibeftie,  e parecchi 
adoran  i’iftefio  Demonio,  in  quelle  for- 
me moftruofe  , in  che  noi  fogliamo  dipi- 
gnerlo E'  ancor  celebre  vn  certo  lor  mi- 
ftico  Dio  nomato  Amida , del  quale  fi  dice 
che  fabbricò  vn  belliflìmo  Paradifo  lonta- 
no da  terra  trentamila  migliandone  le  Ani- 
me feparate  da' corpi  non  poflon  giungere 
che  dopo  tre  anni  : e perchè  in  quello  cam- 
mino le  mefchine  fi  fiancano , bifogna  che 
tal  volta  calino  in  terra  a riftorarfi„  Per  ta- 
to in  vn  dì  ftabilito  dell  * anno  ciafcunódi 
quella  Setta  prepara  vii  lolenne;  cornuto 
all* Anime  dèi  fuo  Parentado  , andando  la 
fera  innanzi  ad  incontrarle  fuori  della  Cit- 
tà, e conducendole  folennemente  con  lumi 
accefi  alle  lor  cafe.  Qùiui  dopo  hauere  lor 
fodisfatto  con  gran  lautezza  di  cibi,  fi  dan- 
no a tirare  de*  fafli , & a menar  bafionate 
da  per  tutto,  àcciochè  quell’ Anime  impol- 
tronite non  fi  fcordino  del  lor  Paradifo , e 
non  vogliano  rimanerli  nel  Mondo  : in  ta- 
to ridicoli  errori  inciampa  vna  Nacionè 
per  altro  sì  ingegnofa  , mentre  la  Natura 
è falciata  a sè  medefima  fenza  il  lume  fo- 
pranaturale  della  Fede , Male  piìifiupen* 
de  fauole  de*  Giappone  fi  fono  intorno  al 
Dio  Sciàca,che  lignifica  fenza  principio* 
Pare  appunto  che  il  Demonio  fiali  pigliato 
piacere  di  proporre  a quegli  sfortunati  vn* 
immagine  guafia  del  vero  Media , raccon- 
tandoli di  qudtp  loro  Scidca , eh*  egli  eroi 
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Signore  di  tutto  il  creato  j che  fu  generato 
da  vna  Donna  maritata  fenz*  opera  del 
Marito  j che  ritiratoli  ne4  deferti  di  Sun  vi 
fece  afpre  penitenze  per  li  peccati  de  gii 
Hnomini  i che  predicò  in  varij  paefi  ; che 
• adunò  Difcepoli  j e che  fcrifie  volumi  di 
alta  fapienza , i quali  volumi  come  oracoli 
del  Cielo  fi  fpiegano  nelle  Vniuerlìtà  di 
Audio , li  citano  ne*  pulpirive  al  commen- 
to di  erti  fudano  gl*  ingegni  piu  eletteti  del 
Giappone.  A certi  punti  del  giorno  fi  fuo- 
na  3 come  tra  noi  fuonali  l*Aue  Maria  > e 
ciafcuno  s*  inginocchia  a riuerire  il  fuo 
Idolo . Hanno  diuotione  di  pellegrinaggi; 
hanno  culto  fuper ftiriofo  di  Reliquie  3 han- 
no le  lor  Fede , Proceflioni*  Giubilei3e  fin* 
anche  le  Confeffioni  generali , che  fanno 
dentro  ad  vna  gran  bilancia  3 pendente  sù 
.qualche  precipitio  l'pauentofo.  Quello  ch*è 
piti,  gode  quiui  il  Demonio  i fuoi  Martiri  a 
lacrihcati  a lui  con  lo  slanciarti  da  altiflìme 
rupi,  ò col  feppellirfi  viui  nelle  fpelonche, 
fattane  di  fuori  chiuder  la  bocca  , e yeg- 
gonli  fpeflo  le  barcate  intere  di  pazzi  3 che 
con  vn  fallo  al  collo  cantando  le  Iodi  del 
loro  Idolo  vanno  ad  affogarti  nel  mare  3 in- 
tricati raluolta  dall*  ifteflo  Demonio , cheifi 
trasforma  in  belle  apparenze3come  vnJ  An- 
gelo di  luce.  ■'  . ■ ■ ‘ 

9,  A fomiglianza  poi  della  noftra  Gerar- 
chia Ecclefiaftica  il  maligno  Nemico  ha 
voluta  quiui  latita  empia  Gerarchia . Ri- 
tiede  perciò  la  fuprema  poterti  della  Reli- 
•gione  in  vno  quali  lor  Sommo  Pontefice  , 
. «che  addimandano  Z azzo.  Quelli  tiene  ma- 
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gnifica  Corte  in  Meaco , Città  la  piu  cofpi^ 
cua  di  tutta  1*  Imperio  j iftituifce  ì Riti,ap- 
proua  le  Sette  ; canonizza  i loro  Santi , e 
ordina  i Tundi.  che  fono  a gttifa  di  Vefco- 
ui  ,da’  quali  fi  confacrano  i Sacerdoai  ,e 
«latti  Ior  facoltà  di  offerir  fa  orifizi , con  ap- 
plicare  i meriti  di  Sciàca,ed’ Amìda.  Vi 
fono  per  vltimo  in  gran  numero  i litoi  Re- 
ligiofi  , che  chiamano  Bonzi,  parte  Romi- 
ti nelle  foreftc  , parte  conuencuali  nelle 
Città  ,e  corrilpondono  a"  Bracmàni  dell* 
India . Gente  più  raffinata  in  ogni  forte  di 
vituperi;  non  trouafi  al.  Mondo.  Si  finge 
d3  loro  vna  feuera  attinenza , e fi  fguazza 
fegretamente  in  perpetui  ^bagordi  a fpelè 
de*  diuoti,  a cui  per  grotte  fomme  di  dena- 
ro promettono  il  perdono  de’  peccati , eli' 
Paradifò  di  Sciàca  . Ma  alle  mifere  Donne 
troppo  più  vtilmente  fanno  vendere  i loro 
inganni,  mentre  conofcendo  glifcaltri, 
che  le  donne  fono  di  natura  più  timide  , e 
in  confeguenza  più  follecite  di  fa  Ina  r fi  di- 
cono che  niun  Dio  per  le  imperfettioni  ior 
naturali  le  vuole  nel  fuo  Paradifò  ; e le  po« 
ueracce  bramofe  di  guadagnarli  col  mez- 
zo de’  Bonzi  qualche  Dio , che  le  ricetta , 
fi  recano  a fortuna  il  donar  loro  quanto 
polli  edo  no. 

io.  le  lordure,  in  che  ttanno  immerfi 
quelli  Sacerdoti  del  Diauolo  , non  fi  po- 
trianomai  ridire  a baftauzaj  mercè  che 
ne  hanno  1*  occafionc  fempre  vicina  perii 
Moniftert  delle  Donne,  nominate  Biconis , 
chCYiùqnqta  Ipr  cura  l'otto  nome  di  Vergi- 
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ni,  ma  in  realtà  fono  difoneftilfimé , eia 
maggior  parte  fono  per  giunta  Fattucchie- 
re, Colluma  di  più  la  Nobiltà  di  mettere  i 
lor  Figliuoli  ad  educarli  nelle  cafe  de’  Bó- 
zi  j e pongono  giulto  i teneri  Agnelli  nella 
bocca  de’ Lupi , Pure  gli  sfacciati  Bonzi 
non  folo  non  concepì fcon  vergogna  di  que- 
llo vitio  nefando  , ma  infegnano  aperta- 
mente non  venir  ciò  proibito  da  veruna 
legge  , e quindi  deriua  quella  gran  liber- 
tà ì che  domina  nel  Giappone  in  quella 
parte.  Scriueua  il  Santodi  colà , maraui- 
gliandofi  molto  che  predo  a*  fauij  Giappo- 
ne!} trouaflè  tanta  riuerenza  vna  fchiatta 
di  huominì  sì  peruerfi  : ma  quella  riueren- 
2apar  che  nafca  principalmente  dall’ef- 
fere  per  lo  più  i Bonzi  di  fangue  nobile , e 
tali  vni  di  loro  figliuoli  di  Rè , e di  Princi- 
pi grandi , poiché  la  copiola  figliolanza , 

/che  prouiene  dalla  moltipliche  delle  Mo- 
gli, è cagione  che  tutti  li  Padri  ^quantun- 
que ricchi,  e potenti  lì  sforzino  difgra- 
uar  le  famiglie  con  introdurre  alcun  Fi- 
gliuolo ne  ' Monilleri . Si  prattica  in  oltre 
da’  Bonzi  vn*  arte  fopralfina  per  occultare 
Je  loro  ribalderie,  e per  guadagnarli  la 
ftima  del  popolo,  facendo  le  lor  fiere  fun- 
tioni  con  vn  decoro , e con  vna  maellà  , 
che  innamora , & incanta  . Otòtian*  ogni  { 
giorno  il  Coro  , e vi  cantano  fpartitamen- 
te  alcune  dicerie  di  Sciàca.  Vfanoa  lor 
snodo  oration  mentale  j tengono  confe- 
renze di  Spirito  , e fpeflo  efeono  a predi- 
care a fchiamazaandg , e moltrando  viu 
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grantauola,  di  penteui  dentro  le  orrende 
pene  dell'Inferno  . Egli  è ben  certo  eh’ 
efifi  comunemente  non  credono  nien- 
te di  ciò  che  dicono,  e fpaccia- 
no  quelle  dottrine  fol  quan- 
to torna  loro  ad  ìnte- 
refie  di  farle  ap- 
prender per 
vere . 

* 


fine  del  libre  Se  tenie  ? 
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DELLA  VITA 

DI 

S.  FRANCESCO  SAVERIO 

I 

Dal  Tuo  ingreflb  nel  Giappone 
fin'  alla  Morte  > e delle  fue 
Glorie  dopo  la  Morte. 

LIBRO  TERZO. 

Prime  corner  fi  mi  ftguite  in  Giappone  ne  Uè 
Città  di  C*»iofcim* . 

- ••  t v 

C A P.  /. 

Rriuato  il  Santo  nella 
Città  di  Cangofcim» 
C apo  del  Kegno  di 
Sazzilma , venne  c6- 
dotco  da  Paolo  diS, 
Fede  infua  cafa  ^ri» 
ceuuto  quiui  beni- 
gnamente da  * fooi 
Parenti  . In  vdir  quelli  che  il  loro  Paolo 
cambiata  Religione  erali  fatto  Cnltiano, 
non  diedero  fegni  di  verun  diipiacere,anzi 
tnoftraron  pidtoftodi  rallegrarli  3 e Paolo 
cer  fodi sfare  al  debito  di  buon  Vaflalloj 
lattato  in  cafa  il  S, Padre  andò  atrouarc 
il  fuo  Rèjche  rtfedeua  diciatto  miglia  lon» 
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tan da Cangofcima . Curiofotl  Rèdi  faper 
le  niiQiiè  dell’  India , doue  niuno  de*  Giap- 
pone^ era  mai  penetrato , 1*  interrogòdel- 
le  qualità  di  quei  Regni,  dello  Stato,  e del- 
la potenza  de*  Portoglieli , e da  vn  difcor-  t 
fo  ad  vn’  altro  pafsò  a ragionare  della  Fe- 
de CriltiahaV  Glie  ne  diede  Paulo  la  pili 
yiua  contezza , che  Teppe,  con  quell*  ardo- 
re di  carità  sì  altamente  da  lui  conceputa, 
e per  rapprefentare  a gli  occhi  di  Sua  Al- 
tezza qualcofa  di  ciò  , che  narraua , (coprì 
vn*  Immagine  di  Nòftra  Signora  col  Barn-  ,j 
bino  Giesù  tra  le  Braccia , .dipinta  in  tela 
da  mano  eccellente^,  e I*  hauea  ricemita  da 
S,  Francefco , il  quale  a lìmil*  effetto  por» 
rolla  dall*  India  . Nel  rimirare  il  Rè  quel» 
la  facra  Effigie , fù  per  virtù  celefte  ingom- 
brato da  vna  tal  riuerenza , che  profilato 
fubito  ginocchione  adorolla , comandando 
che  infieme  con  lui  P adoraflero  tutti  i Ca- 
Hialieri  della fua  Corte.  Sopraggiunfe  tra 
poco  la  Regina  Madre , e rapita  dalla  bel- 
lezza di  quei  Diuini  fembianti , lì  proltefe 
ancor*  ella  con  le  fue  Damigelle  j e quelli 
furono  i primi  oflequij,che  il  Saluatore  del 
Mondo , e la  fua  benedetta  Madre  riceuef- 
fero  nelle  Corti  del  Giappone  . Tornato 
Paolo  in  Cangofcima  Tillefla  Regina  inuiò 
colà  vn  fuo  Gentilhuomo  ,per  hauer  copia 
di  quel  venerabil  Ritratto  j ma  non  ellen- 
do  ^uiui  Pittore , che  valeflè  a tanto  , non 
potè  per  allora  compiacerli  a queito  pio 

! delìderip , e in  vece  della  pittura  mandofli 
yna  reiatione  diftefa  de’  primari  Mifteri  di 
(«iti»  Fede  > die  {ipAKè  fa ttftu  la  Cortei 

\ ' nasi'  1 
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non  piccolo  appiaufo . Era  cereamente  có- 
fa  di  tenerezza , il  vedere  1*  affetto  fuifee- 
rato,  con  che  ii  affaticauail  buon  Paolo 
nei  publicare  a*  Puoi  Giappone/!  le  glorie  di 
Crifto,  e ne  ottenne  in  premio  le  Anime  di 
fua  Madre,  della  Moglie , e di  buon  nume- 
ro di  altri  Parenti , i quali  ben’  ammaeftra- 
ti  fi  battezzarono  con  /ingoiar  giubilo  per 
le  mani  del  Santo. 

z.  Così  adempiila  Paolo  le  file  parti . Il 
noftro  Apoltolo  al  contrario  per  non  poife- 
dere  il  linguaggio  del  paefe  ,era  corretto 
di  fiarfene  qua/i  Tempre  m cafa,  con  fumato 
dal  Tuo  gran  zelo,  e da  quel  moleftiflìmo 
patimento,  che  Tuoi  recare  ad  yn’huoma 
d’  età  l 'imparare  vn1  idioma  totalmente 
nuouo , Egli  fteflò  in  certa  lettera  deferì- 
uè  il  filo  trauaglio,  e confefla  di  efier  diue- 
nuto  a guifa  d’  vna  ftatua , che  nulla  può 
operare,  e nulla  può  dire.  Nondimeno  a 
forza  di  carità,  e di  patienza  , aflìfiicoda 
Paolo  potè  voltare  nella  lingua  Giappone- 
fe  vna  copiofa  fpiegatione  del  Credo,  la 
quale  fi  andaua  ponendo  a memoria,e  s’in- 
gegnaua  di  fcolpire  il  Tuono  di  quei  tanto 
difficili  accenti.  Oltre  allo  ftudio  della 
lingua  applico/fi  di  propo/no  a trattare  co 
Dio  la  grandeMm prefa  di  sbandire  P idola- 
tria, e di  piantare  in  quel  Regno  la  Fede  di 
Crifio , non  mai  per  l*  addietro  predicata- 
la. Spendeua  perciò  moite  ore  delgior* 
no,e  della  notte  in  feruorofe  orationi,iuel» 
lendodal  fuo  cuore  ogni  fiduciari  sè,  e 
vmiliandofidauanti  aì  Signore  con  la  ri- 
cordanza del  luo  niente  9 e de*  Tuoi  pecca- 


280  L I B \ 0 III. 

ti.  Pigliò  infìeme  per  mezzano  delle  Tue 
.preghiere  P Angelo  Tutelare  del  Giappo- 
ne ; & hebbe  Tempre  in  coltume  di  ricorre- 
re per  ogni  occaiione  a gli  Angeli  Culto- 
di  de1  luoghi , e delle  perlone  particolari , 
giudicando  che  quegli  Spiriti  beati  douef- 
•lero  con  molto  amore  incerelTarlì  nell*  aiu- 
to dell  anime  cominelle  loro  da  Dio . Rigo» 
rofa  poi  quanto  mai  altroue  fù  ora  la  ma- 
niera del  viuere  che  intraprefe.  Haueua 
vdito  che  i Bonzi  lì  accreditauano  appret- 
to la  gente  con  fingere  vna  totale  attinen- 
za dal  vino , dalle  carni , da*  latticini  , da* 
pelei , & egli  per  euitare  ogni  ombra  di 
Scandalo  , fi  pole  a olleruare  in  realtà  ciò 
che  in  mera  apparenza  ofieruauano  i Bon- 
zi 3 onde  in  quei  due  anni , e più  che  faticò 
«ì  imifuratamente  nel  Giappone^non  fù  Po- 
lito di  cibarli  che  vna  volta  il  giorno,e  tut- 
to il  Tuo  patto  era  femplice  acqua , e vna 
icarfa  inifura  di  rifo,  a cui  aggiungeua  tal- 
volta per  ittraordinario  riftoro  alcun  frut- 
to 3 ò alcune  radiche  d * erbe  ; e quelte  si 
amare,  che  certi  Giappone!!  rammentaua- 
no  al  Padre  Melchior  Nugnez,ch*era  gran 

Semtenza  il  folo  aleggiarle.  In  quello  me- 
elìmo  tempo  procurò  di  guadagnarli  la 
gratia  de*  Bonzi , a fin  di  hauerli  meno  ne- 
mici nella  propagatone  deli*  Euangelio.E 
appunto  gii  venne  fatto  di  renderli  affai 
-beneuolo  vnodiloro,  Vecchio  di  ottant* 
anni , lograto  nelle  più  inlìgni  Accademie, 
e in  tanta  opinione  di  dottrina,  che  il  chia- 
mauano  Ninfcit , cioè  cuore  della  verità  . 
Qon  quello  Vecchio  per  mezzo  di  Paolo  di 

Sao- 
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Santa  Fede , che  feruiua  d'interprete,  ten- 
ne il  Santo  parecchi  difcorb  fopra  I'  im- 
mortalità dell' animar  e benché  lo  liientu- 
rato  non  haueflè  mai  cuore  da  conuercirfi,e 
da  proiettar  fi  conuinto , daua  però  lodi  a] 
Santo  Maeftro,  come  ad  huomo,  che  pene- 

• traua  molto  a dentro  ne'fegreti  della  Naru- 

- ra,  e ad  efempiodel  (oro  Capo  louente  vc- 
niuano  a vili  tarlo  gli  altri  Bonzi , partendo 
Tempre  ammiratilhmi  di  quella  giouialità 
Angelica,  di  miei  trattare  sì  compolto,e 
di  quel  tenore  di  vita  sì  illibato  j cofe  che 
non  vedeuano  mai  ne*  loro  Bonzi  di  mag- 
gior  credito . 

3.  Traftorfi  in  cotalguifa quaranta ,e 

• pii!  giorni , parue  a S.  Francefto  di  potere 

- ormai  efporre  al  publico  la  facra  Dottrina. 
Ma  acciochè  quefta  riufcille  più  fruttuofa  , 
rifoluèdi  andar  prima  in  perfonadal  Rèdi' 
Sa zZùma,  per  ottenerne  da  lui  giuridico 
licenza . Il  Rè  bramaua  di  attaccar  traffi- 
co co*  Portoglieli  nel  Tuo  porto  ai  Cango* 
fcima,  onde  laputo  cheil  Santoera  in  mol- 

•ta  ftima  apprelio  di  loro , riceuello  con  ter- 
mini fopra  l'ordinario  coiteli , & entrato 
a fatiellare  della  Fede  di  Crifto , difiegli, 
che  renette  conto  de*  libri,  doue  fi  racchiu- 
deuano  gli  arcani  di  ella  , poiché  fe  quefta 
era  la  vera  Fedeli  Demoni  al  certo  lareb» 
bonfi  fcatenati  per  impedirla  . Pofcia  li* 
centiatolo mandò  a publicarein  Cangofci- 
ma  vna  facoltà  generale  a’  fiioi  Sudditi  di 
afcoltare  la  nuoua  Legge  d*Europa,e  di  ab- 
bracciarla , come  lor  più  piaceua.  Alle- 
grittìmo  il  Santo  fe  ne  corfe  fubito  nelle 

pia*- 
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piazze  più  frequentate  a fami  trionfare  il 
legno  della  S.  Croce , dichiarando  a voce 
. alta  1*  eflere  d’ vn  folo  Dio,  lMncarnatione, 
e Morte  del  Saluatore , la  terribilità  dell* 
; cftr  emo  Giuditio,  le  atroci  pene  deirinfer- 
. J)o,  la.G  lori  a eterna  del  Paradifo,  e limili 
.altri  Mifteri  affatto  nuoui  nei  Giappone* 
Non  piccola  calca  di  popolo  gli  lì  affollaua 
< d*  intorno  ; ma  la  fuperbia  del  loro  genio 
depredatore  de’  Foreftieri  gli  faceua  da- 
xe  in  rifa , e in-fifchiate,  parendo  loro  di 
vdìr  nouelle  da  giuoco , e fogni  da  freneti- 
jei . Chi  lo  buriana  della  foggia  dell’abito, 
chi  della  barbarie  delle  parole  , chi  del  ge- 
itire 3 chi  del  pronuntiare . il  Santo  fenza 
niente  turbarli  perliftega  fempre  tranquil- 
lo, e più  volte  il  giorno  ripeteua  il  fuo  dif- 
corfo  in  diuerli  luoghi  della  Città;  anzi  per 
ammaeftrare  infieixje  gli  allenti  * ottenne 
che  il  Catechifmo  da  lui  tradotto  in  lin- 
gua Giapponefe  li  diuulgailè  alle  ftampe  : 
con  che  cominciò  a maneare  quella  pre- 
funtione  di  fallita , elle  fuole  in  principio 
recarli  da  vna  dottrina  totalmente  nuoua  , 
i Comparauano  i Giapponefi  le  fauole  deco- 
ro Bonzi  alia  verità  infegnata  dal  Santo 
Padre , nè  potcua  loro  non  apparire  quan- 
to folle  quella  più  raffittente,  e più  adattata 
alla  ragion  naturale . Faceuano  anche  ri- 
fleffione  come  vna  Perfona  si  Santa  , e sì 
apprezzata  dalla  Nation  Portogliele  eralt 
partita  da  vn1  altro  Mondo , e Soggettata  a 
tanti  franagli,  non  già  per  arrichire  del  lo- 
ro argento,  ma  folo  per  portar  loro  la  Leg- 
ge Ctjftiana,  e da  ciò  quegl"  Ingegni  v illa- 
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tei!  ci  argumentauano  , che  qualcofa  fuperiore 
voce  ali*  vmano  douefiè  cótenerfi  in  quella  Leg- 
one,  ge  , e che  Dio  autore  di  lei  hanelle  colà  in* 
dell'  uiato  vn  tal*  Huomo  ad  annuntiarla.  Cam» 
ito-  j biato  dunque  ii  difpregio  in  riuerenza  pre* 
gii  fero  ad  vdir  volentieri  i dogmi  della  Fe- 
g,  de  , e non  folamente  ad  vdirli , ma  a volere 
km  che  lì  metteflèro  allapruoua  di  replicati 
eiiio  efami . A quello  fine  fi  tennero  continue 
di<  difpute  col  Santoli  quale  fcioglieua  i dul> 

) di  bi  proporti  con  vna  lapien za  celefte,  e con 
ieti*  quel  dono,  marauigliofo  delle  lingue , pejj 
^ cui  fi  rendè  tanto  nominato  in  ogni  luogo 
[oj,  dell*  India . Che  fe  ben*  eg li  s*  affaticò  ad 
i apprender  1*  idioma  Giapponefe , e riceuc 
-j|.  diuerfi  fcherni  per  Io  corrotto  parlare  ,che 
dj[.  ne  fa ceua jtuttauia  inueftito dipoi  dallo  Spi- 
jpj  rito  del  Signore  vi  parlaua  fpedito , niente 
jnoj  meno  de’ mede  fimi  paefani.  E per. fa  ma-' 
ji j.  re  il  concetto , che  merita  quello  intigno 
if 1 prodigio  , conuien  auuertire,  che  la  lingua 
1 Giapponefe,  quantunque  fia  vna  fola,equi- 
L 1 uale  però  a molte , efièndo  che  alcune  for- 
r mole  fi  vfano  nel  difcorfo  domellico , altre 
nel  difcorfo  comporto  ; i Nobili  hanno  lei 
“nt0  maniere  lor  proprie , i Popolari  le  loro , e 
jjj,  diuerlo  Itile  coftumafi  quando  fi  ragiona 
[tJ[J  di  cofe  piti  balle  , & il  confondere  quelli 
lfj.  modi,  appreflò  iGiapponefi,  che  Hanno 
' d fommamente  fui  punto , verrebbe  riputato 
’ j vno  fconciflìmo  errore . Ora  il  nortro  Apo* 

£ j Itolo  per  .Diuino  Magiftero  comprendeua 
fv  perfettamente  tutti  quei  modi , e tal  voltai 
nell*  iftelfo  tempo  era  intefo  ne*  propri j lo- 
ro  linguaggi  da’  Portoghefiida’  Giappone- 
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' fi,  e da  altri  di  varie  Nationi,  come  già  ac- 
cennammo, parlando  deTuoi  miracoli  nel- 
la Pefcheria , 

• 4.  Gli  altri  prodigi)  operati  dal  Santo 
in  Cangofcima  non  fono  per  la  maggior 
parte  arriuati  a noftra  notitia , poiché  la 
fila  vmiltà  procuraua  con  ogni  Audio  di  na- 
fconder»  li,  bc  i Noftri , eh'  erano  flati  non 
meno  difcepoli  che  compagni  di  lui , trat- 
tandoli de*  fuoi  miracoIi,non  foleuanodir* 
altro  , le  non  che  la  Diurna  Prouidenza 
trouerebbe  altra  flrada>  quando  voleflè  ma- 
nifeftargli.  E ben*  appunto  dobbiamo  rin- 
gratiar  molto  il  Signore  per  hauercene 
icoperti  alcuni  col  mezzo  [de*  Portoglieli , 
che  vi  furono  prefenti.  Vna  Donna  di  Can- 
gofeima  haueua  vn  Figlioletto  moflruofa- 
mente  gonfio  in  tutta  la  vita . Ponollo  dai 
Santo,  il  quale  lo  pigliò  tra  le  braccia  , e 
miratolo  con  occhio  pietofo,  gli  dille  più 
-volte.  Iddio  ti  benedica  j e tanto  fol  baftò, 
perchè  il  Fanciullo  folle  in  realtà  benedet- 
to da  Dio,  e redimi  to  Fano  alla  Madre . Per 
lalMiracolo  vn  Gentile  da  parecchi  anni 
lebbrofo  mandò  a pregar  S.  Fratfcefco,  che 
veniflè  quanto  prima  a curarlo:  ma  non  po- 
tendo quelli  la  Telar  T occupatimi  e cheha- 
uea  per  le  mani  s inuiò  in  Tua  vece  vno  de* 
Aioi  Compa£ni,con  ordine  che  chiedelfe  al 
Lebbrofo , le  ottenendo  la  fanità , lì  fareb- 
be renduto  Crilìiano , e quando  egli  ciò 
promettefle , fegnafièlo  con  la  S.  Croce . 
Conforme  all*  ordine  così  efeguilfi . Andò 
il  Compagno,  e I*  Infermo  diè  parola  d*ab- 
• tracciar  la  I »e  di  CriPo  . Indi  fegnato 
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con  Ia'Croce  diaenne  fubito  mondo,caden- 
do  da  se  fteflè  quel  le  orride  fcaglie , e dopo 
la  mondezza  del  corpo  acquili©  parimente 
Ja  mondezza  deir  anima  , Iauato  con  1*  ac* 
que  del  facro  Battefimo . 

j.  Troppo  più  fegnalato  è il  calo  fegue- 
te.  Viueua  in  Cangofcima  vn  Vecchio  Ido- 
latra , ricco , e nobile  , a cui  morì  nel  fiore 
de  gli  anni  vna  Figliuola  vnica  , dotata  di 
gentiliflìmo  garbo  , e il  mifero  Padre  ad»* 
dolorato  daua  in  furie  da  pazzo . Tra  gli 
Amici  venuti  a confo larta  * vi  furono  alcu- 
ni nouelliCriftianhche  l’efortarono  a cer- 
care del  Santo,perchè,  diceuano  potetegli 
quanto  voleua  con  Dio  , e hauer  nel  cuore 
tanta  carità  , che  fi  mouerebbe  di  certo  a 
compaflione  . Tosi  vfcito  coftui  di  cafa 
narrò  con  Amare  lagrime  la  fila  fciagura  al 
Santo  Padre  , il  quale  ritirolfi  vn  poco  in- 
ficine col  Fratei  Giouanni  Fernandez,e  do- 
po brieue  Or3tione  tornato  dal  Vecchio  eli 
ditte  , che  ftefie pur3  allegro , poiché  la  fui 
Figliuola  era  viua . Non  capiua  il  pouer* 
huomoquefio  linguaggio,  e credendodi 
etter  burlato  partifi’ene  più  inconfolabil  che 
mai . Ma  gli  accadde  giuflo  come  al  Rego- 
lo dell’Euangelio.  Nell’ apprettarli  a Cafa 
glifi  fece  incontro  vn  Seruitore , che  con 
!e  mani  al  Cielo,  e con  grida  feftofe  aftret- 
taua  il  Padrone  a riueder  viua  la  Figliuola; 
& ecco  appunto  la  Fanciulla  medefima  ve- 
nirfene  coi  rifo  sù  le  labbra  ad  abbraccia- 
re fuo  Padre  . Qqefti  dall*  eccello  dell3  al- 
legrezza fù  vicino  a tramortire,  e mollo  da 
vn3  impeto  di  marauiglia  richiefe  dalla  Fi- 

glillO- 
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gìiuola  chiThauefiè  rifiifcitata  t Rifpofe 
la  Figliuola , che  fubito  morra  fi  vide  rapi- 
re da  certi  orribili  Manigoldi,  che  ternana, 
no  di  precipitarla  dentro  ad  vna  ofcura 
voragine  di  fuoco,  ma  che  in  tanto  foprag- 
giunier  due  Huomini  di  venerando  afpetto, 
che  toltola  di  mano  a'  Carnefici , la  ri  por - 
taron*  al  Mondo  , non  folamente  viua , ma 
più  fanadeIl4addietro.  Il  Sauio  Padre  ben* 
intefe  chi  fodero  que’ due  Huomini  tanto 
potenti , e tanto  benigni . Volle  condur  la 
Figliuola  a render  loro  legratie  ; e appena 
la  Fanciulla  fcoperfe  da  lungi  S.  Francef- 
ico,  & il  Fernandez  fuojCompagno,  che 
tutta  brillante  di  giubilo  nuoltafi  a fuo  Pa- 
dre, quei  due  là,  difiè,fono  quei  che  mi  ha- 
llo liberata  . Il  Santo  impofe  loro  che  rin- 
gratiaflero  fo!  Ciesù  Crifto  autor  d4ogni 
rene,  e tutti  di  quella  Cafa  col  Padre,  e la 
Figliuola  dopo  vna  diligente  iftruttione 
fùron4  aferitti  col  Santo  Battefimo  al  nume- 
ro de*  Fedeli . 

* 6%  Vn4  altromiracolo  fucceflequiui,bé- 
chè  operato  da  Dio  contro  la  voglia  totale 
del  filò  Senio,  Fù  S.  Francefco  mal  trat- 
tato vna  volta  di  parole  villane  nel  pnbli- 
co,  ebramaua  di  vendicarli  alla  manierar 
JUafoIita,  con  benedire  chi  gli  porgeua 
©ccafione  di  pacienza  j ma  illuminato  dal 
Cielo  conobbe  che  Iddio  voleua  dar4efem- 
pio  di  terrore  : quindi  mutato  penfiero  dil- 
le a colui , Iddio  ti  guardi  la  bocca  . Non 
fi  tofto  proferì  quelle  voci , che  il  temera- 
rio trouoflì  guafta  la  bocca  da  vn4  atroce 
piaga  di  canchero  3 che  gliela  mangiò  cut- 
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ta  dentro , e fuori,  menando  vermi,march  * 
e puzzo  infoffribile. 

> 7.  Io  fplendore  di  tali  marauigiie  illui 

ftrò  molto  la  predicatione  del  Santo  Padre. 
Parlauafi  da  per  tutto  di  quefta  nuoua  Leg- 
ge , e già  fi  preparaua  vna  copiofa  raccolta 
d’anime . I Bonzi  però  , i quali  da  princi- 
pio non  fi  perfuafero  mai  che  vn  Foreftiere 
mendico  potefie  fufcitar  quefto  applaufo 
nel  Giappone  • entrarono  in  gran  gelofia, 
e fi  mifero  in  paura  , che  andando  le  cofe 
più  auanti , farebbe  prefto  caduta  I*  Idola- 
tria, e finirebbe  affatto  la  lor fortuna.  Per 
quefto  tutti  d*  accordo  altro  non  faceuan 
da*  pulpiti , che  declamare  contro  del  San- 
to : nè  contenti  di  fuergognarlo  dietro  alle 
fpalle,  veniuano  in  faccia  [Aia  nel  mezzo 
delle  piazze  ad  affrontarlo  con  minacce , e' 
con  makditcioni,  dicendo  eflèr'egli  vn  va- 
gabondo pezzente,  fpia  de*  Porcoghefi,  fe- 
duttore  , ftregone , e fimili  altri  vituperi 
pofti  loro  in  bocca  da  vn*  arrabbiato  inte* 
refte,  che  li  coceua,  Fallando  anche  dalle 
parole  a’  fatti  gli  lanciauano  faffate  per  fe- 
rirlo , e la  notte  quando  il  Santo  fi  chiude- 
rla nella  fua  pouera  ftan?a , fentiua  conti- 
nuamente grandinar  le  pietre  alle  fineftrei 
& alla  porta . Ma  niente  di  ciò  baftaua  per 
Screditarlo  appreflòde*Cittadini , che  at- 
toniti della  fua  generofa  coftanza  via  più 
Io  venerauano  j anzi  non  mancò  tra  loro 
chi  rimnrouerafle  a*  Bonzi,  che , fe  la  Leg- 
ge Criftiana  era  falfa , douea  impugnar  fi 
con  argomenti,  non  con  infiliti , e che  mé- 
cre  non  fapeua  da  elfi  difenderli  la  propria 
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caufa  in  altre  maniere,  dauano  fegni  mani, 
felli  di  non  hauer  dalla  loro  la  ragione. 
Accortili  dunque  i Bonzi  che  quelle  !or* 
arti  non  erano  efficaci , prefer  partito  di 
andare  da!  Rè  di  Sazzùma  -,  e di  adoperare 
ogni  sforzo,  perchè  jriftoeafle  gl’ indulti 
poco  prima  da  elTo  conceduti  in  fauor  del- 
ia Fede  Criftiana.  Andarono,  e teflute mil- 
le menzogne  feppero 'ingerire  nell’ animo 
del  Rè  tali  fpauentidi  alcuna  folleuacion 
popolare , che  il  Prencipe  intimorito  fece 
fubito  attaccare  in  Cangofcima  vn’  editto 
feuero,  che  ninno  ardi  Ile  mai  più  di  lafcia- 
a re  I*  antica  Legge  del  Giappone;  altrimen- 
ti ne  haurebbe  in  pena  la  confifcationede1 
beni, e la  perdita  della  vita. 

8.  Quello  editto  fu  appunto  come  vn 
curbine,che  giungendo  improuifo  nel  tem- 
po di  primauera , fà  cadere  i fiori  dalle  pia- 
te , e co’  fiori  la  fperanza  de’  frutti.  Videfi 
ad  vn  tratto  sbandata  la  gente  j abbando  - 
nato  il  Santo,  e pollo  fi  lenti©  alle  difpute  ; 
dal  che  fi  ananzò  ranto  l’audacia  ne*  Bonzi, 
che  il  nofiro  Apoftolo  per  cedere  alla  tem- 
pera , giudicò  meglio  di  ritirarli  nel  fuo 
piccol  albergo , dotte  non  hehbe  poco  da 
patire  per  l’infolenze,  che  giorno , e notte 
riceueua  da  co  oro , che  paflauano  per  la 
firada . Si  aggiunte  vna'  fomma  penuria  di 
vitto,  evn  crudeliflìmo  freddodella  Ra- 
gione, da  cui  ii  pouero  Santo  mezzo  igni!* 
do  non  hauea  prouedimento  da  ripararli. 
Ma  in  tanti  trauagli , che  durarono  per  più 
melì,fempre  giubilante  fe  la  paflaua  in  dol- 
ci colloqui  con  D io,  e acce  le  a comporre  in 
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lingua  Giapponefe  molte  opere  fpiricuali, 
parcicolarmére  la  Vita  intera  di  Giesu  Cri- 
Ito  , e ne  (formò  più  copie  da  poterle  poi 
fpargere  per  il  Giappone.  Cominciò  in 
quelle  prime  perfecutioni  a farli  conofcere 
la  generofità  di  quella  Chiefa  Giapponefe, 
imperochc erano  allora  i Conuertiti  poco 
piti  di  cento,  fra*  quali  fi  numeraua  vna 
\coppia  di  Bonzi,che  poteua  cerxamente  dir- 
li vn*  infigne  trofeo  della  Fede;  e tutti  que* 
fti  in  vdire  i terribili  bandi  del  Rè , corlero 
dal  Santo  ad  offerire;  con  affetto  fuifcerato 
i loro  haueri , le  loro  perfone,  le  loro  vit$, 
prontiffimi  a lafciare  ogni  cofa  per  Crifto, 
Perchè  non  era  permeilo  di  andar  palese- 
mente dal  Santo  Maeftro  , vi  fi  trouauan* 
ogni  giorno  di  nafcolto  a certi  tempi  piò 
opportuni , & egli  porgeua  loro  documen- 
ti adattati  al  bifogno,ora  fpiegando  il  Sim- 
bolo , or  dichiarando  alcun  palio  della  Di- 
urna Scrittura  , ò della  Vita , e Morte  del 
Saluatore , ne*  quali  efercizj  fi  vedetta  vii 
continuo  pianto  di  tenera  diuotione,e  Ita- 
liano que*  buoni  Fedeli  Tempre  applicati  al- 
le fode  virtù-,  tutti  infieme  d*  vn1  anima  fo- 
la, e d*  vn  cuore . 

9?  Paflàto  già  vn’anno  da  che  il  Beato 
Pellegrino  era  entrato  in  Cangofcima  , fi 
accorte  chiaro  che  nelle  jcircoltanze  pre- 
fenti  non  poteua  quitti  fperarfi  frutto  mag- 
giore $ perciò  Itabilì  di  portar  la  luce  dell* 
Euangelio  ad  altre  parti  del  Giappone  , e 
raccomandò  con  buone  iltrutrioni  quella 
Chiefa  a quel  f^rllenti^fim,  huomo  Paulo  di 
Santa  Fede,, Troppo  pregiiiditiale -panie 
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vn  tal  cambio  a*  nouelli  Criftiani,che  pian- 
gendo d*  intorno  al  Santo  gli  rendeuarjo 
cordiali  gratie  per  eflèr*egli  venuto  da  tà- 
to  lontano , e con  tanto  Tuo  corto  a porger 
loro  1*  eterna  falute  , Ben*  anche  (coprirti 
guanto  alce  radici  hauefle  gettate  ne*  loro 
'Cuori  la  Fede , mentre  prilli  de*  Sacerdoti  , 
in  mezzo  alla  Gentilità  , e alle  perfecutioni 
de’Bonzi,fi  mantenner  tutcauia  Tempre  fal- 
diflìmi , fenza  mai  fallirne  pur*  vno,  e con 
gli  efempi  della  Tanta  Ior  vita  fecer  guada- 
cgnodi  parecchi  altri,  fi  che  alcuni  anni  di- 
r poi  quella  Chiefa  trouofiì  crefciura  fin*  al 
numero  di  cinquecento,  e daua  sì  buon* 
. odore  di  se , che  il  Rè  allora  dominante  in 
v Sazziima  mandò  a pregare  il  noftro  Pro- 
vinciale di  Goa  ,che  gl*  inuiafle  colà  al- 
..  quanti  Padri  della  Compagnia,  per  propa- 
gare nel  Tuo  Regno  vna  Legge,  da  cui  ger- 
mogliauano  sì  innocenti  coltami . 

, . io.  In  allerto  tempo  fciolfe  dal  Giappo- 
ne per  Malacca  vna  naue  Portoghefe  , sii  la 
.quale  vollero  imbarcare  quattro  Catecu- 
meni natiui  di  Cahgofcima,  bramofi  di  ve- 
dere r paefi  dell*  India , che  loro  lembra- 
uano  vn  Mondo  nuouo . Il  Santo  fcriflè  a 
i D.  Pietro  di  Silua  Capitano , e Gouernator 
di  Malacca , Tupplicandolo  di  vTare  ogni 
cortefia  a quei  quattro  Giapponefi,  e di  far- 
....  gli  alloggiare  in  cafa  di  Caualieri , ricchi 
xnfieme , e virtuofi  , acciò  che  tornati  po- 
fcia  al  Giappone  prendeflèr  motiuo  di  af- 
fettionar  que*  popoli  alla  noftra  Fede.  Ri- 
. ceuute  le  lettere  non  folo  efeguì  D.  Pietro 
le  richiede  4 ma  trionfando  perii  felici  ac* 
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quitti  principiaci  dal  Santo  Padre  in  Giap- 
pone , volle  darne  publiche  dimoftrationi 
di  giubilo:  perciò  inalberati  cotto  gli  tten- 
dardi  nella  Fortezza , e {caricato  tutto  il 
cannone  di  terra , e di  mare , portofli  dal 
Vicario  della  Città , &r  efortollo  a intima- 
re vna  generai  Proceflìone  dalla  Chiela 
maggiore  a S.  Maria  del  Monte  , in  ringra- 
tiamentoal  Signore , e alla  pietofa  Tua  Ma- 
dre . Di  buona  voglia  confentì  il  Vicario  a 
sì  giufte dimande , e vennero  alla  Procef» 
:fione  il  Popolo,  i Magiftrati  ,e  la  Soldatek 
Oca  j con  gran  copia  di  lumi , mufiche , Tuo- 
no di  campane  , fpari  di  artiglieria  , e ad- 
dobbi fontuofi  perle  ftrade.  L’ifteflo  Vi- 
cario cantò  folennemente  la  Metta , e cucco 
guel  giorno  con  la  notte  feguentett  paisò 
in  dinoti  efercizi , e in  allegriflìme  rette. 
Furono  prefenti  a quelle  cofe  i quattro 
Giapponesi  ,non  poco  ftùpiti  della  carità 
de'Griftiani  , come  fenza  veruno  intereflè 
-godettero  tanto  della  falute  di  gente  a loro 
ltraniera  j onde  compunti  pregarono  di  ef- 
fer  battezzati  , e tennegli  al  facro 
Fonte  il  medefimo  D.  Pietro  di  > 
Silua , il  quale  non  perdonò  ; 
-•  a veruna  fpefa , perchè 

riiiTcilIè  quella 
funtione  d’ ogni  poflìbil  de- 
coro, e tutta  Malacca 
hebbe  affai  di  che 
- v iv  lodare  Iddio, 
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predica  nella  Fortezza  d * E [c't  andino  , 
in  Canada  te  , in  F ir  andò , e in 
Amangucci , 

i { • '.i . > 
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i A L principiar  di  Settembre  del  ijfo. 

-aV.  S.  Francefco  partì  da  Cangofcima 
verfo  la  Città  di  Firando  infieme  col  Padre 
Cofimo  di  Torres,  & il  Fratei  Giouannì 

• Fernandez . Lontano  da  Cangofcima  non 
non  più  di  Tei  leghe  sii  la  ftrada  di  Firando 
s’abbattè  in  vna  Fortezza  , che  chiunque 
Phà  veduta  , .la  conta  tra  le  piuftupende 

• marauiglie  dell*  arte.  Solleuafi  quefta  fo- 
rra vna  rupe  circondata  d*  ogn*  intorno  da 
ben  larga , e profonda  folla  , e dieci  vafti 
baluardi  formano  corona  ad  vna  gran  Roc- 
ca lìtuata  loro  nel  mezzo , che  ferue  di  pa- 
lazzo al  Padrone  del  luogo,  e quanto  può 
defiderarfi  per  magnificenza  d’vn  Rè,qui- 
ui  tutto  fi  ritrouaj  cortili , logge,  gallerie, 
faie,  appartamenti  jogni  cofa  di  nobile  ar- 
chitettura, e meflo  ad  intagli  di  finiflìmo  la-? 
uoro  ..Ciò,  che  pare  incredibile  fi  è, che  di 
quanto  apparifce,  niente  ftà  murato  a mat- 
toni, & a calce,  ma  il  tutto  è ricattato  a 
colpi  di  piccone , e di  fcarpello  nel  viuo  di 
quella  duriffi.na  rupe,  e railembra  come  f il- 
io di  getto , ò generato  dalla  natura.  Entrò 
il  Santo  in  sì  mirabil  Fortezza  , non  già  ti- 
rato da  verun  defiderio  di  nouità  , ma  dal 
folo  affetto  di  guadagnare  anime  a Dio  • Il 
Signore  delia  Fortezza * chiamato  Efcian- 
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dóno,  Vallallo  del  Rèdi Sazzìlma , fapeua 
per  fama  le  opere  infigni  fatte  da  S.  Fran- 
cefco  in  Cangofcima , perciò  l3  introdufls 
volentieri , e quanti  vi  erano  dentro  gente 
di  famiglia , ò Soldati  di  prefidio . venner 
tofto  per  curioiìtà  a contemplarlo  . Egli , 
che  non  perdeua  mai  occafione,  fi  diè  a ra- 
gionare della  diurna  legge  ;e  fù  tanta  l'ef- 
hcaciadel  Tuo  dire,  accompagnato  dalla 
fuamodeftia,  e dalla  fua  vmiJtà  , chemol. 
ti  piangeuano  , per  non  hauer  mai  cono- 
fciuta  fin3  a quel  giorno  la  vera  ftfada  del 
Cielo,  e di  bel  primo  colpo  fi  mofieroad 
abbracciare  la  Fede  diciafette  Perfone  , le 
quali  ammaeftrate  ne'Diuini  Mifteri  fi  bat- 
tezzarono. L*iftefio  Efciandòno  ben  co- 
nobbe la  verità  , ma  atterrito  dagli  editti 
regij  poco  dianzi  publicati  in  Cangofcima, 
non  hebbe  ardire  di  profeflàrla , contenen- 
doli 1*  infelice  di  perdere  il  CieIo,per  timor 
di  non  perdere  quel  fuo  pregiato  Caftello. 
Aliai  piti  animo  dimoftrò  la  lua  Moglie,che 
volle  battezzarli  infieme  col  fuo  Primo- 
genito , fanciullo  di  quattr’  anni,  e il  Mari- 
no vi  confentì  con  dire , che  ancor  egli  ri- 
cetterebbe la  Fede,  ma  nel  folo  fegreto  del 
fuo  cuore . 

z.  Vi  era  nel  numero  de3  Connettiti  vn 
Vecchio,  Maggiordomo  del  Palazzo,  huo- 
mo  di  rara  prudenza  . Ad  elio  il  S.  Padre 
diedeil  Gouernodi  quella  piccola  Greg- 
ge ,acciochè  in  cambio  fuo  ne  rimaneffe 
Pallore,  e a tal3  effetto  Iafciogli  fcritta  in 
lingua  Giapponefe  fa  maniera  del  Battez- 
zare ; yna  ipiegacionedel  Simbolo , vn;Ca* 
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Jendario  delle  fette  , vn  nftretto  della  Vita 
diCritto,  i fette  Salmi  Penitenciali , e le 
litanie  de*  Santi . Gli  afiegnò  anche  vna 
ftanza  del  Palazzo,  che  feruifle  d 1 Cappel* 
la  . Incaricogli  che  ogni  giorno  faceflè 
quiui  cantare  le  Litanie  ; ogni  Venerdì  i 
Salmi  Penitentiali , e ogni  Domenica  vi 
congregane  i Criftiani , e quanti  più  pote- 
ua  de*  Gentili , dichiarando  loro  la  fama 
Dottrina . Con  quelle  felici  induftrie  quel- 
la  Chielà  nouella  fi  conlèruò  lempre  nella 

1)i età, e nello  ftudio della  perfettione  . Il 
5adrone  deI  luogo  interueniua  di  continuo 
inlieme  con  gli  altri  a tutte  le  funtioni  fi- 
ere, e due  Figliuoli , che  dipoi  gli  nacque- 
ro , diedegli  amendueal  Battefimo , faceti- 
do  goder  loro  quella  forte , che  1 1 luo  mal 
configliato  interelTe  non  glipermifemai  di 
godere  per  se  medefimo  . T redici  anni  do- 
po la  partenza  del  Santo  s*  affrontò  a patta- 
re di  colà  il  noftro  Fratei  Luigi  dJ  Almeida, 
e vide  quella  Criftianicà  molto  feruorofa 
con  aumento  di  ciré’ a cento  Fedeli , pa- 
recchi de’  quali  già  feruiuano  di  Maeftri , e 
vi  fùvnodi  loro , che  compatte  vn  libro , 
deferiuendo  la  ferie  inter  a di  noftra  Reden. 
tione  dal  peccato  de  gli  Angeli  fin'  alla  ve- 
nuta del  lo  Spirito  Santo  ; opera  che  1*  AI- 
meida  Iag'udicò  degna  da  prenderne. co- 
pia per  diuulgarla  a comun  profitto . Nar** 
rafi  vn  bel  detto  di  quello  fapiene’  huomo . 
Interrogato  vna  volta  qual  rifpofta  dareb- 
be , fe  il  Principe  Io  follecitafle  a rmegar 
la  Fede  ; io  gli  direi  ^ripigliò  egli,  brama.- 
te , ò Signore:.  ch*io  viua  buon  fudditoal- 
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fa  voftra  Corona  ? che  non  offenda  mai  la 
giuditia  ? che  fia  benigno , e mifericordio- 
lo  con  ciafciìno  ? Permettetemi  dunque  di 
viuer  Cridiano,  che  a tutto  quello  nu  obli-» 
ga  la  Legge  di  Crido  : altrimenti  come  po- 
trei mai  vfor  fedeltà  a gli  huomini  sJ  io  foli» 
disiealeaDio  ? 

3.  Per  Legno  di  gratitudine  nel  fuo  par- 
tire donò  il  santo  alla  Moglie  di  Efciandò- 
no  vna  borfetta  con  dentro  le  Litanie,e  aU 
cune  altre  Orationi  fcritte  di  fua  mano. 
Conferuò  quelle  cofe  la  pia  Matrona , e no 
prono  ben  predo  il  valore,  perchè  a quanti 
Infermi  poneuafi  a collo  la  borfetta  > tutti 
guariuano . Né  fi  riftringeua  il  benefitioa* 
foli  Fedel  i , ma  flendeuafi  parimente  a* 
Gentili,  tra’  quali  Efciandòno  per  vna  ma- 
lattia mortale  daua  oramai  difperato  della 
vita  , quando  la  dinota  Moglie  con  la  Loli- 
ta fiducia  ricorfe  alla  borfetta  del  Santo  , e 
di  repente  a quel  faluteuol  contatto  il  Mo« 
ribondo  fa  nodi . Di  non  minor  guadagna 
riufcì  vna  Di  Lei  pi  ina , donata  dal  gloriofo 
Padre  al  Maggiordomo.  Soleuano  i Cri» 
ftiani  adunati  nell 1 Oratorio  flagellarli 
ogni  Venerdì  in  memoria  della  Pafiìon  del 
Signore  , e finita  la  flagellatione  il  buon 
Vecchio  mandaua  in  giro  la  Difciphna  del 
Santo , (con  patto  che  rtiuno  fi  delle  con 

? quella  più  di  tre  colpi , acciochè  non  vènif* 
e sì  predo  a confumarfij  tua  accortoli  del» 
la  virtù  imprellà  da  quelle  mani  beace  111 
tale  drumenrodi  penitenza , cominciò  ad 
ivfarlo  non  tanto  al  tormento  deJ  Lani,qtia>. 
toalla  cura  degli  Ammalati , e miracolòfli 
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fopraP  altre  ttimolfi  la  fanità  ricuperata 
dalla  Moglie  d*  Efciandòno  , la  quale  tro- 
ttandoli gii  sù  gli  virimi  allo  fpirare  dell* 
anima, fri  fegnacacon  la  facra  Difciplina, 
e rollo  compirne  libera  da  ogni  male,  quali 
più  rinata,  che  guarita . 

4.  Dopo  la  dimora  dì  pochi  giorni  in 
quella  nobil  Fortezza  profeguì  il  nollro 
Apollolo  il  fuo  cammino  a Firando . Semi- 
naua  da  per  tutto  con  inefplicabile  zelo  la 
Fede  di  Grillo  ; e quantunque  non  lì  a refta- 
ta  molta  notitiade3  luoghi  particolari,  do- 
tte penetrò , e di  quanto  vi  fece'.  Tappiamo 
nondimeno  che  raccolfegran  frutto  nella 
Terra  di  Canadàbe,  dittante  da  Cangofci- 
ma  tredici  leghe . V occalione  per  cui  ciò 
firifeppe  fù  vn Padre  della  Compagnia, 
che  vilirando  il  Regno  di  Sazzùma  pafsò 
da  Canadàbe , dotte  trottò  le  memorie  aliai 
viue  del  Santo,  che  fin  da  cinquantacinque 
anni  addietro  vi  haueua  lafciato  vn  buon 
corpo  di  Fedeli,  dotati  di  quel  femore  , sé- 
pre  proprio  delle  Chiefe  da  lui  fondate  , e 
C3mpaua  tiittauia  la  Figliuola  del  Prenci pe 
di  quel  tempo  ormai  vecchia , confecratalì 
totalmente  a Dio  , e molto  collante  nella 
Fede , che  ellendo  gipuinetta  ricette  dal 
Santo  inlieme  col  Battelìmo . 

Vnodi  quei  Criftiani  chiamato  Mi- 
fchele  de*  più  riguardatoli  del  luogo , rac- 
contata che  fuo  Padre  vicino  al  morire  gli 
diede  come  la  più  pretiofa  parte  della  lua 
eredità  due  Rofari  con  vn  vafetto  di  por- 
cellana pieno  d3  Acqua  benedetta  , e fi  gli 
ditte  ; quettg  è vn  regalo,  che  mi  fece  tanti 
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afnni  fon©  vn  prodigiose  Sa  nt’Huomopèr 
nome  Francesco , venuto  qua  da  vn  Tonta- 
nilfimo  Mondo,  fol  per  imfegnarci  la  via 
della  fallite , e lacognitione  del  vero  Dio. 
Iohebbi  la  forte  di  accoricelo  in  cafa,& 
egli  ben  ricca  me  ne  rendè  la  mercede, 
perchè  mi  fece  Criftiano,  e partendomi 
fauorì  di  quello  facro  teforo  , che  a te  ora 
confegno  . Guardalo  caro,  che  io  per  Pef. 
perienze  fatte  ti  so  dire , non  valer  meno 
che  la  fallite  di  quanti  Ammalat  tocche- 
ranno quelli  Rofari,  ò baieranno  di  quell* 
Acqua.  Così  dille  il  moribondo  Vecchio 
al  fuo  Figliuolo  Michele , il  quale  feguicò  a 
narrare  la  molta  quantità  delle  cure  mira- 
colofe , eh1  erano  pallate  per  le  fue  mani 
con  quelle  riuerite  memorie  del  Santo  Be- 
nefattore. Chiefegli  il  Padre  della  Com- 
pagnia ,come  arifanar  tanti  folle  ballala 
per  si  lungo  tempo  quel  PA  equa,  di  cui  pur 
rimaneua  gran  parte  ? al  che  egli  rifpofe-, 
che  al  molto  darne  etiandio  vna  fola  goc- 
cia per  volta  li  farebbe  fenza  dubbio  in 
brieue  confumata , ma  che  quanto  ne  me- 
na della  Santa,  altrettanto  nerinfondeua 
della  comune  i e mifchiandolì  inlìeme  fa* 
cenali  tutta  d\na  virtù  medefima  . Soggifi- 
fc  Michele,  che  il  Santo  sii  l’ andarfene  la*  • 
fciò  a quei  Fedeli  vn  Quadro  della  Nuntia- 
ta  y&c  vnPaliotto  da  Altare  , con  vn  Bal- 
dacchino di  bel  drappo  di  feta  . Vn  si  pre- 
giato dono  cultori  iffi  fempre,fin  tanto  dice- 
ua  egli , che  prefe  il  gouerno  il  Prencipe 
Idolatra  ora  dominante.  Quelli  faputo, 
che  io  ceneua  in  cura  il  facro  arredo ,.  di- 
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mando  di  vederlo , e fit  dineceflGtàil  ino- 
ltrarglielo . Vfurpò  il  Barbaro  ogni  cofa  • 
Vendè  il  Quadro  a certi  Mercanti  delle  Fi- 
lippine , e uè’  drappi , che  «li  paruero  af- 
fai vaghi , ne  veftì  quattro  nioi  Figliuoli  • 
Il  Cielo  si  quanto  Maria  miaMoglie,  & io 
ne  piangemmo , e fe  hauelfimo  mai  preue» 
«luta  vna  tal  violenza,  balleremmo  dato  af- 
fa» phì  volentieri  il  nollro  fangue  : ma  Id. 
dio  jtte  il  Santo,  di  cui  era  il  dono,pagaro. 
no  ben  prètto  al  fellone  la  pena  meritata  i 
perchè  i quattro  Figliuoli , che  hauea  ve- 
diti de*  facri  drappi  l*vn  dopo  l’altro  in  po^ 
chiflìmo  tempo  gli  morirono;  e forfè  in  pe- 
na dell’ Immagine  empiamente  venduta* 
ivn*  altro  quinto  Figliuolo,  che  gli  rimane , 
chi  Io  reputa  pazzo , chi  inuafato  dal  De- 
monio . Di  se  fletto  poi  riferiua  Michele 
cofe  ttilpende  circa  la  protettone , che  ha  - 
ueua  prouata  del  Santo . Ridotto  vna  volta 
all’  eftremo  di  pouertà  portoflìal  bofco,  per 
coglierui  certe  radiche  d’erbe  da  loften- 
tarlì,  e nel  cercare  a piè  d’ vn*  albero,fco- 
perfe  vn  pezzo  d*  oro, il  quale  bifogna  cre- 
dere , che  vi  folle  pollo  da  mano  Angelica, 
perchè  oro  limile  di  certo  non  era  in  quel 
paefe.  Vn’ altra  volta  caminaua  Michele 
alle  falde  d’vna  montagna,che  foleua  fpef- 
fo  gettar  dalla  bocca  pietre  rouenti  : e ap- 
punto nel  fuo  paflare  rimironne  vna  di 
fmifurata.  grandezza  , che  rotolando  giù 
per  la  fchiena  del  monte  ftaua  fui  precipi- 
targli. addoflo , fenza  che  1’ an«uftie  del 
luogo  gli  delTero campo  da  fcanfarfi.  Ma 
mentre  il  pouer*  huynao  ftimaua  di  retta* 
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quiui  ftritólato,  la  pietra  da  se  medeiima 
piegò  ad  vn  tratto  dal  diritto  fenderò,  e 
fermoflì  poco  lontano  da’  Tuoi  piedi . 

6.  Da  Cartadàbe  il  S.  Padre  affretto/?! 
verfo  Firando.  H viaggio  linda  Caligo^ 
fcima  fiV  Tempre  trauagliofoper  1*  afprex» 
za  delle  Rrade , e per  il  carico , che  porta» 
ua  de*  Paramenti  facri . Gli  diede  anche 
rion  poco  da  ftentare  la  gran  careftia  del 
vittore  il  mancamento  de  gli  alberghi,  co* 
uenendogli  di  paflare  la  maggior  parte  del- 
le notti  a Cielo /coperto  fui  nudo  ter  re  nói 
Giunto  finalmente  alfa  Città  di  Firando,  la 
Nation  Portogliele  , ch’era  in  quel  porte 
a negotiare.  Io  riceuè con  fomm*  allegrez- 
za , a bandiere  fpiegate,  a Giono  di  trom- 
be, & a fparo  di  tutta  1*  artiglieria  : la  qual 
dimoftratione  di  (lima, fi  come  non  poteua 
dulcite  all*  vmiltà  del  Santo  più  penofo* 
così  non  poteua  venire  piu  in  tempo  per 
metterlo  in  riuerenza  de*  Giapponefi  , che 
non  intendendo  il  pregio  della  Pouertà  E- 
uangelica groppo  fi  farebbon*  offefidi  quel 
Tuo  andare  si  negletto.  L*  accompagnaro- 
no i Portoglieli  alla  Corte  3 e il  Rè  gli  fecó 
affai  benigne  accoglienze ;ma  la  gratia  vni- 
camente  da  lui  Rimata , fù  1*  ampia  licenza 
di  publicare  la  Fede . Si  pofe  iubito  a pre- 
dicare per  la  Città,  e Iddio  mode  i cuori  di 
que*  Cittadini , fi  che  in  foli  venti  giórni  ii 
guadagnaron  quiui  più  anime,  che  non  era» 
ii  guadagnate  per  lo  fpatio  d*vn'  anno  inté- 
ro inCangofcima  . S.  Frartcefco  Itimolò  i 
Portoglieli  a fabbricare  sd  la.  fpiaggia  de| 
mare  vnaChiefa,  e auuiace  tanto  felice» 
f " Né  me»* 
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mente  le  cofe  giudicò  di  poterle  congegna- 
te al  Padre  Cofimodi  Torres  , fuo  leruoro- 
fo  Compagno  5 onde  lafciato  il  Torres  in 
Tirando  , partili!  col  Fratei  Giouanm  Fer- 
nandez , e dopo  fettanta  miglia  di  mare  ar- 
riuò  alla  Città  d’Amangucci.  . . ' 

y 7.  Il  Rè  d*  Amangucci  poflèdeua  il  do- 
minio di  molti  Regni , perciò  la  Città  re- 
gia, in  cui  teneua  Corte,  vedetta  lì  popola- 
ta da  circa  centomila  abitanti,  pienadi 
Nobiltà,  di  Bonzi , e di  potenti  Signori  : le 
bene  quanto  piti  ella  era  riguardatole  per 
queRi  titoli,a!trettanto  era  infetta  da  vici j, 
difloluta  in  modo  , che  pareua  la  Sodoma 
del  Giappone . Non  richiefe  ora  S.  Fran- 
cesco facoltà  da  veruno,  e nulla  curato  il 
fattore  de  gli  h uomini,  comparite  tutto  ze- 
lo ne*  luoghi  di  più  concorfo  ad  annuntiare 
il  Regno  di  Crino.  Spiegatta  ogni  giorno 
mattina,  e fera  i Din  ini  mifteri , riprenden- 
do gli  enormi  eccelli  della  gente,  gridando 
a guifa  di  tuono , e minacciando  i fulmini 
del  Dittino  Giuditio.  Gran  turba  tirata 
dalla  nouità  gli  faceua  circolo , e folletto!!! 
yn  gran  bisbiglio  di  quelle  Dottrine  . Pa*? 
recchi  Signori  per  apprenderle  meglio  mà- 
dauano  a chiamare  il  Santo  alle  proprie  Ior 
cale,  con  promella  di  arrenderli  , quando 
foflèr  conttinti , &ei  fenza  mai^  annoiarli 
andana  da  per  tutto  j n-ja  quegl’  Intelletti 
accecati  dal  fenlo  non  fapettan  difeernere 
la  luce  del  Cielo,  e fe  pur*  anche  la  feorge- 
uano „ non  daua  lor  1*  animo  di  proferire 
vna  Legge  , che  tatuo  condennatta  i lor’  in- 
fami cQitumi . Marautglivfa  b$n  tò  in  finw*» 
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li  eongreifi  la  libertà  , che  il  Santo  Maeftro 
vfaua  con  quei  Grandi . Stanano  eflì  fatto- 
fi  nel  mezzo  de*  Seruitori,  e de’  Soldati,  & 
jegli  per  altro  sì  vmile’Ji  riguardaua  con  vn* 
.occhio  come  da  Padrone, e gli  fgrkiaua  con 
vn*  autorità  troppo  fuperiore  all1  vmana . 
.Occorreua  fouente , che  quei  Superbi  da- 
uano  per  difpregiodel  tu  al  Fernandez  , e 
il  Santo  accefo  in  faccia  di  zelo  gli  ordina» 
ua,cherifpondette  loro  negli  fletti  termi- 
ni j non  già  per  propria  riputatione,  ma  per 
riputatione  della  Dìuina  Leg^e  , & il  Fer- 
nandez medefimo  riferì  , che  qualunque 
volta  coftretto  dall’  obbedienza  rifpondeua 
in  cotal  guitta  a’  Signori  Giapponefi,lo  fa- 
ceti a Tempre  tremandole  attendeua  ogni 
momenco  alcun  colpo  di  fcimitarra  , che 
troncaflè  ad  amendue  loro  la  tetta.  S.  Fran- 
cefilo però  confortaua  fpeflo  il  Compagno  a 
repr  mere  affatto  la  paura  naturale  della 
morte  , e diceua  che  l’vnico  modo  da  rima- 
ner fuperiore  a quegli  an.mi  altieri  , era  * 
non  temer  nulla  il  peggiore  de5  mali,  che 
potette  da  loro  alpettaru.  Certo  che  que- 
jo'jf  j^f.nerofità  potte  i!  Santo  in  qualche  ve- 
neratone appretto  i Nobili,  fi  che  ninno  di  * 

loro  ardì  mai  di  offenderlo  più  che  di  sépli- 
ci  parole.  Non  già  così  il  popolo  minuto  3 
che  ad  iftigatione  de"  Bonzi  cominciò  a 
perdergli  ogni  ri  (petto , e quando  in  com- 
pagnia del  Fernandez  il  Santo  vfciua  per  L 
Je  ftrade,  i Ragazzi,  e tutta  la  gente  più  vi- 
le d’Amangucci  correuan  lor  dietro  , lan-  ;l 
ciando  pietre,  fango  c mille  altre  immon-  jl 
dezze,  trattandoli  da  flotti,  j perche  F-iu- 
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mefièro  di  faperne  più  de*  fapiemiflìnii  Bó* 
zi,  e di  riformare  vna  Nationesì  eloriofa 
come  la  Giapponefe . 

8.  Quefto  romor  popolare  peruenne  do» 
PO  alcun  tempo  alle  orecchie  del  Rè,il  qua- 
le comandò , che  S.  Francefco  infieme  col 
Ino  Compagno  veniflè  dauanti  a se  per  ren- 
dergli conto  delle  lue  arcioni . Appena  fi 
iparfe  per  la  Città  qualmente  i Bonzi  fo- 
rzieri erano  chiamati  alla  Corte,  che  il 
giorno  ftabilito  riempii  il  Palazzo  della 
primaria  Nobiltà , ne  mai  hebbe  il  noftro 
Apostolo  maggior  godimento,che  in  veder- 
li a ir  onte  d’  vna  Vdienza  sì  (cèlta , inni  ta- 
to a parlare  delle  glorie  di  Crifto.  Inter- 
rogo! lo  il  Rè  dal  (iio  Trono,  chi  (òffe,  e per 
5?.  fine  portatoli  da  tanto  rimote  parti  al 
Giappone  ? Il  Santo  rifpofe  con  volto  mae* 
ftofo , & intrepido  efler’  egli  Ambafciatore 
dei  grande  Iddio , Creatore,  e Padrone  del 
Mondo,  da  elio  mandato  per  intimare  al 
Giappone  la  gloriofa  Tua  legge, fenza  Pofa 
leruan za  della  quale  niuno  puòfaluarfi . E 
• •e,^lle^°^1(>?  e quella  Legge? 
ripiglio  il  Barbaro . Allora  il  Santo  prifc  i'a- 

u?  C.3P°  ^ m^e  2 Schiarare , come 
Iddio  fabbricò  dal  niente  il  Cielo,  e la  Ter- 

I2tj  M°me  cadderodaI  Paradifo  gli  Angeli 
^belil  i come  difobbedì  il  primo  Huomo, 
come  il  Figliuoli  Dio  per  riparare  il  Gel 
nere  vmano  ^eftifiì  di  noflra  carne  ; come 
Vjfle  tra  noi  j come  morì,  come  ri  forfè;  co* 
me  ha  da  venir  Giudice  de’  Vi  ni, e de’MoN 
ri . l olcia  inferitola  rodi  nuouo  fpirito  fca- 
Shofiì  condro  de'  Nobili  qttiui  prefenci,per* 
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che  obligati  a Dio  canto  più  de  gli  altri , 
foflero  nondimeno  pai  federati  di  tutti  : né 
ballando  quello  al  iuo  femore,  a.i  efempio 
del  Gran-Batcìita  nel  riprender*  Erode  , ri- 
unitoli'! al  medelimo  Rè  , rinfacciandogli  le 
lue  nefande  difonellà,  sì  contrarie  ad  ogni 
dettame  di  Natura  , Gli  rapprefentò  lo 
fcandalo , chedaua  a tanti  popoli  commefìì 
al  fuo  gouerno,  e Ja  dannation*  eterna,  che 
haure&be  fenza  dubbio  riportata  da  quei 
fupremo  Signore^a  gli  occhi  del  quale  ogni 
Monarca  del  Mondo  non  è più  d*  vn  milè* 
rabile  vermicciuolo  , che  ftrifeia  per  terra. 
Così  parlò  il  Santo  Predicatore  per  il  trat- 
codi  vn'ora;  e dalla  libertà,  con  che  dille, 
ciafcuno  llimaua  che  il  Rè  douefle  fubito 
confegnarlo  in  mano  al  le  Guardie  per  far- 
ne macello  : ma  folle  politica  , folle  pietà, 
ò altro  impulfo  del  Cielo , flette  il  Bar  baro 
Tempre  attento  al  dilcorfo , & al  fine  ficnzj| 
moftrare  alcun  legno  degl*  interni  fuoi  alt 
feoti,  cortefemente  lo  iicentiò. 

. 9,  Di  lingolar’  afflittione  fù  al  5,  Padr$ 
la  durezza'di  quella  Città,  in  cui  trattenu- 
toli molte  fettimane  a faticar  di  continuo  , 
non  vi  guadagnò  che  pochilfimi  : ma  ben  li 
conobbe  che  Iddio  per  allora  non  voleua 
dal  fuo  S ruo  fuorché  il  merito  della  fua 
infigne  patienza,  e gli  riferbaua  la  mefle  dì 
tante  Anime  al  fuo  ritorno  dal  Meaco , co- 
me tra  poco  vedremo . Mentre  dunque  la 
Grafia  del  Signore  lauoraua  in  que*  cuori  » 
il  Santo  inumili  alla  gran  C orte  del  Meaco, 
conducendò  feco  oltre  al  Fernandez  due 
Giappone#,  1* yno chiamate  Bernardo,!’ 
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altro  Matteo , amendue  Criftiani  molro  di- 
noti, da  luifteflb  battezzaci  . 

' Atroci  difagi  nell*  Andart  al  Meato » d'onde 
ritorna  ad  Amangucci  , e vi  conuerte  ‘ 
gran  gente  * 

CAPO  211. 

i x^iOrretiail  mefe  di  Decembre,  che 
i \1>  ne  1< Giappone  fi  pmoua  orridiflìmo,. 
& il  paefe  comparila  tutto  fmalcato  di  ne- 
tti, e di  ghiacci . S.  Francefco  troppo  mal 
pt  oueduto  di  veftito  fe  ne  giua  col  pefo  de1 
Paramenti  fa  cri  incollo,  che  per  locoriue- 
renza  nonconfìdaua  mai  da  portare  a ve- 
runo , e ricoperto  il  terreno  dalle  neui,  era 
«eceffario  chéad  ogni  tratto  i noftri  Pelle- 
grini andaflèro  innanzi , e in  diètro  a .rinw 
tracciare  leftrade,  multiplicandolì  a dif- 
mifura  i loro  ftenti . Pacata  ancor  bifogno 
di  guazzare  fpeflo  rapidi  torrenti , e di  at- 
traìierflr*  erte  montagne  , doue  mal  pote- 
«arto aggrapparli , benché  caminalfer  car- 
pone a guifa  di  beltie . In  paflàndo  per  le 
itine,  oltre  al  pericolodelle  fieie,ogni  mo- 
mento ftauan^  in  rifchio  di  rimaner  traficti 
da  quelle  terribili  afte  di  ghiaccio  pendenti 
dalle  cime  ,e  da'  rami  de  gli  alberi  in  grà- 
•dezza  fmi furata . Douunque  gli  coglieuai 
Ja  notte  quiui  lì  fermauano  a prender  ripo- 
lo , o per  dir  meglio  a interezzire  di  fredi 
do,  felina  tetro,  lenza  fuoco,  efpofti  a ven- 
ti,  alle  brine , e tutta  la  Ior  refmione  dopo 
tali  patimenti  de } .viaggi?  * nov  era  che  ac* 
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qua  gèlata  , e vn  pugno  rifo  abbrufcatoi 
die  Bernardo  portaua  feco  in  vna  Tacchet- 
ta per  proni  fione . Vero  è che  il  maggior 
' craua^Iio  prouato  dal  Santo  in  quella  urada 
* fé  cagionato  dall*  andar  Tempre  Tcalzo;  che 
in  cotal  maniera  gli  dettò  la  Tua  carità,  non 
contenta  de’  patimenti,  che  haueua  comu- 
ni con  gli  altri  Compagni . Per  quello  an- 
dare così  Tcalzo  gli  lì  gonfiarono , e gli  fi 
aprirono  1 Piedi  tanto  umanamente,  che  no 
poteuanèmen  poTargli  interra  Tenzagra- 
uiflìmo  tormento , e molti  a ragione  hanno 
ftimato  miracolo,  eh*  ei  non  cadelTe  affatto 
fbtto  la  Toma , e non  mori  He . Ma  TorTe  a 
tal  fine  gli  andò  il  Signore  mitigandole  af- 
flittioni  con  amoroTe  carezze  « Narravano 
rfiioi  ftefli  Compagni , che  Touente  il  Sant* 
Huomo  infiammato  nel  volto,  e Aliati  gli 
occhi  al  Cielo  fi  metteua  a correre  qua , e 
Jà  per  quelle  forelle,  Tecondo  eh’  era  rapi- 
to da  Dio,  e mentre  le  gambe  lacere  da* 
branchi,  & i piedi  feriti  dalle  pietre  ta- 
glienti grondauano  Tangue  , ei  fenz’  auue- 
derfi  niente  di  ciò , che  fi  Taceua  nel  Tuo 
corpo , llaua  tutto  con  l’anima  adelitiare 
fra  o-Ii  Angeli  in  Paradifo . 

zi  Sempre  che  incontraua  qualche  Cit- 
tà,© qualche  Villaggio , non  Tapeua  conte- 
nere il  Tuo  alletto , che  non  s auuialle  Tubi- 
to  doue  feorgeua  raunanza  di  gente,e  qui- 
ui  benché  ftanchilfimo  dichiaraua  in  com- 
pendio i principali  articoli  della  Fede . Nè 
furono  già  queite  fatiche  totalmente  in  dar- 
ne , non  mancando  di  molti , che  a quei 
Jampi  così  di  paleggio  3 pur  rimafero  illt|. 
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minati  quanto  ballò  per  riceitere  dalfe  fu* 
mani  il  iacro  Battellmo . Ma  non  può  miga 
ridir  fi  ,.ciò  che  quelle  Anime  coda  fiero  al 
S.  Padre.  Vedeuano  quei  popolani  vn*  Hua- 
mo  foreftiere  ( nome  di  fommo  difpregio 
nel  Giappone  ) fcalzo , ftracciato , contu- 
maco  dalla  fame, che  appena  regge uafi  del- 
ia perfona,&  in  vdirlo  condennare  con  ta- 
ta franchezza  la  lor  Religione,  le  loro  leg- 
gi , i loro  coltumi , gli  fi  metceuan  d* intor* 
no  come  ad  yno  fcemunito , guidato  là  dal- 
ia fortuna  per  loro  traftullo . Quindi  con 
alte  fìfchiate  chi  attendeua  a frappargli  la 
velie , chi  a batterlo , chi  a tirargli  del  fan- 
go , chi  de*  faffi , gridando  per  ifchernó , 
Sòia,  Dio,  e ciò  diceuano  perchè  S.Fran- 
cefco  ne*  fiioi  difcorfi  colhtmaua  di  ripete- 
re quella  voce  Dio  , fenza  volerla  efporre 
ad  alcun*  equiuoco  con  riportarla  in  Giap- 
ponefe . Di  due  volte  in  particolare  ci  è re- 
fiata  memoria  che  in  due  diuerfe  Città  fii 
viciniflìmo  ad  efièrui  vccifo,aIIorchè  il  po- 
polo  incitato  da*  Bonzi  era  rifoluto  di  fi- 
nirlo forco  le  pietre,  e già  a quell*  effetto  lo 
fpingeuano  co*  faffi  alla  mano  fuor  delle 
mura  ; ma  amendue  le  volte  Iddio  m/raco- 
iòfamente  il  difefe;  poiché  il  Cielofpoglia- 
tofi  tolto  del  fuo  fereno  s*  ingombrò  di  or- 
rendi nuuoli , cominciò  a fremer  co*  tuoni, 
& a minacciare  co1  baleni;  fi  che  quella 
(turba  federata  fi  pofe  fubito  in  fugace  te- 
mè di  dar  la  morte  a chi  non  haueua  timor 
veruno  di  riceuèrla . 

I-  NulTa  minori  de*  patimenti  della  ter- 
rà poflono  chiamar  fi  quei  dell'acqua.  Con- 
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ueniua.  di  tanto  in  tanto  tragittare  alcuni 
bracci  di  mare , e in  quelle  occasioni  hebbe 
il  Santo  a prouare  le  fcortelì  maniere,  e ia 
villane  ripulfede*  Marinari  Gentili,  che 
quando  pure  il  ricettauano  nelle  lor  bar» 
che , gli  dauano  Tempre  il  peggior  luogo,  j 
e lo  teneuano  feparato  da  gii  altri  come  vn* 
appellato.  Oltre  a ciò  quei  canali  erano 
allediatida*Corfari,e  bifognaua  fpelfo  fug- 
gire i loro  agguati, gettandoli  a mare  aper- 
to in  bocca  delle  tempelle  . Ma  nè  anche, 
quello  fù  ballarne  al  gloriofo  Pellegrino 
per  non  venire  additato  da  quei  Ladroni  , 
da’  quali  ben  due  volte  rimale  ferito  di  fl- 
etta, giubilandoceli  d*  offerire  a Dio  al- 
cuna parte  del  fuo  Lingue , giachè  non  po- 
terla darglielo  tutto , come  fommamente 
bramaua.  Da  efficaci  conghietture  però  noi 
habbiamo,  non  eflerciò  proceduto  dalla, 
femplice  auaritia  de*  Corfari,  che  ninna 
preda  lafciaua  loro  fperare  la  fua  eltrema 
pouertà , &il  male  prouenne  dalla  rabbi* 
de*  Bonzi,  che  a qualunque  partitoli  vole» 
uano  morto , e da  per  tucto  in  terra , & in 
mare  gli  tendeuan’  inlìdie. 

4.  A tanto  atroci  llrapazzi  non  potendo 
più  il  Santo  relillere  cadde  infermo  di  feb- 
bre, e fu  diretto  a trattenerfruella  Citta  di 
Sacài . Senza  metterli  a veruna  cura  , pili 
penderò  quiui  mollrò  di  fallare  l*  anime  al*» 
trui  con  la  Diuina  parola,  che  di  guarire  il 
fuo  corpo  con  le  medicine , e dopoalquanr 
to  di  quiete  ripigliato  il  cammino  del  Mea- 
co , alcune  giornate  prima  di  giungerai 
volle  coronare  ieratiche  disi  duro  pelle- 

gri. 
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grinaggio  con  vn  bel  miracolo  di  carità. 
Era  la  llrada  del  Meaco  molto  difficile  da 
rinuenirfi  per  le  freq  «enti  riuolte  di  mon- 
tagne , tra  cui  andana  ferpendo;  anzi  fchi- 
nata  la  via  maeftra  douea  torcerli  fuor  -di 
mano  per  non  incappare  ne4  Soldati,  che  in 
tepipo  allora  di  guerra  vfauano  tirane  vio- 
lenze. Or  non  hauendo  il  noftro  Aportolo 
guida  per  colà  , li  offerì  per  feruitore  ad  al- 
cuni Mercanti  Giappone!! , che  andauàno 
al  Meaco,  e mentre  quegli  ben4  a cauallo 
correuanoa  fpron  battuto  per  ifpedirfi  pre- 
tto da*  pericoli , egli  a piè  fcalzi  li  feguita- 
- «a  alla  ftaffa  , e portaua  fu  le  fpalle  oltre  al 
fuo  pouero  fardello  la  pefante  valigia  d* 
v no  di  elfi . Spettacolo  degno  certamente  de 
gli  occhi  di  Dio  era  il  mirare,  come  la  deb- 
bolezza  della  carne  gettaualo  ad  ogni  po- 
co anelante  per  terra,  ma  Pardor  dello  1 pi- 
rito  gli  daua  torto  vigore  da  rizzarli,  e pro- 
feguiua  per  le  fpine , e per  le  punte  de*  faf- 
fi , fegnando  tutte  quelle  ftrade  col  fangue* 
Arriuato  pofcia  mezzo  morto. a gli  alber- 
ghi,-il  fuo  ripofo  confifteua  in  gouernar 
nella  ftalla  le  Rellie,  e in  trouarfi  pronto  ad 
ogni  più  indifcreto  feruitio  , che  gli  veni- 
ua  importo  da  que*  barbari  Padroni , Così 
fe  ne  andaua  in  cerca  delPAnime  vn  Nun- 
tio  veramente  A portoli  co  , e così  lafciò 
S,  Francefco  Salterio  imprellè  jnel  Giappo** 
ne  le  veftigie  del  fuo  fantilfimo  aelo,  onde 
con  gran  fondamento  potè  in  quel  medeli- 
mo  anno  il  P.  Colìmo  di  Torres  fc ripete  a* 
Noftri  d*  Europa:  dice,/»#» i feruorit 

^uefie  (ornile  meri  tfic  trioni , molto  differenti 
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da  quello , che  altri  s' immagina  prima  di  prc~ 
otarie  tra  Criftiani . Chiunque  fi  prepara  di 
poffare^  al  Giappone,  ojferui  quali  prineipij  hab - 
bia  qui  hauuti  la  predicanone  dell1  E u angeli» }e 
quali  e f empi  loro  fi  propongano  da  imitare  . Al 
fi  curo  per  molto,  che  operino  , tutto  potrà  dirfi 
vn  niente  , a confronto  di  ciò,  che  il  P . Mae  firn 
frane  e fio  vi  hà  operato , e patito,  il  douer  t en- 
tare  per  minuto  tutti  i vituperi jf , e gli  affronti , 
la  fame  , & i freddi , ch'egli , fr  i Compagni 
fifiennero , farebbe  vn  non  finir  mai . 

5-  Giunte  il  Santo  a!  Meacoalla  metà  dì 
Febbraio  del  ufi.  due  meli  dopolafua 
partenza  da  Amangucci  ; non  perchè  que- 
llo viaggio  d’  ordinario  richieda  tanto , ma 
il  continuo  fallir  delie  llrade,  la  Cagiona 
importuna , e qualche  poca  malattia,  <Ti  cni 
ii  è parlato , l' obligarono  a si  funga  dimo- 
ra . Meaco  in  lingua  Giappone!^  lignifica 
«ofa  degna  da  vederli . Il  lìto  naturale  lon- 
tano dalla  marina , e ingombrato  da’  mon- 
ti , hà  poco  del  l’ameno  , tuttauia  la  Città 
vien  tanto  nobilitata  dall’  arte , che  niuno 
può  contradirle  quello  nome  sì  gloriofo. 

Ne*  tempi  più  addietro,in  cui  fioriua  la  Mo* 
narchia  , e gl*  Imperatori  di  tutto  il  Giap- 
pone ri fed e uano  in  Meaco , è fama]  collan- 
te, che  quella  Regia  inlìeme  co*  Borghi  ab- 
bracciale nel  fuo  circùito  rrecentomila  ca-  I 
fe  ,llendendolì  venti  miglia  in  lunghezza, 
e in  larghezza  none  miglia.  Quando  vi  ah-  I 
dò  il  noifro  Apollolo  ,per  olière  la  Mpnar- 
chia  ®là  fmembrata,il  Meaco  ridotto  ad  af- 
fai minor  giro  con teneua  co’  fuoi  Borghi 
prefio  a centomila  Famiglie  j e perchè,  la 
••  - ’ ' f 
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pluralità  delle  Mogli  produce  nelle  Fami- 
glie gran  prole  , non  pare  , che  potefle  nu- 
merar menò  d’  vn  milione  di  Cittadini  . Il 
Rè  non  haueua  foggetti  alla  Tua  Corona  più 
di  quattro  Regni , ma  ciò  non  oftante  rite- 
nerla l * antico  nome  d' Imperatore*  che  in 

* Jor  lingua  chiamano  Dairi , e infieme  col 
■ nome  godeua  la  potefta  di  concedere  ,i  tito- 
li d*  onoranza  in  tutto  il  Giappone  ; per  Io 
qual  priuilegio  molti  Signori  amici  di  glo- 
ria cócorreùano  da  ogni  parte  ad  oflequiar- 
flo_,e  la  Città  rifplertdeua  ben  forn'ta  di  fon- 
tuofi  Tempij,  di  Accademie , di  Monifteri, 
e di  Corti , e doppo  quella  del  Dairi  fi  am- 

' jniraua  quella  del  Zazzo , che  conforme  al 
detto  di  fopra  vien  riuerito  da1  GiapponefI 
Gentili  come  Capo  della  lor  Chiefa. 

a.”  V intemione  di  S.  Francefco  fi  era  di 
applicare  il  medicamento  alla  parte  prin- 
cipale di  quel  Corpo  infetto  , e di  colloca, 
re  la  Croce  di  Crifto  doue  il  Demonio  ha- 
♦tiea  piantata  la  catedra  della  fuperftitione . 
r Se  quello  difegno  non  gli  folle  riufeiro* 

* toénfaua  di  ottenere  almeno  dal  Zazzo  y e 
-dal  Dairi  vna  patente d’ approuatione  per 

la  Legge  Criftiana  , e v na  generai  facoltà 
' di  puhiicarla  ; con  che  fi  farebbe  fiaccata 
I*  audacia  de*  Bonzi,  e farianfi  {pianate  altre 
difficoltà  alla  predìcatione  dell'Euangelio. 
-Ida  Iddio  per  Tuoi  fegreti  giudici)  volle  ap- 
pagarli della  buona  volontà  fenza  curarli 
dell*  opera  . Stette  il  Santo  più  giorni  con 
grande  vmiltà  a quelle  Corti  per  riceuere 
vdienza:  le  Guardie  però  in  vedere  vn 
tiuomo  t^Bto  male  4in  aflètto  * lo  tennero 
“ ! “ fem- 


fa 

no 

gl' 

tri 
. io 
vn 
dii 
lei 
Hi 
d. 
fu 
n 
4 
f 
d 
o 
d 

V 

b 

d 

<1 

1 S 
n 

r 

li 


ci 

F 

m 

d 

il 


c 


C Jiv  0 ,///.  Hi 
j.  Tempre  in  dietro  con  parecchi  atti  di  febee- 
i*  n9*  finalmente  inllando  egli  di  continuo, 
II  gli  fu  intimato  che  non  1*  haurebbero.io- 
trodouo  in  altra  maniera  , che  con  lo  sbor- 
t.  k Todi  fecento  ducati  j nè  potè  ben  faperfi  Te 
j0  vna  sì  cruda  dimanda  natceflè  da  confuetu* 
0j  dine  di  quéi  Tribunali  > ò da  fpeciaT  info- 
0.  lenza  di  quei  Miniltri . Certo  è che  il  na- 
to ^ro  Rottolo  Jricco  della  fola  Pouertà  , vi* 

h defi  tolta  ogni  fperanza  di  confeguireil 

r.  Tuo  fine,e  per  non  gettare  più  il  tempo  prc* 

s.  . nodi  a conuertire  quel  popolo  , vfcendo  in 

^ diuerfe  piazze  a predicare:  ma  ftaua  in  quei 
jgl  frangenti  la  Citta  tutta  lbfiorra  in  apparati 
•il  di  guerra  contro  alcuni  Rè  confinanti,  per* 

iejj  ciò  non  vi  furono  perfone  di  conto , che 

defler4  orecchio  alle  Tue  dottrine , le  quali 
vennero  apprefe  come  nouelle  d*  vn  Vaga* 
in-  tondo.  Solo  la  Piebaia  temeraria  fi  pren* 

. deua  piacere  di  fargli  orile  ftrapazzi  : e 
. quello  fù  quanto  S.  Francefco  potè  confe- 
guir  nel  Meaco  in  due  fettimane,che  vi  di* 
moro.  Accortoli  dnnque  che  Iddio  non 
ir  't  T haueua  cola  condotto  , fe  non  per  aprire 
quella  llrada  a tanti  O per  ari  della  Com* 
Va  pagnia , ch'e  feguirdoueano  le  fanguinofe 
0 Tue  orme, tutto  rimello  nel  Diuino  benepla- 

cito fui  terminare  del  Febbraio  in/ieme  col 
'lin  i T^rnanclcz  3 e gli  altri  due  Giappone!!  fi  ri* 
mife  in  viaggio  verfo  Amangucci,  e fi  pole 
•K  di  nuouo  a'  medefimi  difagidi  terra,  e di 
^ mare , poco  dianzi  'tollerati  nel  venire  al 
Meaco. 

‘ie(£,  7.  Haueua  egli  portati  al  Giappone  al- 

' VJ  cimi  regali  donatigli  dal  Gouernatore  del* 
i#  ■ - l-in- 

IB* 
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rindia , e dal  Capitano  di  Malacca,  per 
conciliarfi  l’affetto de’Prencipi  Giappone- 
li.  Tra  quefti  regali  eraui  vn* orinolo  a 
ruota , vn  grauicembalo,  panno,  e vino  di 
Spagna  , e certe  altre  curiofità,  quanto  ia- 
miliari  in  Europa,  altrettanto  pellegrine 
in  Giappone Rifolutoil  Santo  di  prelen- 
tar  quefte  cofe  al  Rè  d*  Amangucci  tiro  da 
Sacài  alla  volta  di4Firando , doue  le  haue- 
uà  lafciate  , e prettamente  lpediroli  ritor- 
nò alla  Città  d*  Amangucci.  Qujui  giacile 
r efperienza  gli  diè  a conofcere  quanto 
folle  in  difpregio  quella  eftrema  mendici- 
tà, con  che  era  comparito  la  prima  volta  ; 
giudicò  meglio  d’ accomodarli  alcun  po- 
co a’  fentimenti  di  quella  gente  mondana, 
onde  riueftitofi  d*  vna  tonica  afTai  decen- 
te, fegu  ita  to  da*  Tuoi  Compagni  in  forma 
di  Sentitoti , dimandò  vclienza  dal  Rèa 
nome  del  Gouernatore  dell*  India  , e dell* 
Ardue fcouo  Primate,  de*  quali  porcaua  fe- 
co  lettere,  indirizzate  al  Rè  meaefimo.  Al 
Tuono  di  nomi  sì  riueriti  cortefemente  am- 
metto porfe  le  lettere , in  cui  l’Arciuefco- 
uo  , e il  Gouernatore  efibiuano  al  Re  vna 
leale  amicitia  della  Nation  Portoghefe , e 
gli  raccomandauano  la  perfona  del  Santo, 
come  inuiata  da  Dio  a gran  benefitio  di  tut- 
to quel  Regno.  Mottrò  il  Rè  moka  com- 
piacenza di  tali  propone  , e moftrolla  an- 
che maggiore  all’  offerta  di  quei  prfàgnti , 
riguardati  come  miracoli . Appreso  per 
buona  corrifpondenza  inuiò  al  S.  Padte 
ricchi  donatiui  d’oro , ed* argento  ; ma  il 
Santo  eoa  vmilc  ringratiamento  rimandò 
indie. 


c oìt  o m.  m 

per  indietro  ogni  cofa,  dicendo  ch*egli  non  era 
M'  venivo  coli  per  prouederfi  d*  oro  , e d*  ar- 
J*  gemo , ma  per  comunicare  a*  Giappone!! 

vn  teforo  d*  imllimabil  valuta  ; per  quella 
fr  pre^au a folo  Sua  Altezza  di  poter  pred  ca- 

ini  re  a’  Tuoi  popol  i la  Legge  del  vero  Dio  , 
en-  che  vnicamente  può  difporci  all*  acqurlto 
idJ  de*  beni  eterni . Artonuo  il  Rèdi  tanta  ge- 
ni' nerofità  concedè  a S.  Francefco  quanto  ri- 
W*  chiefe  . Gli  alfegnò  per  abitatione  vn  Mo- 
lli niftero  abbandonato  da*  Bonzi,  e fè  affiger* 
im  > editti,  che  ninno  ardifse  di  moleftare  » 
ici  Bonzi  d’ Europa  , e che  folle  lecito  a ctaC- 

o;  cuno  di  profeffare  a Tuo  talento  la  Legge 
po*  Criftiana. 

ini)  8.  Per  quelle  dimoftratj’oni  del  Rè  muta- 
i*  ta  fcena  cominciarono  tutti  a mirare  il  Sà- 
’ffll  to  aliai  diuerfamente  di  prima.  Veniua 
Ri*  egli  nel  publico  due  volte  il  giorno  a fpie- 

li  gare  il  Catechismo  , & era  grande  la  fre- 

- quenzad*ogni  forre  di  perfone  , chel’af- 
J coltauano  con  attentione  ,e  riverenza . in 
ufr  cafa  poi  gli  fi  auuiò  di  giorno , e di  notte 
icfr  vn*  immenfa  turba,  particolarmente  di  Let- 
ifll  terati , a motiuar  diuerfe  quiflioni.  Scriue- 
>)c  uà  il  Santo,  che  la  gente  non  capiua  in  quel 
M fuo  Mon  Itero , e che  partiti  gl»  vni  fotten- 
t*  trauan  fubito  gli  altri , fenza  lafciargli  te- 
o®  po  nè  da  mangiare,  nè  da  dormire.  In  ma- 
li?' nieraftraordinaria  rimale  or  fauorito  dal 
oi'i  Signore  del  dono  delle  lingue, perchè  fole- 
ips  uà  fpefio  ragionare  a*MercantiCinefi  in  lor 
^t!  linguaggio, e quali  ogni  dì  fuccedeua  quel- 

ni1  rjrifigne  prodigio  di  appagare  in  vn  mede- 
d fimo  tempo  le  diuerfe  domande^che  gli  era- 
ie*  O no 
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ilofatte.  Cof<  in  verodi  marauigl'a  ! Sì 
aflo’laua  d*  intorno  a1  anro  namoltitu- 
dine  mifta  di  varie  cette  , chi  a proporgli 
vna difficoltà  del!5 efltr  di  Dio,  chi  della 
creatone  del  Mondo, chi  dell*  immo-ralità 
-deir^nima  ,chi  della  natura  de* Demòni  ; 
&egh  convna  femn1  ice  ri  frolla  qir'»*taua 
tutti*  e fcioghetia  5 dubbi  di  chietino  Quei 
letterati  pieni  difhipore  fi  accoderò del 
miracolo  , e appofta  per  meglio  chiarirli 
tornan  no  tutti  infìeme  < oli  altre  interro- 
gationi  d*  materie  quanto  pùì  f peuano  dis- 
parate ; ma  Tempre  ad  vn  modo  propoli)  Ta 
virtù  r iuina  , che  trasformai^  le  parole,  b 
in  borca  del  Santo  . ò nella  mente  degli 
Afcohan  i,  fi  chebaftaflèroad  vn*  effetto 
tanto  nrodìgiofo  , etanro  nuouo. 

9.  fin  ancora  il  Santo  mentione  di  alcu- 
ni principali  lor  queliti  moire  ingegnolì* 
Se  non  truouafi  al  Mondo  , diceuano  elfi  , 
che  vn  fo’o  Dio  autore  del  tutto,  ò quelli  è 
in  «è  .tuono  , ò cattino  . Se  buono , come 
dunque  hà  create  le cofe  catt'ue  quali  fono 
i Demòni  ? e fe cattino  , come  hà  prodotte 
le  cofe  buone,  quali  fono  gli  Huomini? 
'Non  fa  peuano  nè  men*  intendere,  come  Id- 
dio, s*  egli  è buono  , hauetfe  creato  1*  H110- 
mo  con  tanta  pronenlìone  al  peccato , e cò- 
me per  vn  fol  peccato  , che  palla  in  vn  mo- 
mento, volefle  punirci  con  v n'eterno  fiup- 
plicio.  Il  gloriofo  Maelfro  andana  dile- 
guando quelle  lor  tenebre  co*  raggi  lumi- 
nof  delle  fu  e dottrine.  Ben  però  confefla, 
che  ftentò  affai  a toglier  loro  vn  rammari- 
co , che  Altamente  gli  cruciati* , poiché 
■ - vden- 
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Vdendo  dire.che  ninno  poteua  faluarfi  feti- 
za  1*  ofièruanza  della  Diurna  Legge, pareua 
Io’-o  ftranojche  vn  Dio  sì  buono  non  hauef. 
fe  mai  fin*  a quei  giorno  fatra  publicare 
quella  Legge  in  Giappone  Bifpondeuail 
Santo  che  perciò  doueuano  rallegrarli , ve- 
dendoli amat»  da  Dio  tato  piti  de*  loro  An- 
tenari . Ma  elfi  niente  fodisfatri  rtauano  ;n 
amari  pianti  penfando  che  i loro  Maggiori 
efcluli  dal  Cielo  penauano  per  Tempre  nel- 
l*Inferno . In  vltimo  il  ' anto  Padre  gli  raf* 
ferenòcon  dichiarar  loro  che  la  prima  , e 
più  antica  Legge  di  Dio  è quella  , che  per 
dettame  di  Nacura  ftà  Icolpita  nel  cuore 
de  gli  Huomini,e  che  chiunque  oflerua  vna 
tal  Legge  non  può  perire  , porgendogli  la 
Bontà  (lei  Signore  aiuti  fhlficiemi  di  Gra- 
da per  faluarfi . 

io.  Da  Matteo,  e Bernardo  Giapponefi 
fi  riferiua,come  gli  videro  prefenrare  mol- 
ti Infermi  3 i quali  Legnati  da  lui  col  fegno 
della  Croce  , ò afperfi  d*.acqua  Benedetta 
tolto  diuennerofani,e  in  particolare  fi  nar- 
raua  d’vn  Tordo , a cui  egli  rendè  1*  vdito , 
d*  vn  Muto  , a cui  rendè  la  fauella  , e d*  vn 
Muto  infieme  , e Paralit  co  , a cui  rendè  l* 
vfo  perduto  della  lingua ,e  dell*  altre  mem- 
bra . Efficace  al  par  de’  miracoli  riufciua 
I*  efempio  della  fuapiiriflìma  vita  , che  Io 
poneua  in  veneratione  quali  d*  vn*  Huomo 
difcefo  dal  Cielo,  ^i  commofiè  parimente 
la  gente  da  vn*  atro  eroico  di  patienza,del 
quale  fi  prefentò  Poccafione  al  Frate!  Gio- 
tianni  Fernandez  Tuo  Compagno , mentre 
predicaua  in  publica piazza;  poiché  nel 
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calor  del  difcorfo  vn*  infoiente  accollato- 
li al  Fernandez,  come  per  dirgl  non  so  che 
in  fegreto,  a piena  bocca  gli  fcaricò  in  fac- 
cia vn  raich'o  llomacofo,  e ritiratoli  al* 
quanto  indietro  ne  menaua  fconce  rifate, 
Diuerfi  furono  gli  affetti  che  cagionò  vna 
tal*  att.one  nel'Wiienza.  Alcuni  applau- 
dirono ; altri  fi  fdeenarono  : tutti  conuen- 
nero  in  offerirne  attentamente  qual  motiuo 
facefle  il  Predicatore  dJ  vna  ingiuria  non 
meno  enorme,  che  improuifa . Egli  fenza 
nulla  fcom  porli  , e fenza  nè  men  riuoltarfì 
a riguardare  chi  folle  quel  temerario  caua- 
tofuora  il  fazzoletto, nettofli da  quella bor- 
dura, e profeguì  con  PiftefTa  ferietd  di  pri- 
ma ad  inculcare  il  gran  negotio  di  falùar 
l'anima,  Ciafcuno  allora  rimafeaguifa 
diellatico,  e più  degli  altri  vn  celebre 
letterato  , flato  fin*  a quel  punto  degl*  im- 
pugnatori più  fieri  dell*  Enangelio  Co- 
minciò colini  a difcorrer  dentro  di  se  • co- 
me può  efl'ir  fai  fa  vna  L<  ^ge  , che  profelTà 
virtù  sì  eminenti  ? com*  e da  credere  che 
Huomini  di  tal  cuore  lìan  venuti  al  Giap- 
pone, folo  per  vender  fauole  , e non  hauer- 
ne  verun  premio,  fuorché  ftrapazzi  di  que- 
lla forte?  C ompita  la  Predica  fi  dièafe- 
guirareil  Fernandez  j confelfandofi  vinto 
non  tanto  dal  fuo  dire,  quanto  dal  fuo  ope- 
rare. Richiefe  di  farli  Crilliano,e  Poiten- 
ne,  iflrnito,  e battezzato  dal  Samo;  e que- 
lle fempio  feriti  di  llimo’o  a parecchi  altri, 
che  confeguiron  da  Dio  la  llefià  gratia. 
Tutti  coloro  come  perfone  nobili  per  lo 
più  j e fcenuate  , e cvme  guadagnati  dopo 

il  com- 
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il  combattimento  di  lunghe  difpute  , pare- 
uan  piti  torto  Maeltri  , cne  Scolari , nè  po- 
teuano  fatiarlì  di  benedire  il  Santo  lor  Pa- 
dre , frequentando  di  continuo  la  fua  cafa 
per  riceuer  da  lui  nuoue  lettioni  di  fpiritoj 
e s1  intcrellauano  canto  nella  conuerlìone 
de  gli  altri  , che  ognuno  di  loro  fembraua 
quali  vn’  Apoftolo  di  feruore . 

n.  Se  bene  il  Santo  non  riportò  quefta 
volta  in  Amangucci  "lirtratij  della  volta 
pallata,  non  è però  enei  tuoi  difagi  non 
fodero  l'mifurati , li  che  in  età  molto  lonta- 
na dalla  vecchiaia  era  ormai  diuentato  in 
gran  parte  canuto*  ma  Iddio  che  foleua  fa- 
uorirlone*  patimenti  maggiori , fece  che 
d*  animo  ftefle  Tempre  confolatiflimo , e di 
corpo  non  mai  lì  fenciffecosi  vigorofo.  Ac- 
tefta  quefte  cofe  S.  Francefco  medelìmo  in 
vna  lìia  lettera,  dóue  polcia  infocato  di  ca- 
rità foggiugne  • Potefft  pur * 10  mandare  alla 
noflre  Accademie  d*  Europa  alcun  (aggio  delle 
contentezze  , che  la  Pietà  Diurna  fi  compiace 
qui  dt  compartirmi . Son  certo , che  molti  di  co - 
teftt  (jiouani (Indenti  vertbbono  ad  impiegate 
il  loro  ingegno  , e le  loro  forze  in  aiuto  di  queffa 
Gentilità  , fe  vna  volt  a gufi  afferò  la  (oauità 
delle  ctlefii  delttte , che  in  ( omt gitanti  fatiche 
fi  pruouano . Se  poi  fapeffer  co (lì , quanto  ben 
difpoffi  fi  ano  i w tapponefi  ad  abbracciar  la  Fe - 
de  di  enfio  , mi  affi  curo  che  molti  gran  Lette- 
rati lafcerebbo»  t loro  ftudt]  , e parecchi  Sacer- 
dote Canonici , e Prelati  rtnuntiertbber  le  loro 
Dignità,  e le  Uro  prebende  , quantunque  pin- 
gui , ne  temeriano  punto  di  nani  gare  al  Gtap. 
pone , per  mutare  vna  vita  mole  fin , & amara 
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ten  vn * altra  troppe  più  b»atay  e gioconda'*  ; 

12.  In  tanto  da’ naoui  Criitiani  b n*  in- 
formati li  andaua  i coprendo  al  Beato  Mae- 
ftro  la  fulfa  dottrina  de’  Bonzi , ed  egli  in 
publico,*5é  in  prillato  luelaua  i loro  ingan- 
ni , tutti  diretti  ad  ingrallàre  alle  fpefe  de* 
fempìici  jonde  1*  ìltefla  plebe  li  prendeua 
gufto  di  gridare  1 Bonzi  pnìautoreuoIi,con- 
uincendogli  a legno , che  gli  sfortunati  no 
fapeuan  più  come  difenderli . Nè  quìter- 
minauail  Iorod.mno,  ma  ciò  che  più  lor 
difpiaceua , li  era  I*  abbandonamento  degl* 
Idoli,  e il  mancamento  delle  limoline,che 
prima  correuano  tanto  copiofe  . Quelta 
carcllia  del  vmcre  e quello dilcreciico  del 
Ronzifmo  fu  cagione  che  vna  quantità  d^ 
elfi  gettato  via  T abito  Monacale  lì  appi!- 
calle  , chiama  Corte  ?chi  alla  Militia  jchi 
ad  altro  melliere,  e di  cento  ^onifteri,  che 
fi  contauano  m Amaugucci , molti  già  ri- 
maneuano  mezzo  voti , altri  ariatto  defer- 
ii. Nulla  minor  pregiuditio  portò  a*  loro 
interellì  la  conuerlione  d’  vn  famoi'o  Gen- 
tile poco  dianzi  graduato  in  vna  delle  pri- 
mar  »e  Accadente  del  Regno.  Haueua  que- 
lli vna  ttrao  dinar  , a fama  di  fapere , per  |a 
quale  ftauano  tutti  attenti  a qual  pai  te  lì 
gettalle , e ciafcuna  betta  de*  Bonzi  Itudia- 
uafi  peracquillar  o dalia  lìias ma  Pre&  egU 
congiuntura  più  volte  d’ abboccarli  col  bà- 
io , conobbe  chiaro  non  trouar li  fodezzadi 
verità  fuorché  nella  Scuola  di  Crifto,e  de- 
tettando  quanto  hauea  imparato  ne’ libri 
di  bciaca , publicamente  lì  battezzò . in 
tuttala  Città  fecelì  vn  gran  dire  di  quella 

rifo- 
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rifoliitione  , ne  len.braua  poiììbile  e/Cjt  fai* 
fa  quella  tede, che  vn’  Intelletto  sì  lubli- 
me  preponeua  a tutte  l' altre  dopo  vn  pelà- 
tilfimo  elame , Così  crekendo  in  Aman- 
gucci  a poco  a poco  i Conuertiti , arnuaro- 
no  fin"  a tremila  ; numero  aliai  grande , at- 
telo  il  gen;o  de1  Giappone!]  , che  non  lo* 
gliono  condurli  come  gl'indiani  a turbe 
inlieme , ma  ciafcuno  vuol  vedere  ben  be- 
ne la  fua  caula  , ne  cedono  mai  fe  non  che 
a forza  di  potenti  ragioni,  quali  ftatue  for- 
mate a colpi  di  martellate. 

13.  Or’i  mifen  Bon/.i,  eh"* erano  rimali 
nella  Claufura,  arrabbiati  dalla  fame,  e 
dalla  confusone  lì  aiutauano  a minacciar 
guerre , peftilenze,  terremoti  , e quant*  al- 
tro può  immaginarli  di  pegg  .0 . E che  hau- 
rebbe  mai  difeorfo  il  Mondo  ( diceuano 
eflì  ) della  pazzia  de’  Giapponeli,  fe  riget- 
tata P antica  lor  Religione  ne  haudfer  pi- 
gliata vna  nuoua  ignota aTapientiflìmi  Ci* 
nell  , portata  da  vn  Forelhere  ipocrita  4 
mendico , ignorante , venuto  al  Giappone 
fol  per  tradirlo  a’  Prenci  pi  d’ Europa  > 0- 
pra  tutto  auiierciUero  bene  qual  forte  di 
legge  loro  fi  proponeua,  cioè|a  dire  vna 
legge,che  comanda  cole  troppo  ripugnane 
ti  aila  fragilità  vmana,e  pure  le  non  leof- 
feruauano,s’  intimaua  loro  vn’  eterno  fup- 
plicio  , lenza  fperanza  mai  di  perdono-.  E 
qual  Dio  era  quello  tanto  rigido,  tanto  inu- 
mano ? Mon  così  il  loro  Aimcia  ,e  il  loro 
Sciata  , contenti  d*  vna  legge  troppo  più. 
foaue  , e quando  pur' anche  1 cralgreflori 
folleio  abillati  nell’  Inferno , non  mancaua 
-,  O 4 aJ  Bon- 
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a’  Bonzi  maniera  da  liberarli , e da  placa- 
re gli  Dei,  In  coca!  guifa  llrepitauano  i 
Maligni , e per  catte  le  Prouincie  fcrifler 
lettere  difomtna  infamia  contro  del  San- 
to , per  incitare  i popoli  ad  vnirli  con  elio 
loro.  Tentarono  anche  di  muouere  il  Rè  j 
a ritrattare  i privilegi  da  lui  conceduti  ; e 
fe  bene  il  Rè  non  ardì  alla  l'coperra  di  efe- 
guir  tanto  , pur  fece  1 - equiualente  » perchè 
diedeli  a ftratiare  i nuoui  Fedeli  » mallìma-  t 
niente  i più  facultoli , e fotto  vari;  pretelti 
ne  condennaua  or  T vno,  or  Palerò  alla 
confifcatione  de’  loro  haueri . Quelle  vio- 
lenze però  non  vallerò  a fpauentar  punto  \ J 
Jagenerolitàdi  quei  cuori  ; anzi  mima  co- 
fa  pili difpiaceua  loro,  che  il  non  potere 
oltre  alla  robba  perdere  ancor  la  vita  per 
sì  degna  cagione.  E in  vero  fù  quella  vna 
gloria  bagolare  della  Chiefa  .Giapponefe, 

«ii  cui  attellò  il  nollro  Apolloio  , non  ero* 
uarli  nel  Giappone  vn  fol  <*riitiano , che 
non  folTe.prontiilìmo  a lafciarli  trinciare  in 
mille  pezzi , prima  che  ritirarli  mente  dal- 
ia Fede . 

14.  Ma  Iddio  prefe  ben  pretto  le  vendet- 
te del  Barbaro  Rè  per  mezzo  appunto  de* 
medelìmi  Bonzi . Nonpafsò  vn’ anno  che 
i Perfidi  coniigliati- da  ila  difperatione  per-  > 
fuaiero  ad  vn  ignore  de*  più  pollenti  del 
Regno  a portarli  con  vn  buon  neruo  di 
Soldatel’ca  l'opra  d’  Amangucci  j e quelli 
prontamente  venuto  pole  la  Città  a lacco, 
e parecchi  Cittadini  a fìldifpada.  Il  Rè 
intimorito»  per  non  incappare  in  mano  al 
Nemico  3 fece  prima  fcannare  il  fuo  vnicq 
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Figliuolo  ; indi  dato  di  piglio  alla  catana 
tegoli!  da  se  lteflo  la  pancia,  perdendo  in 
vn  tempo  la  fticcelfione  , il  Regno,  e ja  vi- 
ta . V euento  inlieme  dimoltro  quanto  po- 
co pofla  l’altutiade  gli  httomini  contro  i 
configli  di  Dio.  Penlauano  i Bonzi  nella 
mutacionedel  gouerno  di  annientare  affat- 
to la  Religione  Criitiana  j ma  pe  quella 
via  ripigliò  ella  nuouo  vigore , mentre  do- 
po la  morte  del  T iranno  fù  da’  Magiftrati 
d’Amangucci  chiamato  alla  Coronai!  Fra. 
tello  del  Rè  di  Bungo  , l'rencipe  di  legna- 
lato  valore  , il  quale  ad  inftanza  del  Santo 
Padre  fommamente  fauorì,  e promoffe  gl* 
interelfi  di  quella  Chiefa  , 

Chiamato  dal  Rè  di  Bungo  vien  da  lui 
ritenuto  con  molta  Joltnnità  nel- 
la Città  Ut  tunài  , 

•!’**  -j  - f * 

C A P O IV . 

1 Api  tata  in  Funài  Metropoli  del  Re- 
gno  di  Bungo  vna  natte  l ortoghe- 
fe,  1 Mercanti  della  naue  confermarono  la 
fama  già  (parla  per  tutto  il  Giappone  dell* 
opere  marauigliofe  di  b.  Francefco}  perciò 
inuogliatoli  quel  Rè  di  vedere  vn  tant* 
Huomo , gli  fenile  pregandolo  a onorarlo 
quanto  prima  della  fuaprefenza  . Ricette 
il  Santo  la  lettera , che  leruì  quali  per  met- 
ter 1* ali  a chi  pur  troppo  correua  alla  ton- 
tterlione  di  nuoui  Regni . Non  poco  vi  voi» 
ie  per  confolare  i Fedeli  d*  Amangucci , i 
quali  c<?n  amgrolì  pianti  li  sfarfallano  di 
O x rise- 
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ritenerlo  j ma  egli,  che  non  miraua  mai  ad 
altro  che  a dilatare  il  Nome  di  Grido , non 
filafciò  vincere  dal  la  tenerezza  del  Tuo  af- 
fetto^ richiamato  da  Firandoil  Padre  Co- 
iìmode  Torres  , lalciollo  quiui  col  Fratei 
Giouanni  Fernandez  in  fua  vece.  Partì 
pallata  la  metà  di  Settembre  del  Fanno  cor- 
rente 1551.  e quelle  cento  ottanta  miglia  , 
che  per  terra  lì  contano  da  Amangucci  a 
Funài , le  Teorie  Tempre  a piedi  conforme 
al  Ino  lol ito  , carico  del  pretiofo  pelo  de* 
facri  arredi.  In  Tua  compagnia  erano  Mat- 
teo, e Bernardo,  a quali  lì  aggiunTero  vn 
femenC  Huomo  per  nome  Lorenzo , poco 
prima  battezzato,  e due  Giouani  d* Aman- 
gucci , amendue  C.aualien  , ricchi  ciaicu- 
nodilorodi  tremila  ducati  di  rendita,  ma 
il  Rè  in  odio  della  Fede  da  loro  abbraccia- 
tagli haueua  Tpogliaci  di  tucto  , & eflì  alle- 
grillimi  dal  vederli  tanto  mendichi  per  Gri- 
llo ieguiuano  il  Santo  lox  Padre  , che  con- 
duceteli leco  a fargli  educare  nel  Semina- 
rio di  Goa . 

_ 2.  Stauano  già  al  fine  del  viaggio  non 

più  di  due  leghe  lontani  da  Figi,Porto  del. 

Ila  regia  Città  di  Funài , quando  il  noltro 
Apostolo  Tentiua  vn  tal  trauaglio  di  piedi 
ftranamente  gonfiati , vn  tal  dolore  di  te- 
tta , e vna  tal  debolezza  di  forze , che  non 
gli  fù  potàbile  di  paflare  più  innanzi , ne- 
celfitato  a fermarfi  in  vn  piccolo  càfale  « 
Alcuni  de*  Tuoi  Compagni  partitili  di  na- 
feodo.  Te  ne  corTero  a Figi,  per  dare  a Pori 
toghefi  la  felice  nuoua  del  fuo  arriuo . A 
J tale  annuncio. molti  di  quei  Signori  volle 
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ro  andare  incontro  al  Santo  Pellegrino,  é 
con  abiti  pompoii  fi  moH.  ro  da  Figi  in  vna 
nobile  caualcata  j ma  il  Santo  che  lòfpetcò 
di  quanto  gli  auuenne  , pensò  di  preuenir- 
li , e perchè  aliai  piò  d J ogni  malattia  lo 
cruciata  qualunque  ombra  d*  onore , eralì 
già  rimetto  in  cammino  ftrafeinando  a paf- 
ii  lènti  la  vita . Subito  che  i Portoglieli  Io 
fcoperler  da  lungi  , che  fé  ne  veniuain 
mezzo  a que*  due  Giouani  d*  Amangucci, 
non  poterono  contener  le  lacrime,  e fmon- 
tati  daCaualIo  pattaron*  inlieme  dolciflimi 
abbracciamenti . Vn  bel  contratto  poi  nac- 
que tra  Pvmiltà  dell*  vno  e la  pietà  de  gli 
alcri,  non  porendómai  ottenere  nè  i Porto- 
glieli dal  Santo  che  falille  a Cauallo  , nè  il 
Santo  da*  Porcoghe  che  virimontattero  fo- 
pra  j e I*  vnico  partito  per  accordarli  fil , 
1*  andar  tutti  a piedi  quel  tratto  di  ttrada  , 
che  rinuncila  infin*al  Porto.  Haueuafra 
quello  mentre  il  Capitan*  OdoardoGama  ‘ 
abbellita  la  nane  in  fontuolè  maniere  da. 
fetta.  Vi  erano  compartite  ricche  tapez- 
- zarie  da'hanch  , ltendardi  sò  gli  alberi , la 
Soldatefca  d* ognintorno  ben1  mordine, 
e al  primo  apprettarli  del  gloriofo  i adre 
fece  dar  fuoco  a tutta  l*  artiglieria, e di  poi 
tre  volte  alla  fila  comandò  che  fi  replicar- 
le lo  fparo:  de*  quali  onori  il  Santo  lomma- 
mente  confufonon  potè  raffrenarli  di  non 
vfeire  col  medelimo  Capitano  in  amare 
doglianze . 

Il  rimbombo  di  tante  cannonate  recò 
vna  grande  ammiratione  nella  Città  di  Fu- 
nài dittante  via  Figi  non  piu  di  tre  miglia . 
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Non  feppero  qmui  ligurarfì  altro , fé  noti 
ohe  la  naue  1 ortogheie  folle  aliatila  da* 
Corfari , che  girauan*  in  volta  per  quelle 
marine , e con  tal  fuppofitione  fpedì  il  Rè 
vn  Gentilhuomo  della  fua  Camera  ad  of- 
ferire a*  Portoglieli  quanto  lor  bilògnaua 
per  difenderli . ma  il  Gentilhuomo  arcua- 
to al  Porco  lì  accorfe  predo  che  quello 
ftrepito  era  di  pura  allegrezza.,  e ntefe 
dal  Gaina  felleggiarli  da  loro  la  venuta  del 
P.  Maeftro  Francefco  , in  riguardo  della 
fua  Santità,  e deli  edrema  veneratone , in 
che  teneualo  il  Rè  di  Portogallo  loro  i- 
gnore,  Aflai  attonito  rimale  il  Caualiero 
di  tanta  feda,  perochè,  cornagli  attedaua, 

* i Bonzi  haueuan  dipinto  il  P.  Francefco  per 
vn*  huomo  ua  niente , anzi  per  vn  Fattuc- 
chiere, colmo  di  tante  maledizioni , che 
gli  deflì  vermi,  de* quali  era  ripieno,  abor- 
rmandi  pafcerfì  lell*  efecrande fue  carni. 
Fidando  di  pili  il  Caualiero  gli  occhi  nel 
Santo  , & efam'nandolo  da  capo  a piedi  y 
gli  parue  di  ftorgere  tra  quei  panni  laceri 
vna  maedà  fuori  deli*  ordinario,  e vn  cer- 
co non  sò  che  di  fopraumano,  che  dall*ani- 
ma  gli  rifplendeua  nel  volto  . Soggiunfe  il 
Gatna  varie  notitie  opportune  5 coni*  egli 
era  nato  in  Europa  di  nobiliffimo  fangue  5 
coni’  era  dotato  di  rari  talenti,  per  cui  hau- 
rebbe  potuto  auanzarfi  a Dignità  fublimi  ; 
ma  che  calpedato  il  Mondo  attendeua  folo 
all*  acquido  del  Cielo , & alla  fallite  dell* 
Anime  , delle  quali  ne  haueu*  arricchita  la 
Cbiefacon  fatiche  Apodoliche  , e con  in* 
figni  miracoli  operati  ih  tutta  i * India 

’ Que- 
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Quelle  cofe  fecero  molta  impresone  nel 
cuore  di  quel  Signore,  e nulla  minore  nq 
fecero  nel  cuore  del  Rè, da  poiché  tornato 
il  Melìo  riferì  quanto  hauea  veduto,  & vdi- 
to  nel  Porto  di  Figi , onde  il  Rè  impaciente 
d*  ogni  dimora,  lcrille  fubito  vnJ  altra  let- 
tera , e P inuio  per  vnJ  altro  Caualiere  del 
fuoltello  Sangue , corteggiato  da  trenta  no- 
bili pedone  di  feguito . Giunto  PAmba- 
fciacore  alla  Naue  , fiì  falutato  da  parecchi  r 
colpi  di  artiglieria  , e prefentatolì  al  San- 
to in  atti  correli  gii  confegnò  la  lettera  * 
doue  il  Rè  fpiegato  il  l'uo  contento  foggili-» 
gena  quelle  eiprelle  parole , voltate  in  no- 
(tra  lingua  dall  * originai  Giapponefe . 
proftefo  a terra  finocchione  » (applico  al  voftra 
Dio  (il  quale  rteonofeo  per  Iddio  di  tatti  gli 
Dei , e per  ottimo  di  tutti  gli  ottimi  viuenti 
nel  Cielo  -)  che  co* gemiti  della  vodra  dottrina 
dia  ad  intendere  a Superbi  quanto  cara  gli 
fia  la  voftra  vita  , e la  voftra  pouertà  , accio* 
che  i Figliuoli  di  quefta  carne  » accecati  dalla 
fallaci  promefte  del  Mondo  non  rimangano  inm 
gannati  . Mandatemi  nuoua  di  voftra  J alate  9 
perche  io  afficuratone  dorma  nel  npo(o  della 
notte  tfin  che  dtmattina  i Galli  mi  de  fimo  con 
V aulii fo  della  voftra  venuta..  Il  Giouanq 
Ambafciatore , che  prefento  la  lettera,fen- 
tiflì  molto  legato  da  quelle  si  gentili  ma- 
niere del  Santo . Diceua , che  grande  pei; 
certo  bifognaua  che  folle  il  Dio  de'Criltìa- 
ni , mentre  pigliaua  per  iftrumento  delle 
fue  glorie  vn*  Hùomodi  tal  pouertà,  e nel 
rendere  conto  al  Rè  della  fua  Ambasceria* 
efortollQ  ad  ammettere  il  S,  Padre  con  pu- 
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bliche  dimoftrationi  tl ‘onore,  come  richie-' 
deua  1*  infine  Tuo  merito . 

4.  Or  difponendofi  così  da  Dio  gli  ani- 
mi  delia  Corte,  1 Portoglieli  nella  nane 
ftauan  folleciticome  dai  canto  loro  fodero 
per  comparire  alla  prima  vdienza . Si  adu- 
narono a configlio,  e parue  vn*  mfluflo  del 
Cielo,  che  fententiaflero  tutti,  douer fi  con. 
durre  il  Santo  con  ogni  forte  di  più  iofenne 
apparato,  che  lor  permettala  il  rrouar/i 
qiiiui  tanto  lontani  dall’  Europa  . In  cotal 
gii i fa  apprenderebbe  il  Giappone  quanto 
fublime  iìa  la  Dignità  de*  sacerdoti  Cri  - 
fliani , e verrebbe  a confonderli  la  malitia 
de*  Bonzi , che  dalla  mendicità  dei  Santo 
prendeua  occafione  di  porlo  in  difpregio 
àpprcflodel  volgo.  Si confideraua ancora, 
che  feil  Rèhauefle  penliero  di  riccuerlo 
alla  grande,  come  già  ne  porgeua  fegni , 
farebbe  partito  di  far  poco  conto  de'  lìioi 
fauori,  andando  da  lui  lenza  il  fuihciente 
decoro,  e al  confronto  delle  regie  acco- 
glienze molto  piu  darebbe  ne  gli  occhi 
<juel  portamento  sì  vmile,  afingolar  bal- 
danza de’  nemici  di  Cri ito.  Rifolutionì 
tanto  Ernie  altro  contratto  non  hebbero 
che  la  modeftia  di  S.  Francefco . Sentiua 
egli  vn  fomm’  orrore  a limili  nomi  di  ono- 
ranza, nè  gli  fembraua  a propofito  di  vo- 
2er  mettete  in  credito  le  cofe  di  Dio  con  le 
pompe  del  Secolo.  Ma  pure  al  fine  gli  con-  - 
nenne  di  chinare  il  capo  alle  ragioni  di: 
quei  Signori  5 e più  volentieri  fi  arrefe  . in  : 
ricordarli  di  quanto  vtile  folle  riulcicoa 

gl  hitereflì  della  Fede  quel  P9C0  più  dico. 

par  fa 
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h parfa  dianzi  fatta  in  Amangucci , Vinti 
dunque  la  caufa  i Portoglieli  fi  apparec- 
chiarono alla  folenniti  , che  totalmente 
hebbe  del  Sacro,  e ci  yien  defcritta  da  vno 
di  quei  medeiimi  Portoglieli , che  ne  furo- 
no a parte  ,il  quale  altresi  diede  in, Europa 
minuto  ragguaglio  di  tutto  ciò,  che  fucce- 
dè  al  Santo  , mentre  fi  trattenne  in  Funài,  e 
noi  qui  lo  riferiremo  in  fuccinto  • 

Trenta  perione  di  rifpetto,  quante 
erano  nella  naue oltre  al  Capitano,  fi  ad- 
dobbarono di  vediti  fuperbi  , di  collane 
, d’oro,  di  perle , e di  gioie  . Altrettanti  tra 
Seruitori , e Schiaui  li  mil'cro  in  buon*  ab- 
bigliamento. il  nollro  Aportolo  ancoragli 
deporta  la  fua  pouera  velticciuoJa  fi  pofe  in 
dodo  vna  fottana  lunga  di  ciambellotto,  e 
di  Copra  vna  bianchillìma  Cotea, con  vna. 
nobile  Scola  di  broccato  verde  . Allofpun- 
taredel  giorno  falirono  tutti  fopra  ìlbat- 
' tello,e  Copra  due  altre  barche  ben  mobilia- 
te di  cortinaggi  : di  tappeti , e di  bandiere, 
e in  ciafcuno  di  quei  legni  vi  era  diltribui- 
to  vn  Cucciente  numero  di  Sonatori,  co* 
fuoi  finimenti  da  corde , e da  fiato , che  a . 
vicenda  con  grato  concerto  fi  nfpondeua* 
no  infieme  • Così  a lenta  battuta  di  remi  fi 
fè  alto  sii  per  il  Figi , fiume , che  Tega  per 
nie^zo  la  reai  Città  di  Funài  , e quindi  do- 
po tre  miglia  sboccando  nel  mare  forma  il 
celebre  Porto  , che  dal  fuo  lleflo  nome 
chiamali  Figi . Sedeua  il  Santo  nel  luogo 
più  rileuato  della  poppa,  e riguardando 
quefta  magnificenza  come  vn  trionfo  della 
Fede  in  quelle  terre  di  Cernili , piangeua 


k 

I 


t 

I 

t 


I 


il 

r 

» 

» 

i» 


i 

r 

if 


328  L 1 B \ 0 Iti. 

del  continuo  d'vna  cenerà  diuotione  • In 
ranco  publicolfi  per  Funài  che  già  eran  da 
preflò  i legni  'Portoglieli  ; al  quale  auuifo 
turca  la  Città  corle  frectolofa  alle  ripe  per 
godere  d*  vna  tal  viltà  , e dell*  armonia  di 
quegli  finimenti  adatto  nuoui  nel  Giap- 
pone . Quando  i Noltri  difcefer*  in  terra  , 
trouoflì  pronta  vna  lettiga  del  Rè  per  con» 
durre  il  banco  a radazzo,  ma  egli  rendute  . 
gratie  a Ila  benignità  di  bua  Altezza  voile 
portaruifì  a piedi , e li  procede  con  quell* 
ordine.  Andana  innanzi  a capo  (coperto 
il  Capitan’  Odoardo  Gama  quali  Maggior- 
domo 3 con  vn  baltone  in  mano  per  fegno 
di  comando . Dietro  a lui  fegiiitauano  cin- 
que de'  più  riguardeuoli  ,il  primo  de'quali 
portaua  inuolco  in  rato  bianco  vn  libro  , 
non  ben  Tappiamo  le  folle  il  Breuiario,  ò il 
Catechilmo.  Il  fecondo  renella  vn  paio  di 
pianelle  di  velluto  nero,  trouate  calual  mé- 
te nella  nane , che  paruero  adattate  per  ar- 
ricchire ancor'  elle  in  qualche  modo  la  fu- 
tione . 11  terzo  lòfteneua  vna  canna  d' In- 
dia guarnita  d'  oro  . Il  quarto  vna  beliilfi- 
ma  ombrella  . Il  quinto  vna  dinota  Imma- 
gine di  Noflra  Signora,Promotrice  di  qtie- 
lta  imprefa . Per  vlcimo  veniua  il  Santo 
Padre  in  Cotta,  e Stola,  e incorno  a lui 
yna  fplendida  corona  di  venticinque  altri 
Signori  Portoglieli , co'  loro  Seruitori , e 
Schisili  ,che  accompagnauanoi.  Padroni . 
LeFineftre,  le  logge,  e infin* i tetti  delle 
Cafe  vedeuanfì  da  ogni  parte  pieni  di  po- 
polo , & era  tale  la  calca  nelle  piazze  , e 
nelle  Rude , che  a n<?n  piccgla  fatica  potè- 
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ualì  penetrare . Quantunque  però  quello 
fpettacolo  sì  pellegrino  recane  a*  riguar- 
danti vn*  ìndicibil  diletto,  gli  occhi  de* 
Cittadini  erano  fpecialmenté  riuolti  alla, 
perfona  del  Santo  , il  quale  tutto  eitatico 
in  Dio , con  la  faccia , che  fpiraua  vn*ama„ 
bile  maeftà,e  vna modelha  Angelica  , ben 
chiaro  dimoftraua  , che  non  s * inuanma 
niente  di  quelle  pompe,  riconofcendole 
fol  fatte  à quel  fourano  Signore , di  cui  li 
-profeflìma  indegmflìmo  senio . Ma  quanto 
maggior  godimento  prendeua  la  gente  , al- 
trettanto fmaniauano  i Bonzi , che  in  con- 
templare il  Santo  sì  applaudito  da  tutti,  si 
diuerfo da  quello,  ch*eflì  1*  hauean  deferir- 
to,  rimafero  come  morti , e furon*  vditi  di- 
re fra  loro  alcuni  Signori  Giappone!!,  che 
Iddio  per  confondere  1*  arroganza  de*  Bon- 
zi , mandaua  lenza  dubbio  vn  tal*  Huomq 
dal  Cielo . 

6 Girate  le  principali  vie  della  Città  li 
peruenne  a Palazzo  , & vnofquadrone  di 
fecento  oldati , che  armato  di  lancia , e d* 
arco  faceiia  .a  guardia  dauanti  alla  porta,  li 
diuile  ad  vn  tratto  in  due  ali  per  lafciar  li- 
beroiipalfo  . Al  primo  entrar  del  cortile 
proftrati  al  Santo  ginocchioni  quei  cinque 
Nobiji,  che  portauano  gli  arredi  di  fuo  ier- 
uitiO , 1*  vno  gli  prelentò  in  mano  la  canna 
d*  India  ; V altro  gli  pofein  piè  le  pianelle; 
il  terzo  gli  1 piegò  fui  capo  1*  ombrella  j gli 
altri  due  col  libro , e coll'  Immagine  eli  li 
mifer  da'  banchi,  e così  feguitato  e»Ii  Tem- 
pre dalla  comitiua  de*  Portoglieli  la  intro- 
dotto in  vna  gran  sala,  colma  di  Caualiew 
‘ ' ri 
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linceamente  veftiti.  Vn  Fanciullo  *(  al* 
cum  dicono  non  haucire  più  di  fecce  anni } 
che  veniua  guidato  per  mano  da  vn  Vec- 
chio venerando,  il  riceuè  leggiadramente, 
dicendo  efser  tanto  gradito  al  Ré  il  iuo  au- 
rino, quanto  è gradita  la  pioggia  alle^am- 
Pag  ne,  lùngo  tempo  bruciate  da1  raggi  co- 
centi del  Sole , Entralse  pure  allegro,  per- 
chè i Virtuofi  molto  l'amauano,  benché  i 
Maluagi  fcoppialsero  di  dolore  , rimanen- 
do come  vna  notte  malinconica , e cempe* 
ftofa  . Rifpofe  il  Beato  bacire  come  richie- 
deua  quelta  gentil  propofta , e il  Fanciullo 
con  fenno  troppo  luperiore  all*  età  'foggiti- 
fe  fenumenti  si  alti  circa  la  Bontà  del  i>io 
de*  Criltiam,  che  il  Santo  ne  concepì  ltu- 
jpore,  e gli  crebbero  le  iperanze  di  ripor- 
tar da  tali  anime  frutto  non  ordinario  . 
«paila  prima  Sala  paisollì  ad  vn*  altra,  doue 
in  abiti  egualmente  pretiòli  che  vaghi  af* 
pettana  vn  numeioiò  drappello  di  nobili 
Giouinetu,  che  h educauano  in  Corte. 
Mei  comparire  S.  Francefco,  tutti  quelli  ad 
ivn  tempo  s*  inchinarono  tre  volte  lino  a 
toccare  il  palamento  colla  fronte , fallito 
in  che  hanno  i Giapponeli  vna  mirabil  de- 
prezza, & è quello  ialino  li  più  riuerente, 
,che  iì  collumi , perciò  riferbato  a*  Ioli  Fi. 
gliuoli  col  Padre,  & a'  Valialli  col  PrenV 
cipe . jpiccaiQli  poi  da*  Compagni  vno  di 
Quei  Gioumetti,  difse  a nome  comune  . Pa- 
dre  Bon\o  Santo , la  vojlra  prejenza  farà  al 
noftro  Rè  com ' è alla  Madre  il  dolce  rijo  del  fuo 
Bambino  , allorché  lo  vezzeggia  nU / tno  , Noi 
^giuriamo  per  li  camelli  de  no /in  capi } che 
-H  %HeJle 
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quefle  mede/im  * pareti , che  allo  [guardo  de\ 
voflrt  occhi  adeflo  giotf cono  > ci  confortammo  a 
fatui  quefte  accogliente  , perochè  la  voftra  ve - 
nutartufctrà  ad  onore  ai  quel  Dio  ^ di  cut  cofa. 
ji  altere  magnifiche  battete  predicato  in  Ama* 
gucci , Ciò  detto  prefe  il  Santo  per  la  ma* 
no,  e condurtelo  per  il  lungo  tratto  d’  vna 
loggia  fra  lpagliere  odorofe  d*  aranci , fin- 
ché entrarono  in  vna  fpatiofilfima  Sala , al 
doppio  maggiore , e più  adorna  delle  pafc 
fate.  Il  Fratello  del  Rè  in  compagnia  di 
parecchi  Baroni  del  Regno  venutogli  in- 
contro con  fegni  di  amoreuole  affetto,  pro- 
tetto che  giornata  tanto  felice  non  erali 
mai  veduta  in  quella  Corte,eche  il  Rè  fuo 
Fratello  in  hauer  lui  fi  riputaua  molto  piOl 
ricco , che  fe  conquiftafle  tutti  li  tefon  del- 
la Cina.  Quindi  penetrarci!*  oltre  in  vna 
grande  Anticamera , in  cui  ‘fi  tratteneua  la 
primaria  iNobiltd  , e dopo  mille  rmerenze 
di  auei  Signori  fu  S,  Francefco  intronfilo 
nelle  ftanze  regali.  Staua  il  Rè  ritto  in 
piedi , e alla  prima  occhiataf,  che  diede  all* 
Ofpite  nouello  , fcorgendogli  nel  volto 
quel  riuerberodi  Diuinirà  proprio  de'  San- 
ti, lì  fporfe  innanzi  cinque  ,ò  fei  palli, e lo 
falutò  tre  olte  con  quel  profondiamo  in- 
chino fin*  a terra  j il  che  cagionò  vna  ltra-, 
uagante  marauigliain  tutta  la  Corte.H  >aq- 
to  piegate  le  ginocchia  volle  toccargli  il 
piè  , conforme  all’vfanza  del  paefe  , mail 
Rèno’l  confentì,  rizzandolo  con  le  fue 
ftefle  mani , e afferratolo  per  la  dcftra  il  fè 
montar  feco  alcuni  gradini  a feder  infiemé 
del  pari . lJoco  piò  ballo /ì  pofe  a federe  i| 

Fra- 
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fratello  del  Rè.  In  faccia  loro , e da*  fian- 
chi fi  fparfero  i Portogheii , e vna  turba  di 
Perfonags!  della  Città,quaiiti  poteuano  ca- 
pir nella  fianca . 

7.  Non  meno  moftrauafi  il  Rèdefidero- 
fo  di  vdire,  che  il  noltro  Apoftolo  di  parla- 
re,onde  palfaci  trà  loro  i primi  tratti  di  cor- 
tefia,il  Santo  cominciò  a render  conto  del- 
la Aia  venuta  , eli4  era  folo  per  far  conolce- 
re  a Sua  Altezza  , & a*  fuoi  Vallilli  il  ver<> 
Dio.  In  tal  propoiito  lpiegò  ad  alta  voco 
le  grandezze  di  quello  Dio  » con  tanta  gra- 
fia, chiarezza,-  e profondità  di  ragiom,che 
il  Rè , gioitane  di  non  ancora  venticinque 
anni , pur  tuttauia  di  fublime  ingegno , ne 
rimale  molto  contento  j e in  efprelììone  di 
,vn  dolore  niillo  di  giubilo,riuoltofi  al  Prin- 
cipe fuo  Fratello  dille  : Chi  mai  potrà  indo- 
nniate, perchè  ci  habbia  Iddio  lai  ciati  sì 
(lungamente  nelle  tenebre  di  quella  noftra 
ignoranza  ? Certo  che  quanto  c*  infegna 

j quell4  Huomo , tutto  hà  tpecie  di  veto , nè 
jpuò  contradirfi  alle  fue  parole  lenza  vfar 
violenza  a*  dettami  della  Natura.  Non  così 
lai  ficuro  i noftri  Bonzi , i quali  ci  danno  ad 
intendere  dottrine  di  niuna  fodezza , anisi 
r ideila  cola  or  1*  affermano , or  la  negano, 
e Tempre  ci  tengon  fofpeli  in  vn4  intereflé 
tanto  importante  quanto  è la  lalutedelf* 
anima . 

8.  Trouauafi  quiui  prefente  vn  Bonzo 
chiamato  Faifciandòno,di  gran  credito  nel- 
la ftia  Setta,  ma  di  arroganza,  e di  iuperbia 
Angolare , Quelli  riputò  luo  debito  il  di- 

1 fender  la  caufa  comune  de*  Bonzi , e nè  pn- 
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re  rizzandoli  da  federe , rimprouerò  frat£ 
camente  al  Rè , che  vn  Giouane  nulla  ver* 
fato  nelle  faenze  urdiffe  di  metterla  bocca 
. in  materie  di  Religione , decidendo  di  effe 
a capriccio  del  filo  volubil  ceruello.J  EfTero 
i Bonzi  dotti.  Santi,  degniflìmi  d’ogni  ono- 
re, & a difpettod*  ognuno  farebb’egli  pale» 
fe  I*  infìgne  Ior  merito.  Il  Rè  niente  alte- 
rato da  quelli  termini  sì  villani  , forriden- 
do  rifpofe , che  fe  haueua  qualcofa  da  dire 
dicefle-,  e allora  I*  infoiente  pieno  di  fatto 
pigliò  a narrare  le  glorie  de*  fuoi  Bonzi  ; 
come  da  loro  fi  manteneua  Io  Iplendore 
delle  Chiefe  j come  fi  oflèruaua  vn  feuero 
digiuno  j come  s*  iftruiua  il  popolo  nella 
Icggedi  Sciàca.  Vantaua  ch’etti  ed ucaua- 
no  la  Giouentiì  ne*  buoni  coftumi  ; che  dif- 
penfauanopolize  di  cambio  per  l’altra  'i- 
ta  . cìiepoMiano  liberar  I*  Anime  dal  pili 
cupo  dell’  Inferno, e fopra  tutto  ch’eflì era- 
no i familiari  del  Sole  , deflette!  le  , e de* 
medefìmi  Dei  j coJ  quali  teneuan  di  notte 
lunghi  diftorfì , e fe  gli  ftringeuano  in  fe- 
noa  lor piacere.  Troppo  piu  voleuapro- 
feg<  ire  il  bugiardo , fe  non  haueffe  auuer» 
tiro  nell’ Vdienza  , che  già  da  molti  aper- 
tamente fi  fogghignaua  j perciò  tutto  ve- 
leno fi  pofe  di  bel  nuotio  quali  frenetico  a 
sfogar  la  fua  rabbia  contro  del  Rè , il  qua- 
le non  giudicando  di  tollerar  d’  auantaggio 
vna  tale  baldanza  , fè  cenno  al  Prencipe 
fuo  Fratello,  che  il  faceflè  partir  da  quel 
luogo;  anzi  motteggiando  ditte  hauereil 
Bonzo  inoltrato  co*  fatti  quanto  perfetta 
fpfiè  la  fua  Santità  9 nè  efler  meftiere , che 

fi 
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fi  ftancaflè  più  oltre  a prosarla  cori  quegli 
fcbiamazzi . Ora  sì  che  Faifciandòno  in 
vederli  così  fuergognaro  fcoppiò  nell*  vin- 
cine fman>  , e guardando  difpettofamente 
circolanti  «.verrà  , dille  ,vn  giorno  , in 
Cui  non  degnerò,  che  nè  voi  nè  verun  Mo- 
«arca  del  Mondo  li  accolli  a roccare  il  leni. 
‘bodeMa  mia  velie  *,  e intendeua  il  perfido 
che  farebbe  arrolato  al  numero  de  gli  Dei. 
Inviar  poi  dalla  llànza  proruppe  in  vna 
Diabolica  imprecatone,  e pregò  le  Deità 
■del  Giappone  a mandar  fuocodal  Cielo  fo- 
pra  il  capo  del  Kè, € di  quanti  altri  beftem- 
miauano  con  elio  lui . Si  accorfe  il  Santo, 
che  il  Rè  daua  ormai  legno  di  qualche  alte- 
ratone. Per  quello  procurò  di  raddolcir*- 

10  con  vn  gentil  forrifo , dicendo  eller  me- 
glio  di  ferbare  vna  lìmi!  forte  di  contefe 
per  quando  digerita  la  collera  fofse  torna- 
to il  Bonzo  in  maggior  fenno  , 

9.  liberati  da  queir  importuno  profe- 
rirono in  quiete  i difcorfi  già  intraprelì 
"delle  cofedi  Dio, fin  tanto  che  venuta  I*ora 
del  defina  re  il  Rè  inulto  S.  Francefco  a_ri- 
maner  fecoj  e benché  1*  vmiltà  del  noftro 
Apollolo  adducefse  varie  ragioni  a luo  fa- 
' tiòre , il  Rè  onninamente  ve  Dobligò  con 
quelle precife  parole.  Ben1  io  fon  certo. 
Padre,  e Amico  mio,  che  niente  di  ciò  vi 
fà  bifogno  ,-ma  faprete  ancor  voi , quando 
farete  diuentato  Giapponefecome  noi , che 

11  tenere  vn  Ré  a tauola  qualunque  per  fo- 
na , è il  maggior  fegno  d*  amicitia,  e di  be- 
neuolenza , che  polla  inoltrargli , & io  co- 
me grande  Amico  che  voi  mi.  liete,  vi  ci 
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;li  voglio,  e ttimodi  crefcere  in  più  autorità 
in  io  ronuirancioui , che  non  voi  accecando' 
ti*  I*  iou irò . A tanta  benignità  di  quefto  Prin- 
te  Cine  chV.fli  il  canto  per  baciargli  la  Scimi* 
in  | rarra,  cerimonia  di  moV  eloquio  nel  Gìap- 
fo-  pone  erifpofe,chementreln  fuapouerti 
®‘  pon  valeua  i meritarlo  di  tante  grarie.co* 
ào  'fntimia  fuo  Mallevadore  l *iftef? 0 D‘o  , di 
ei.  cip  era  M mttro  , e lo  fcongiuraua  di  vero 
ia  cuore,  che  defTe  rp  ir  ito  a Sua  Altezza,  per» 
ti  che  fornendolo  «n  emetta  breue  vita,  douef- 
ò*  fe  goderlo  eternamente  no’ l'altra.  PRè  in* 
tn*  tenerito  Refe  Te  braccia  ai  coT?o  de’  Santo, 

io,  e caramente  irrogandolo  fòggiunfe  : io  pii- 
Ite*  re  UipplicoTdd’o  che  vi  efaud'fca  -,  ma  c5 
cit  quef  i efprefla  condition  *,  che  amen*tie 
tu?  noi  habhiam  da  vfuere  in  Cielo  Tempre  in- 
1$  fave  fenza  mai  fepmrci . T opo  di  ciò  fi 
tv  tifi? fero  a menfa  , e tutti  che  Panano  pre« 
Tenti  Portoglieli  ePaefani  , lì  pofeiogi* 
of^  norchioni , il  chr  conuenne  di  fare  anche 
irei  a*  Bonzi,  de*  quali  > e n*  e^ano  rarecchi  ,e 
'0,1  fi  rodeuan  d»’  fdegno , Nel  progreflo ‘del 
ì?  mangiare  il  Rèd;  propria  mano  porfe  all* 
ifto  Ofpire  vna  parte  della  Tua  viuanda  ,fauore 
ifr  riputato  di  tale  fi  ma  , cheilGama  , e gli 
i co:  altri  Portoglieli  rotto  fi  alzarono  per  bacia- 

li' re  la  manoa Sua  Altezza  in  r"n?rariamen- 
jWl  to  ; e finito  di  delinare  jl  Rèconcette  al  Sa- 
jDìo  to  correfe  1 cenza  di  ritirarli , pregandolo 
,df  tornare  fpeflba  vilitarTo,  Tn  quella  gui- 
ittfr  Ta  li  terminò  laprima  giornata  a tanta  <3 lo— 
0 ria  di  Dio  > e a tanta  confufione  de’  Tuoi 
occ  Nemici , 
vie 
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"Dii frutto  che  S.  Franse f co  raecol fendi* 
Città  di  Funài  , e della  rabbia  , t 
calunnie  de*  Bon^i  % 

' ; CAPO  V . 

rl  T I Santo  Padre  non  vedeua  I*  ora  da 
A poterli  llrigare  da  quegli  apparati  si 
onoreuoli,a  cui  tanto  mal  volentieri  hauea 
condefcefo  . Fimeflòfi  dunque  nel  Tuo  po- 
llerò arnefe  profeguì  a frequentare  alla  do- 
menica le  ftanze  del  Rè  con  raro  giouame- 
to  de!  medefimo  . I Bonzi  mantenitori  d* 
Ogni  fceleratezza  infegnauano  che  la  più 
nefanda  libidine  era  vn  femplice  fcherzo 
permelTo  a tutti , maflimamente  a’  Grandi  ; 
perciò  l’ infelice  Rè  nel  fiore  della  fua  gio- 
iientù  viueua  initifchiatilfimo  in  quella  pe- 
ce , fenza  farfene  cofcienza.  Diedegli  il 
Santo  a conofcere  la  deformità  di  cotal  vi- 
tio  abbominato  fin  dalle  Beltie  , e punito 
gii  da  Dio  con  piogge  di  fuoco  j di  che  in- 
orridito il  Prencipe  fie  ne  attenne , e fi  Ieuò 
di  Palazzo  la  Principal*  occafione , che  vi 
ceneua.  Cò  Poueri  non  vfaua  pietà  veru- 
na , mentre  fecondo  gli  aflìomi  de*  Bonzi , 
51  lòuuenire  i Poueri  era  vn1  opporli  a Dio, 
che  con  la  pouertà  li  caftigaua  del  le  lor 
colpe  : ma  da  poiché  il  glorìofo  Maellro  gli 
tolfe  di  capo  l’errore , slargò  la  mano  in 
prò  de*  bifognofi , portandoli  con  eflò  loro 
non  meno  da  Prencipe  liberale,  che  da  Pa- 
dre amorofo,  Predicauano  in  oltre  i Ma- 
ligni , che  le  Madri  per  diritto  di  Natura 

era- 
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erano  aflòlute  padrone  de’  propri  Figliuo- 
li,e  che  in  conseguenza  poteuano  vccider« 
gli  a Ior  piacere  j dalla  qua!  peftilence  dot- 
trina ne feguiuano  infiniti  abortire  vn  co- 
tinuo  macello  de3  miferi  Bambini, cercali, 
do  così  le  Donne,  ò di  ricoprire  le  loro  di- 
foneftà , ò di  foctrarfi  dal  fastidio  di  educa- 
re la  prole.  Il  Santo  dimoftrata  1*  enorme 
ingiuria  , che  faceuafi  a tanti  Innocenti,  e 
il  fommo  pregiuditio,chene  rifultaua  alla 
Republica ottenne  la  proibitione  di  queft* 
eccedo  fotto  pena  della  vita  ; e fè  publica- 
re  per  il  Regno  al  tri  editti,  co’  quali  rima- 
fer,fopite  non  poche  iniquità  , che  la  mali- 
tia  de’  Bonzi  daua  per  lecite.  Nel  confron- 
tar pofcia  il  Rè  l’ immaculata  Vita  diluì 
con  le  ribalderie  di  quell’  infame  canaglia, 
concepì  tant’auerfionea!  nome  de*  Bonzi, 
che  mentre  S.  Francefco  fi  trattenne  in  Fu- 
nài,non  volle  mai  ammetterli  nelle  fue  ftà- 
ze,  fuorché  a difputare  infieme  col  Santo  ; 
& a*  Caualieri  più  confidenti , quando  fi 
ftupiuano  della  mutatione  de*  fupi  coftumi, 
foleua  rifpondere  i che  al  folo  venirgli  do- 
nanti il  P.  Francefco  fentiuafi  cremar  tutta 
l’auima  ; clie  fa  faccia  di  quel  Sant’  Huo- 
mo  era  vno  fpecchio  , che  gli  rapprefen- 
raua  al  viuo  le  fue  laidezze  , e ch’ei  non 
ardiua  nè  pure  di  rimirarlo , fenza  far  pri- 
ma vn*  efficace  propofito  di  emendarli . 

Ma  quantunque  il  Santo  fodè  fi  appa- 
iato all5  ammaefhamento  del  Rè,  non  u 
fcordaua  già  punto  de*  Sudditi . Spende- 
ua  molta  parte  del  giorno  in  predicare,e  in 
dichiarar  la  Dottrina  Criftiana  per  le  piaz- 

V ze. 
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ze,  doue  ftaua  fempre  attorniato  da  gran 
folla  di  popolo  j e quindi  trailer’  orìgine  le 
cotidiane  difpùte  co’ Laici,  e co*  Bonzi  , 
dalle  quali  reftaua  occupato  in  modo  ,che 
vn  Caualier  Portoghefe  fcr  irte , dolendoli 
non  poter*  erti  parlargli, fe  non  che  incer- 
ti tempi  piìl  importuni  della  notte . Allora 
il  Santo  gli  confortaua  con  alcun  brieue 
difcorfo  lpirituale,e  con  vdire  le  lor  Con- 
feflìoni , fcufandofi  che  i pochi  giorni  del- 
la fu  a dimora  nel  Giappone  era  in  obligo 
di  dargli  tutti  al  feruitio  di  quella  gente  si 
bifoghofa . Qiiei  Signori  Portoghefi  Por- 
gendo 1*  ecceflìuo  fuo  patire,  fpecialmen- 
te  nel  vitto , e nel  fonno , lo  pregauano  a. 
moderarli  ,acciochè!a  natura  non  gli  ma. 
calle  Lotto  del  pefo  > ma  egli  TÌfpondeua 
fempre  che  fe  1*  amauano  da  donerò  , lo  ri- 
putartelo come  morto , e faperter  fìcuro , 
che  la  fua  vita,  e il  fuo  rifioraio  trouaua 
pienamente  nel  ridurre  a Ctifto  1 anime  di 
quei  Gentili*  Così  ora  il  Santo  diceua  , « 
quello  fuo  detto  mi  riduce  alla  mente  quel 
che  altri  generalmente  attertàron  diluì, 
che  in  niuna  cofa  moftraua  maggio!  dilet- 
tOjqiianto  che  in  faticare  per  la  lalute  del- 
l’amme , parendo  proprio  che  ciò  licelle 
per  puro  genio  di  natura , non  per  alcuno 
sforzo  di  virtù  j che  quello  appunto  è quei 
fommo  di  carità  , e di  zelo, a cui  può  arri*- 
^are  vn’Huomo  Spogliato  tuttodì  se,  e tut- 
to trasformato  in  Dio . 

Vna  tal  confolacione  da  erto  tanto 
bramata  di  tirare  anime  a Dio,  aliai  bene 


la  cgnfeguì  al  prefente , Cert?  che  le  con* 
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n uérfioni  furono  intigni  3 c copiofe  più  che 
le  in  altro  luogo  del  Giappone , onde  appena 
egli  baftaua  a raccogliere  la  gran  mefle , 
ic  I che  hauea  per  le  mani . E’  da  rammentarli 

fi  l in  particolare  vn  Bonzo  da  Canafàma , no- 

r*  , minatiflimo  per  nobiltà  di  fangue , e Mae- 

i I Uro  famofo  nelle  Dottrine  Giapponefi.  Si 

ic  auuide  cottili  che  i principali  Bonzi  eimen- 

i>  [ tati  fi  a difputt  col  Santo  n*  erano  tornati 

[.  molto  confulì , & animato  da*  Suoi  lì  rifol- 

a uè  di  sfidarlo;  che  doue  pure  gli  fotte  man-, 

iì  cata  la  ragione , fperaua  di  poter  fupplire 

!• 1 t:on  i clamori . Dopo  i primi  congretti  lì  c5- 

j.  | piacque  il  Signore  di  dargli  a conofcere 

oi  quella  verità  , che  sì  male  impugnaua  : ma 

ni.  non  ardina  già  1*  infelice  di  punto  disdirli 

eul : nel  publieo , che  troppa  vergogna  gli  pa- 

> ri*  reua  che  vno  incanutito  trà  le  Scienze  do- 
ro, tieflè  invltimo  dichiararli  per  vn*  ignoran- 

am!  re . Gli  conuenne  tuttauia  di  cedere  alla 

ti i : forza  incontrafhbile  dello  Spirito  Santo , e 

)t'  ftando  la  piazza  nel  fior  del  concorfo  iì 

etl  Bonzo  falito  Copra  d*vn  luogo  eminente 

ui,  cominciò  co*  getti  9con  la  voce  , e co*  lìn- 

(l.  ghiozzi  a chiedere  vdienza  . Tutti  lì  acco~ 

iel*l  ttarono  j penfandodi  vdire  da  lui  confor- 

&.  me  al  folito  alcuna  declamatione  contro  là 

uno}  legge  Criftiana  j quando  il  Bonzo  pottofi 

|Utl|  ginocchione  , e riuolti  al  Cielo  gli  occhi 

rIj,  pienidi  lagrime  , proruppe  in  quelle  voci 

OH»  precife  : A voi  desìi  Crìfio , mi  co,  e vero  Fi - 

&huot  di- aio  , mia  vita  » e mia  fatate»  vinto 
0 mi  arrendo  : ron  la  lingua  , e col  cuore  vi  con • 
,eDt  feJ[0Per  iddio  Eterno»  e Onnipotente  , a voi 
.0n-  €he  mi  af col  tato , chieggio  perdono  di  batter  t a* 
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tt  voi  te  inf  tonato  per  vero  ciò  , che  ora  cenofto , 
fo  affermo  tjfer  non  altro  che  vanità  » e menzo- 
gne . Vna  confeflìone  sì  chiara , e sì  inaf- 
pettata  di  vno  già  Maeltro  dell’Idolatria 
commoffe  in  maniera  gli  animi  de*  Citta-  « 
dini , che  il  Sant#  confefsò  a*  Portoglieli  , 
che  haurebbe  poturo  in  quel  medelìmo 
giórno  dare  il  Battemmo  a cinquecento  per- 
itone j ma  la  Tua  ni irabil  prudenza  impofe 
freno  al  fuo  zelo  j pc-ocnè  in  Giappone  , 
doue  di  continuo  fi  difputatia  sii  le  materie 
di  Religione , non  bifognaua  battezzar  ve-  ( 
runo  che  prima  non  folle  ben  iftruito  per 
reggere  a’fofifmi  degli  Auuerfari , altra- 
mente farebbe'/ì  fabbricato  sù  1*  arena,  e fa- 
nali ihedò  a troppo  graue  pericolo  I*  onor 
della  Fede. 

4.  Non  poteua  più  la  mafitia  de*  Bonzi 
rimirare  quelli  fauori  del  Rè  , e quello  fe- 
guito  della  Diuina  Legge,  onde  agitati  dal- 
la rabbia  decretarono  d’ incitare  il  popolo,  j 
acciochè  poneflè  le  mani  nella  vita  del  San- 
to , mettelTe  a fìl  di  fpada  i Portoglieli',  in- 
cendelle  la  lor  naue  , e fe  tanto  folle  pofli- 
bile , ammazzane  1*  ideilo  Rè  con  tutti  del 
fuo  Sangue . Per  ottenere  I*  interno , fpac- 
ciauano  cole  fcomunicate  del  Santo  Padre. 
Diceuanoch’egli  teneua  vn  Demonio  in 
bocca  per  incantare  con  le  fue  parole  ; che 
la  notte  dilfotterraua  i cadaueri  ; che  dino- 
tatone il  fracidume  lì  feruiua  delle  lor’  olla 
in  vfodi  Negromantia  ; e a tanto  fporche 
calunnie  aggiunterò  gli  fpauenti , protellà- 
dò  che  Sciaca  era  for  comparfo , e hauea, 
giufatQ  di  deftruggere  il  paefe,  fe  tpllo  noti 
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fimandauain  mal' ora  quel  ifacrileao  In- 
gannatore , e quei  Ladroni , che  nella  lor 
naue  gli dauan  ricetto.  Ma  per  molroab. 
baiare  che  da  coltoro  fi  fàcefie  , non  fi  potè 
mai  mordere  , e ninno  fi  .moueua  a' danni 
del  Santo,  iommamence  venerato  per  la  Tua 
telette  dottrina , e per  fi  Tuoi  puriflìmi  co- 
ttumi . frodarono  i Ribaldi  vn'aMra  in» 
uentione  da  tirargli  addoflò  1 ' odio  della 
Plebe,  con  ittigarla,chegiachè  voleua  per- 
derli, almeno  dimandafie  qualche  pagamé- 
to  dal  Bon/-o  d' Europa;  efiendo  ben  giufto 
che  mentre  da  loro  fi  dauano  l' anime  , do* 
ueis’egli  concofrere  al  fottentamentode* 
corpi . Hùquefta  in  vero  vna  gran  finezza 
di  malitia  ; perchè  fé  il  Santo  hauelle  dato 
denaro,  voleuano  calunniarlo,  che  così 
corrompeua  gli  affetti  del  Volgo  : le  poi  1* 
negato , piglierebbon  quindi  moti- 
uo  d’ infamarlo,  ò come  vn  miièro  pezzen- 
te, che  niente  haueua  , òcome  vn'auaro 
crudeIe,cheogni  cofa  ritenerla  per  sè,lenz* 
alcuna  pietà  verfo  de'  Suoi . Vedendo  pe- 
rò gli  federati  che  nè  pur  quelle  machine 
faceuan colpo,  fouuenne  loro  vn  partito 
riputato  da  elfi  per  l' ancora  della  fperanza 
nelle  correnti  tempefte.  Dieci  leghe  lon- 
tano da  Funài  ttaua  vn  ricco  Monittero  di 
Bonzi,  al  cui  gouerno  prefedeua  vno  di  lo- 
ro chiamato  Fucarandòno,  il  quale  lograto 
già  nelle  Catedre  di  più  ftima  erafi  ritirato 
a ripofo  in  quel  celebre  Monittero , e tutto 
B ingo  il  veneraua  come  vn  prodigio  dir 
feienza  . Or’  i Bonzi  di  Funài  credettero 
per  iìcuro  che  le  poteuan'  impetrare  per 
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pochi  giorni  la  prefenza  di  tanto  grand* 
huomò,  alla fua  prima comparfa  fi  dilegue- 
rebbe affatto  la  nuoiia  Legge,  come  fi  dile- 
gua la  nebbia  all*  alpettodel  Sole:  perciò 
ipcdiron  fubito  ad  limitarla  con  grofse  of- 
ferte di  moneta  , e d*  altri  donatali . Sem- 
brò quefta  a Fucarandòno  vna  fortuna  ca- 
dutagli dal  Cielo , per  guadagnare  appref. 
fo  deTofteri  vn*  immortalità  di  nome,  e di 
gloria . Prontamente  fi  pofe  in  cammino  , 
nè  può  fpiegarfi  la  fella , che  in  vederla 
fecer*  i Bonzi  di  Funài, i, quali  già  tutti  al- 
legri cancauano  vn  baldanzofo  trionfo  del- 
la lor  caufa . 

S.  Francefco  intanto,che  nulla  fapeua 
di  quello  trattato , difponeua  la  lua  parten- 
za verfo  Goa  fopra  la  nane  di  Odoardo 
Gama,e  fentiuafi  richiamare  colà  per  dar 
ricapito  a molti  grani  negotij  5 per  inuiare 
Operar i al  Giappone,  e per  indagar  manie- 
ra da  penetrare  all*  Imperio  della  Cina,  do- 
ue  oramai  riuolgeua  i luoi  gcnerofi  difegni. 
Prima  di  partire  fe  ne  andò  con  tutta  la 
Camerata  di  quei  Signori  Portoghefi  a 
prender  dal  Rè  buona  licenza,  & a render- 
gli gratie  di  tanti  fattori  ricettati.  11  Rè  che 
per  quaranta,  e più.  giorni  hauea  prouata  la 
foauiflìma  conuerfatione  del  Santo , diede 
a quella  nuoua  in  gran  cordoglio , e dille  a* 
Portoghefi,che  inuidiaua  lor  molto  la  com- 
pagnia del  Padre  Francefco:  che  in  per- 
derlo gli  pareua  di  perdere  il  fuo  Hello  Pa- 
dae , e che  quando  penfaua  di  non  douerkf 
mai  più  riuedere  in  fua  vita , non  trouaua 
(Ufficiente  modo  da  confidarli.  Corfe  il 
- . ' San- 
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Santo  con  amorofa  riuercnza  a baciargli 
la  mano,  affermando,  che  terrebbe  fempre 
r immagine  di  luì  fcolpita  nel  cuore.  So^- 
giunfe , che  la  maggior  contentezza  , cSe 
potelle  riportar  dal  Giappone,  faria  Arata  il 
iafciare  Sua  Altezza  col  Santo  Battemmo , 
comelafciaua  tanti  Tuoi  Vaffalli:  ma  gia- 
chè  non  meritaua  vn  tal  godimento  , fpar- 
geria  Tempre  e Voti, e Iagrime,perchè  rin- 
linita  Bontà  del  Signore  le  intondefse  all* 
anima  vn  viua  lume  da  conofcere  il  vero,  e 
vna  virtù  efficace  da  feguitarlo.  Indifepa- 
ratifi  amendue  alquanto  da  gli  altri , volle 
il  Santo  Padre  in  legno  del  Tuo  amore  por- 
gere al  Rè  gli  eftremi  ricordi.  Mirasse, 
che  quanto  troua fi  quaggiù  , tutto  è breue> 
e per  quello  bifognaua  porre  ogni  ffudio  in 
fuggire  quelle  miferie  di  là,  che  non  hanno 
mai  fine,  e in  acquiltare  quei  beni,  che  du- 
rano in  eterno.  Rifletcefse  qual  pazzo  ca- 
blo faria  chi  lì  contentafse  di  vender  T'ani- 
ma pervn  diletto  brutale,  ò per  vn  palmo 
rii  terra . Si  ricordafse  quanto  gran  conto 
renderebbe  , Te  battendogli  Iddio  tanto  da 
lungi  mandata  la  luce  del  Cielo , noli  mai 
. manifeftataa> Tuoi  Maggiori,  ei  nondime- 
no tenefse  fra  le  file  tenebre  gli  occhi  fer- 
rati . In  vltimogli  raccomandò  caldamen- 
te di  protegger  quella  tenera  Criftìanità  ; 
ma  infieme  Tauuertì,che  no  fi  fidafledi  que- 
fìoipoichè  il  fauorire  la  Fede  in  altrui  sena* 
abbracciar  la  per  sè,non  poteua  di  certo  ba- 
llare a faluar Io,  A tali  auuifi  tanto  pater- 
ni lì  cornino fse  non  poco  il  Re  , e ben  tre 
volte  gli  furon  vedute  fcorrer  fui  volto  h- 
*•..  P 4 cri- 
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, crime  ai  compuntone , Senza  poterle  raf- 
frenare, come  haurebbe  voluto,  per  camion 
della  Corte , che  attentamente  1 * olser- 
Uaua , 

6.  Ma  nel  più  bello  di  quelli  affetti  ven- 
ne interrotto  da  vn5  ambasciata  , che'auui- 


sòefser  capitato  a Funài  il  venerabii  Bon- 
zo Fucarandòno,  e afpettar  quiui  1’  vdien- 
za.  Turboflì  forte  il  Rè  al  nome  di  Fuca- 
randòno , e P oggetto  della  fua  tnrbatione 
fi  hi,  perchè  s’ immaginò  Subito  a qual  fino 
fòfse  venuto  il  Bonzo,  e dubitando  ( coiti1 
egli  ftefso  poi  confefsò)  che  il  P.  Frances- 
co non  haurebbe  retto  con  efso  lui  a difpu- 
ta , gli  difpiaceua  di  mettere  vn1  Amico  sì 
caro  al  cimento  di  perdere  in  vn  fol  gior- 
no tutta  quella  riputar  one,  che  in  tanto 
tempo,  e contanti  trauagli  erafi  guada- 
gnata. Il  Santo,  che  dal  cambiar  della 
faccia  fi  accorfe  degl*  interni  penfieri  del 
Rè,  pregol  lo  inftantemente  a voler*  am- 
mettere il  Bonzo.  Deponefse  pure  Sua  Al- 
tezza ogni  timore  , e fi  accertafse,  che 
quanto  infegna  la  Fede  Criftiana  , tutto  è 
Dottrina  di  Dio , onde  refifterebbe  come 
oro  perfettiflimo  a qualunque  pruoua  , che 
volefsero  farne . Così  animato  i 1 Pren- 
* cipe  ordinò  eh’  entraSse  Fucaran-  * 
dóno,  il  quale  tutto  tronfio  Se 
ne  venne  a paflì  grani,  Se- 
guitato da  Sei  a tri  Bon- 
zi , che  gli  tene- 
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Solenni  difputeì  che  il  Santo  hebbe  co' Bon- 
zi nell*  medcjim*  Luta  4i  Funài  , 
e nuoti  e per /e  emioni , cA*  # /c.  ,j> 

ro  jo/Unne 

CAPO  V /. 

1 C Atta  a^  Rè  ^a  debita  riuerenza,  diede 
Fucarandòno  vna  guardatura  di 
molto  dii  prezzo  al  S.  Padre,  e portoli  a fé- 
jleie  li  gli  difse  : gaiant1  huomo  non  sò  fé 
tu  mi  conolca  , ò per  meglio  dire,  le  tu  mi 
riconofca  ? Kilpofe  il  Santo,  non  ricordar* 
fi  di  hauerlo  mai  pai  vedutoj  al  che  il  Bon- 
zo con  vna  feompoftiflìma  tifata  riuoltofi 
a Suoi , mi  accorgo,  dil’se.  Compagni,  che 
poco  di  buono  polliamo  fperar  da  coftui  , 
che  dopo  hauer  trattato  meco  le  centinaia 
di  volte , ora , ò non  fi  ricorda , ò finge  di 
non  ricordarli  di  nulla  -t  e tornando,  a rimi- 
rarlo rillò  replicò  ; ti  truoui  più  niente  di 
quelle  balle  di  leta , che  mille  cinquecento 
anni  fono  tu  mi  vendetti  nel  porto  di  Fre- 
nuiòma?  li  nottro  Apoftolo  fenza  perder 
punto  quella  fua  maettofa  foamtà,,  ripigliò, 
eh  egli  non  haueua  mai  fatto  il  Mercante  ; 
che  non  era  mai  fiato  nel  Porto  di  Frenajò,- 
ma,  e che  non  fapeua  come. folle  corfo  ira 
loro  vn  tal  contratto  prima  di  tanti  fecoli , 
mentre  niuno  dij  elfi  cent"  anni  addietro  era 
nato , Quiui  Fucarandòno  accigliatoli , e 
me  (lofi  tutto  in  contegno  a guifa  d’vn^Ora- 
colo  foggiunfe,  fe  tu  no  ’I  lai  , ftammi  ben* 
ad  vdire , che  ìq  te  1*  infegnetò , e ftupirai 
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quanto  profonda  iia  la  fapienza  de*  Bonzi 
Giapponefi.  Con  ciò  fi  fè  a narrare  come 
H’anime  nostre  fono  fenza  principio,  esù 
quella  fcena  del  Mondo  rapprefentano  va- 
rietà di  perfonaggi , pacando  continuarne* 
te  da  vn  corpo  ad  vn’aItro.più,ò  meno  per- 
fetto, giufta  la  qualità  de-  loro  meriti  an- 
tecedenti : dal  che  ii  Santo  comprefe , che 
quanto  da  collui  fi  magmficaua  per  vn*  ar- 
cano recondito,  altro  non  era,che  Topinio- 
ne  de*  Pitagorici , sì  decantata,  e sì  derifa 
nelle  Scuole  d'Europa . In  qual  maniera,!* 
con  qual* efficacia  d'argomenti  ei  rigettar- 
le quelle  menzogne  , a me  non  dà  l’ animo 
di  riferirlo  ( dice  quel  Signor  Portoghefe, 
che  vi  fù  prefente , e ne  fcrifTe  il  raggua- 
glio J nè  ho  fcienza  , che  balli  per  tanto  : 
ben  sòcheil  mifero  Bonzo  quantunque  al- 
zaie la  voce , e fi  dibattefle  molto , non  po- 
tè giammai  Ilrig3rfi , perciò  hebbeper  me- 
glio di  lafciare  la  quiflione , e ne  propofo 
vn*  altra,degna  in  verità  di  quel  fozzo  ani- 
male di  Fucarandòno  , che  ammorbaua  del 
vitioinfàme  de' Sodomiti.  Richiefe  dun- 
que dal  Santo  come  ardiflè  di  farli  legisla- 
tore , condennando  vn'  attione  conceduta 
dalla  Natura,  e praticata  fempre  nel  Giap- 
pone lenza oppofition  di  veruno?  la  mo- 
defila  verginale  del  Santo  arrofsì  a tanto 
fporca  dimanda , ma  poiché  l'onor  di  Dio 
l'obligaua  a por  la  lingua  in  quelle  laidez- 
ze, fpiegò  con  tal  vemenza  di  fpirito  l'e- 
norm*  eccello  di  quell1  abufo  , che  il  Rè  co 
quei  della  Corte  ne  rimale  vergognato,  e 
pHi  che  il  Bgtug  sfaccucp  \gk\u  replicare 
f*  in  ' 

fermai  . 
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in  Tua  difefa  , più  V Vdienza  fe  ne  fdegna- 
ua  . Si  venne  a termine  , che  Fucarandòno 
arrabbiato  cominciò  a lacerare  di  fconce 
parole  tutti  gli  aitanti , alcuni  de*quali  di 
maggior*  autorità  lo  igridauano  , con  mi* 
nacciarlo  di  quanto  meritaua  , e con  prò-* 
porgli  per  norma  da  imitare  la  verecondia 
di  quel  Bonzo foreftiere . In  fine  vr landò 
l' infoiente  come  vn  toro  ferito , fii caccia- 
todal  Palazzo,  e il  Rè  protetto  che  in  ri»» 
guardo  fol  di  queir  abito  Religiofo , che 
portarla,  non  gli  faceua  fpiccare  il  capo  dal 
butto  * 

2.  I Bonzi  afffittiifimi  di  sì  difonoratg 
riufcita,  vegliarono  tutta  la  notte  ammutì* 
nati  infieme,  per  cercar  modo  da  vendicar* 
fi,  e panie  loro  vn’  ottimo  ripiego  il  piglia- 
re fa  caufa  di  Fucarandòno  come  eauià  di 
Religione,  quali  vnoftrapazzo  vfato a gli 
Dei,  onde  la  mattina  feguente  fenz’  aprir 
le  porte  de*  Tempi},  ponendo  ogni  cola  2 
lutto  dichiararono  la  Città  interdetta  + Ad 
vna  nouitàdi  tant*  orrore  li  accefe  fubito 
il  fuoco,  ed  atfoffiarede’  Bonzi  crebbe  il* 
maniera , che  il  Popolo  fremendo'  fcorreua 
armato  per  fe  firade,  e di  poco  fi  ritenne  2 
non  voltar  1*  armi  contro  del  Rè  , e contro 
del  Santo.  Ora  filmandoli  i Portoglieli 
tra  quelle  folleuationr  troppo*  mal  li  curi, 
rifoluetterodi  ritirarli  alla  lor  naue  , enei 
partire  li  vsò  da  loro  gran  diligenza  per  co» 
dumi  anche  S.  Francesco  j ma  egli  collan- 
temente ricusò  di  abbandonare  i fiiot  tene- 
ri Figliuoli , e di  porgere  a*  Nemici  dei  fa 
Fede  quefiQiuQCiuo di  trionfar  Adunque  « 

P * } 
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Portojhefi  fcoftata  la  naue  dal  Porto  di  Fi- 


gi  attendeuano  il  vento  da  ingolfar  fi  in  al- 
to i quando  fatta  maggior  rineiiione  al  fiè- 
ro pencolo^  in  cui  reltaua  il  Santo  Padre  , 
tutti  confufi  decretarono  di  retarlo  di  nuo- 
uo  a venire  con  elio  loro , e ne  accettò  Fin 
cumbenza  il  medefimo  Capitan’  Odoardo 
Garna  , il  quale  tornato  a Funài  Jo  ritrouò 
che  confortaua  intrepido  alcuni  Criftiani 
dentro  vna  cafuccia.  Gli  efpofe  quanto 
mai  potè  V iltanzefue,  e de*  Compagni. 
Qual  però  foflè  la  rifpofta  del  Santo  gab- 
biamo dall'  ideilo  Gama,  che  la  riferì  a* 
Porcoghefi  , & è appumo  la  feguente.  Ah 
Signor  Capitano  » e Eratei  mio , fojfi  pur * io  sì 
fortunato , che  mtntajji  que/la  , che  voi  chiù, 
mate  fciagura  , di  efere  ve  ci/o  per  Cri  fio.  Non 
merito  al  certo  che  Iddio  mt  onori  di  fimil  gra • 
tia  ; ma  per  non  rendermene  più  indegno  , non 
mi  condurrò  mai  per  verun  conto  ne  alla  nauet 
nò  fuori  di  qua . Grane /ca  dalo  a qutfta  te - 
va  Crifttannà  fuggendo  io  darei  , e mentre  mi 
vedeffero  sì  male  ojjcruar  ciò , che  ho  loro  infCm 
guato , troppa  oceafione  prenderebbono  dò  fallirò 
ancor'  e/fi  a Dio  le  loro  promefje  . Che  fe  voi 
vi  tenete  obbligato  a fornire  t voftri  Paffaggieri 
per  quel  nolo , che  hauete  da  loro  riceuutof  come  | 
non  farò  io  obbligato  a.  morir  e in  feruitio  d*  vn  ' 

Dio  , tanto  mifericordiofo , che  mi  donò  la  fna 
tne  de  fi  ma  Vita  (opra  vna  Croce  ? 

. Non  vi  bifognòd*  auantaggio  a mu- 
tar pienamente  gli  affetti  tdel  Gama.  Ri- 
portatoli egli  tuttu  intenerito  alla  naue  fè 
Capere  aJ  Compagni , che  fe  voleuano  par- 
tir e per  rind»,  cgnfegnaua  ]or  9 h fi»  na- 
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tie  ben  proueduta , Giflero  pure  a lor  po- 
lla , che  quanto  a se  era  rifolutiflìmo  di  ri- 
manerli appreflò  il  P.  Francefco  i andaflè- 
ne  la  nane,  le  mercantie  3 la  vita  > che  al 
tutto  teneua  l'animo  apparecchiato  . La 
generofitd  del  Capitano  morte  tutti  gli  al- 
tri , e fù  cofa  fegnalata  come  di  volontà 
concorde  fi  offerfe  ciafcuno  a correr  la  ftef- 
fa  fortuna  i onde  lafciati  fopra  la  naue  al- 
cuni pochi  di  guardia  fi  autiiò  quella  nobi- 
le coni  iti  uà  in  cerca  del  Santo  a Funii.Vna 
comparfa  sì  inafpettata  cagionò  fingolar*. 
allegrezza  ne*  Criftiani , e altrettante  ma- 
rauigliene’  Gentili  3 i quali  fmorzatogià  i! 
primo  furore  moftrarono  plaufo  ad  vn’  ac- 
tione  di  tanta  fedeltà  3 e di  tanto  coraggio: 
ma  all'oppoftolamalitia  de*  Bonzi  in  ve- 
der la  mutatone  del  popolo , e 1’  aflìllenza 
de*  Portoglieli  a fauore  del  Santo  ,fi  acco- 
rò, e diffidati  di  più  preualere  per  via  di 
forza  , prefer  configlio  di  prouare  vn*  altra 
volta  per  via  di  publiche  difpute  , fe  pote- 
uafi  ricuperare  la  ftima  perduta.  Ne  die- 
dero fuppliche  al  Rè  , e ne  ottennero  il  re- 
feritto ; ma  con  patto  pre'ciio,  che  fi  difpn- 
rafle  con  le  fole  ragioni,  non  con  le  grida  y 
che  giudice  fra  le  parti  foflé  la  comun*  ap- 
prouatione  degli  Vditori,  e che  quando  Eih 
carandòno  rimaneflè  perditore , fi  promet- 
terti da*  Bonzi  di  non  impedir  più  veruno 
dal  renderli  Criftiano  Mal  volentieri  aa- 
conlentirono  i Difgratiati  a quefti  patti  s 
particolarmente  che  j Laici  douerter  giudi- 
care in  materia  di  Religione . Pure  fù  lor 

Decedati?  4'  accomgdatrt  , e *1  giorno  l&j 
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guence  all'ora  concetta  ecco  venirlene 
Fucarandòno  pieno  d'arroganza,  e di  fa -r 
tto  , accompagnato  da  vna  lchiera  di  tre- 
mila Bonzi  , che  formaua  vn’  apparenza 
molto  piu  da  guerra,  che  da  difputa*  Te- 
mette il  Rèdi  qualche  improuifo tumulto  * 
Per  quello  nó  permife  di  entrare  in  Palaz- 
ao  fuorché  a quattro  di  quella  gran  turba* 
t gentilmente  tenne  indietro  gli  altri , di- 
cendo che  farebbe  di  troppa  lor  vergogna 
ài  cimentarli  tanti  contro  d'  vn  falò- 1 Por- 
toglieli vollero  ancor'  effi  condurre  il  lor 
Santo  in  folenne  corteggio  pompofamente 
vellitr  . Stauano  d*  intorno  a lui  a capo  fco<* 
perto,  e gli  parlauano  fempre ginocchio- 
ni , e in  cotal  maniera  lipafsòper  mezzo 
de'  Bonzi,  che  sbuffauano  di  fdegno  : tanto 
, pili  che  la  gente  accorfa  da  ogni  parte  mo- 
itraua  gran  giubilo,  enedaua  a’raedelìmi 
Portoglieli  gran  lode*  L' illello  Fucaran- 
dóno  quando  non  vide  pili  quei  tremila 
Compagni,quafi  fpennato  delle  file  piume, 
ìntimoriffi  , e fu  vdirodire  a quei  quattro 
eimalìglialhanco,  che  troppo  lì  farebbe 
contentato  di  non  incontrare  alcun  vitupe- 
ro peggior  del  palTato . Entrati  tutti  nella 
Sala  reale  zeppa  della  principal  Nobiltà  di 
Tunài  ,il  Rè  vsò  al Santo  molte  cortelie, ra- 
gionando feco  alfa  domeftica,  e dipoi  A 
Pofero  a federe , ciafcheduno  al  fuo  luogo* 
4.  S.  Francefco , che  per  ordine  del  Rè 
fu  primo  a parlare,  interrogò  il  Bonzo  per 
jual  cagione  giudicaua  che  la  Legge  Cri- 
stiana meritale  di  proibjrfi^  Rifpofe  Fu-» 
•»raodònakf  .d»u«fi  proibire  perchè  eli» 

ere 
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era  totalmente  nuotia  , e contraria  alle  an- 
tiche Leggi  del  Giappone  ; perchè  afferma, 
che  Sciàca,  Amìda,  e gli  altri  Dei  facrofan- 
ti  non  erano  veri  Dei  ; finalmente  perchè 
togliena  ì priuilegi  conceduti  dalle  fiupre- 
me  Poteftà  del  Zazzo,  e del  Dairi;  e inten- 
deua  il  Ribaldo  delle  fporche  licenze  del 
Tento.  Ciò  detto  fi  tacque,  & il  Rè  auui- 
sò  il  Santo  che  rifpondeflè . Egli  alzatoli 
in  piedi , dopo  vn’  vmile' inchino  al  Rè,  di- 
mandò  all*  Auuerfarioqual  delle  molte  ra- 
gioni propofte  bramaua  che  fi  Icioglielle 
in  primo  luogo;  e il  Ronzo  pigliata  quella, 
che  giudicò , fé  non  la  pii!  forte , almeno  la 
più  plaulibile , perchè , dille , efclude  dal 
numero  de  gli  Dei  le  fiacre  Diuinnàclel 
Giappone.  Cominciò  quiui  il  Santo  adì*» 
inoltrare  qual  fia  la  natura  di  Dio , e quali 
fianoi  tuoi  Diurni  Attributi  , d* Eternità, 
d*  Onnipotenza  , d*  Immenfità  , d*  Inde- 
pendenza  , e di  tutte  le  lue  perfezioni  in- 
finite . Da  queifo  ne  diduceua  per  legitti- 
ma confieguenza  non  poterli  crouare  più  d* 
vn  fiolo  Dio , Creatore , e Padrone  d*  ogni 
cola  , e perciò  non  darfi  vera  Diuinità  iti 
<juei  tanti  loro  Dei , che  adorauano;  maflì- 
mamente , che  per  confèflìone  de1  medefi- 
mi  Giapponefique'  loro  Dei  non  fidò  erano 
flati  Huomini  come  noi,  foggetei  al  tempo, 
c alla  morte , di  potere,  e di  iaper  limitato, 
ma  gran  quantità  di  elfi  haueari  menata 
vna  vita  molto  infame , per  cui  meritaua- 
no  in  vece  de  gli  onori  Diurni  vn* eterna 
biafimo,  e vn’  eterno  fiupplicio.  Sì  ben 
fgndat?;  c «ì  eluderne  paiue  a tutti  queft? 
' ' ""  dificyf- 
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difcorfo  , che  alzoih  nell*  Vciiroriò  vn  fe* 
Itolo  grido  di  approtiatione.  Non  voleua 
già  tacere  Fucarandòno  lchiamazzando 
alla  peggio;  ma  gli  fù  dato  più  volte  sù  la 
voce  ; dal  che  sbalordito  non  attefe  alcuna 
rifpolta  dell’ altre  ragioni  da  lui  addotte,  e 
richiefe  dal  Santo  vnnuouo  dubbio  , con 
quale  autorità  ei  riprouaflè  le  polizedicà- 
biodilpenfate  da1  Bonzi  per  l'altro  Mon- 
eto* mentre  pur*  erano  di  tanta  vtilirà,  e ve- 
mua  puntualmente  fodisfatto  a quelle  ani- 
me, che  le  portauano  feco  ? Nello  fcio«li- 
mento  di  tal  quelito  hebbe  il  Santo  vn  bel 
xaglio  da  infialare , di  che  forte  lìa  la  feli- 
cità deir  anime  feparate  da*  Corpi.  Non 
conlìlter  quella  in  ricchezze  d*  oro , e'd'ar- 
-gento  ; non  in  fontuolità  di  Palazzi;  non 
indeiiciedi  menfe,ò  di  altri  più fporchi 
piaceri , come  pazzamente  fingeuano  1 B6- 
21  .promettendo  in  Cielo  dieci  per  vno  di 
quanto  qui  riceueuano  da’Diuori . Pafsò 
poi  ad  inlegnare  qualmente  la  gloria  del 
Cielo  non  li  acquifta  con  altra  moneta  che 
rii  opere  fante , efercitate  quaggiù  in  ter- 
ra, ne  h concede  punto  a capriccio  de’ BÓ- 
21.  che  ii  valeuano  di  quelle  arci  per  ifinun- 
gerei  ricchi , econdennauanq  all* Inferno 
1 A .°ren  come  incapaci  di  comprarli  il  Pa- 
radilo.  E che  colpa  mai  hanno  gli  sforni- 
BatipCr  elfer  mendichi?  Euui  al  Mondo 
Sianone  si  barbara,  che  pnnifca  i Poueri 


rii  pena  capitale?  Come  dunque  Iddio  sì 
gm/to3  e simifencordiofo  li  punirà  d*  vn 
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perpetuo  tormento  di  fuoco  ? Intelletti  ele- 
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to  bene  la  verità,  e ne  dauano  fegni  di  cor- 
dial  contentezza , con  immenfo  rammari- 
co  de’  miferi  Bonzi  ; e cosi  redo  concludi 
la  lite  di  quel  giorno. 

Il  dì  apprelfo  lì  tornò  alla  di  fputa.Fu- 
carandòno  fcelfe  in  fuo  aiuto  fei  Bonzi  de* 
pii!  accreditati . nè  il  Rè  punto  lì oppofe, 
chiaritoli  oramai  che  il  numero  de’  Nemici 
feruiua  folo  per  luftro  maggiore  della  Leg- 
ge Crittiana  . Laquiftione  chei  Bonzi  po- 
sero in  campo  fu  efpolta  da  vno  di  loro  , il 
quale  infiftendo  alle  dottrine  del  giorno 
innanzi,  dimandò  al  S.  Padre, da  che  prò» 
cedeflè  quella  difuguaglianza  tra  gli  huo- 
mini,alcuni  de’quali  godono  tante  ricchez- 
ze  , altri  gemono  in  tanta  penuria  ? Se  Id- 
dio è giufto(  diceua  egli  ) bitogna  per  ne- 
celfità  che  ciò  deriui  dal  merito  de  gli  vni 
e dal  demerito  degli  altri  ; onde  ne  inferma, 
che  i Ricchi  fon  tutti  virtuolì , & i Poueri 
fon  tutti  ribaldi  , e che  perciò  con  ragione 
i Bonzi  prometteuano  a quegli  il  Paradifo, 
& a quelli  minacciauan  P Inferno . FtV  fa- 
cile al  Santo  lo  fuelare  il  fotifma  jperochè 
come  mai  la  douitia , e la  pouertà  può  co- 
munemente attribuir  fi  a’ meriti , & a’  de- 
meriti , fe  la  maggior  parte  tanto  de  Pote- 
ri, quanto  de'  Ricchi  nafcono  tali , e fortii- 
cono  la  Ior  fortuna  prima  dJ  ogni  lor*  ope^ 
rare  ? Chi  anche  non  vede  quanto  liano  i 
Ricchi  d’ ordinario  più  federati  de’  Poue- 
ri  ? E’  dunque  forza  di  confeflare,che  que- 
lla qualità  di  beni  caduchi  nò  fi  comparti- 
fee  da  Dio  a mifura  delle  virtù , e deJyic,ij 
in  chi  li  riceue  ; nè  da  età  fiegue  che  IddiQ 


3 54*  L I B ^0  Uh 

fìa  ingiuftOj  perchè  chi  dona  del  fuo , è pa- 
drone di  donarlo  a chi  vuole,  e quoto  vuo- 
3e,  fenza  far  torto  a veruno.  Oltre  che 
non  hannoi  Pouerigran  materia  da  rattri- 
flarlì  > effèndo  che  tutti  la  vita  temporale 
è ordinata  foloair  eterna,  e tanto  quella 
fi  confeguifce  da’ Ricchi  con  le  limoline, 
quanto  da’  Poueri  con]  la  patienza  : anzi 
molto  più  facilmente  può  ottenerli  da'  Po- 
neri , come  priui  del  più  gagliardo  incen- 
tiuo , che  tiri  gli  huomini  al  peccato* 

6.  Appena  hebbe terminato  il  Santo, che 
vno  di  que’  Bonzi  contradicendo  al  primo 
ivolle  farli  autore d*  vna  nuoua  fentenza, 
che  panie  a lui  da  riportarne  llupenda  lode 
^ingegno . Dille  dunque,  che  da  tutti  gli 
hnomini  quantunque  di  conditione  diuer-. 
fi,  pur  li  gode  aliai  in  quella  vita , trauan-  » 
do  ciafcuno  innumerabili  diletti  nel  pro- 
prio fuo  Rato  * Per  tanto,  diceua  colini  > 
dee  ballare  a gli  huomini  ciò  che  godono' 
di  qui , e non  dalli  per  loro  altro  Paradifo  * 
Si  bene  il  Paradifodopo  la  morteèdouuto. 
alle  bediej  poiché  le  sfortunate  quali  nien- 
te di  felicità  pruouano  nella  vita  prefente> 
e le  migliai  fra  eBe  fono  codrette  a fatica- 
te per  noi  in  vna  feruitù  molto  dentata  : dal 
che  pofcia  ne  deducala , che  troppo  in  va- 
no erali  f comodato  quel  Bonzo  d*  Europa 
in  venir  da  si  lontano  al  Giappone,  per 
iftradare  la  geme  a quel  Paradilo,  il  quale 
«on  poteua  iperarlì  che  dalle  fole  Bedie* 
Hebbe  che  fare  il  nodro  Apoliolo  a ritene- 
re il  pianto,  vedendo  come  quei  ciechi  lì 
«cenano guida  di  altri  ciechi,  per  preeipi- 
campii  ; ” " 
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tare  tutti  in  vn  fafcio  negli  abiffi  dell'Infer- 
no , e accefodi  nuouo  zeloprefe  a moftri- 
re  con  chiari  argomenti  Ja  vanità  di  sì  pal- 
pabili fciòcchezze.I  Bonzi  confali  fi  sfor- 
zauano  di  attaccar  lite  in  altra  materia  ; 
ma  nell  * ilìeflo  proporre  della  quiftione 
nacquer  fra  loro  tali  contefe  ,che  perduto 
il  rifpetto  a gli  aitanti  fi  mordeuan*  infie- 
me  con  ingiurie  Vergognate,  e quei  Caua. 
lieri  fi  prendeuan  giuoco  di  attizzarli  co- 
me Mallini , fin  tanto  che  il  Rè  fdegnato 
de’ mali  termini  di  quella  perfida  gente, 
voltato  loro  le  fpalle  partiflì  » S.  Francefco 
fù  ricondotto  da  Portoghefi  al  fuo  albergo, 
e molte  ore  di  quella  notte  le  lcorfe  con  ef- 
fo  loro  in  foauilfimi  ragionamenti  delle  co* 
fe  del  Cielo , pregando  tutti  che  Io racco- 
mandafiero  di  cuore  a Dio , acciochè  gli 
affifteflè  in  quei  contraili  a fallite  di  tante 
anime , e a gloria  dell*  adorato  fuo  Nome  « 
7.  Vfcitoil  Rè  per  la  Città  il  giorno  fe- 
gtiente , pafsò  appollatamente  dalla  cala  , 
douealloggiaua  il  Santo  Padre,  e per  vn 
fuo  Gentilhuomo  mandogli  a dire  ,che  l*. 
inuitaua  nel  fuo  Giardino  alla  caccia,  e gli 
ricordaua,  che  venifle  ben* armato  per  met- 
tere a terra  almeno  vna  coppia  di  quei  fet- 
te Nibbi  ,che  il  dì  antecedente  gli  volefia. 
no  cattar  gli  occhi  * Ottimamente  penetri 
S.  Francefco  la  gentil*  allufionedel  motto. 
Venne  fubito  a render  gracie  al  Rè , in  fe* 
gno  del  fuo  tenero  amore  prefolo  per  la 
mano  il  condufie  feco  per  le  più  frequenta- 
te vie  di  Funài , e chiunque  gl*  incontraua 
reftaua  Rapito  divnfaugre  «ì  infolitoap. 
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prefsoi  Rè  Giapponefi . Giunti  a Palazzo 
trottarono quiui  vnafolta  coronadi  Nobili, 
che  gli  attendeua , & i Bonzi  porfero  me- 
moriali per  rimettere  ad  altro  efame  i pun- 
ti già  decifì  j ma  ricufando  il  Rè  , s’ intra- 
prefe  la  nuoua  difpura  . Quella  volta  furo- 
no le  loro  difficoltà  affai  più  fotrili  delle 
pafsate  , e le  cauarono  da1  difcorfi  , che  in 
varie  occorrenze  haueuan  * vditi  dal  Santo* 
La  prima  difficoltà  fù  tale . Quando  Iddio 
creò  gli  Angeli  ( difle  vno  di  loro  al  bea- 
to Maeftro  ) ò preuedeua  che  Lucifero  in- 
jjiemeco’fuoi  feguaci  douea  tolto  ribellarli, 
ò no  *1  preuedeua  : fe  no  *1  preuedeua , dun- 
que è capace  d’ ignoranza  , e non  è altri- 
menti quel  perfettilfimo,  che  cu  fupponi.Se 
poi  Io  preuedeua  , come  può  egli  feti  fa  rii 
dal  non  eller’  empio,  e crudele,  volendo 
così  il  peccato  di  quei  miferabiii,e  col  pec- 
cato la  loro,  rouina  ? Neir  vdire  il  Santo 
Padre  vna  sì  malitiofa  dimanda , riuoltoal 
Capitano  Portoghefe,  che  ^li  fedeua  da 
preffo,  mirate,  dsiXle , come  il  Demonio  per 
bocca  di  codui  parla  in  fuo  fattore , 11  fe- 
condo  quelito  fù  intinto  limile  al  primo,  (e 
Iddio  nel  creare  Adamo  antiuedeua,ò  nò  U 
fua  difobbedienza  , e la  perdicione  del  Ge- 
nere vmano,  traendone  da  amendue  le  par- 
ti i medefìmi  aflurdt  che  fopra . L*  vltimo 
dubbio  confiftè  in  quella  richieda.  Giachè 
Iddio  dopo  il  peccato  del  primo  Padre  li 
compiacque  di  porgere  al  Mondo  il  rime- 
dio , perchè  dette  tanto  a portarlo  col  ve- 
(li rìi  sì  tardi  di  nodra  carne?  jQual  colpa 
particolare  hebber  coloro , che  nati  prima 

di 
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zzo  di  tal  rimedio  forza  è che  perlifero  ? Co- 
jilij  meno  fu  quella  vna  partialicà  troppo  inde- 
ie«  §na  d1  vn  Dio  infinitamente  buono. qual 
on.  tu  Io  deferiui  ? n : 

jj.  S.  Francefco giulla  ladottrina  deUe 

irò-  Scuole  rifpofe  a*  primi  due  punti , che  Id- 
•Ile  dio  molto  ben  preuedeua  quanto  farebbe 
:ìb  proceduto  dalla  creatione  de  gli  Huomini, 
:o.  c degli  Angeli  ; ma  non  perciò  volle  quei 
[io  peccati  , e quelle  rou  ne  , quali  hauefledi 
loro  alcuna  compiacenza,ò  alcun  defideriò. 
Q.  Solo  permife  tutto  quello,  non  impedendo- 
la r lo,  per  non  togliere  alle  Creature  ragione- 
Uj.  uo^  1/ vfo  della  libertà  loro  domita. Quan- 
;ji<  P°i a*  tcmP0  dell’lncarnatione,  dille  che 
.Se  libito  dopo  la  caduta  d’Adamo  la  Bontà  de! 

I d Signore  diede  il  rimedio  vniuerfale'a  tutto 

idu  Gener  vmano , riabilitandolo  alla  Gloria 
eo  del  Paradifo,  e porgendo  a ciafeuno  mezzi 
■jo  valeuoli  per  confeguirla . Che  fe  bene  con». 
>3|  forme  a’  decreti  dell’altiffima  fua  Piouidé-»- 
fa  za  tardò  tanti  fecoli  a farli  Huomo,tutrauia 
jjj  perchè  i meriti  d' vn  Dio  Vmanato  fon  di 
^ valore infinito  la lor’  efficacia  non  vemua 
k riftretta  al  folo  tempo  futuro,  ma  potè  llen- 
^ derli  anche  al  pallàto , e giouare  a tutti  gli 
yt  huomini  fin  dal  principio  del  Mondo.  Di* 
,ii‘  chiarò  Qllefte  cole  il  Santo  Padre,  con  prò* 
-d  curare  ad  ogni  modo  polfibile  di  fpianarle 
£jj|  u gli  Vditori , non  aflìiefatti  alle  fottigliez* 

i,  ze  fcolafliche . Ma  ognuno  là  che  in  alcu- 
ne- ne  materie  quanto  è facile  1*  apprender  le 

j,  ragioni  del  dubitare  , altrettanto  è difficile 

. il  penetrarne  (e  folutioni , che  tutte  li  ap- 
,1  poggiano  a Andamenti  «19119  profondi , e 
i ",  mo!-  - 

t ' ■ ' 
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molto  nafcofti . Per  tanto  i Bonzi  mal  con* 
tenti  di  quelle  rifpofte  , di  cui  non  eran  ca- 
paci, oftmatamente  fi  mi  fero  a negar  tutto 
alla  cieca , e aggiunsero  le  lor  Solite  rifate, 
Schiamazzi , e impropèri  ; delle  quali  info- 
[lenze  annoiato  il  Rè  alzofs*  in  piedi,  e prò* 
.feri  vna  fauia  Sentenza  , troppo  pi  il  che  da 
giouane  Rè  ancor  Gentile,  dicendo  che  an- 
dana ingannato  , chiunque  fperaua  con  vn 
Superbo  contradire  d*  intender  quelle  veri- 
,tà3che  Solo  fi  poflòn’  intendere  con  vn  fom- 
meflò  credere . Ciò  detto  pigliò  per  la  ma- 
no il  Santo  Maeftro , e con  gran  feguito  di 
Caualieri  1*  accompagnò  di  perfona  fin’  all* 
albergo , mentre  a rutto  potere  fremeuano 
i Bonzi,  imprecando  al  Rè  le  vendette  di 
Sciàca,edJAmìda  . 

9.  Così  finalmente  fi  pofe  compimento 
alle  difpuce,  e i 1 noftro  Apoltolo  fi  aecinfe 
di  nuoiio  alla  Sua  partenza  per  Goa,  dopò 
efler  dimorato  quali  cinquanta  giorni  in 
Funài,  e poco  più  di  due  anni,e  tre  meli  nei 
Giappone.  Dolciffime  gratie  rendette  a 
Dio  per  hauer  quiui  in  taci  luoghi  Seminata 
fa  SataFede  con  sì  gran  profitto.Pìgliò  viS 
altra  volta  commiato  dal  Ré , e da*  nouelli 
Criftiani,  i quali  confortò  a viuer  Sempra 
fedeli  a Dio,  & a crefcer  nello  ftud/o  delle 
più  mafchie  virtù . Da  ogni  parte  fi  vede- 
vano abbracciamenti,  e lagrime , & a*v  en- 
ti di  Nouembre del  ijji,  Salì  il  noftro  A- 
jxjftolosù  la  nauedi  Odoardo  Gama  , ^la- 
sciati con  opportune  regole  al  gouerno*  di 
quella  feruentiffima  Chielà  Giapponefe  il 
Torres , & il  Fernandez,  Operati  d*infigne 
f.d'infignc  prudenza.  v* 
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Di  alcuni  miracoli  operati  dal  Santo  nel  Giaf- 
pone , e della  mirahil  vita  $ che  menò 
*1  Rè  di  Bungt  fatto  Criftiano  • 

C/PO  fj/; 

i A Vanti  che  abbandoniamo  il  Giappo- 
ni. ne,  non  debbono preterirli  alcuni 
legnatati  miracoli , che  vi  opero  il  S.  Pa- 
dre , fin*  aderto  da  noi  non  apportati , per 
non  faperfi  i 1 luogo  precifo , doue  fuccef* 
fero,  rapendoli  ìòlo  che  accadettero  nel 
Giappone’, 

».  II  primo  miracolo  vien*  accertato  da 
molti , e fingohrmente  da  chi  vi  eran  pre- 
fenti . Vn  giorno  di  Domenica  che  S. "F ran- 
ce fco  hauea  predicato  ad  vna  turba  di  Fe- 
deli^ d*  Idolatri,  gli  fi  accollò  vn  Mercan- 
te Gentile,  già  da  parecchi  anni  affatto  cie- 
co ,e  conofciutì filmo  per  tale  » Cominciò 
egli  ad  efagerare  la  fua  mìferia  in  atti  di 
compaflione  per  eflème  liberato,  e il  Santo 
mollo  a pierà  non  fece  altro  che  leggergli 
vn*  Euangelio  ,e  fegnarlo  sì»  gli  occhi  con 
la  SantaCroce . Nel Pifteflo  punto  il  Cie- 
co trouoflì  perfettamente  illuminato,  lì  che 
fenzaguida  veruna  porèandarfene  a cafa* 
•corneali fù  importo  a e tornandodipoi  alla' 
Chiefa  con  tre  fuoì  Figliuoli,  proftrato  da- 
uanti  al  fuo  Benefattore  gli  dichiarò  di  ve- 
dere ora  molto  megliojCne  non  vedeua  già 
prima  di  accecare.  Pregol  Io  infieme  a rten- 
dere  la  fua  carità  fopra  di  sè  , e fopra  la  fuà 
Famiglia  con  dar  lor<?  la  luce  deir  anima  5 

per- 
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perciò  il  Santo  ben*  iftruiti,battez zolli  tut- 
ti di  propria  mano,  e la  nuoiia  di  si  illuftre 
prodigio  diuulgatali  per  il  paefe  condulie 
alla  Fede  circ*  a tre  cento  di  quegl*  Idola- 
tri. 

3.  Alcuni  Pefcatori  ftauano  non  poco 
afflitti , perchè  vn  feno  di  mare  diuenuto 
iterile  di  pefci  rendeua  infruttuofa  la  lor 
arte,  & il  popolo  auuezzo  a non  cibarli 
quali  d*  altro  companatico  che  di  pefce  pa- 
ttila gran  fame.  Vdite  S.  Francefco  le  que- 
rele di  coloro  benedille  le  reti  col  legno 
della  Croce,  ordinando  che  le  gettaflero  in 
acqua . Obbedirono  i Pefcatori , e per  ef- 
fer  le  reti  tanto  ripiene  dì  preda  lì  ftent  o 
afsai  a ritirarle  fui  lido , e quello  ch’ejuu, 
rimafe  in  auuenire  quel  feno  di  mare  feco- 
dodijpefci  al  pari  di  qualunque  alcfo  in 
Oriente . 

4.  L*  vltimo  miracolo  più  anche  riguar- 
deuole  de*  predetti  feguì  in  vna  Città  del 
Giappone  ,doiie  correità  vn5  atroce  petti- 
lenza.  Venne  cobi  il  Santo  Pellegrino  3 che 
non  poteua  foflrire  1*  efterminio  di  tanti , 
thè  tuttauia  Idolatri  dalla  morte  tempora- 
le pallauano  all*  eterna . Si  diede  a fuppli- 
care  Iddio , che  voleflè  deporre  il  fuo  giu- 
ltiflìmo  Idegno  ; e fù  compiaciuto  in  ma- 
niera, che  tolto  l*aria  fgombrofTì  de*  vapo- 
ri maligni , la  Città  lì  rimife  in  ottimo  fla- 
to di  falute , e cefsò  totalmente  quel  mor- 
bo contagìofo  lenza  Tettarne  veHi^io  j il 
che  fù  {ufficiente  a conuercir  parecchi  Ge- 
lili, formandoli  quiui  dal  Santo  vna  Chie- 
fa  numerofa . Tutto  ciò  io  leggo  ne*  Pro* 
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ceffi  Virimi  di  ^ ocin  per  relatfone  di  Mar- 
tino Lupo,  il  Oliale  afferma  con  giuramento 
di  hauerlo  vdiio  in  diuerfì  paefi  da  varia 
forti  di  perfone  , e in  particolare  da  molti 
Giappone!! , come  cola  publica  ,e  notoria 
nel  Giappone. 

f . Habbiamo  defcritte  di  Copra  le  corté- 
fi  accoglienze  , che  il  Rèdi  Bungo  fece  al 
noftro  À portolo  j P emenda  con  che  rifor- 
mò la  fua  vita , e le  difpofitioni , che  pofo 
per  riceuer  da  Dio  la  gratia  efficace  d*  vna 
vera  penitenza . Or  mi  figuro  y che  il  Let- 
tore farà  curiofo  d*  intendere  qual  fine  for- 
tiflero  auefte  felici  premeflè  3 onde  hò  giu- 
dicato di  darne  qui  vna  brieue  contezza: 
maffimamenteche  queftagran  fabbricade- 
ue  tutto  il  fuo  fondamento  alle  irtruttioni 
del  Santo , e dipoi  alle  fue  lagrime , e alle 
fue  beate  orationi , come  ben  riconobbe  1* 
ifteflòRè,  il  quale  per  quefto  non  voi  le  nel 
Battefimo  verun*  altro  nome , che  di  Fran* 
cefco , e nella  folenne  Ambafceria  d*  ob- 
bedienza 3 che  inuiò  a Roma  a Gregorio 
XIII.  la  principal  grafia , di  cui  pregati* 
Sua  Beatitudine , fu  la  Canonizatione  del 
Santo . 

^6.  Partito  dunque  il  ^Ioriofò  Padre  dal 
Giappone,!  I pouero  Re  rimafo  in  mano  de* 
Bonzi  3 aflediato  da  mille  occasioni  3 nel 
femore  della  Giouentù , traboccò  di  nuouo 
nelle  fue  antiche  laidezze, e profeflàua  vna 
Setta  , che  chiamali  de*  Gnefci  ,r  la  più  in- 
fame di  quante  ne habbial*  Idolatria.  Vero 
è che  fra  tanti  vitij  mantenne  Tempre  vn 
fommo  affetto  alla  FedeCriftiana  ,dandq' 
ic  QL  rìcoccQ 
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ricetto  a*  Padri  della  Compagnia , chèla 
predicavano  ; anzi  confeffaua  che  la  Legge 
diCrittoera  troopo  migliore  deli’ altre, 
ma  folcila  dire , che  vn  Reprima  d*  impej 
gnarfì  a mutar  Religione,  bifognaua  che  vi 
penfafle  di  molto,  per  non  incorrer  col  tem-? 
po «alcuna -nota  di  leggerezza  * In  fatti  gli 

1>areua  troppo  difficile  ildiftaccarfi  da  quel* 
e licenze., che  nella  noftra  Legge  fiaete- 
ftano  per  eccedi , e nelle  Sette  de*  Bonzi  fi 
lodano  per  tratti  di  Caualleria  k Cosi  per-? 
feuerò  egli ’ventifette  anni  continui  dopo 
la  vifita  di  S.  Francefco , e allédelitie  del 
fenfo  /eppe  vmre  a marauiglia  il  rigore 
dell*  armi-,  Aggettando  alla  fua  Corona 
quattro  Regni  , oltre  al  fuo  ereditario  di 
Bungo . Ma  quando  a Dio  piacque,  germo- 
gliò quel  feliciffimo  feme  fparfb  già  nel 
fuo  cuore  , e d*  improuifo  comparile  il  Rè 
col  Rofàrio  al  collo,  profeflàndofi  fenza 
vermi  timore  apertamente  Criftiano.Tene- 
ua  nelle  fue  flanze  due  Idol i d*  eccellente 
lauoro  , che  foleuà  ogni  giorno  adorare  a 
sapo  chino  fin5  in  terra . Subito  conuerti- 
tpdiedegli  a ftrafcinare  fnpublko,  e sfigu- 
rati , e lordi , ordinò  che  fofièr  mettati  nel 
profondo  del  mare . Indi  datofr  tutto  all* 
Òratione , alle  penitenze  , e ad  altre  opere 
di  pietà,  a*  ventotto  d*  Agofto  del  1*78. 
fpiccò  1*  vltimò  falto , e battezzato  dal  P. 
Francefco  Cabrai  noftro  Vice  Proni  nei  al  e, 
chiamòffi  Francefco  in  memoria  del  fuo 
Santo  Maeftro,  come  accennammo  di  fo- 
pra  w Fatto  Criftiano  per  più  attendere  alle 
«Qtedj  P19 , appoggiò  le  cure  del  gemer  no 
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al' fuo  Figliuolo  Primogenito:  anzi  mafc 
volentieri  vedendoli  nel  mezzo  di  gente 
Idolatra  , (labili  di  fabbricar/ì  vna  Città  , 
thè  foflè  abitata  da’  foli  Fedeli  ,e  lafciata- 
la  regia  Corte  di  Funài  fi  .ritirò  in  vn  luo** 
go  rimoto^doue  faceua  lauorare  per  la  nuo^ 
ira  Città , & egli  Hello  di  propria  mano  Ia*> 
uorafiia  per  fedifitio  della  Chiefa . Ogni  dì 
fpendeua  molte  ore  nella  contemplatione, 
e nella  lettione  de*  Libri  fanti . Ogni  Do-, 
menica  frequentauai  Sacramenti  della  Cq«* 
fefiìone  j e Communione  ^ e ciafcuna  fera, 
infieme  con  tutta  la  fua  Fàmiglia,ch'era  di: 
circa  trecento;  perfone  , recitàua  diuota- 
mente  il  Rofario  di  Noftra  Signora  j e an- 
cor Neofito  nella  Fede  pareua  nelle  fueat- 
tioni.vn  Religiofo  perfetto. 

7.  tyra.  mentre  il  Rè  D.  Francefco  fi  trat. 
teneua  in  quelli  facri  efercizi , il  Nemico 
Infernale  tentaua  tutte  le  (Irade  per  rigua- 
dagnarlo . Era  il  Rè  viuuto  fempre  in  foni* 
ma  profperità  , d*  ampio  dominio,  di  copio* 
fe  ricchezze^  amato  da’  Vallai  li,  rifpettato,' 
c-temuto  , tanto  che  nel  Giappone  la  fòr- 
Cima  del  Rè  di  Bungo  correua  in  prouerbio. 
Appena  paflati  due  meli  dopo  riceuuto  il 
Rattefimo  mutolfi  immantinente  lafcena  ; 
perochè  molti  Sudditi  potenti  , e molti 
Prencipi  confinanti  per  1-odio  che  portaua- 
no  alla  Fede  da  lui  abbracciata  gli  fi  volta- 
rono contro,  eccitando  da  ogni  banda  cru- 
deli tempelle  , dàlie  quali  fù  coftrettòdi 
abbandonar  là  fua  quiete , e di  prender  1* 
armi  a difefa  degli  Stati  *>j  Venuto  a batta- 
glia campale  cq’  Nemici*  la  %ce  gli  fù  tal*. 
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'mente  contraria  , che  pentono  ventimila- 
de’  Tuoi,  tutto  fiore  di  Nobltà,  onde  gli  hi* 
io» nò  fuggire  tra  monti , etra  balze,  vici- 
no a morir  ni  di  fame  , tanto  foì  non  vccifo, 
quanto  non  ritrouato;  e cosi  il  Rè  D.Fran- 
cefco  in  vn  fol  giorno  poco  menche  fpo. 
gl  iato  di  cinque  Regni , a gran  fatica  potè 
(alitarli  dentro  d*  vna  Fortezza  . Quiui  gli 
fi  feron  dauanti  la  fua  Moglie , i Figliuoli , 
e altri  Parenti  Gentili.  Io  fgtidauano  co*  » 
me  vn  ribaldo  della  fua  rifolutione,  di- 
cendo che  andafle  pur'ora  dal  Diode*  Cri- 
ftiani  a fan  fi  rendere  ciò  che  in  vendetta 
della  fua  infedeltà  gli  haueuano  tolto  gli 
Dei  del  Giappone . 

8.  Sentiua  per  certo  il  generofo  Prenci-" 
pe  trafiggerli  il  cuore  da  fimiri  parole.  Ma 
armato  di  Fede , e di  carità  benediceua  Id- 
dio a guifa  d’vif  altro  Giobbe  . - Baciaita  le' 
Piaghe  del  Crocififio  , e gli  oflfcriua  la  fua 
vita,  che  qgafi  vnicamente  gli  reftaua . A* 
Criftiani  poi<,&  a’  Padri  della  Compagnia 
che  piangendo  Io  confolauano,  rifponde- 
Ha,  che  fe  meglio  Pamaflèro,  troppo  fitral- 
iegrerebber  feco  di  quanto  patiua  , perchè 
lo  patiua  per  amor  del  fuo  Dio . Fra  poco 
vna  mattina  dopo  dJ  hauer  pigliato  il  Cor- 
po del  Signore , infiammato  nel  volto  co- 
me vn  Serafino , e afperfò  di  calde  lagri- 
me, proteftò.  ad  alta  voce,  è obligoflene: 
con  voto , di  voler  viuere  , e morire  nella; 
confezione  di  Crifto . Nè  contento  di  ciò* 
difcefea  Specificare,  che  fe  i Padri  della; 
Compagnia,  fe  rutto  il  Giappone  , fe  tutta 
Ji  Cyiftunicà  d’ Europa , e le  per  impolfi- 
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bile  r iftello  Sommo  foncerice  rinegailèr 
- la  Fede,  egli  con  l'aiuto  del  Cielo  laria 
Tempre  prontilfimo  a lparger  per  ella  fin* 
all'  vltima  filila  il  Tuo  fangue  . Ad  vn  vo- 
to di  tal  confeguenza  ne  aggiunte  due  al- 
tri di  nulla  minor  pelo , cioè  di  ofleruar 
Tempre  interamente  i Precetti  di  Dio, e del- 
la Chiela,e  di  adempire  in  oltre  quanto  gli 
ivenifie  importo  da*  noftri  Padri  a prò  dell* 
anima  Tua.  Ciafcuno  può  comprendere 
quali  follerò  i progredì  da  sì  alti  principi) , 
Non  fapeua  mai  quietarli  per  hauer  tanto 
differita  ia  fuaconuerlione  ; perciò  diceua 
che  quel  poco  tempo,  che  gli  auanzaua  dì 
vita  , voleua  Tpenderlo  a momento  a mo- 
mento , e farli  valere  i giorni  per  anni . E 
in  verità  Iddio, che  vedeua  quanto  pocef. 
Te  fidarli  di  lui , gli  porle  occaiioni  non  or- 
dinarie da  inoltrar  la  Tua  cofianza . In  quei 
noue  anni  che  ville  Fedele , non  godè  mai 
pace, & andò  or  riacquifiando,  or  riper- 
dendo  j Tempre  afflitco , Tempre  perfegui- 
tatoi  e Ter  menano  i Nofiri  di  colà,  che 
Tpefio  le  Tue  miferie  haurian  quali  cagio- 
nata pietà  ne'  medelimi  Tallì,  Egli  però  di- 
mentico affatto  di  sè , pienamente  rimello 
nel  voler  Diurno  , attendeua  di  propolìto 
all’vfode’  Santi  Sacramenti,  a reruorole 
orationi , a diuoti  pellegrinaggi , a fèuerì 
digiuni , ad  afpre  diTcipline  : e ciò  pratica- 
ila  con  tant'  allegrezza  del  Tuo  Spinto,che 
Toleua  dire , valere  aliai  più  vn  folo  di  quei 
gufti , che  tutti  inlìeme  1 piaceri  del  Mon- 
do , Onorollo  ben'  Iddio  di  alcune  gratie 
miracolvle , t;ra  le  quali  fù  inligne  ciò  che 
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gliauuenne  in  vna  Fortezza  , ftrettòquiui 
da  vn  Tuo  Ribelle  Idolatra  , per  nome  Gio- 
tetto.  Nonpoteua  piùil  Rè  D.  Francefco 
folte  nere  fafledio,  e con  amorofa  liducia 
pregò  il  Signore  a dargli  foccorlo  , fe  così 
tornaua  a ina  Gloria . In  vn  fubito  i Ne- 
mici fenza  fapere  il  perchè,  agitati  da  vna 
ftrana  paura  fi  diedero  precipito!!  alla  fuga, 
& i Paefani  pigliato  animo  furon  loro  alle 
fpalle  ; fi  che  l*  ifteflo  Giotetto  ornai  vittp- 
yioforimafe  trucidato  fui  campo  . 

9.  Sopra  ógni  cofa  il  pio  Signore  mo- 
ftroflì  Tempre  bramofiflìmo  di  eltirpare  1’  I-* 
dolatria.  Di  qualunque  paefe  s'impadro- 
niua  j ò a forzad*  armi , ò per  accordo  di 
pace  , il  primario  filo  ftudio  era  di  purgar- 
lo da  ogni  fuperltitione , bruciando  quan- 
to vi  trouaua  di  Gentilesco.  Vna  volta  An- 
golarmente pigliò  vna  certa  montagna 
jnolto  riuerita  da*  Gentili  per  lo  famofo 
.Tempio  d*  vn’ldolo , e per  tremila  tra  Mo- 
nifteri , e cellette  de*  Bonzi , di  cui  era  fe- 
piinato  il  dorfo  del  Monte . V ifteflo  gior- 
no che  n'entrò  m pofleflo,  fè  ridurre  in  ce- 
nere , e Idolo , e Tempio , e abitationi  de* 
Bon  i,  non  lanciando  loro  nè  pure  vntu- 
' gurio  da  ricouerarfi . Ma  le  finezze  del  fuo 
zelo  hanno  dell*  incredibile , Tutto  ftaua 
inriftorar  Chiefe , e in  fouuenire  i Criftia- 
ni  perfeguitati , fin*  a dar  loro  il  proprio 
fuo  vitto.  Scriueua di  continuo  a*  Prenci- 
pi  Tuoi  amie i^  perchè  fauoriflero  gl*  inte- 
reflì  della  Fede  ; e quello  penfiero  di  am- 
pliare la  Fede  , quali  ogni  notte  dopo  brie- 
ue  npQlo  il  rifuegliaua  , e porta ua lo  con  la 
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mente  per  il  Giappone,  cercando doue, e 
come  poreua  inuiare  Apolloiici  Predicato- 
ri . Quando  vdiua  alcun  nuouo  acquiito  di 
Anime,  ne  lagrimaua  di  giubilo , e diceua, 
che  mentre  conlideraua  quante  Prouincie 
eran  pofledute  da  Crifto  nel  Giappone,non 
era  capace  di'punto  ientire  i fuoi  trauagli, 
follerò  pure  quanco  lì  voglia  grandi.  Elor- 
taua  fpeflò  i Noftri,che  per  ageuolar  le  co- 
fe  della  Criftianità  , procuraiser  la  gratia 
de’  Tuoi  Nemici , nè  hauefsero  in  ciò  verun 
riguardo  a lui  jaflìcurandoli  che  ne  gode- 
rebbe di  vero  cuore.  Più  volte  in  tempo 
de’  maggiori  tumulti  intefo  che  l*  vccilione 
de'  Padri  della  Compagnia  era  concertata 
per  vna  tal  notte,  venne  intrepido  alla  lor 
cafa  a vegliare , & a fare/oratione  inlieme 
con  loro,  delìderofodi  morire  ancor’  egli 
per  Crifto  ; anzi  proteftaua,  che  molto  vo- 
lentieri morrebbe  per  la  ditela  de’  Padri , 
perchè  ftimaua  che  la  lor  vita  farebbe  af- 
fai piu  vtile  della  fua  . Ma  li  come  il  buon 
Uè  fommamente  giubilaua  de’progrefli  del- 
la Fede,  così  egualmente  li  affliggeua  c£ 
ogni  difcapito,  che  le  accadei&e . Staua 
già  in  proflimo  a battezzarli  il  luo  Figliuo- 
lo primogenito , quando  conolciute  le  ca- 
lamità , che  tolto  battezzato  il  Rè  fuo  Pa- 
dre gli  diluuiaron’  in  cafa , sbigottii!! , e 
mutato  difegno  perlilté  Idolatra,  Il  zelant* 
Huomo  ne  fentì  tal  cordoglio  , che  cadde 
infermo , nè  voleua  più  a verun  patto  ve- 
dere il  FjgliuoJo , ò riconofcerlo  per  tale , 
La  fua  medefima  morte  fù  attribuita  al 
troppo  difgufto , che  li  pigliò  del  lacco  da- 
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to  alle  Chiefe,  e alla  Criftianità  di  Bungo; 
verificandoli , che  chi  tanto  godeua  delle 
proprie  fuenture , per  quelle  della  Fede  ne 
morì  di  dolore.  Àfsalito  dunque  da  vna 
lenta  febbre  difcorreua  perpetuamente  del. 
le-grandezze  di  Dio,  chiedendo  perdono 
delle  fue  colpe,e  riftorandofi  ogni  due  gior- 
ni colgane  degli  Angeli.  Degl* interefli 
della  Cafa,  e degli  btati  non  ne  dille  mai 
parola , come  nulla  di  ciò  folle  fuo . Ma 
prima  di  morire.  Iddio  gli  diede  la  conten- 
tezza di  veder  Criftiano  il  fuo  Primogeni- 
to col  nomedi  D.  Coftantirio  j cofa  ch’egli 
grandemente  bramaua,  non  tanto  per  la  ia- 
line di  quell’  anima , quanto  perchè  non  ri- 
nuncile vn  Succeflòre  Idolatra  nelle  ragio- 
ni de’  fuoi  Regni , Ordinò  di  elTer  feppel- 
Jito  lènza  veruna  pompa  funerale , con  vna 
velticciuoia  della  Compagnia, ch’egli  con- 
feruaua  a quelt’ elfecto , e l’hauea  tolta  di 
dolio  ad  vn  Defonto  de’ Noltri  ; quantun-  . 
que  alla  fua  vmiltà  preualeflè  1*  amor  de* 
fedeli , ì quali  vollero  celebrargli  i’  efe- 
quie  alla  reale , epianfero  amaramente  la 
perdita  d’  vn  tanto  Rè,  che  può  lenza  dub- 
biochiamarlì  vn  gran  prodigio  della  Dmi- 
na Gratia , e fil  comun’  opinione  , che 
dopo  1 ’ Apoftoio  dell’  Indie  bau 
Francefco,a  ninno  più  che  I 

a lui  douefle  la  Fede  di 
Crilio  nel  Giap- 
pone, 
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Infìgni  Proferii , t miratoli  del  Santo  noi  [ho 
ritorno  dai  Giappone  fin*  a uoa  ypajJ andò 
per  Sanciano  , por  Malacca  » t por 
Coctn  j e della  fua  rt/o  turione 

di  andare  alla  Cina  . : 

CAPO  Vili . 

» ’XT’Iaggiaiia  il  Santo  sii  la  nane  di  Odo* 
V ardo  Gama  da  Bungo  verfo  Malìe - 
ca,nè conduceua  ieco  altri  Compagni  fuor- 
. che  i dueGiouani  d*  Amangucci  per  il  Se- 
minario di  Goa  y e Bernardo,  e Matteo  con 
intentione  d* minargli  a Roma,  perchè  def- 
iero qmui  alcun  laggio  della  Crillianità 
Gì  apponete.  Volle  bensi  il  Rè  di  Bungo 
che  full'  ìlteflò  Vafcello  imbarcale  vn  Ino 
Cauahere  con  titolo  di  Ambafciatore  al 
\ Vice  Ré  dell * India  j bramando  di  ftabilire 
f vìa  più  1*  amicitia  co*  Portoglieli , e di  ot- 
tener nuoui  Padri  della  Compagnia  ,che  li 
por  tallero  ne"  iuoi  btati  a predicare . Dopo; 
alquanti  giorni  che  li  nauigaua  in  bonaccia, 
tutto  all*  unprouifo  li  lconuolfe  il  mare  in 
vna  dirottiflìma  fortuna.  Il  Vafcello ven- 
) ne  raggirato  a piacere  de*  venti,  fen^a  che 
' mai  comparisse  in  cinque  dì  continui , e in 
| cinque  notti  vn  piccol  raggufdi  Sole  > ò di 
Stella , e ingrolìando  tempre  più  latempe- 
fta  bi fognò  ad  ogni  polfibil  maniera  icari* 
care,  e far  getto.  Campeggiò  in  quelli 
pericoli  la  carità  del  nolìro  Apoftolo , Egli 
era  tempre  il  primo  a dar  dimanoa’necefi. 
fari  Jautfi  ; egli  animaua  i Mannari; egli 
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vdìle  Confezioni  di  tutti  ; e il  rempoche 
gli  reftaua  libero , lo  fpendeua  in  qualche 
nafcondigho  ad  orare  le  quattro , e più  ore 
per  volta»  Fra  tanto  il  Gama  per  a/ficu  rar 
meglio  il  battellos  ch'era  flato  calato  in 
acqua  per  feruitio  della  naue , e le  venuta 
dietro, comandò  che  con  due  grolfi  cana. 
pi  le  folle  raccomandato  alla  poppa. Vi  era- 
no dentro  quindici  perione , cinque  Porto- 
glieli , e dieci  fra  Marinari , e Schiatti  , nè 
poterono  quelli  rifalir  sù  la  naue , fofpinti 
qua, e là  dall*agitatione  del  mare.  Nel 
maggior  colmo  della  notte  fentilfi  di  Tubi, 
to  vri*  orribil  grido  di  gente  difperata  ,che 
dimandaua  aiuto  , & i Nocchieri  fattili  alle 
fponde  videro  con  orrore,  che  troncati  li 
canapi  il  battelloera  portato  via  dalla  tem- 
pefta  ;dal  quale  accidente  rimafe  più  degli 
altri  accorato  il  Capitano , perchè  vi  haue- 
na  vn  fuo  Nipote , amato  da  lui  quanto  [la 
propria  vira  • perciò  prefa  vna  temeraria 
rifoUttione  ordinò  che  tolto  li  riiiolgeflè 
indietro  la  naue  per  raggiugnere  il  battei» 
lo . Nulla  valfe  a'  Paflàggieri  il  grane  ricla- 
mare,e  il  molto  raccomandarli , chejfece- 
ro  ; Se  appunto  nel  volteggiare  il  Vafcello, 
gli  fi  rouefeiarono  addoflo  due  onde  fmi- 
furate , vna  da  poppa  , e I*  altra  da  proda, 
fi  che  fprofondato  in  acqua  fopraftaua  fol 
•pochi  palmi  ; fluttuando,  e dando  già  gli 
vltimi fratti . Chi  potria  mai  ridire  i pian- 
jtt/èlfeftnda^j  queglì  sfortunati  > li  Santo 
ché  Italia  ritirato  in  placida  oratione  , vdi- 
tò  lo  ftrepito  vfcì  fuora,  e veduto  i l fu  nello 
fpetcacqlo  gridò  forte  ; 0 Giesù  c ritto 
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i amor  dell  anima  mia,  per  le  cinque  Pia» 
t ghe  , che  per  noi  riceucite  sii  la  Croce  , vi 
<rr  P nego  , aiutateci . Di  repente  con  chiaro 

m miracolo  .quella  gran  mole  oramai  quali 
il  iepolta  li  rialzò  da  sé  llellà  , & i Marinari  , 
ai  ctìy  naueuano  abbandonata,  riprefocuo- 
p re  le  ne  applicaron  di  nuouoal  gotierno . 
iir  *•  ^a  Ppftain  qualche  ficurezza  la  na- 
0 11  nmifero  tutti  a deplorar  la  perdita  del 

ri  ■ ,a“€ *°  > *n  cui  la  maggior  parte  haueua  ò 
jjt  il  Parente  , ò PAmico . Allora  Francefc 

y J"0  dato  alquanto  fopra  peilfiero,  con  viPal* 

* Icgriflìmo  volto  3 non  dubitate  , difse  , che 

• j tre  gioì  ni  il  Figliuolo  tornerà  alla 

ji'ji  Madre  j volendo  lignificare  che  il  battello 

oli-  j b.e  t,ornaco alla  nane  , Poco  credito  li 
dal  popolo  a quella  promelsa  , pero* 
C^e  in  vn  mare  grofsOj  doue  appena  rec- 
ito machina  tanto  valla  , non  pareua 

poflibile  che  ne  fcampafse  vn  picciolo  le» 

' v gnetto  , Così  il  nollro  A pollo  lo  laiciatigli 
,j  iconfolati  fi  rinchiufe  ad  orar  come  prima 
t il  rimanente  diquella  notte  r Allo  lpuntare 
del  giorno  leggente  l'ahrono  alcunr  sii  la 
, gabbia,  & elplorarono  il  mare  per  ogni 
% Parte  •*  ma  non  apparendo  altroché  Cielo, 
j.ù  e acqua  , fi  confermarono  maggiormente 
j *?  . a for  dilli  denza . Fra  bieue  fopraggiun» 
£ * Santo  con  faccia  più  che  mai  lieta,  e 
Salutati  alquanti  di  loro,  chedifcorreiiano 
Tl  infieme , gl* interrogò  fe  ancor  fi  vedeua  il 
L'E  ha  tedio;  al  che  rifpole  vnodi  elfi  pergiuo» 

,j  c<>,  che  il  battei  lo  larebbe  compar  ib,quan» 

ff’i  ne  hauefièr  trouato  vn*  altro,  e incende- 
(rii  farebbe  compari^  giammai . s, 

U d,  « fwn- 
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Francefco  dolendoli  nella  poca  lorfede,ré- 
plico  che  haueua  polli  que’  Nanfraganti 
fotto  la  Protezione  della  Regina  dei  Cie- 
lo, a cui  eraiì  obligato  di  celebrare  in  rin- 
gravamento  ere  Melici  e fece  Manze  al  Pi- 
loto che  mandali -sù  l'albero  qualcheduno 
a far  nuoue  diligenze . Vi  rimontò  fopra 
vn  Marinaro , e dimoratoui  mezz  ora  con- 
tinua lenza  1 copri  rii  nulla , li  credè  da  tue* 
ti  mera  femplicità  lo  lperare  piò  oltre . 

3.  Già  il  Santo  Padre  haueua  palsatidue 
giorni  interi , e tre  notti  fenza  prendere 
mai  nè  cibo,  nè  Tonno,  onde  lentiuali  tanto 
deboi  di  forze  ,e  sì  riacco  di  teda , che  ap- 
pena lì  teneua  st\  la  vita..  Vno  di  quei  Si- 
gnori Portoglieli  mofso  a compallìone  sii 


offerì  il  Tuo  danzino  per  pigliare  alquanto 
diripofo,  & ei  P accettò  ; anzi  chiefe  a 
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quel  Gaualiero , che  volefse  pomi  di  guar. 
dia  vn  luo  Schiauo , acciochè  ninno  il  di- 
iturbafse:  ma  entraco  nella  danza  prefe 
appunto  quel  ripolo , che  cercaua  , perfe- 
uerando  Tempre  ginocchione  con  folpiri,  e 
lacrime  tutto  quel  dì  rin*  al  tramontare  del 
Sole;  che  in  quelta  maniera  ofseruò  di  fuo- 
ri lo  Schiauo,  e riferì  Ilo  al  Tuo  Padrone, 
Prima  che  piò  s’annottafse  , fu  il  Santo  a 
dimandare  al  Piloto  Te  vi  era  niente  di  nuo* 
110 , e vdito  che  nò  , pregollo  che  in  gratia 
fila  inuiafse  vn’ altra  volta  qualche  Mari- 
naro sii  la  gabbia . Il  Piloto  per  contentar- 
lo vi  afcefeegli  medefimo , e girato  con  gli 
occhi  tutto  P Orizzonte  ,daceui  pace.  Pa- 
dre Francefco  , difse , perchè  il  battello  è 

certamente  perito  v e quando  pur’ anche 
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fofse  laluo , farebbe  m vano  I*  afpetcarlo'  ^ 
non  potendo  trouarfi  mendi  centocinquà- 
ta  miglia  lontano . In  cotal  guifa  dicena  il 
Piloto  ; ma  il  noftro  Apoltolo , che  troppo 
meglio  di  Ini  penetraua  lottato  delle  cole, 
cominciò  a perfuadergli , che  calata  la  ve- 
la li  fermafse  alquanto  , [per  dar  tempo  al 
battello,  eh*  era  da  prefso  ; e Teppe  dire  co . 
tanto  ardore, che  il  Piloto  ammainò,e  trat- 
tenne U V afcello  per  quali  tre  ore , fin  tan- 
to che  i Pafsaggieri  annoiati  da  quell*  on- 
deggiamelo dei  mare , li  feron’  a gridare, 
che  fi  rimettefse  la  vela . Erano  già  i Ma. 
rinari  ali* opera,  quando  il  Santo  Padre 
corie  ad  afferrare  co  amendue  le  mani  l*an- 
tenua , e dato  in  vn  dirpttittimo  pianto  et* 
clamò  ; Giesu  Crifto  mio  vero  Dio,  e Si- 
gnore , per, li  dolori  della  vottra  Sacrata 
Pallione , e Morte  vi  fupplico  a faluare  que* 
rvoitri  Fedehjche  in  quel  battello  colà  le  ne 
vengonda  noi . Indi  abballato  il  capo  sii 
1*  antenna , vi  quietò  immobile  per  lo  fpa- 
tio  quali  d’  vn  Miferere , e d' improuffo  va 
Fanciullo, che  ftaua  a piè  d*vno  de  gli  albe- 
ri , alzò  la  voce,  dicendo,  miracolo , mira- 
colo ; ecco  che  viene  il  battello.  Nel  vede- 
re  il  battello , che  in  realtà  s*  auiucinaua  , j 
non  pili  di  vn  tiro  d*  arco  dittante , leuoifi 
vn  grido  vnmerlale  di  giubilo , lingolar-  \ 
mence  dal  canto  del  Capitano , il  quale  non  I 
hauea  mai  cefsato  di  piangere  il  ilio  cara  f 
Nipote . Si  affollaua  la  gente,  inginocchia-,  j 
doli  d*  intorno  al  Santo  Chiedeuagli  per-  ' 
dono  della  pafsata  durezza  in  credere  , e *- 
wQteftaua  di  non  meritare  la  Tua  beata 

coni- 
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«Ompagnia.  Il  Santo  al  contrario  fiaffac* 
cendaua  , perche  tutta  la  gloria  li  delle  a 
Djo  , non  a sè  eh*  era  peccatore  * indegno 
di  qualunque  ollèquio  ; ma  nulla  gioiiando- 
gli  la  tua  v mi  Ita , hebbe  per  bene  di  fuggi- 
re, e di  nafeonderfi  nella  Camera  del  Capi- 
tano : e in  quello  mentre  giunto  il  battello* 
tutti  quei  quindici , che  vi  erano  dentro* 
fani  ,e  falui  afeeli  su  la  natte,  furon’accolti 
con  pianti  d*  indicibile  allegrezza,  quali 
rifulcitati,  e venuti  da  vn*  altro  Mondo  * 

4.  Vn  miracolosi  illullre  non  andò  folo» 
E prima  notoflì , come  quel  mifero  legnetto 
in  sì  atroce  dibattimento  dell*  onde  cami- 
naua  di  filo  verfo  la  naue,  fenza  dentar  mai 
niente  da* Iati*  ben  dimollrando  da  qual 
mano  folle  guidato.  Arriuato  poi  fermollì 
da  sè  Hello , come  haurebbe  fatto  in  tempo 
di  placidilfima  calma,  lì  che  diede  osjm  co- 
modità a quei  di  dentro  di  montar  su  lava- 
ne, e di  rilegarlo  alla  poppa.  Ma  quello 
che  piùincitò  a lodare  Iddio  ammirabile 
ne*  fuor  Santi , lì  fò,  allorché  faliti  già  tut- 
ti i quindici  dillèro  a quei  della  natte , che 
mancauatra  loro  il  S.  Padre , e che  gli  por- 
gere r la  mano,  acciochè  ancor’  egli  rimalo 
per  vltimonel  battello,  falifle  di  iopra  con 
gli  altri.  Rifpofero  quei  della  naue , che 
il  Padre  Francefco  llaua  quiui  con  elio  .lo- 
ro , e che  non  eralì  mai  di  colà  difeoftato. 
Ciò  non  puòellere,  replicarono  quei  dei 
battello,  perche  noi  I*  habbiamo  fempre 
goduto  in  compagnia  noftra,  e ci  recaua  vn 
tal  follieuola  tua  prefenza , che  tra  le  fauci 
della  morte  ci  pareua  di  ripafare  in  porta 
» ^ iìcii- 
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ficuro.  Così  affermammo  gli  vii\ 
gmrauano  gli  altri , onde  comparile  K 
che  Iddio  cooperando  a gli  imifurati 
derijdi  quella  gran  Carità  hauea  replicato 
il  Santo  in  più  luoghi  ; dal  qual  miracolo 
commoflì  due  Schiaui  Saraceni  che  veni- 
uano  nel  battello  , chiefero  fpontaneamen- 
te  il  Battefirno,e  il  nollro  Apollo  lo  gli  bat- 
tezzò , ponendoli  vn*  allegro  compimento 
alla  fella  comune  . Quello  fatto  è apporta- 
to  da  gli  Vditori  della  Sacra  Ruota  Roma- 
na con  più  di.  cinquanta  Telhmom  giurati* 
e fù  in  tutta  I*  India  di  celebratiifima  fama, 
5,  Non  finirono  nè  pur  qui  gli  ftupori 
cagionati  dal  Santo  in  quello  viaggio-  Du- 
rando tuttauia  la  tempella  andò  S.  Franccf* 
co  a trouareil  Piloto,efortandoloche  fpie- 
galle  le  vele , perchè  tolto  lì  metterebbe 
buon  vento  jed  appena  efeguito  il  coman- 
do ieuoflì  per  poppa  vna  Tramontana  , che 
diflìpò  le  nuuole , fpianò  il  mare  , e dopo 
tredici  giorni  di  nuouo  camm  no  la  naue 
approdò  felicemente  a Sanciano  , Ifoletta 
contigua  alle  Colliere Cinelì . Ma  auanti 
che  li  giungellè  a Sanciano , difcorreua  col 
Santo  il  lòpraddetto  Piloto, che  chiamaua- 
lì  Francefco  d’Anghiar , e li  mofiraua  mol- 
to fpauentato  di  quelle  nauigatiom  tanto 
fiere  d*  Oriente  . Pollolì  di  repente  il  Bea- 
to Padre  in  vn*  atto  maeltoio  : io  vi  aflìcu- 
ro,  dille,  ò Francefco,  che  voi  non  morrete 
in  mare,  e qualunque  legno  da  voi  condot- 
to andrà  fempre  fa  Ino . Haueua  collui  po- 
co dianzi  veduto  quanto  veraci  erano  riu- 
scite le  predizioni  del  Santo , perciò  confi- 
dato 


*w 
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dato  in  quella  mirabil  promelfa  fi  dtè'a  na- 
uigare  sù , e giù  continuamente  per  quegli 
orribili  mari , fenz*  alcun  riguardo  nè  a 
ilagione,  nè  a Cielo,  nè  a venti , fi  che  ve- 
nirla tacciato  per  vnJ  huorno  de  pii!  teme- 
rari j che fofler’ al  Mondo,  Ei  nondimeno 
Tempre  animofofi  burlaua  di  tutto , e in  ta- 
ti pericoli  non  pati  mai  naufragio.  Vna 
voltatra  l*  altre viaggiaua al  Pegù  con  vn 
piccolo  nauicello  mezfco  Idrucico , in  con- 
ferua  di  alcuni  Vafcelloni  ben  forti , quan- 
do di  fubitofcatenofli  vn  formidabil  vento, 
con  vna  tempefia  tanto  furiofa  , che  tutti 
quei  Vafcelli  fi  fracaflàrono  in  vari)  fcogli, 
e il  buon  Piloto  fedeua  sù  la  poppa  del  luo 
fricido  legno  allegramente  cantando,  co- 
aie haurebbe  fatto  nella  bonaccia  più  quie- 
ta . Sdegnato  non  so  chi  de*  Pallaggieri  Io 
stiprefe , dicendo , non  efibr  tempo  da  paf- 
farfela  in  canzone , mentre  ftauano  tutti 
«on  la  morte  alla  gola  ; al  che  il  Piloto rif- 
po fe , che  fe  la  tempelta  fofse  a mille  dop- 
pi pii!  crudele,  e la  barca  fofse  anche  di  ve- 
tro , non  temerebbe  di  nulla , perchè  il  Pa- 
dre Francefco  gli  hauea  promelfo , che  non 
perirebbe  nel  mare,  e che  ogni  legno  da 
lai  guidato  andrebbe  a faluamento . Il  mi* 
•racolo  fu  sì  euidente  , che  alcuni  Mori  di 
quella  barca  vollero  farli  Criftiani,  e giun- 
ti a terra  fi  battezzarono  , 

6.  La  nane  di  Odoardo  Gama,  sù  la  qua* 
le  il  Santo  era  venuto  da  Bungo  a Sanciano 
non  poteua  feguitare  più  alianti , troppo 
mal  concia  dalle  pafsate  burrafche  : ma  Id- 
dio prolùde  al  fu?  Seruo,  facendogli  trouag 

' " quiui 


— ^ 
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[i.  quiui  Diego  Pereira  Tuo  gran  fatniliare,che 
ili  «aua  con  ia  Tua  naue  in  procinto  di  gire  a 
jj  Malacca  . Licentiatofi  dunque  da  quei  Si. 

gnori  Portoghelì , che  gli  haueuano  tenuta 
it.  si  buona  compagnia  in  Funài , e nel  ritorno 
dal  Giappone  fin’  a Sanciano , accettò  gl* 
:j,  inaiti  del  Pereira  , e itimofli  cola  miracolo* 
/ni  falche  fotfiando  già  da  due  fettimaneii 
un  vento  da  T ratnontana  affatto  contrario  per 
jj.  andare  a Malacca,  torto  che  il  Santo  pofe 
un,  il  piè  nel  Valcello , cambiofli  vento , e no 
forfè  vn' altro,  quale  appunto  bifognauaj 
0 Era  il  nolfro  Apoftolo  tutto  penfolo  circa 
^ la  Miflìone  della  Cina , doue  teneua  ormai 
lp  filso  il  fuo  cuore,  e portaua  feco  ilCiie* 
p chifmo  tradotto  in  lingua  Cinelb . Per  dif- 
!*  uelare  qui  le  generole  fue  voglie,  dee  fa» 
jjli  perii  ch'egli  al'piraua  tanto  alla  conuer  fiori 
’i  della  Cina  per  due  capi . Primo , perchè 
Jj . quel  fioritiflìmo  Regno  gli  porgeua  da  có- 
li iecrare  a Dio circ'  a dugento  milioni  d' A» 
u.  nime,  aliai  piò  che  non  ne  contiene  tutta 
iniieme  l'Europa.  Secondo,  perchè  il  Giap- 
. pone  hà  Tempre  riceuute  dalia  Cina , corno 
‘ .jj  da  fua  Maeftra,  le  leggi,  e la  Religione,  on- 
e a de  conuertita  la  Cina  era  certo  (come  di- 
celiano  gli  (tedi  Giappone!!)  che  tutto  ii 
:jj  Giappone  abbraccerebbe  la  Fede  , e ver- 
**  riano  in  vn  tempo  ad  vnirfì  alla  Chiefa  di 
* Criltodue  Imperi  si  gloriali . Ma  alla  va* 
,u,  flità  di  quelli  di  fegni  opponeuafi  vna  gran 
1 JL  dilficoltà , che  fembraua  infuperabile  , pe. 
cli”.  roche  i Cinefi  vmeuanoftranamente  gelo- 
r0p|,  fi  de'  Forertieri , e dalla  parte  di  terra , d'* 
onde  sonfinanq  cqu  la  Tana**»  fi  affieuran 
trf  * " waaq 
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uano  con  quella  tanto  lor  famofa  muraglia, 
ìlefa  per  il  tratto  di  mille  dugento  miglia, 
dicianoue  fecoli  fono  fabbricata  nello  l'pa- 
tìodi  foli  cinque  anni  ad  altezza  dì  trenta 
cubici , & a groflèzza  di  dodici , tutta  di 
grafie  pietre  riquadrate j che  perciò  a ragio- 
jne  può  dirli  la  maggior  fabbrica , che  iialì 
mai  veduta  nel  Mondo , Dalla  parte  poi 
della  marina  teneuano  i Cinelì  ben  cufto- 
dite  le  fpiagge , e fotto  feuerilfime  pene  di 
morte , ò di  perpetua  prigionia  veniua  ef* 
clufo  qualunque  Straniero , permettendoli 
folo  a’  Mercanti  P accedo  a certi  porti,  & a 
certe  Ifolette , (laccate  da  terra  fetma. Ci® 
non  oliarne  era  rifoluto  il  Santo  Padre  di 
penetrare  colà  a qualliuoglia  rifchio  della 
tua  vita  j anzi  per  la  veniente  carità  , che 
gliardeua  nell*  animo,  protellaua,  che  tut- 
to il  tempo  di  fua  vita  farebbe  volentieri 
redato  in  catene  fra  gli  orrori  di  quelle  car 
ceri , folo  per  predicare  a quei  Prigionieri; 
Operando  eh’  efli  vfeiti  di  prigione  comu- 
nicheriano  ad  altri  la  Fede  da  loro  appre- 
fa  , e per  tal  via  lì  dilaterebbe  in  qualche 
modo  la  cognition  di  Crifto  nella  Cina . 

7.  Vn  giorno  con  opportuna  occalione 
confidò  quelli  zelanti  fuoi  affetti  a Diego 
Pereira , e ad  alcuni  altri  Portogheli,i  qua- 
li concordemente  Paflìcurarono,  che  in  en- 
trar nella  Cina  gli  fuccederia  per  Io  meno 
vna  prigionia  perpetua  . Gli  foggiunfer 
bensì , che  vi  farebbe  modo  da  ottenere  sé- 
za  pericolo  il  luo  intento , fe  il  Vice  Rè 
dell*  India  in  nome  del  Rè  di  Portogallo 
fpedilse  aiPlmperacor  della  Cina  vnafo- 
. ■ " leu- 
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mjìì,  lenne  Ambafceria  a ricercarlo  della  Tua 
mìi’S,  amiciria  , che  così  il  Santo  potrebbe  acco- 
gli» pagnarfi  coi!  I*  Ambafciatore , e facilmen- 
insti  te  dipoi  confeguir  licenza  di  rimaner  libe- 
0Ì  io  in  quei  Regni , e di  publicarui  la  Fede 
jujt  con  moltilfimo  frutto.  Vero  è che  fecondo 
W illor  detto  , per  vn*  Ambafceria  di  quella 
ujjjj  forte richiedeualì  vna  grolla  fomma  di  da- 
miti naro,perchè  oltre  al  fornire  dellanaue,e 
pfDfu  d*  vn  nobiF  Equipaggio  conueniua  portar 
donatiui  di  gran  prezzo  degni  di  sì  poten- 
!IKja  te  Imperatore,  nè  pareua  fperabile  che  a ta- 
gn^t  li  fpefe  folle  per  difporfi  il  Vice  Rè  dell’ln- 
dia  coh  folo  intereflè  d* introdurre  cola  i 
Pifei  Miniflri  dell’  Euangelio . Afsai  rallegiof- 
fi  S.  Francefco  in  vedere  aperto  qualche 
jiji  adito  a ciò  che  tanto  bramaua  j fe  bene  al* 
'(ke  trettanto  fi  afflifse,che  vn’opera  di  sì  gran 
feruitio  di  Dio  douefse  ritirarli  indietro  , 
0 fol  per  mancamento  di  danaro , di  cui  pur 
ìgi  fi  faceua  tanto  fcialacquo  negli  acquilll 
!$'  terreni.  Ma  il  Pareira , che  haueua  vn  ve- 
! ro  zelo  delle  glorie  del  Crocififso,  gli  tolfe 
j quella  fpina  dal  cuore,  offerendogli  la  fu» 
JJ,  per  fona,  la  fua  naue,Ie  lue  mer  canne,  e tue* 
£(1ìj  to  il  luo  capitale.  Impetrafse  il  Santo  per 
jDaj  lui  F Ambafceria  della  Cina  , eh*  egli  lì  efi- 
,jj bina  a tutta  la  lpefa  , che  fofsè  bifognata  3 
iejJ  queft*  effetto.  Così  difse  il  Pereira  , e il 
^ Santo  con  giubilo,  e benedittioni  accettò  la 
.jjj  magnanima  offerta,  che  ftabiliua  vn  tal  ne- 
^ gotio  in  fallite  dell3  Anime  , e in  prò  della 
yjeti  Fede . 

QCi,  8 . Superata  quella  oppo linone  ecco  che 

VIJi  fufcitofsene  fubito  vn*  altra , per  certa  vo* 
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fcefparfa  in  Sanciano  , che  Malacca  fi  rr<£  ràa 
uafse  cinta  da  vn'  Efercito  numerofo  di  fa] 
Barbarie  per  quelto  credeua  il  Peretra,che  iva 
arridaci  elfi  colà  farebber  fermati  da  quel  4ft<j 
Gouernacore  in  aiuto  della  C iccà  aisediata,  irb< 
’e  Dio  sà  quando  riufcirebbe  loro  di  sbri-  Ihnc 
garfi  per  1*  Ambafceria  ♦ Vna  fimil  voce  ifeflj, 
difseminata  in  Sanciano  era  veramente  fó-  tlei 
data  j perchè  il  Rè  Maomettano  di  Genti-  coni 
na  portatoli  a Malacca  co  dodicimila  Giai , i^j 
1*  haueua  polla  ad  vn  crudelidimo  lacco . ^ 

Niente  però  di  tali  accidenti  fu  celato  dal 
Signore  al  nollro  Apollolo,  |il  quale iin  da 
tre  anni  addietro,  che  predicò  la  prima  rjjr 
Volta  in  Malacca,  predisse  calamità  gran- 
di  da*  Barbari  ; epofeia  mentre  dimoraua  ),yn 
apprefso  il  Rè  di  Bungo , apertamente  rife-  U|jn 
ri  quell*  afsedio  a Odoardo  Gami , efortà-  i:ìi1u 
dolo  anche  di  affrettar  la  partéza  dai  Giap-  i^r. 
pone  per  dare  alcun  foccorlo  a*miferi  Cit-  ^7 
ladini } & ora  in  fine  che  Iddio  gli  manife» 
ftò  la  ritirata  de*  Nemici  accaduta  in  quei  ^ 
medelìmi  giorni , lignificò  al  Pereira  che  p 
poteuano  nauigare a quella  volta,  concer-  ^ 
te  zza  di  non  venirui  arredati , efsendo  gii 
quegli  abitanti  del  tutto  liberi.  Quanto  cj, 
egli  narròj<anto  videi!  in  fatto , e dimoili , w 
che  fi  come  Iddio  hauea  riuelati  sì  diltinta.  * , 
mente  al  Santo  i trattagli  di  Malacca  ,così 
per  le  preghiere  di  lui  li  mouefse  a perdo- 
narle molta  parte  del  gaftigo  , Douea  Die* 
go  Pereira  giunto  che  fofse  in  .Malacca  3 
trasferirli  con  la  fua  naue  all* Ifola  di  Sun.  1 
da,  per  far  quiui  proti tiìone  di  droghe , on*.  i ? 
de  dubita ua  , che  fcqrfa  già  il  tempo  con- 
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ftietó  ài  pafsaggio  di  quei  mari,  non  fareb- 
befì  in  Malacci  prefentata  al  Santo  corno» 
dica  veruna  d*  imbarco  per  Goa,  e gli  con- 
uerriadi  afpettar  nuoua  ftagione  con  gran 
difturbo . Al  timore  dell'Amico  fi  oppofc 
S.  Francefco,  equalì  folle  prefente  nel  por» 
to  Hello  di  Malacca  , Teppe  dire  minutame» 
te,  che  in  quel  porto  rimaneua  vnafola  na- 
tie , comandata  da  Antonio  Pereira  ; ch'el- 
la fariafi  ancor  trattenuta  tre  giorni,  e che 
pememiti  elfi  colà  I'haurebbon  trottata  con 
1*  antenne  alzate  ferma  fopra  d' vn  ancora 
in  procinto  di  partire  verfo  Cocin  .*  il  che 
tutto  a puntino  adempiili,  come  vedremo 
fra  poco . 

•9.  Volle  la  Bontà  del  Signore  in  quello 
cammino  fauorird*  auantaggio  il  Tuo  Ser- 
uodi  nuoue  marauiglie,  per  cui  a fatica 
noi  poffiam  feguitnrlo.  Tra  Sanciano,  e Ma- 
lacca  cominciò  ad  agitarli  il  mare,  fifchià- 
do,  e fremendo  in  maniere  fuor  dell' ordi- 
nario fpaueticofe , e procedeua  ciò  da  -vn 
fieriflìmo  vento  Tifone , che  a guifa  di  tur- 
bine aggirandoli  per  l'aria  fi  andati*  appre£ 
fandoalla  nane  , per  metterla  in  fondo.Ne’ 
meriti  del  Santo  era  riporta  tutta  la  fpera- 
za  de*  Niuiganti , i quali  col  pallore  di 
morte  sii  le  labbra  fi  sforzauano  d’  incitar- 
lo a compalfione . Ritirolfi  egli  breuemen- 
te  ad  orare  , e tornato  di  lì  a poco  con  fac- 
cia ferena  . alzò  il  Braccio  , e benedille  la. 
nane , proferendo  quell’  efprefle  parole  • 
la  naue  Santa  Croce  ( così  ella  chiamaua- 
fi  ) nèora , nèinauuenire  perirà  in  mare  » 
ma  «il  quel  lido , doue  fu  fabbricata , fi  di- 
.i  ' fcìO- 
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.Scioglierà  da  sèftefla . Soggiunfedipoi,cd. 
sì  potefle  dirfi  dell’  altra  nane , che  con  ei-  « 
fo  noi  partì  da  Sanciano  * Prefto  apparirò.  /< 
com*ella  Ila  mal  capitata.  Ciò  detto, il  si 

Tifone , che  ftaua  full*  inuader  la  naue  Sa-  *e* 

ta  Cróce , fubitamente  pigliando  altra  ftra-  ^ 
da  difcoftofli  lontano , e quietata  la  burrai-  uj 
ca  fi  videro  galleggiare  per  ogni  parte  mer-  jpC 
cantie , cadaueri legnami , & altre- teli-  séb 
oiiie  della  naue  miseramente  perita. Di  que-  ^ 

ila  naue  infelice  io  credo  che  debba  inceli*  ^ 
derfi  quel  chea  noltra  iftructione  depofie  jt!]l 
ne1  Procedi  Domenico Caldeira . Raccon-j 
ta  egli  che  il  Santo  nel  ritorno  dal  Giappo-^ 
ne  hauea  già  pofaco  1*  inuolto  de*  faen  Pa.  jiar 
lamenti  Sopra  vna  naue  Portoghefe  inaia-  ^ 
ta  a dirittura  verfo  1*  India . li  Capitano,  ^ 
eh*  era  huomo  di  poca  cofcienza  nel  ra- . ^ 
gionare  del  fuo  viaggio  vfcì  in  vn*  att  o ce  ^ 
beftemrtiia , profetando  che  farebbe  ginn-  ^ 
toall*lndia,  voleflelo  , ò non  volefselo  JcM»  ^ 
dio-j  di  che  inorridito  il  Santo  riprefe  più  ^ 
volte  quell’ empio  , dicendo  5 non  parlate  . ;j^ 
così -,  Fratello , non  parlate  così , ma  dite  , ^ 

che  giungerete  ali*  India  , fe  a Dio  farà  in  i^, 
piacere;  e immediatamente  comandò  al  ^ 
fòpranomato  Caldeira , che  leuaci  Subito  ^ 
da  quella  naue  i Paramenti  fiacri , gli  met-  ^ 
tefise  in  vn*  altra,  sù  la  quale  imbarcò.  Paf-  ^ ( 
fati  alquanti  giorni  la  nane  del  Sacrilego'  ^ 
Capitano  vinta  da  vna  orribile  tempefta  ^ 
ruppe  ad  vno  fcoglio , & il  Santo  nel  con*  ^ 
templare  gli  auanzi  del  naufragio , auuisò  jjjp 
i circolanti  ; mirate  Figliuoli , fe  noi  ci  ^ 
ponetiamp  sù  quella  nane , haurebber  pati-  ^ 
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' ro  gl*  Innocenti  infieme  col  Reo.  Tanto 
per  l’appunto  attefta  il  Cardeira . 

io.  Vediamo  adello  in  fuccirtto  quali  ef. 
fetti  partorì  alla  nane  Santa  Croce  quella 
potete  Benèdictione,  e come  fi  auuerò  quel* 
la  gran  Profetia.  Fìi  auefta  nane  fempre 
mai  riuerita  in  tutto  r Oriente  come  vn 
perpetuo  miracolo  di  S.  Francefco , onde 
Jafciaro  I * antico  nome  di  ìanta  Croce 
chiamoffì  comunemente  la  naue  del  Santole 
. quando  approdaua  in  qualche  porto,  corre- 
ua  tutto  il  popolo  a riguardarla  , e 1*  altre 
nani  la  falutauano  con  fello  fé  faine  d ’ arti- 
glieria . Nel  caricarla  , non  fi  haueuamai 
riguardo  a mifura  veruna  , ma  quanto  vi 
capiua,  tanto  yi  fi  metteua,  occorrendo  be- 
ne fpefio  che  il  corpo  della  naue  fi  nafcon- 
deua  quali  tutto  fotc*  acqua.  In  progrefso 
di  tempo  diuenne  fracassata , e guaita  , nè 
poteua  più  reggere  per  la  vecchiaia  : don 
tutto  ciò  in  mille  cimenti  di  tertipelfce , e di 
battaglie  palleggiò  fempre  trionfante  con 
tal  ficurezza,  che  ognuno  vi  confidala  vo- 
lentieri le  robbe , e la  vita , anzi  fi  riputa*» 
ua  forte  particolare  1*  hauerui  fopra  ricet- 
to, e per  ottenerlo  pagauafi  prezzo  duplfr 
cato  del  nolo . Vna  volta  partili!  da  Malatì* 
caper  Cocin  infieme  con  1* Armata  della 
Flotta,  e perchè  1*  haueuano  fuor  di  modo 
caricata,  dopo  venticinque  miglia  di  mare 
cominciò  a menar  dentro  gran  copia  d*  ac* 
qua,  fi  che  minacciati!  di  abifsarfi,  Intimo* 
riti  i Pafsaggieri  fpararono  due  colpi  dì 
cannone  chiedendo  foccorfo  alle  nani  vici- 
ne, e pregando  di  venire  ili  parte  fgrauati 


I 
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dal  fouerchio  pelo  , ma  niuna  di  quelle  rif  * 

«ì  a baftanza  già  greui  volle  accettare  piti  efe 
foma  , perciò  il  Capitano  diffidato  di  poter  an 

fuperare  quel  vallo  Oceano  di  più  centi-  ^ 
naia  di  leghe , pigliò  partito  di  ricondurli 
3 Malacci  . Moftrarono  i Cittadini  di  Ma-  ti'j, 
lacca  non  piccolo  ftupore  in  veder  tornata  jjj; 
nel  porto  la  naue  del  Santo.  Vditane  poi  ^ 
la  cagione  proruppero  in  altiffime  fifchia-  tont 
te , burlandoli  della  poca  fede  di  coloro , e ;jai 
rammentando  la  Profetia  già  da  ventidue  J(jjj 
anni  tanto  ben*  auuerata  fin’  a quel  punto . {0l]a 
Per  tali  rimproueri  quei  della  naue  tutti  ^ 
vergogna  volraron  la  proda , e ripigliato  il  flj,c 
!Corfo  arriuarono  fatui  a Cocin,  con  le  mer*  ^ 
cantie  sì  afciutte,  che  non  fù  neceftario  nè  jjQl 
pur  di  fare  intorno  a loro  la  diligenza  foli-  * 
ta-di  vfarli  con  Fartre.  £ 

ii.  In  quella  maniera  la  naue  del  Santo  L 
pafsò  di  tempo  in  tempo  alle  mani  di  varij 
Padroni , Per  vltimo  venne  in  potere  di  . 
iv n tal  Capitano , il  quale  fpauentato  d’vna  1 
naue  sì  male  ini  arsele  , volle  riftorarla,  & l/ 
a quello  elfetto  trent’  anni  dopo  la  morte  di  J* 
5.  Francefco  la  fè  tirare  sii  la  fpiaggia  di 
Cocin  , dotte. già  anticamente  fù  edificata  , t^! 
Quiui  ella  voltata  da  vn  fianco  per  latitar-  ^ 11 
Hi  d*  intorno  , vna  noti  e lì  disfece  da  sfme. 
de  fi  ma  ,qualì  morendo  di  pura  vecchiezza,  J 0 
e la  feguente  mattina  noncomparue  altro 
che  vu*  immenfo  sfafciume  di  legnami;  co 
che  lì  conchiufè  la  Profetia  gloriola  del  Sa-  ^ F1 
to  Padre , in  onore  di  cui  la  Città  di  Cocin  . J 
diede  fegni  di  particolar’  allegrezza  con  tier 
publiche  felle  • Di  piu  ftupore  li  è,  chela  lJUi 

naue 

.•  i 
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Halle  del  Sànto  così  disfatta  pur  feguicòad 
eflèr  miracolofa . Giorgio  Nugnez  giudi- 
cando che  la  virtù  imprefla  da  quella  Be- 
nedittione  farebbe  rimafa  inciafcheduno 
di  quei  laceri  auanzi,  ne  pigliò  vna  tauola, 
e 1*  incaftrò  in  vna  fua  piccola  Fregata . Tn- 
di  fi  pofe  a farne  le  pruoue  , le  quali  gli  rni- 
fcirono  sì  felici,  che  andana  tutto  di  ad  in- 
contrar le  tempefte  fenza  nceuerne  mai 
nocumento  ; e interrogandolo  alcuni  come 
ardifle  con  quel  mifero  legno  di  gettarli 
doue  non  fi  arrifchiauano  le  maggiori  na- 
iii,  egli  francamente  con  viua  fede  rifnole,' 
di  non  temer  niente  , perchè  era  ficuro  che 
il  mare  conofceua  molto  bene , e rifpetcaua 
lacauofa  benedetta  dal  Santo . Quefta  Fre- 
gata del  Nugiiez  terminò  ancor*  ella  come 
hauea  terminato  la  naue  Santa  Croce, e ftra- 
fcinata  nell*  Arfenale  di  Coufan  per  radèt- 
tarla , da  sè  ftefia  fi  difciolfe , e andò  in 
pezzi . 

i*.  Fra  tanti  prodigi]  peruenne  il  Santo 
Padre  da  Sanciano  a Malacca.  Trouò  ap- 
punto la  naue  d*  Antonio  Pereira,  giuda  la 
fua  predittione  con  le  antenne  alzate , con 
vn*ancora  fola  in  procinto  di  pallóre*  Co- 
cin,  e quafi  tutto  il  popolo  di  Malacca  ve- 
nuto a riuer  ir  Io  , nel  modrargli  le  rouine 
di  quella  lor  defolata  Città,  gfidiceua  pia- 
cendo , che  s*  egli  folle  dato  orelente  , gli 
fiaurebbe  al  certo  difefi  da  quei  Barbari 
Giai,  come  già  gli  difefe  dal  furor  degli 
Acèni . II  Santo  iafutati  gli  Amici, anima- 
ti quei  della  Compagnia , e confidati  tutti, 
fenza  più  trattenerli,  afcefe  in  naue . Amo* 

R rofi 
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'lofi  ben  furono  gli  abbracciamenti , eh* 
diede  nel  licentiarfi  al  fuo  caro  Diego  Pe- 
reira , il  quale  in  conformità  de’  trattati 
fra  loro  conchiufi  , gli  confegnò  vn  fuo 
Agente  con  trentamila  ducati,  acciochè  in 
Goa  fi  metteflèr*  al  1*  ordine  i donatiui , e 
l’ altre  cofc  neceflarie  per  PAmbafceria 
della  Cina,  mentr’egli  fi  andrebbe  fpedé- 
dodaJ  fuoi  affari  nell*  Ifola  di  Sunda . Ri* 
mefiofi  adunque  il  Santo  in  mare  v'  incon- 
trò molti  pericoli , e per  Diurna  grada  li- 
beratone approdò  a Cocin  li  ventiquattro 
di  Gennaio  del  15 

13.  Vn  graue  difturbo  era  feguito  in  Co- 
cin dall* ecceffiuo ardore  del  Padre  Anto- 
nio Gomez  , che  chiamato  colà  da  quei 
Cittadini  a fondare  vn  Collegio  alla  Com- 
pagnia > haueua  da  loro  ricetiuta  vna  tal 
Chiefa,  detta  la  Madre  di  Dio  . Ma  tra  po- 
co la  Confraternita , che  n*  era  padrona  , 
per  non  sò  qual  accidente  pentitali  del  do- 
no , richiefe  di  nuouo  la  Chiefa  , ed  il  Go- 
mez di  natura  molto  focofa , per  mantener- 
li nel  portello , col  braccio  del  Goiiernato- 
re  fuo  amico  vsò  diuerfe  rtranezze,e  fe  car- 
cerare i capi  di  quel  tumulto  , , onde  ne  cor- 
r e nano  per  Cocin  amare  doglianze . Giun- 
to il  nofìro  A portolo  , e Caputa  la  cola  ^fe- 
ce fubito  adunare  il  Magiftrato,  il  Vica- 
rio , e !a  Fraternità , e tenendo  in  mano  lo 
chiaui  della  Chiefa,  inginocchiatoli  a gui-r 
la  di  reo , con  atti , e parole  di  fomma  con- 
fufione  dimandò  perdono  di  quel  ch'era 
fucceduto  contro  ìua  voglia  in  lor  difpia* 
$Cjre , e ceftituite  le  chiaui  dichiarò  di,  non 
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pretender  cofa  veruna  , fé  non  quanto  fof- 
fe  piaciuto  alla  lor  libera  canta  di  conce- 
dere . Quella  vmiliationesì  cordiale  d’vn* 
Huomod:  tanta  ftima  indufìè  negli  animi 
gran  tenerezza , e ne  rimafe  in  Cocin  vna 
dolce  memoria,  Pofcia  congregati  tutti  a 
configlio  cedettero  la  Chiefa  per  vna  fina- 
le, e giuridica  donatione,  e la  modeftia  del 
Santoftabilìalla  Compagnia  ciò  che  non 
potè  ftabilire  la  dnrezza  del  Gomez,iI  qua- 
le dal  medefimo  Santo  fu  anche  licentiato 


dalla  Religione,  per  hauere  fcommoflò  co 
vn  gouerno  affai  violento  il  Seminario  di 
S.  Fede,  e per  eflerfi  moftrato  renitente  ali* 
Obbedienza , che  voleua  rimuouerio  da 
Goa  : nègiouò  punto  al  Gomez  la  protet* 
tione  del  Vice  Rè , a cui  mal  pretefedi  ap- 
poggiarfi  contra  gli  ordini , t contra  il  ze* 
lod*  vn  Santo  Superiore, 
i 14.  Per  vn  Vafcello  » che  nel  porto  di 
Cocin  alleftiuafi  vers*  Europa,  inuiòSan 
Francefco  alcune  lettere  di  mirabili  affetti. 
Non  conuien  tralafeiare  vna  particella  di 
quel, che  dice  a S,  fgnatio,  ali  quale  non 
dubitò  di  fcriuere  con  quefto  titolo  Al  mio 
Sunto  in  Cri  fio  Padre  Ignatio , e dopo  alcuno 
righe,  cheattefta  di{  fcriuer  piangendo, 
aggingne  fubito  quefte  precife  parole.  Non 
fotrei  a ba  fianca  [piegare  quanto  io  debba  al 
Giappone  fi  , giachi  in  riguardo  loro  mi  ha  N0- 
firo  Signore  date  a dine  dere  l 3 innumerabili 
mie  colpe . Io  quafi  fuor  di  m e (le fio  non  lane, 
eea  mai  fin 3 allora  penetrai  V abifio  delle  mi  fe- 
rie affatto  nafcofte  nel  profondo  della  mia  co* 
fcien\a)  ma  fra  ili  eccefiìui  trattagli  del  ciaf - 
' - * R t t0** 
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pone  la  Bontà  Diurna  fi  è compiaciuta  di  apri - 
ri  i miti  occhi  , t di  farmi  toccare  con  mano  , 

? uanto  fi  a neceffario  che  io  mi  ponga  fono  V ohm 
edientad • qualcheduno  » che  inuigili  fopra  di 
me  con  particolar  attentione,  e diligenza*  Con- 
fiditi dunque  bene  la  vofira  Santa  Carità  quel 
che  opera  , mentri  commette  al  mio  gouerno  A- 
mmecojì  fante  , come  fono  quelli  de*  Padri  , 9 
fratelli  , che  viuono  in  quefii  paefi . Quanto 
a me  per  fola  l/li fericor dìa  di  Dio  ho  cono - 
/ auto  con  euidenza  di  e fi  ere  tanto  mal  for- 
nito di  abilità  per  la  cura  loro  » che  voglio  fpe- 
rare  che  tn  cambio  di  lafciarmi  lor  Superiori  » 
mi  raccomanderete  più  tofio  alla  cu  fiodia  di  efiì. 
Sin  qui  il  Santo  3 che  illuminato  da  vna  fi- 
niflima  vmiltà  lenciua  di  sé  tanto  diuerfa» 
mence  da  ciò  ,cheatuttigli  altri  pare  uà  di 
lui . Portoli  di  nuouo  in  Mare  arrmò  in  po- 
chi giorni  da  Cocin  a Goa,  due  anni3e  qua- 
li dieci  meli  da  che  n*  era  partito  per  il 
Giappone . 

Spediti  in  Con  vara  negotij  parte  per  la  Cinti  p 
l giunge  a Malacca  , deuefi  efpone 
al  feruitie  degli  Appefiati . 

CAPO  IX. 

1 T A prima  cola  che  facefle  il  nortrd 
JL  Aportolo  fmontato  in  Goa  a fà  il  vi- 
etare gl*  Infermi  dell*  Ofpedale  . Portoflt 
poi  al  Collegio , done  ritrouò  i Noftri  cre- 
ìciutifin’al  numero  di  trenta  , parte  abi- 
tanti quiui  al  feruitio  di  quella  Città , pari 
ce  venuti  da  diuerfi  luoghi  dell*  India  per 
‘ dar  ' 

- -- 
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dar  ricapito  agl'  mterelli  delie  !or  Chiefe  l 
Dopo  i primi  sfoghi  di  mutuo  affetto , e di 
dolci  lagrime  richiele  il  Santo , fé  haueua- 
no  in  Cafa  verun*  Infermo  , e intefo  che 
. yno  già  abbandonato  da*  Medici  era  vicino 
allo  Ipirare  , andò  per  l'odisfare  a quello 
debito  di  carità  , e appallatoli  al  Moribon* 
do  gli  diede  la  fua  Benedizione , in  virt& 
della  quale  diffufogli  per  le  mébra  vn  prò- 
digiofo  vigore , tra  brieue  alzofli  da  letto 
interamente  guarito . 

».  Gli  recò  aliai  che  godere  il  gran  mi- 
glioramento di  collumi  liicceduto  in  Goa 
per  opera  de*  Aioi  Figliuoli,  malfimamente 
del  Padre  Gafpare  Barzeo,  che  tornato  dal- 
la Mùfione  d*  Ormuz  irrigò  co’  fuoi.fudori 
quel  beato  Teme  fparfoui  già  dal  Santo , & 
era  oramai  tanto  addomellicato  l*vfo  de* 
Sacramenti  tra*  Portoglieli , che  niuno  ar- 
diùa  di  metterli  a nauigare  , fenza  prima 
munir  A della  facra  Confezione  , è Comu- 
nióne , Niente  minor  mociuodi  giubilo  ri- 
ceuè  il  S. Padre  per  lo  fegnalato  frutto, rac- 
colto in  tutte  le  parti  dell*  Indie  da*  noftri 
Predicatori,  eh*  egli  haueua  colà  mandati, 
e nel  fentir  quelle  nuoue  accendeteli  tutto 
nel  volto,  e gli  feorreuan  da  gli  occhi  co- 
piofe  lacrime  d*  allegrezza  • Siami  lecito 
a gloria  del  Santo  , e ad  incitamento  degli 
Operari  della  Compagnia , riportar  qui  al- 
cune righe  d'vna  lettera , che  1*  Arciuefco- 
uo  di  Goa  Don  Giouanni  Albucherche 
fcriflc  da  Cocin  a S. Ig natio  fotto  li  ventoc- 
to  di  Nouembre  del  1550,  mentre  appunto 
ttaua  S,  Francesco  nei  maggio*  colmo  del- 
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le  Tue  fatiche  in  Giappone . Le  opero , dice, 
che  i Sudditi  di  Vofira  Riuertn^a  fanno  in  que - i 

/?#  p*r/i  </#//’  Oriento  » ii  *««»’  e/mfio , /*  /flr  g 
/i»»M  vita  , /a  dottrina  , le  Prediche  y te  Con-  Il 
fefficni  in  prò  de'  Por  toghe  fi,  & t pellegrinaggi  , li 

che  prendono  in  tutti  quefii  Regni  dell J India  , ' de 

connettendo  gl*  Idolatri,  & i Mori  , mi  obltga . ci 

no  « /uri*  « Rtuerenza.come  que - pi 

g/i  3 jò  #7  per  ifperienza , e lo  rim  no  ne 

gon  gli  occhi  propri/  « 1 Padri  di  que(la  / anta  ài 

Compagnia  fono  cesi  fornenti  nell*  alleggerire  ft 
è Ve/ceni  del  loro  carico , thè  quanto  habbtamo , Pi 

quanto  otteniamo , * quanto  pojfiamo  , f«#/0  ri 
‘Viene  W«  effiy  e ci  camperanno  dallo  fiate  molti  diè 
anni  nel  Purgatorio , per  l*  aiuto  fedele  y che  ei  cc< 
porgono  nella  faluatione  dell*  anime  a noi  com-  con 

e»effe%  lo  più  de  gli  altri  ne  tengo  loro  (ingoiar*  £0l 
obbligai  ione  » t tonandomi  in  que  fio  paefi  nel  ur 
-mezzo  di  tante  Karioni  , che  adorano  bei  di  ^ 
legno,  $ di  pietra , e per  V indufiria  , # predica - fojj 

eione  de*  Padri  molte  di  quefie  barbare  genti  ad-  c0l 

dottrinate  da  offi  già  riconofcono  vn/olo,  e vere  ^ 
Dio,  o confefifano  le  tre  Perfine  della  Santifiima  dto 

. ‘ Trinità  * Riferire  in  particolare  le  opere  » & il  ^ 

frutto , che  fanno  nell*  anime  $ non  è da  me  , ^ 

che  non  confido  di  poter  tanto  con  la  penna  y nò  ^ 
le  mie  eccnpationt  mi  permeitene  il  tempo , che 

• a ciò  fi  richiederebbe . uirò  f riamente  y che  fi-  |}  ‘ 

no  lumiere  acce  fi  in  quefie  parti  , per  rif chiari-  ^ 

re  vna  tant  * ofeura  notte  y in  cui  elle  giacente*  ^ 
no . Siane  lede,  e gloria  a Dio  , che  tanto  bene  ^ 
opera  per  mezzo  de * Semi  fuoi , Sin*  a quì  i*  p0r, 

• Arciuefcouo  y e le  medefime  cofe  riferite  ^ 
t da*  fuoi  Miniftri  al  Rè  D,  Giouanni , mof*  ^ 
*Xèro  quel  pio  Prencipe  a conferire  al  gq-  ^ 
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ùerno  della  Compagnia  i Seminari  di  tutti 
l’India  ; anzi  rifolué  di  fondare  in  Porto- 
gallo molti  Collegi , per  educami  Operari 
noftri  al  foccoi  io  del  l’Oriente  : nè  conten. 
to  di  ciò  ferule  al  Sommo  Pontefice , dan- 
dogli pieno  ragguaglio  de'  grandi  acquilti 
chefaceuano  S.  Francefco , & i Tuoi  Com- 
pagni ; rammentando  in  particolare  la  co- 
liei  iione  del  Rè  di  T anor , e la  beata  morte 
del  Padre  Antonio  Criminale , che  per  la 
Fede  di  Crillo  hauea  1 parlo  il  fangue  nella 
) jpefcheria* 

j.  Confolatoil  Santo  di  tante  mifericor- 
die  , con  che  Iddio  benediceua  le  file  fati- 
che,ammollì  più  che  mai  a muoucr  1*  armi 
contra  il  Demonio,  e a quello  fine  dopo 
molte  orationi  diftribuì  quei  Soggetti  in 
varie  parti  dell*  indie „ A gli  allenti  fcrif- 
tfe  da  per  tutto  efficaci  lettere  , inferuoran- 
doli  nel  zelo  dell*  anime . Con  quei  che  li 
trouauano  ih  Goa  , fpendeua  vna  buona 
parte  del  giorno  per  dare  a ciafcuno  in  par- 
ticolare minute  iftruttioni , e la  fera  con- 
gregaci tutti  inlìeme  foleua  lor  fare  alcun 
difeorfo  fopra  gli  oblighi  della  vita  Rego- 
la^ parlando  con  taf  affetto,  che  gli  Vdi- 
Jori,  come  atteftauano  elfi  medefimi  di  co- 
là , non  poteuan  contenerli  da  vn  perpetuo 
pianto . S.  Ignatio  haueua  ordinato  che  s* 
inuialfe  in  Europa  qualche  huomoSauio , e 
ben  pratico , perchè  impetralle  dal  Rèm 
Portogallo , e dal  Sommo  Pontefice  in  Ro- 
ana valeuolj  aiuti  a quelle Miffioni  . Inefe- 
ctitione  di  quell*  ordine  il  S,  Padre  mandò 
il  Fraceil'  Andrea  Fernandei,  a cui  fpiegò 
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con  molta  diligenza  quanto  douearappre-  'b;jj 
Tentare  in  fauor  di  quei  popoli , fingolar-  j!QC 
. mente  la  necdfità,  che  haueua  l’Oriente  di  ^ 
nuoui  Soggetti , dotati  di  fode  virtù  , e d*  ^ { 
vna  infigne  fortezza  di  cuore . Mandò  pa-  ^ 
rimente  per  Compagni  del  Fernàdez  Ber»  ^ 
nardo  , e Matteo  Giappone!!  3 amendue  ^ 
Criftiani  feruenti  j e fe  bene  il  fecondo  di  ^ 
quelli  atlanti  d’  intraprendere  il  viaggio 
morì  s il  primo  giunfe  faluo  in  Europa3do-  ^ 
ue  riceuuto  nella  Compagnia  vi  perfeuerò  tlIZ 
Tempre  con  fama  d’vn’  ottimo  Religiofo  • ^ 

4.  Ma  non  dimenticoni  già  il  Santo  d’ag- 
giullare  l’Ambafceria  delia  Cina,  che  tan-  nMj 
toglipremeiia . Tra  le  primarie  faccende  Cf# 
che  fpediflè  in  Goa  3 andò  a vilitare  D,  Al-  ^ 
i fonfo  Norogna  3 allora  Vice  Rè  dell’India,  l4 
- e inoltratagli  1*  importanza  di  sì  graue  in-  ^ 
tereffe , ottenne  da  lui  lettere  credentiali , ,4,( 

tutte  fregiate  a oro,acciochè  Diego  Perei-  ^ 
.ra  come  Ambafciatoredel  Rè  di  Porcogai-  J 
lo  le  prefentaffe  al  Rè  della  Cina  , offeren-  ^ 
dogli  vna  leale  amicitia  , & vn  confidente  ^ 
commercio.  Altee  lettere  fomigiianci  con-  jj. 
legnò  1*  Arciuefcouo , nelle  quali  fi  faceua  ^ 
vna  particolar*  efpreflione  della  Legge  ^ 
Crilliana , e del  grand*  vtiie  > che  da  lei  ne  ^ 
prouiene . Comprolfi  anche  a fpefe  del  Pe-  ^ 
reira  gran  copia  di  ricchiflìmi  donatiui,e  la  tlk 
. corcete  pietà  d*  alcuni  Signori  Portoglieli  Mj 
yi  aggiunfe  liberalmente  diuerfe  pitture  , u 
con  altri  lauori  de’  più  eccellenti  di  Euro*  fl 
pa . Per  toglier  Jpoi  affatto  gli  oftacoli  a (j, 
quelt*  Ambafceria  , il  zelante  Vice  Rè  pu-  ^ 
blicò  bandi  fotcq  feuere  pene  a tutti  li  Mi-  „ 
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niftri  di  Portogallo,  dichiarando  come  de- 
linquente di  iefa  Maeftà  chiunque  foile  ar- 
dito di  opporli  ad  vn  negotio  di  tanta  Glo- 
ria di  Dio,  e di  tanto  ieruitio  della  Corona. 
Così  dilpofto  quanto  bilognaua  con  gli 
huomini , ne  raccomandaua  S.  Francelco 
caldamente  al  Signore  il  buon*  elito  . Ma 
chi  deiidera  di  fa  pere  quali  foflèro  in  que- 
llo tempo  i fuoi  fentimenti  piò  particolari, 
può  intenderli  per  vna  letterada  elio  indi* 
rizzata  al  Rè  D,  Giouanni  cinque  giorni 
prima  d*  imbarcare . V intento noftro , dice, 
ì di  liberare  i P or teghe fi,  thè  quitti  / orto  tn  cat- 
finità  ; collegare  in  buon ' ami  citi  a li  Rè  della 
Cma  , e di  Portogallo  j romper  guerra  all  * In- 
ferno, fr  a*  fuoi  fautori  , Per  tanto  al  Rè  pri- 
ma , e dipoi  a gli  altri  denuncieremo  da  parta 
del  Rè  del  Cielo , che  rendano  al  vero  Dio  , SaU 
uatore  , e Giudice  noftro  quegli  onori , che  fin* 
adeffo  hanno  ftoltamente  dati  al  Demonio,  im - 
prefa  troppe  temeraria  parerà  quefla  di  metter • 
fi  frà  gente  barbara  , e innanzi  ad  vn  Rè  poj - 
fente  , per  riprendergli , e mfegnar  loro  la  veri, 
là  i ma  ci  confola  l’effer  certi  che  Iddio  to  l*hà 
pofia  in  cuore  , & egli  mede  fimo  ci  riempio  di 
tale  [perenta , che  punto  non  diffidiamo  del 
fuo  potere  , che  d * infinito  auanza  quanto  è , # 
quanto  può  il  Rè  della  Cina . Perciò  ejftndo  la 
rm  fetta  di  quefto  affare  tutto  in  poter  di  Dio, 
non  ci  rimane  niente  da  temere  , che  altro  infi- 
ne non  vi  è al  Mondo  da  temer  fi , chef offende- 
te Iddio 3 e render  fi  degne  d' vn ’ eterna  danna- 
tione  . Mi  crefce  anche  molttffìmo  la  cenfiAm- 
X. a , in  confiderare  che  Iddio  habbta  eletti  huo- 
iflint  federati , e ine  t tifimi , come  not  fiamo> 

, * # f 
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-fcr  vn  opera  tanto  ri  Iettante,  qual’è  illumina- 
re conia  luce  dell' Ettangelto  ina  Nat  ione  bar- 
bara , pofia  fi  può  dire  , in  vn * altro  Mondo  , e 
doppiamente  accecata  da*  fuoi  vi  ti/, e dalla  futa 
ignoranza , 

f.  Venuto  dunque  il  tempo  ftabilito  per 
la  partenza  ,il  Santo  conuocati  tutti  quei 
del  Collegio  di  Goa  dichiarò  in  Tuo  cam- 
bio Vice  Prouinciale  dell’  India  il  Padre 
Qafpare  Barzeo , e di  fubito  con  maniere 
di  gran  r iuerenza  gli  li  gettò  a'piedi  ginoo 
pinone, dando  vn  raroefempio  deir  vmile 
fommidione  , che  dee  ciafcuno  a chi  lo  go. 
nenia  in  luogo  di  Dio.  Mal  piu  ridirli  il 
copiofo  piangere , che  tutti  faceuano  , e la 
contòrtone  , che  fentì  il  Barzeo,  il  quale 
pili  torto  che  fermarli  quiui  al  comando  , 
troppo  bramaua  di  fa  criticare  a Dio  la  fua 
vita  nella  Cina,ò  nel  Giappone  j ma  il  San- 
to non  animile  replica  veruna, e gli  lafciò 
icritta  di  propria  mano  vn’  idea  compitilfi- 
ma  del  gouerno  religiofo,  degna  certamen- 
te d*  vn  tal  Maeftro , e d*  vn  tale  Scolare  % 
j Kiuno  vi  fU,  che  non  lì  offeril'se  al  S.Padre, 
e non  Io  pregartè  di  elìère  accettato  in  fua 
Compagnia  > non  rimafero  però  confolati 
fuorché  il  Padre  Baldartar  Gago  Sacerdote, 
j Fratelli  Odoardo Siluaj  Pietro  Alcazeua, 
ì e Fraacefco  Gonzalez  5 vn  Giouane  Cine- 

!fedi  molt.i  bontà  per  nome  Antonio,  che 
dal  Seminario  di  Goa  doue  fU  educato,chia- 
modi  di  Santa  Fede , e vn*  altro  Giouane  * 
del  cui  nome , e della  cui  Patria  non  e re- 
fiata memoria.  Tutt  quelli  egli  lì  e Ielle, 
par  jie.per  minarli  da  Malacca  ai  Giappone* 

. parte 
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parte  per  condurli  iecoalla  Cina  « Nei  pi* 
gliare  da*  Noftri , e nei  porger  loro  gli  ef- 
tremi  abbracciamenci  laido  i più  teneri 
pegni  dell*  amor  ilio , e chi  vi  fu  affiliente 
ne  fcriffe  con  quelle  parole  .*  Quando  a pg • 
dre  Matfiro  Pruno  e fico  prima  di  metter  fi  in 
mure  abbracci  uh  a i juoi  Fratelli  dirottamente 
piangendo  j ricordaua  a ciafcunola  / labilità , e 
la  co  fianca  nella  Vocattone  » V vmiltà  profon» 
dannata  dava  vero  concf cimento  di  se  mede  fi- 
mo , e ( opra  tutto  la  prontezza  all * obbedienti i* 
equi  affai  fi  allargo  ^r  accomandandone  come 
virtù  tanto  cara  a Dio»  tanto  da  lui  premiata» 
e ne * Figliuoli  della  Compagnia  tanto  nt dia- 
riamente rithiefta  . In  quella  guifa  il  Santo 
Accompagnato  Tempre  con  lagrime  da*  No- 
flrr,  da  molto  popolo  , e da  molti  Signori 
Portoglieli  Tali  in  naue  , per  non  rmedero 
mai  più  in  Tua  vita  la  Citta  di  Goa,  e la  par- 
tenza fucceltenel  Gioùedì  Santo,che quell* 
anno  1 $ 5 a.  erano i quattordici  d' Aprile  * 

.}  6.  Nauigandoegli  per  quel  vado  Arci- 
pelago yerfo  la  Cina , accadettero  varie  co- 
le molto  infigni , e mi  lì  rapprefenta  in  pri- 
mo luogo  la  marauigliofa  prefa  di  Tolo^ 
Città  neiriiole  del  Moro . Certo  è che  co- 
tal  prefa  fi\  in  quedo  tempo, & è altrettan- 
to certo,  che  il  Santo  benché  allora  lontanò 
dal  Moro  circa  due  mila  miglia  ,pur*  heb- 
i>e  in  quella  imprefa,  la  principal  parte , e 1 
vi  li  trouòprefente  in  perfona  ,come  atte- 
diano molti,  che  combatterono  in  quella 
guerra  , & il  Sommo  Pontefice  nella  Bolla 
di Tua  Canonizzatione  chiaramente  l*atfer«* 
ma;  ónde  per  conciliare  inlume  queite  ve^ 

- * Ut  ftà, 
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riti,  che  paiono  ripugnanti  ,fìamo  sforzati 
a dire  che  in  quella  occasione  Iddio  repli- 
calie  ìlnoftro  Àpoilolo  in  pili  luoghi,  come 
altre  voltre  la  fua  Diuìna  Bontà  li  era  com- 
piaciuta di  favorirlo  . Per  intelligenza 
del  fatto  li  rammenti  il  Lettore  di  ciòcche 
altroue  narrammo  , che  S,  Francefco  nel 
x 54 7.  dalle  Molliche  pallàto  all*  Ifoie  del 
Moro  conuertìaDionellal'ola  Città  di  To- 
3o  venticinquemila  abitanti , e fopraggiun- 
to  dipoi  il  Padre  Giouanni  Beira  inuiatoi 
dal  Santo  per fettionò  quella  Criftianitàa 
tal  legno  di  femore , che  poteua  riputarli 
yn  gran  prodigio , come  la  più  barbara  ge- 
tedel  Mondo  non  cedeflè  nella  pietà  a ve- 
runa Chiefa  di  tutto  l’Oriente.Ma  in  quell* 
anno  1552.  per  fuoigiufti  giuditij  permife 
il  Signore  , che  il  Demonio  diftruggefle  in 
Tolo  quanto  eralì  lìn*  allora  fabbricato.  La 
cofa  procede  nella  feguente  maniera  «.  Due 
Uè  Saraceni , 1*  vno  di  Tidor  1*  altro  di 
Geilòlo  ad  onta  del  la  Fede  Criftiana  lì  .vni- 
rono  infieme  alla  rouina  di  Tolo,  & a que- 
llo effetto  venner  colà  con  poderofe  forze 
de’  loro  Regni . Non  hebbero  già  modo  da 
forprendere  la  Città  , inefpugnabile  perii 
iitO  j perciò  attefero  a deuallare  1 Cartelli 
yicini , mettendo  fuoco  , e trucidando  alla 
peggio . I Cittadini  di  Tolo  quantunque 
molto  angurtiati  dall’afledio,  e dallaper- 
ditade*  loro  beni,  pur  li  tennero  fempre 
fedeli  a Dio , fin  tanto  che  yna  volta  il  Rè 
di  Geilòlo  mandò  ad  offerire  la  pace  , pur- 
ché li  abiurarti  da  loro  la  Legge  di  Crifto, 
e h accettane  di  11119119 i’  amicfi  jcligione  : 
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alla  qual  proporta  vn  Capo  del  Magillrat$ 
per  liberarli  da  quei  trauagli , diede  il  con* 
fenfo , e rinegò  la  Fede , con  ripigliar  ra- 
bico j e la  profeflìon  da  Gentile.  Quiui  fi 
fcoperfe  quanto  più  d*  ogni  violenza  polla 
ne*Su.idici  r efempio  del  Capo  ; maflima- 
mence  in  gente  grollolana,  che  a famiglia- 
za  di  pecore  lì  lafcian  guidare  da  chi  ior 
precede . Non  crouolfi  ne  pur*  vno  di  tanti, 
che  ardiflè  di  opporli  all*  empia  codardia  dì 
quel  ribaldo  , ma  cutti  1'  vn  dopo  1*  altro 
apoftatarono  in  quell*  iftellò giorno,  e per 
più  adulare  il  barbaro  Ré  , traboccando  da 
abifiò  in  abifiò,  cacciaron*  il  Beila  lorq 
Maeftroj  pofer'  a fuoco  la  Chiefa,  e le  Cro- 
ci ) ftracciaron  le  Immagini  , e fecero  mil- 
le infiliti  a quanto  haueuan  di  Sacro ..  Ap- 
pena fù  compito  vn*  eccello  sì  efecrando  , 
che  difeefe  manifella  fopra  di  loro  la  ven- 
( detta  del  Cielo,  e videli  congiurata  la  Na- 
tura contro  i Nemici  del  fuo  Creatore:  im- 
perochèilrifo,  che  fi  con feru ana  per  pu- 
blico  foftentamento  , di  fubito  comparile 
tutto  guaito . La  Campagna  per  altro  la 
più  fertile  di  quell*  Ifoie , che  jjrometteua 
vna  felice  raccolta  , non  maturò  né  anche 
vna  fpiga  delle  biade  , ò vn  frutto  degli  al- 
to beri . V acqua  de*  fiumi  , e de*  fonti  s’ in- 
fettò d*  vn  lapore  ingratiffimo;,  e dì  qualità 
maligne  ,iì  che  non  fapeuano  j*li  sfortuna- 
ti trouar  più  rilloro  veruno  , né  alla  fame  , 
nè  alla  fete.  Per  vltìmo  delle  calamità  nac- 
que vn  morbo  contagiofa,  che  dilatatoli 
per  le  Famiglie  le  diltrullein  gran  parte)  a 
nondimeno  a unti  colpi  della  mano  vendi- 

Lcatri- 
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Cacrice  di  Dio  niente  cedeua  il  perfido  lor 
cuore,  ma  s*  induriua  Tempre  peggio,come 
quello  di  Faraone.  . l>. 

7,  Mentre  dunque  S.  Francefco  Halli 
nei  viaggio  da  Goa  alla  Cma  , gli  fu  riue- 
lato  quanto  pafiiua  nell*  infame  Città  di 
/iolo,  e per  virtù  onnipotente  del  Signore 
* venne  replicato  predo  all'Ifole  del  Moro 
nella  Città  di  Ternate , doue  in  quel  tempo 
gouernaua  la  Fortezza  de*  Portoglieli  D, 
Bernardino  di  Sofà,  Caualiere  non  men  va» 
lorofo,  che  pio . Abboccatoli  il  Santo  ,con 
eilb  lui  1*  incitò  a vendicar  ^ingiurie,  vfate 
da  quei  facrileghi  al  Nomedi  Crifto.  Ma 
per  non  ifpogliare  la  Fortezzajdella  necef- 
iaria  guarnigione  , non  potè  il  Sofà  dar  più 
di  venti  Solitati  Portoglieli  > a*  quali  neag* 
giunfe  altri  quattrocento  paefani  ; numero 
Jènza  dubbio  molto  inferiore  all'  arduità 
dell*  imprefa  j tuttauolta  perchè  mollraua 
Iddio  di  combatter*  egli  medelìmoa  danno 
de'  Tuoi  Ribelli  , lì  giudicò  vn  tal  numero 
diffidente , e s*  incaminarono  tutti  verlo 
i*  Iiòle  del  Moro  infieme  col  noltro  Apo» 
ftolo . In  quello  gli  abitanti  di  Tolo  conl'a- 
peuoli  de' loro  misfatti,  erano  già  entrati 
in  apprenlìone  /che  i Portoglieli  farebber 
tenuti  a caligargli , e perciò  ftauano  aliai 
ben  preparati  alla  difela.  La  Città  da  sè 
Hellà'pareua  incapace  di  prender  lì  ,come  li» 
tuata  fopra  vna  rupe  inacceffibile , cinta  da 
per  tutto  di  ripide  balze,  nè  fa  liliali  al  la  ci» 
>na  che  per  vn  fenderò  molto  angufto.  A 
fine  però  di  renderli  più  forti , lì  muniro- 
no d’ ogn’  intorno  di.gaglùirde  trincete , e 
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'’per  impedire  a gli  aggrefiori  1*  affililo,  in 
quel  poco  piano  alla  falda  delle  trincero 
piantarono  certi  puntoni  d’vn  legno  durif- 
fimo , alti  circa  due  palmi  ,e  sì  accolli  tra 
loro , che  non  fi  poteua  dare  vn  palio  feti  za 
euidente  pericolo  dirimanerui  trafitto . In 
oltre  il  Rè  di  Geilòlo  da'  Tuoi  Stati  vicini 
gli  prolùde  di  artiglierie , di  Soldatefca , e 
dì  viueri,  onde  Rimandoli  quella  gente  più 
ficura  infultaua  faftofamente  al  CieIo,4e  al- 
la Terra  . 

8.  Sbarcati  cola  i Portoglieli  prefero  pò* 
fto  fotto  la  Città  a piè  della  rupe , e fpedì* 
lo  vn*  Araldo  fecer  fapere  a quei  di  dentro, 
che  fe  bramauano  pace,chiedelfer  perdono 
al  Dio  de"  Criftiani , e li  rimettellero  ali* 
obbedienza  della  fua  Legge  ^altrimenti  hau- 
rebber  prouato  qual  folle  lo  fdegnodi  quel 
fupremo  Monarca , e qual  folle  il  coraggio 
de’fuoiMiniftri . Queft’ambafciata  venne 
riceiìuta  con  indicibil  difprezzo,rifpondé- 
dai  Barbariche  nulla  temeuano  la  Nation 
Portogliele;  che  di  troppa  vergogna  da  lo* 
roftimauafi  l’hauer  già  profefiato  la  Leggo 
Criitiana  , e che  voleuano  in  ogni  modo 
mantener  la  Fede  da  elfi  giurata  a gli  anti» 
chi  loro  Dei . Il  Santo  Padre  che  trouaua- 
è qtiiui  fra  gli  altri , in  vdire  sì  atroci  be- 
ftemmie , diuentò  di  fuoco  come  vn  Elia . 
Supplicò iltantemente  Iddio,  che  volcfie 
Rendere  il  gloriofo  fuo  Braccio  a per petucr 
terrore  de  fuoi  Ribelli;  & ecco  fui  pilifere* 
no  del  giorno  offufcatofi  il  Sole , ad  vn’  at- 
timo li  iparfe  per  1*  aria  vn  buio , che  fem- 
braua  di  mezza  notte  • Vna  valla  monta* 

gna 
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gna  noue  miglia  dittante  daTolo  aperta» 
da  cima  cominciò  colto  a vomitare  denlt 
nuuoli  di  fumo  d*  vn  tartareo  colore , e lì 
dibatcena  tutta  quell*  Ifola  con  venienti , e 
fpeflì  cerretnoti , come  fòlle  affatto  per  fu- 
biliare  in  quel  punto.  Rifuegliolfi  anche 
vn furiofilumo  vento,  che  sradicaua  fin* 
alle  felue  - Vn  Iago  che  ftagnaua  nel  pia- 
no, ribollendo  di  ioteerra  s*  ingoiò  vna  po- 
pulatione  intera  d*  Idolatri,  e per  vltimo  il 
moncediuenutoa  guifa  d*  vn’  Inferno  pro- 
ruppe in  orribili fnugiti , e gictaua  in  alto 
ceneri , fiamme,  pomici , pietre  ; andando 
!a  maggior  parte  di  quella  rempefta  a ica- 
ricarfi sili*  empia  Città  di Tolo , doue  Id- 
idio la  portaua.  Vi  fù  in  particolare  vn  ma* 
* igno  di  fmilurata  grandezza, che  tutto  ro* 
«ente  le  lì  precipitò  addoflo  come  vna  for- 
nace di  fulmini,  e rottoli  in  pezzi  lanciò  le 
fcaglie  per  ogni  parte  con.  molti  dima  llra- 
ge  « Quanto  era  il  Tolo  di  cafamenti , e di 
altre  fabbriche,  nulla  li  tenne  a sì  fiera  bat- 
teria j e acciochèapparifse  più  chiaro , che 
Iddio  era  1*  autore  di  quelle  rolline,  vna  fo- 
la cafuccia,  in  cui  già  abitauano  i Padri  ri- 
jnafe  intatta , e molte  T erricciuole  vicine 
alia  montagna,  Rate  cottami  nella  Fede, 
niente  patirono  ,nè  cadde  fopra  di  loro  vn 
minimo  granello  di  quella  cenere , che  co- 
pri a molte  leghe  il paefe  d’intorno.  Tre 
giorni,  e tre  notti  continue  durò  la  guerra 
«i  tutti  gli  Elementi  contro  de*  Barbari , 
parecchi  de*  quali  perirono , chi  ferito,  chi 
appretto , chi  infranto  , chi  abbruciato . In 
t^nto  i PqrcogheH,  cheli  ciano  ritirati  neU 
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g le  lor  barche  a contemplare  la  miracoloni 
l Tragedia  , finito  eh*  hebbe  Iddio  di  corn* 

5 batter  per  loro , voller  la  gloria  di  combat- 

> tere  ancor*  elfi  per  lui , e limolati  dal  San* 

1 1 to  Padre  afeefero  generofi  alla  Città,  doue 
. perchè  la  gran  quantità  della  cenere  pio* 

} uuca  luperaua  gli  (lecconi  piantati  fui  ter* 

. -reno , fù  loro  Tacile  d*  accodarli  all*  affai* 

, co  » Non  defiffé  già  quella  canaglia  di  ten* 

( tar  la  difefa  ; ma  1*  elèrcito  Portoghese  fa* 
lito  sù  le  trincere  entrò  dentro  trionfante. 

, , Dato  il  Tacco,  vi  fece  vn  macello  di  fan* 

, gue  , e fmanteliata  la  Città  fi  rimifero  in 
. mare  verfo  Ternate , tutti  falui , tutti  glo- 
. iriofi  , fenza  mancare  nè  pur  vno  di  elfi . S. 

, Francefco  ringrati ato  il  Signore  rimandò 
H colà  il  P.Giouanni  Beira,  il  quale  fi  adope* 
j,  rò  affai  per  conuertire  quelle  anime  difper* 
g fe , e con  nuouo  miracolo  della  Bontà  Diui- 
* na  rimife  in  piedi  quella  Chiefa  di  Fedeli 
penitenti . Ora  dopo  hauer  noi  feguitato 
il  S.  Padre  a Ternàte,  e allTfole  del  Moro, 
i torniamo  ad  accompagnarlo  nel  fuo  viag- 

, gio,  che  in  quefto  medelìmo  tempo  ftaua 

. Scendo  da  Goa  alla  Cina  « 
t 9,  la  nauigatione  fà  profpera  fino  a Co- 

cin  • Ma  predo  al  Capo  Settentrionale  dell* 

J \ Ifola  Sumatra  vn  vento  arrabbiato  pofe  a 
r fondo  due  fufte,  che  andauano  infieme  con 
t la  nane  del  Santo . I Marinari  della  nane 
voleuano  allegerirla  col  getto  delle  merca- 
: eie  i e 1*  haurebber*  efeguito,  fe  il  Santo 

non  efortaua  il  Capitano  che  fi  fofpendefte 
n J*  opera , nè  priuaffe  inutilmente  quella 

1.  turba  infelice  (felle  toiòfijfltanze , Replica- 
li '» 
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rono  i Mari  riviri,  che  accollandoli  la  notte  ${ 
fi  farebbe  il  vento  piu  gagliardo  , e perciò  jj,  ‘Q 
era  neceffario  di  non  differire  più  innanzi  aJe, 
lfl  fgrauioi  al  che  S.  Francesco  rifpofe,  che  j,]0 
prima  di  annoctarfì  faria  di  certo  ceffata  la  ^ 
iurrafca,e  apparirebbe  terra.  L'vno,  e Pai-  ^ 
jcro  auuerolfi  a puntino,  perchè  ai  cadere  aiDÌ 
.del  Sole  calmò  il  vento,  fi  tranquillò  il  ma-  Q(u 
.re , e fcoprifli  da  lungi  la  Peninola  di  Ma-  , 
iacea  . In  veder  cet  ra  dopo  sì  fieri  pericoli  * 
ne  moftraua  ciafcunp  gran/fefta  ; lolo  il 
Beato  Padre Ùaua  turbato  inatti  di  molta 
dolore , e interrogato  del  perchè , diffe  ch$ 
fi  pregalle  Iddio  per  la  pouera  Malacca  non 
poco  afflitta  dal  Contagio.  Giunfe  nouifli-  jjJ 
pio  a tutti  vn  tale  attui  io,  e non  gli  fu  data 
piena  credenza  j mafmontati  net  portoli 
jchiar iron  pur  troppo  del  vero , & i 1 prona-  ^ * 
rono  a proprie  fpefe , mentre  attaccatoli  il  [*  ® 
piale  nella  medefima  lor  natie*  in  pochi 
giorni  vccife  circ*  a quaranta  perfone.  f11 5 

. io.  Venne  il  Santo  riccuuto  in  Malacca  J 
con  maggior'  affetto  che  mai , e panie  a 
.quei  Cittadini  che  Iddio  mandallè.  loro  va* 
Angelo  dal  Paradifo  in  sì  vrgente  bifogno.  1111 
\ £e  Umilia  prezzando  la  fua  vita  confagrof-  l11 
fi  fubico  a 1 feriti  tio  de  g li  Appellati,  ì qua*  . 1 a,! 

li  per  effer  gii  ripieno  lo  Spedale,  gli  col-  Jf  ! 

foco  nel  nollro  Collegio;  pofeia  preparò  JJJ1 
I dell'  altre  cafe,  doue  gli  ripartì, fino  a cin- 
quanta , e feflànta  per  ciafcuna  ; c nè  pur 
\ quello  ballando,  gli  adagiò  al  meglio  che  c.z' 

a potè  in  alcuni  aufei  di  fulle,  e di  nani  ?ni 

Vecchie,  che  fece  fondere  lungo  la  marina. 

Su  cucco  intento  ad  vdire  k-Confelfioni,^  ? 

v.r-  ,-■>  v v adii- 
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adifporre  ì Moribondi  a quell*  vlt.mo  pat- 
io, nel  qual’  impiego  gli  conuenne  di  den- 
tare fuor  di  modo  , imperochè  tutti  lo  vole- 
nano  appreso  , e corretta  vna  tal’  opinione, 
che  chiunque  moriua  in  fuamano,  lì  affi- 
curaua  della  falute.  Con  tanta  cura  dell* 
anime  non  tralafciò  la  cura  de*  corpi.  Cer- 
cala nella  Città  limoline  per  aiuto  de*  po- 
ueri  Infermi,  e andaua  continuamente  in 
giro  per  quegli  ardentiffimi  Soli . Se  troia- 
na nelle  ltrade  alcun*  infetto  di  pelle , fe  lo 
pigliaua  in  braccio , portandolo  a luogo  di 
foccorfo , e di  fua  mano  polena  il  cibo  , 0 
le  medicine  a*  più  bilognon  , non  rifpar- 
miando  mai  veruna  forte  di  fatica , quanto 
più  vile,  e pericolofa , tanto  da  lui  piiVgra- 
dita  . Così  attuato  a feruir  tutti  fol  di  se  me- 
defimo  vmeua  fcordato  in  maniera,  che  paf- 
faua  fpeifo  i giorni , e le  notti  intere  fenza 
mai  prender  niente  di  ripofo,  e iìhebbe 
comunemente  per  effetto  miracolofo , che 
in  tanti  trattagli  , e intanto  maneggiar  d* 
appellati  ei  npn  contraeffe  il  Contagio , q 
durafle  fempre  con  profperc  forze  • 

11*  Habbiamo  quìvn  gratiofo  miraco-' 
lo,  acteftato  ne’  Proceffi  da  chi  1*  intefe  da 
quell’  ilteflo,  a cui  auuenne  . Ito  vna  mat- 
tina il  Santo  a celebrar  la  Meflà  lafciò  alla 
cuftodià  di  cafa  vn  Gioui netto  , e quelli 
: vfcìto  fuora  imbrattoffi  con  certe  immon- 
dezze di  fenfo.  Dopo  la  Meffa  ritornò  il 
Santo  Padre,  e dato d* occhio  vide  la  fua 
Cotta  tutta  (tracciata , onde  riuolto  al  Fan- 
ciullo, tù,  dille,  hai  certamente  cammello 
.alcun  peccato  ; vi  pretto , e confettati.  Ar- 
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iaflìto  il  Fanciullo  corfe  ,confeflolì , e ri* 
entrato  in  cafa,  comparile  la  Cotta  di  nuo* 
tto  Tana,  & intatta. 

. ia.  Di  altra  portata  fu  ilmiracolo  fegue- 
te . Vna  Donna  di  Malacca  molto  diuota 
del  Santo  fiaueua  vn  Figliuolo  vnico  chia- 
mato Francefco , il  quale  apprefsatafi  ca* 
fualmertte  alla  .bocca  vnafaetta  auuelena- 
ta,e  pattato  il  veleno  dalla  lingua  al  cuore, 
• di  fubito  rimale  morto , e già  l'  accomoda* 
tiano  per  la  fepoltura  • S*  incontrò  il  Santo 
«iella  mifera  Madre , che  tutta  fi  dilcioglie- 
ua  in  lagrime.  Intefe  da  lei  la  cagione  del 
fuo  piantole  fattoli  condurre  alla  prefenza 
del  cadauero  , lo  prefe  per  la  mano  , dicen- 
do, Francefco  Ieuati  sii  in  Nome  diGiesd 
Crifto . In  qiieH’ittante  alzofli  il  Defonto, 
e veftitolì  poi  Religiofo  nella  Famiglia  di 
S.  Francefco  5 offerì  a Dio  quella  vitaj,  che 
hauea  da  lui  riceuuta  per  mezzo  del  Sant? 
Padre . 

Vengono  (lutiati  ifuoi  difegni  dilla  Ci** 
dal  Capitani  di  Malacca,  dal  quale 
per fegui  tato  dime  (Ir  a gran  man - 
fuetudine , e granfilo  . 

À'..  ’ > . •*.  . '/  * J. 

C JL  2.0  X . 

■ a > X Itigato  ormai  il  furor  del  contagio 
XVI.  voltoli!  il  noftro  A popolo  a trac- 
care il  negotio  dell*  Ambafceria  per  la  Ci- 
na • Ma  hn  da  quando  il  conchiufe  la  pri- 
4 ma  volta  con  Diego  Pereira,  cominciò» 
prefagire  che  il  Demgniqhaurebbe  tentata 
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ogni  Brada  per  difturbarlo  3 e così  aperti 
niente  Io  diceuafpefso  all’  iftefso  Pereira  ; 

*•  tanto  che  inoltrandoli  1*  Amico  perciò  ado* 

, brato , il  Santo  oli  foggiungeua,  voi  o Die* 
go il  vedrete, voi  il  vedrete.  Venuto  poi 
3 da  Goa  a Malacca  , le  prime  parole,  che 
v dicefse  a’  Noftri , furono  quefte  : raccoma- 
date  Fratelli  cariflìmi  viuamente  al  Signo- 
l'  re  il  noftro  pafsaggio  alla  Cina  , perchè  io 
!j  m’accorgo  che  l’Inferno  va  difponendci 
l*  tutte  le  fue  arti  contro  di  noi . Ma  d»  trop-* 

0 pa  più  efpre  Alone  fono  le  parole  dell*  viti* 

!*  ma  lettera  , che  fcrifse  prima  di  morire  ,e 

la  fcrifse  da  Sanciano  vnitamence  a’Padri 

1 Perez,  e Barzeo  : Vn a cofa  ( dice  per  1*  ap-» 

1*  punto  così  ) da  argomenti  certiffimi  con  ogni 
i affeueran\a  io  vi  affermo  , thè  il  f emonio  in* 

0;  tr edibilmente  teme  V ingreffo  della  Compagni 0 

di  di  desìi  nel  Regno  della  Cina . Da  tutti  li  futi 
X . sforzi  appari f te  che  gli  fi  tocca  la  pupilla  degli 
& occhi  $ tanto  forte  egli  fi  adira  , tanto  fi  folle-* 

uattanto  s*  infuria,  Riceuete  dame  quefio 
indubitati ffimo  auuifo  dal  Porto  di  Sanciano  » 
dotte  / cor go  che  il  Nemico  qua  fi  diffidando  del • 
le  fue  indù  (Irte  per  impedirci  il  paff aggio  all * 
Cina  , va  ogni  momento  tefjendo  nuoui , e nuo * 
ui  0 fi  acoli  t che  non  potrei  finir  ma t di  ridire  ; 
d*  onde  comprendo  chiaro  che  fi  fuona  colaggio 
la  tromba  » e che  sbigottiti  quegli  Spiriti  mali - 
gni  fi  fono  armati  tutti  per  combatterci , e p»f 
;i0  difender fi , L*  euento  ben  corrifpofe  alle 

It*  predittioni , Haueua  terminato  ilfuogo- 
3*  uerno  D.  Pietro  di  Silua  gran  familiare  del 
ri*  Santo , e in  fuo  luogo  era  già  eletto  per 
1 a Capitano , e Gouernator  di  Malacca  Don  . 
ti  ” Afai-  * 


1 
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'Aluaro  Àt?ide,  il  quale  quantunque  nòti 
fofse  ancor*  entrato  in  polsefso  delPOffi- 
tio,  nondimeno  fi  regolaua  il  tutto  da’  Tuoi 
ordini  , efolo  in  apparenza  faceua  le  parti 
di  gouernarite  D.  Francefco  Aluarez  Vdi- 
toredel  Configlio  reale.  Era  D.  Aluaro 
Ataide  di  fpir iti  fommamente  ambitiofi  ,nè 
poteuatolIerare,che  altri  ottenefiè  vn*Am- 
bafceria  sì  gloriofa  ài  maggior  Potentato 
dell’Afia.  Niente  meno  gli  doleua , che 
queft*  onore  fofse  per  cadere  nella  per  fona 
di  Diego  Pereira  , a cui  portatia  non  poco 
littore  per  vna  negatiua  di  diecimila  ducati, 
che  Panno  addietro  gli  haueua  chiefti  in 
preftanza , e andana  perciò  cercando  1*  oc- 
cafione  di  vendicarfi . Il  Santo,che  ben  co- 
nofceua  la  perfida  natura  di  D.  Aluaro  ftu- 
diofiì  di  guadagnarlo  con  diuerfi  benefici)  • 
Gl*  impetrò  in  Goa  dal  Vice  Rè  il  Capita- 
nato del  mare,  e gliene  prefentò  la  patente* 
infieme  con  moire  altre  prerogatiue  non 
mai  godute  da*  Tuoi  Antecefsori.  In  oltre 
infermatoli  D.  Aluaro  nella  comune  mor- 
talità del  contagio,  S.  Francefco  gli  vsò 
.vna  parcicolariflìma  feruitù  : de*  quali  fa- 
ttori moftrò  D.  Aluaro  vn  beneuolo  gradi- 
mento , e mentre  da  principio  gli  fìì  parla- 
to dell*  Ambafceria  già  conferita  al  Perei- 
ra, egli  dilfimulando  il  fuo  mal*  animo , la 
commendò  come  vtile  alla  Corona  , e prò* 
mife  cortefementeil  fuo  aiuto . Ma  poco  di 
poi  cattò  fuora  il  veleno,  cheteneua  nafco- 
ftonel  cuore, allorché  foppraggiunfe  da 
blinda  r iftefso  Pereira  con  la  fua  natte  rie- 
b*  dipretiofe  mercante  , Tolto  che  la  m«* 

ue 


«fi 

Bit 

ad 

«e 

iti 

uui 

Jet 

IÌOi 

ifx 

®di 

$b| 

•ai 

!°gi 

ini 

ibi 

ape 

#d 

Bui 

h 

•dii 

fai 

Boi 

«off 

fot 

Me 

Mt 

Me 


n 

i- 

li 

* I 

J 

;l 

% 

: 


i 

ii  1 

a 

c*  . 

y ' 
u* 

>!• 

p 

t,  i 
)D 

re 

i*  : 

si 

’r 

4> 

la* 

:è? 

,l’r 

io* 

.di 

dì 

ic* 

la- 


c ji  v o x:  407 

fte  fiì  nel  Porto , D.  Aluaro  mandò  ì Mini-* 
Eri  del  publicoa  difarmarla  del  timone,fa% 
cendolo  porre  dauanti  alla  porta  del  Palaz# 
2o,  e per  colorire  la  fua  paflìone,  finfe  di 
hauere  vn*  auuifo  fegreto , che  i popoli 
Giai  lì  metteuano  in  armi  per  tornare  a* 
danni  di  Malacca  , fi  che  gli  bifognaua  ri- 
tener la  naue,  e Iarobba  del  Pereira  in  fuf. 
lìdio  della  Città  mal  lìcura . Per  brieue  té* 
po  potc  il  bugiardo  foftener  l’ impegno  , 
perchè  Iddio  conditile  colà  alcune  naui  Por. 
toghefi  , che  dauano  nuoue  certe  , come;  i 
Giai  fhmano attualmente  in  guerre  ciudi* 
e ogni  penlìero  de*  Barbari  era  intento  a 
diftrnggerlì  tra  loro,  anziché  ad  inuader 
Malacca.  Adunque  D.  Aluaro  in  vedere 
fcoperte  le  fue  doppiezze , leuoflì  affatto  U 
mafchera  dal  volto,  dichiarando,  che  2 
niun  conto  voleua  che  Diego  Pereira  paG 
falle  Ambafciatorealla  Cina,e  osò  tacciar# 

10  di  graui  calunnie , come  indegno  di  que# 
fa  carica  , Con  mille  vmiliationi  ftitdioflì 

11  nolìro  Apoffolo  di  placarlo,  e arriuò  fino 
ad  offerirgli  a nome  del  Pereira  trentamila 
ducati . Vi  fecero  anche  i loro  sforzi  il  Pj 
Francesco  Perez , e Giouanm  Suarez  Vica- 
rio dell’ Arciuefcouo  di  Goa  in  Malacca*' 
Gli  lederò  alcune  lettere  del  Rè  D.  Giouà* 
ni,  che  Erettamente ordinaua  a*  fuoi  Mini# 
Eri  di  fauorire  il  Santo  negl"  intercflì  della 
Fede.  Gli  inoltrarono  gli  Editti  del  Vice 
RèdelP  India,  che  condannai^  come  reo 
di  Iefa  N aefa  chiunque  lì  foflè  oppofto  a 
quella  im*  refa  della  Cina:  ma  ilbeftial* 
fcuomo  malamente  > opinatoli  montana  iti 

furia 
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fùria,  e battendo  co* piedi  la  terra  nient*  p 
altro  rifpondeua , fé  non  che  portaua  così  ù, 
1*  vtile  della  Corona , e così  egli  voleua,  nè  wl 
farebbe  altrimenti  D.  Francefco  Ahiarez 
Vditore  ? e luogotenente , era  rifoluto  per  r'k 
debito  di  giuftitia  di  far  reftituire  al  Perei* 
ra  i I timone  della  fua  naue,  e già  ftaua  sù  Io  tto 
fped  ire  Soldati,  che  Io  prendeffero  a forza  ; «ir 
quando  D.  Aluaro  rifaputa  la  cola  vi  pofe  JU 
alla  guardia  molti  huomini  armati , onde  il  fej 
Santo  giudicò  bene  di  pregar  I*  Vditore  a Adi 
ritenerli  da  quello  attentato,  che  poteua  Imi 
cagionare  di  graui  fcandali,  e qualche  mifc  foli 
chia  fanguinofa  fra  le  parti . Un 

z . Non  haùeua  mai  1*  vmililtìmo  Santo  Alu 
In  dieci  anni  manifeflata  a veruno , fuor-  ’oa 
che  airArciuefcouo  di  Goa  la  fua  dignità  ìiiy 
di  Nuntio  Apoftolico , e li  faceua  riputare  liti 
comevn  femplice  Sacerdote , tenendo  la  nei 
dia  giurifditione  quali  vna  fpada  nel  fode-  io 
ro.  Solo  nella  prefente  occalione  gli  par-  foli 
ile  tempo  di  metter  mano  a quell’arma  ri*  {li 
(erbata  mentre  gli  era  riufcita  vana  ogni  fili 
altra  diligenza . Fecelo  bensì  con  fomma 
piaceuolezza,  mollrando  al  Vicario  Suarez  aio 
i quattro  Breui  Apollolici , e pregandolo  di  cef 
lignificare  a D.  Aluaro  le  graui  Cenfure  3 prc 
che  non  egli  ,-  ma  il  Sommo  Pontefice  fui-  Ììq 
minaua  contro  di  lui , fe  perlìlleua  ad  im-  (in 
pedinali  1*  efercitio  della  fua  Nuntiatura.  Il  to 
Vicario  trasferitoli  a Palazzo  rapprefentò 
puntualmente  il  tutto.  V effetto  però  lue-  da 
celfe  giullo  al  contrario  delle  fperanzeiim*  uq 
perochè  il  Capitano , che  [non  rifpettaua 
nè  Dio , nè  gli  huomini , proruppe  in  mag*  u< 
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giori  fmanie  che  mai , e delle  minori  cofé 
Sii  chiamare  il  Santo  ipocritone , fuperbo, 
vbbtiaco,  fingitore  di  Lettere  Apoftoliche, 
e di  Dignità  , che  non  conueniuano  ad  vn 
ribaldo  fuo  pari . Se  nutriua  vero  zelo  nel 
cuore,andalie  al  Braille,  ò alMonopotàpa, 
e Iafciaffe  la  Cina,doue  infieme  col  fito  Pe- 
reira pretendala  lotto  finta  di  pietà  gtiada- 

§nare  oro  per  sè , non  anime  a Dio . Que-J 
e , e altre  ingiurie  peggiori  in  difpettoì 
della  Scomunica,  e del  Santo  dicetia  il  far- 
fennato , con  voce  sì  alca , che  fi  vdiua  fin 
dalla  piazza , e gli  fteffi  Idotatri  ne  rimane- 
uano  fcandelezzati.  I feruitoripoidiDé 
Aluaro  per  adulare  il  Ior  Signore , fi  diede- 
ro a maltrattare  il  pouero  Santo  a guifa  d* 
vn  viliflìmomafcaIzone,e  narrano  Teftimo- 
ni  di  veduta , che  non  poteua  S.  Francesco 
metter  piè  fuori  di  cafa , fenza  vederli  die- 
tro vna  (quadriglia  d’  infoienti , che  1*  ap- 
portati! per  le  publiche  rtrade  di  Malacca,  e 
gli  vfaua  in  parole,  & in  fatti  quegl’  infiliti 
più  atroci , che  sa  vfare  quella  forte  di  gen- 
tagliafcoftumata  ,&  ardita  . Egli  medefi- 
mo  affermò  confidentemente  al  Padre  Frà^ 
cefco  Perez , che  fin’  allora  non  hauea  maji 
prouata  fimil  perfecutione  j perciò  i Citta- 
dini di  Malacca  loleuanodiredi  lui,che  pa« 
tiua  fra’Criftiani  quel  Martirio,  che  da  tan- 
to tempo  andaua  cercando  fra*  Gentili.  1 
3.  Permife  Iddio  tali  feiagure  per  raffi- 
nare in  quello  fuoco  la  Carità  del  filo  Ser- 
uo , il  quale  costiparne  Tempre  con  1*  iftellà 
giouialità , e coll’  ifteflo  femore  di  prima  s 
nè  fentiua  alcrp  * aramaricp . che  di  mirarft 
c.  S fer-j 
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ferrato  il  paffo  alla  conuerfione  dell’anime. 
Fù  o (Ternato  da*  Nodri , che  in  tempo  érst 
afpri  trauagli  ei  perfifteua  le  notti  continue 
aenufleflo  dauanti  al  Diuin  Sacramento , 
lenza  pigliare  altro  Tonno , che  appoggiane 
do  per  vn  poco  la  teda  sù  gli  fcalim  dell’al- 
tare . Verfo  D.  Aluaro , che  gli  fi  dimodra- 
ni  tanto  ingrato , non  diede  mai  vermi  (e- 
gno  d*  irriuerenza , nè  il  nominaua  mai  » 
che  col  titolo  di  Signor  Capitano  • Scriflè 
irna  volta  alcune  lettere  in  Europa  al  Rèdi 
Portogallo  s e ad  altri  Perfona^gi  di  con- 
to . don  Aluaro  ingelofito  le  fè  pigliare  ,e 
lettele  tutte , doue  penfaua  di  trouarui  co» 
tro  di  sèie  accufe  , che  mericaua  j non  vi 
trono  con  Tua  granmarauiglia  nè  pure  vn 
minimo  cenno  di  doglianza.  Ma  alla  man- 
fuetudine  del  Santo  pareua  troppo  poco  il 
non  danneggiare  il  Tuo  Nemico  . Non  paf- 
Sòmai  giorno  che  non  ofl'erifse  per  lui  il 
Sacrificio  della  Meda  a e pregaua  con  calde 
lagrime  la  Pietà  Diuina  di  ritenere  i gadi- 
ghi , che  già  fcorgeua  pendenti  sù  T empio 
fuocapo  T Confortò  infieme  il  Pereira^ac- 
•jciochè  operaffe  ancor*  egli  1*  iftedo  ; come 
ti  coda  da  quel , che  gli  feri  (Te  per  viaggio 
prima  di.  giungere  a Sanciano,  raccoman- 
dandogli molto  di  vnirfi  tutto  a Dio  per 
mezzo  de*  Santi  Sacramenti)  & efortan- 
dolo  ad  vna  generofa  patienza  » §&eft«  , di- 
ce ,èi1  vero  modo  di  vendicarci  de  noftri  pe- 
rnici • placare  per  ejji  lo  (degno  di  Dio  , e confo - 
loro  tutto  quel  bene , che  noi  poffìamo  . 

4.  Ma  quantunque  S.  Francefco  fi  ada- 
ticqlfc  UIK9  -per  !*.  Tate  di  D,  Aluaro , Id* 
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dio  più  volle  hauer  riguardo  a*  demeriti 
dell’vno,  che  alle  preghiere  dell’altro].  Ri- 
uelò  al  Santo  le  orribili  vendette , ché’vo- 
lea  prender  di  quel  Sacrilego,  e il  Santo 
didimamente  predille',  che  D.  Aluaro  non 
hauria  compito  il  Tuo  gouerno  : che  tali  ca- 
lamità locolpirebbono  nella  robba,  nella 
ripuratione,  e nella  vita,  che  il  Mondo  tre- 
merebbe in  vdirle  , e quello  eh’  è peggio  , 
foggiunfe,e  Iddio  gli  guardi  l*  anima.  In 
realtà  non  pallàrono  due  anni  che  D.  Alua- 
ro per  varij  delitti  fpogliato  della  Già  Ca- 
rica dal  Vice  Rè  dell’India  fù  fatto  condur- 
re in  catene  a Goa , e d’ indi  a Portogallo  ♦ 
Quiui  chiufo  in  perpetua  prigionia , confi- 
fcatig  li  i beni , derelitto  da  tutti , ricoper- 
to Tempre  da  vna  fporchiflima  lebbra , llra- 
feinò  la  vita  tra  infinite  miferie,  e morì.co* 
me  dicono,  all*  improuifo  d’ vna  cancrena  , 
che  gli  mangiò  a poco  a poco  le  carni,  e 
menaua  puzzo  sì  fiero  , che  a ninno  .dana 
l’animo  di  accodarli  per  medicarlo.  In 
quella  forma  tanto  fpauentofa  pagò  le  pene 
tie’  Tuoi  misfatti  l’infelice  D.  Aluaro.  Afi 
fai  diuerfa  fù  la  fortuna  di  Diego  Pereira  * 
che  ad  inlfanza  del  c anto  Padre  riceuè  dal 
Rè  D.  Giouanni  mercedi  ben’ampie,e  mol- 
to più  ampie  le  riceuè  anche  in  quello  Mò- 
do da  Dio , a nome  del  quale  il  Santo  1*  alfi- 
curò,  che  nè  a lui,  nè  a*  Tuoi  Figliuoli  man* 
cherebbe  mai  di  che  viuere . Il  tempo  pa- 
lesò con  quale  fpirito  hauefis*  egli  parlato  ; 
poiché  vn  Figliuolo  del  fopraddeièto Perei- 
ta  chiamato  Francefco  dopo  la  morte  di 
ilio  Padre  cadde  in  molti  dilativi , onde  vn 
( Sa*  gior- 
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giorno  non  hauea  niente  che  mangiar?^ 
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Pafsò  da  quella  cafa  vn  Giouinetco  di  bel- 
liflimo  volto,  che  vendeuapane  , e frutti 
con  altre  prouifioni  divitto,e  difcefo  Fran-i 
jcefco  a Ila  porta  ne  pigliò  in  abbondanza, 
quanto  baftaua  per  sè , e per  la  fua  Fami- 
glia;  ma  non  trottandoli  in  borfa  denaro 
da  fodisfare  al  pagamento  , prefe  vna  ve- 
lie di  fua  Moglie , per  dargliela  in  pegno  * 
Il  Garzone  con  termini  di  gentilezza  non 
poco  fiiperiori  alla  conditione,chedimo- 
ftraua  , ricusò  il  tutto  , e lafciata  cortefe- 
mente  la  miglior  parte  di  ciò  che  portaua, 
difparue.  Gran  diligenza  vsò  Francefco 
per  rinueilire  il  fuo  Benefattóre , fenza  po- 
terne mai  hauer  nuoua  ; fi  che  giudicolfi  ef- 
fer  quegli  vn*  Angelo,  mandato  da  Dio  a 
.verificar  le  promefie  del  fuo  Seruo  . 

f.  Mentre  non  appariua  piu  polfibile 
1*  Ambafceria  della  Cina  per  le  flranezze 
di  D.  Aluaro , i Portoglieli  pregauano  S. 
Francefco  che  rellafle  fra  di  loro  : tanto 
pii!  che  il  penetrare  nella  Cina  fenza  la 
fcòrtadeirAmbafciatore,  era  vnmànife- 
ito  voler  perdere  fa  libertà,  ò la  vita  , con 
troppo  gran pregiuditio di  tutte  1* Indie»’ 
Ma  egli  perfine  lempre  collante  in  ordinar 
colà  il  fuo  viaggio , dicendo  che  Iddio  vel 
chiamaua . Perla  comodità  dell* imbarco 
adoperò  nuoui  mezz-  appreflò  D.  Aluaro,  il 
quale  in  vltimo  condifcel'e  che  rellando  il 
Pereira  in  Malacca , andane  la  fua  naue  in- 
terne col  Santo  a Sanciano,  Ifola  della  Ci- 
xio . Pofe  bene  al  gouerno  del  la  naue  gen? 
KS  {u?  pròpria  ì perchè  fi.fpacciatero  in  Sa- 
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ciano  le  mercantie  a fuo  vtile , e Iafciò  fui 
Vafcello  alcune  poche  perfone  del  Pereira, 
a cui  fi  contentò  anche  di  cedere  vna  fcar- 
iìflìma  parte  del  guadagno , che  fi  trarreb- 
be . Appiedandoli  il  tempo  di  partirei I no* 
ftro  Apoftolo  non  hebbe  cuore  di  prendesi 
congedo perfonaìmente  dall’Amico  , per 
non  accrefcere  a sè , & a lui  1*  afflittone  , 
Supplì  adunque  con  vna  non  men1  vmile, 
che  affettuofa  lettera,  il  principio  della 
quale  era  il  feguente . Giachi  Iddio  non  vuol 
più  feruirfi  di  noi  nella  Cina  , rimane  che  tut- 
ta  la  colpa  s*  attribuita  a*  miei  peccati , tanti » 
e sì  grandi , che  non  a me  fola  mente  hanno  no- 
ciuto, ma  per  me  ancor*  a voi,  nelle  grò  fé  fpeft , 
che  haurete  fatte  in  apparecchio  dell ' Amba - 
fcéria  . Ma  pure  Iddio  sa  qual  foffe  la  mia  in- 
tendono verfo  di  lui  , e verfo  di  voi , la  quale 
fe  foffe  fiata  men  che  rettijfima , ora  per  certe 
fentirei  affai  più  dolore  . Il  Pereira  molto 
.confolato  di  tali  efpreflìoni  d * affetto , gli 
mandò  ad  offerire  quel  poco  di  robba , e d * 
huomini,che  la  rapacità  di  D.  Aluaro  gli 
hauea  lafciato  fu  la  naue  . flingratiollo  il 
Santo , e gli  fè  chiedere  a chi  de*  Tuoi  in 
particolare  il  raccomandaua . A Gafparo. 
Mendez  di  Vafconcello , rifpofe  il  Pereira, 
da  cui  ricetterebbe  vna  tal  camera  predo  al 
timone , Nò,  replicò  il  Santo , che  il  Men- 
dez non  verrà  altrimenti  a Sancianojrimar- 
rà  in  Malacca  , e morirà  tra  poco.  Stana  il 
Mendez  in  profpere  forze  difpofto  a nani- 
gare  . AH’improuifo  infermò,  e dopo  quac* 
tro  giorni  da  che  la  naue  erafi  allontanata 
da  Malacca , conchiufe  la  vita  9 e adempì 
ìa  lftQfctia , ' w ‘ S 3 ' 6 lo 
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6.  In  vedere  il  S.  Padre  sì  pericolofo  1* 
ingreflo  nella  Cina,  ritenne  feco  Antonio 
di  $.  Fede , che  come  naciuo  di  quel  paefe 
non  farebbe  foggetto  a gli  editti  rigorofi 
contro  de*  Foreìtleri  j e cort  Antonio  di  S. 
Fede  ritenne  parimente  quell*  altro  Gioua- 
nefecolare  , che  haueua  pur  condotto  da 
Goa  j dal  che  fi  rende  aliai  credibile  che 
folle  pur*  egli  di  patria  Cinefe  . Del  refto 
non  volendo  elporre  altri  che  sè  a canto 
gran  rifchio , tutti  quei  della  Compagnia 
venuti  feco,  in  cambio  della  Cina  gli  de-  • 
ftinò  al  Giappone  ,doue  fra brieue  fi  porta- 
rono con  l*Ambafciatore  del  Rè  di  Bungo, 
che  riceuuti  parecchi  onori  nell*  India  fe 
ne  tornaua  a quella  Corte . V n giorno  pri- 
ma di  metterli  in  mare , repentinamente 
alla  prefenzade’  Noftrjgettoflì  foprad*  vn 
letto  in  alienatone  da*  lenii . T rattenutofi 
così  vn  buon  pezzo,  alzofli  tutto  affannato,, 
quafi  haueffe  fognato  di  cofe  molto  penofe, 
e mandato  dall*  intimo  del  cuore  vn  pro- 
fondiamo fofpiro  , nominò  vqa  perfoni 
ben  cognita , chedimoraua  in  Portogallo, 
& efclamò  ; ahi  tale  j Iddio  tei*  perdoni  ; 
perdoniti  Iddio,  ò tale.  I Noftri  ftupiti 
notarono  diligentemente  il  tutto  per  chia- 
rirli del  mifterio , e dalle  prime  lettere  di 
Portogallo  intefero  che  appunto. in  quel 
cempo  hauea  qiliui  la  Compagnia  patito  vn 
graue  dillurbo  per  cexte  ftrauagaze  di  quei 
Soggetto  affai  torbido  diceruello  :giunle 
però  infiemefauuifo,  che  Iddio  òrafi  com- 
piaciuto di  fedare  quella:tempefta , e di  ri- 
uolgere  ogni  cofa  in  fua  Gloria  ; il  qual  fa- 
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«ore  di  confenfo  vniuerfale  fti  attribuito 
alleorationi  del  Santo . Per  malattia  con-' 
tratta  nel  femitio  de  eli  Appettati  trouaua- 
li  in  punto  di  morte  ilPadre  Francefco  Pe- 
rez Superiore  di  quel  Collegio . La  princi- 
pal  confolatione  da  lui  bramata  fi  era  di 
.Spirar  !*  anima  nelle  mani  di  S.  Francefco; 
perciò  nei  mirare  il  Santo,  che  veniua  da 
Jui  a Jicentiarlì,  ngn  poco  rattriftolfi,  e pre- 
gol Io  di  non  abbandonarlo  fin  che  Iddio 
noT  togliefle  dal  Mondo  :[ma  il  Santo  ttrin- 
gendolelo  caramente  al  feno, 'non  occorre, 
dilfe , che  io  rimanga  per  quello  , perchè 
voi  non  morrete.  Iddio  vuol  che  viuiate , e 
yiriferbaa  nuoui  trauagli  per  aiuto  dell’ 
India.  Tale  proprio  fu  il  fucceflò.  Contra 
tutte  le  regole  della  Medicina  il  Perez  gua- 
rì , e foprauitte  ventifetteanni , faticando 
Tempre  in  Malacca,  & altroue  con  più  vi- 
gore di  prima . 

7.  Auuifato  il  Santo  che  già  il  Vafcellcji 
Icioglieua  dal  porto  ,difcefe  colà  in  comir 
riua  de*  Noftri,  e di  molto  popolo , che  te- 
neramente piangeua  . Vno  di  quelli  era  ij 
Vicario  Giouanni  Suarez , il  quale  tiratolo 
da  parte  gli  dimandò  fe  prima  di  partire 
haueua  Salutato  D.  Aluaro  aggiilfife  che 
gli  pareua  ciò  conueniente , per  togliere 
ogni  fofpettot,ch*  egli  conferuafle  nell* ani- 
mo alcun  rancore  verfodi  lui.  A quello 
dire  il  Santo  padre  infiammatoli  in  volto. 
Iddio  mi  guardi  rifpofe , eh3  io  debba  mal 
dare  vr  tale  fcandalo  di  falutare  vno  Sc^, 
municato . D.  Aluaro  non  mi  riuedrà  piu 
jn  quella  vita  : io  1*  afpetto  al  Tribunale  d$ 
/ S 4 Cri- 
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Grillo  Giudice , a rendergli  conto  di  tanta 
gran  bene , che  ha  impedito  per  vna  Tua 
mera  paflìone . Incontrata  più  innanzi  vna 
piccola  Chiefa  sù  la  {piaggia  del  mare  * in* 
ginocchio^  collo  di  rimpetto  alla  porta  , 
con  gli  occhi , e con  le  mani  ruiolte  al  Cie- 
lo, con  finghiozzi , e lagrime, quante  pote- 
ua  mai  concepirne  V afflitto  fuo  fpirito,e  in 
voce  alta  vdita  da  tutti  pregò  il  Signore  per 
li  meriti  dei  fuo  Sangue  pretiofo,  che  de- 
ouaflè  di  perdonare  alio  fuenttirato  D.  Al- 
itare ; e le  pur  volata  cafligarlo  in  quella 
vita,  lo faiuafie  almeno  nell* altra.  Pro- 
llrata  dipoi  la  faccia  fui  terreno,  villette 
alquanto  immobile  , fauellando  con  Dio 
nel  fegreto  del  fuo  cuore  , e in  line  rizza- 
toli rinotio  quel  terribile  atto  di  trarli  le 
fcarpe  , fcotendole  -più  volte  fopra  d*  vn 
fallo  : conche  falitonel  battello  abbando- 
nò per  fempre  la  Città  di  Malacca  tutta  in- 
orridita , e afeefe  sù  la  naue  di  Diego  Pe- 
reira , eh*  era  appunto  la  naue  Santa  Cro- 
ce, gii  da  lui  benedetta  con  quei  prodigi^, 
di  cui  addietro  parlammo  , 

Paffa  da  Malaeea  a Sanciano > o opets 
da  per  tutto  cefi  marauiglioje , 

C A P O XI i 

t Cl  come  fù  quello  1*  vltimo  viaggio  di 
^ S.  Francelco  Sauerio , così  panie  che 
Iddio  lì  affrettali  a conferirgli  le  maggio- 
ri fue  gratie*  Portaua  la  naue  S.  Croce 
cinquecento  perfone  con  viuerl  affai  luffì- 

' cientu 
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cienti  : ma  nel  progredii  del  viaggio  quie- 
tati piatto  li  ventre  poftofi  il  mare  in  tota- 
le jaonaccia,  rimafe  il  Vafcello  come  in- 
chiodato , fenza  poterli  muouere  per  quat- 
tordici giorni  , onde  cominciò  nella  nane  a 
pròuarlf  gran  penuria  d'acqua  dance , ora- 
mai quali  tutta  confumata.  Il  Capitano 
comandò  che  non  lì  adoperale  piu  quell* 
acqua  per  cuocer  viuande  , e Colo  fi  diftri- 
buille  ogni  dì  a ciafcuno  in  vna  fcarfa  mi- 
y fura  per  bere  3 nè  ballando  quello  inuiò  il 
battello  a rintracciare  colà  intorno  qual* 
che  Ifola  da  prouederlì  d’  acqua  dolce  con* 
forme  al  bifogno  . Fattoli  dunque  il  battei*' 
lo  a cercar  per  quei  mari , fcoprì  vn*  Ifola, 
che  fu  creduta  la  Formofa  . Tentò  di  affer- 
rarla , ma  in  fette  giorni  che  vi  faticò , non 
gli  riufcì  mai  IJ  imprefa,  e fenza  verun  foc- 
corfo  ritornò  alla  naue,ouegii  i miferi 
Nauiganti  arrabbiati  di  fete  erano  ridotti 
all’  eìtremo  j quando  in  vn  fubito  aperta 
loro  la  mente  vennero  Iacrimoli  dal  Santo 
Padre , pregandolo  di  muouerfi  a compaf* 
iìone  d'  vn  tanto  popolo,coft ret  to  a perire 
di  fete  in  mezzo  dell*  acqua  . Il  Santo  im* 
pofe  loro  che  genufleflì  can taffero  feco  le 
litanie  dauanti  ad  vn  CTocififio.  Pofcia 
fé  calar’  in  mare  il  battello  , & egli  vi  di* 
fcefe  dentro  infieme  con  vn  Fanciullo . a) 
quale  ordinò  che  aflaggiafie  l’ acqua  mari* 
na,  fe  gli  pareua  dolce,  ò falata . Ne  attin* 
fe  vn  poco  con  la  mano  il  Fanciullo  , e ga- 
llatala , ella  è l'alata , rifpofe . Raccoltoli 
S.  Francelco  in  sèfteffo  differii  che  la  gu- 
Rade  di  munì? , e 1*  Innocente  con  gran 

$ £ Bl,u* 
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giubilo  foggiunfe  che  la  fentiua  non  piti 
l'alata,  ma  dolce . Così  il  Santo  accertatoli 
del  fauor  di  Dia  t ifali  in  natte  , e trouato 
va  cert'OtHtiale  Saracino  gli  diè  ordine, 
che  fi  riempillero  d*  acqua  marina  le  botti, 
e le  ajcrevàfa,  quante  ne  haueua  il  Vafcel- 
ilo . Entrati  tutti  in  molta  fperanza  compi- 
rono prontamente  il  comando  ; ma  allapo- 
rata  da  loro  quell1  acqua  nel  fuo  naturale 
amara  come  prima , alcuni  di  poca  fede  li 
riputauan  burlati . Allora  il  Santo  alzan- 
do la  faccia,  verfo  del  Cielo  formò  sii  tutte 
iulieme  quelle  Yafa,il  begno  della  Croce,  e 
1'  acqua  mutato  fapore  dtuenne  rollo  sì  dol- 
ce, e sì  g ulto  fa,  cne  ciafcuno  confeflaua  di 
non  hauerne  mai  beuiita  la  migliore . L "ap- 
plaufo  di  quel  popolo  fù  comedi  gente  ri- 
mefla  in  vita , e Iddio  concede  al  Santo  Pa- 
dre la  parte  principale  di  queft"  allegrez- 
za  con  la  nduttione  di  vn  buon  numero  di 
Mori,  i quali  con  le  loro  Mogli , e coMdro 
Figliuoli  fittola da  lui  battezzati.  Quanto 
auanzò  di  quell  "acqua  miracolofa,  fe  la 
fparciron  fra  loro  i più  riguardeuoli  della 
naue,conieruandoia  vn  pezzo  fol  per  me- 
moria del  fatto  -,  ma  fcopercolì  ch'ella  con- 
teneua  virtù  da  guarire  ogni  forte  di  ma- 
lattie, fpar la  in  vari)  Regni  riempi  tutta  1? 
India  di  nuoue  marauiglie  , rendendo  la 
fònici  a molti  filmi  Infermi,  che  ne  beuette- 
ro  alcun  poco . ~ u 

h 'a.  Più  prodigiofo  pare  che  pofla  dirfi  vri* 
altro  auuenimenco , benché  operato  a prò 
di  meno  perfpne . Sedeua  fpeniierato  sù  la 
^aùadellanaue  vn  Fanciullo  di  cinque 
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anni,  Figliuolo  di  vn  Maomettano,  e il 
vento,  che  forfiaua  gagliardo , fece  al  1*  irn- 
prouil'o  piegar  tutta  .a  naue  con  molta  furia 
da  quella  parte  ; perciò  il  Fanciullo  non 
faputolì  mantenere , cadde  a piombo  nel 
mare  , e per  la  gran  forza  del  vento  non  fù 
poflibile  d*  ammainare  sì  pretto  le  vele,che 
gli  fi  delle  l'occorfo . Ninno  può  figurar  fi 
i affanno  del  pouero  Padre . Accorato  egli 
fi  nafcofe  nei  fondo  della  naue  per  tre  gior. 
ni  continui  Tempre  piangendo,  e vlcito 
poi  di  l'opra  all’  aperto,  in  riguardar  il  ma* 
re , che  gli  hauetia  ingoiato  il  Figliuolo,  ri- 
nouaua  più  che  mai  le  grida , e le  lagrime , 
Incontrollo  il  Santo, che  nulla  fapeuadel 
fuccettò.  Chiefègli  perchè  tanto  lì  quere* 
latte , e vdita  da  lui  la  fila  difgracia , fi  gli 
dille  i fiere  voi  contento  di  credere  in  Cri-* 
fio,  s’ egli  vi  renderà  il  vottro  Figliuolo 
viuo  sù  quella  medeiima  naue  ? Ogni  cofa 
promife  A’.afriittoPadre , e il  Santo  accet9 
tata  la  prometta,  fi  pofe  a pregare  Iddio 
della  gratia . Dopo  tre  giorni  ecco  che  Yna 
mattina  allo  limitare  dell’Alba  con  Tornino 
ftupore  di  tutti  hi  veduto  il  Fanciullo , che 
fedeua  come  dianzi  sù  Ja  piazza  fcoperta 
della  naue , viuo , fimo,  & allegro . Ghia-* 
mato  il  Padre  corie  fubito  ad  abbracciar  Io.» 
e T interrogò  doue  folle  fiatò  in  quei  lei 
giorni  ; al  che  rifpofe  l’altro,. che fo.Ufi  ri* 
cordauadiefser  già  caduta  nel  mare , del 
rimanente  non  poteua  rendèr.  di  se  conto 
yeruno  . Ma  ciò , che  non  fapCua  fpiegare 
il  Figliuolo,  Teppe  ben’ intendere  ilPa* 
dre  . Andò  puntamente  dal  Santo  > c afi» 
' v S 6 fai 
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fai  più  di  quanto  era  fi  obligato,  offerì  al  fa- 
ero  Batte/imo  se,  la  Moglie  , il  Figliuojo,  e 
vn  Seruitore , i quali  tutti  deteftata  1*  em- 
pia Setta  di  Maometto  fi  rendetter  Criftia- 
ni , & i Genitori  del  Fanciullo  vollero  che 
gli  fi  ponefle  nome  Francefco,  per  alcun  fe* 
gno  di  gratitudine  al  gloriofo  Benefattore  • 
3.  Giunfe  la  naue  S.  Croce, a Cincèo,Ifo- 
la  delle  Coftiere  Cinefi,  incili  dimoraua 
vn  gran  numero  di  Negotianti , Etiopi,  In- 
diani, e di  piu  altre  Nationi , I Pafiaggieri 
della  naue  non  pareua  chehaueflèro  lingua 
fe  non  per  parlare  de1  miracoli  accaduti  ; 
onde  molti  di  quegl*  Infedeli  in  vdir  fimili 
racconti  fi  accoftauano  per  curiofità  a con- 
templar quell’ |Huomo  de  miracoli.  Vna 
Volta  in  particolare  fi  accollò  vna  turba  di 
feflànta  Maomettani , e il  noftro  Apoftolo 
prefa  la  congiuntura  voltoflì  a predicar  lo- 
ro i Miller  1 della  Fede  con  tanto  ardore , e 
con  tanto  fpirito,  che  gliriufcì  di  tirarli 
tutti  ad  vn  medefimo  tempo  nelle  reti  di 
Crifto,e  battezzolii  dentro  alla  naue.  Nel. 
l’atto  del  battezzare  auuenne  vn  nuouo 
prodigio  j perochè  ad  vn  tratto  videfi  cre- 
feiuro  a ftatura  gigantefea  , molto  fuperio- 
re  alla  fua  confueta . Chiunque  i!  rimira- 
ua  dal  lido , giudicò  da  prima  eh*  egli  folle 
falitò  sù  qualche  fgabello  j ma  offeruando 
che  fi  moueua  per  ogni  verlo  Tempre  con  la 
ftefla  grandez  a,  non  fi  celfaua  mai  di  farne 
maramglie  . Vn  certo  Stefano  Ventura  at- 
tefta  di  sé,  che  permeglio  chiarirli  * montò 
sù  la  naue,  e conobbe  beniflìmo  che  il  San- 
to tycccuw  Spiedi  il  wuotatq  cpme  gli  aV> 
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tri , è pure  feguiua  a inoltrarli  di  corpo  si 
eminente*  che  ftendeua  il  braccio  aliai  lon* 
tano  ad  infonder  1*  acqua  fopra  le  tette  di 
coloro*  che  gli ftauano  d'intorno  genu* 
fletti . Durò  quell*  apparenza  fin  tanto  che 
fù  terminata  lafuntione  del  Battemmo* e 
dappoi  tornò  alla  fua  mifura  ordinaria  . 

4.  Da  Cincèo  auanzatili  oltre  haueuanqj 
già  pallata  l’ifola  di  Sanciano,  quantunque 
eia leuno  BimaUe  che  non  poco  vi  rimaneua 
per  arriuarui  » Fè  Papere  il  Santo  ch'erano 
già  trafeorlì . I Marinari  però  mal  credcn* 
do  alle  fue  parole  voleuano  troppo  più  del 
bifogno  tirare  innanzi , & il  Capitano  non 
fidandoli  nè  dell*  vno,  nè  de  gli  altri  * ordi-, 
nò  che  lì  trattenefse  la  naue  * e andafse  il 
battello  ad  elplorare  il  paefe.  Capitò  il 
battello  aH'ifola  proprio  di  Sanciano*e  iler- 
tealcuni  giorni  a tornare,tanto  che  da  quei 
della  naue  lì  entrò  in  forte  fofpetto*  che 
alcun  vento  Tifone  non  rhauefse  fommer» 
fo  ; ma  il  Santo  Padre  gli  auuisò  che  non 
temefser  di  niente  * perchè  pretto  il  battel- 
loi  faria  venuto  faluo  con  varij  rinfrefehi 
inaiati  da'  Portoghelì  di  Sanciano;  e aggiu- 
fe  che  apprelso  verrebbero  i Portoghelì 
medelimi  ad  incontrargli  * e a condurli  nel 
porto»  Conforme  alla  predizione  tornò 
appunto  il  battello  carico  di  rinfrefehi,  € 
comparitelo  i Portoghelì  con  le  lor  nani  , 
dalle  quali  guidata  la  naue  S.  Croce  appro- 
dò all*  Ifola  di  Sanciano , dellinata  da  Dio 
al  Beato  Pellegrino  per  termine  di  tanti 
fuoi  viaggi , che  polli  inlìeme  in  vna  linea, 
alwlcuio  &cq  ila  ben  periti  Geometri, 
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balterebbono  a circondare  più  volte  tutta  to 

|j  ampiezza  del  nóllro  Mondo  fublunare  * die 

5.  Sandano  è vn'lfoletta  della  Cina He-  fa] 
rile  * e mezzo  deferta  , limata  di  rimpett®  die 
alla  Prouinciadi  Canton , al  cui  dominio  ledi 
appartiene . La  Nation  Portoghefe  traili-  6. 
. ■*  caua  in  quello  porto  le  fue  mercantie  , per-  3p: 
che  i Cineli  -,  come  dicemmo  altroue  , non  ji’l 
dauano  l*  ingrefso  dentro  alla  Cina  a veru-  colli 
no  Straniero  j anzi  nè  meno  lì  permette ua  peri 
a*  Mercanti  di  fabbricare  in  Sancianocafe  lofi 
di  muro , perciò  venendo  eflìtolà  ergeua-  ctì< 
no  fui  lido  alcune  capanne  di  legno,  òdi  <?tìr 
frafche,e  nel  loro  partire  Iegettauano  a far 
terra,  li  Santo  entrato  in  Sanciano  fu  ac- 
colto  con  la  veneratione  domita  al  fuogran  af 
merito , Procurò  fubito  che  fi  edificalfe  vna  Dtf< 
Chiefa,  la  quale  in  due  foli  giorni  fù  com-  jfa 
pita  giulla  la  femplicità  di  quel  luogo*  Qui-  jea 
ni  ogni  mattina  ceiebraua  il  Dium  Sacrili* 
ciò;  predicaua  cotidianamente  a*  Porto- 
ghefi  j fpiegaua  il  Catechifmo  ; vdiua  le 
Confeflìoni,  e amminiftraua  il  DiuinSa- 
cramento  deli*  Altare  5 le  bene  la  maggior  Icqq 
j parte  di  quelli  facri  efercizi  non  li  riìlrin-  ^ 

Ìgeuà  già  egli  alla  fola  Chiefa  , ma  donun-  fa| 
que  li  preientaua  1 4 occafione  , nel  porco  :•» 
nelle  naui  , nella  fpiaggia , ogni  luogo  gli  $ 
Emilia  di  Chiefa  per  fantiftcare  la  gente.  1^ 
Vinetiaho  comunemente  i Mercanti  Fedeli  1^ 

Ìin  quel  cantone  dell3  Oriente  con  motciflì-  iy 
iha  libertà  > e lèmbraua  il  porto  di  Sancia-  ^ 
no  vna  piazza  di  giuoco , di  fenfualità , dr  j.» 

! , rilse.  e di  vfure  : ma  quel  celelte  fiioco,  che  ^ 
\ ardeiift  nel  cuore  del  Santo , afsai  pretto  di-  , ^ 

“ir ...  ' - • - mgr 
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inoltrò la  Tua  forza , arriiundofi  a légno* 
che  fi  faceu’a  gara  nelle  opere  di  pietà  em- 
iliana, egli  ltefli  Gentili  hebber  molto  di 
1 che  Rapire  ,e  ne  cornine ndana no  la  noftra 
I Fede. 

6.  Fra  gli  atti  di  carità , che  S.  Francek 
co praticaua in  Sanciano,  fiera  l’aiutare 
gl*  Infermi , il  fouuenire  i Mendichi , e il 
collocare  in  decente  Matrimonio  le  Donne 
pericolanti  j per  le  quali  opere  andaua  egli 
ltefso  accattando  limofine  da*  ricchi . So- 
| pra  ciò  mi  conuien  riferire  vn  fuccefso  de* 
i pùV  marauigliofi , che  fi  trollino  mairegi- 
ltratinell’Iftorie.  Cercaria  il  Santo  la  do- 
te  per  certa  Gioitane  bramofa  di  mettere 
in  faluo  la  l'uà  oneltà , & a quell*  effetto  ri- 
corfe  da  vn  Mercante  chiamato  Pietro  Ve* 
glio  , huomo  niente  men  generofo  nello 
| fpendere  per  li  Tuoi  gulli , che  per  fuflìdio 
de*  Potieri . S.  Francefco  hauea  fecoqual. 
che  particolar  domellichezza , e rammen- 
tatoli jche  nauigando  con  efso  lui  nel  ri- 
torno dal  Giappone , 1 * efortaua  fpefso  a 
fcontar  le  fue  colpe  con  alcun’  efercitio  di 
penitenza,  maflìmamente  del  difciplinarfi* 
Ma  non  daua  l animo  al  buon*  huomo  di 
elèguire  quelli  configli , follandoli  con  la 
l delicatezza  delle  lue  carni , al  che  rifpon- 
deua  il  noltro  Apoftolo , eh’  ei  fi  farebbe 
flagellato  in  fuayece  , e di  fatto  più  volte 
di  Vegliofenti  lo  llrepito  delle.orrende  per- 
tcòfsè , che  per  lui  fi  daua  il  fedele  Amico 
ne*  nafcondigli  della  naue  .•  Or’  vn  giorno 
♦che  coltili  Itauafì  trattenendo  al  giuoco  de 
!■  gli  fracchi  .gli  li  accollò  il  Santo  Padre  a 

di- 
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dimandargli  qualche  Toccorfo , per  forare  > 

quella  Fanciulla,  di  cui  diceuamo.  Il  Ve- 

elio,  che  fi  dilettaua  Tempre  di  facecie _,  iti  * * 

mal  punto , difse,  fiete  capitato  Padre  Fra* 
cefco  ; vi  par  quello  tempo  da  chiedere  il 
mio  mentre  io  tanto  mi  affatico  per  guada» 
Ugnate  l'altrui?  Ripigliò  il  Santo  cne  per  » 
operar  bene  ogni  tempo  era  a propolito , Q 
che  il  dare  a Dio  farebbe  vn  giuocare  al  ii- 
curo  fenza  rifchio  di  perdere  . O 1 adre  , 
Wiunfe  l1  altro,  di  gratia  non  mi  date  pia 
impaccio  ; edcoui  la  chiaue  delia  mia  cai-  > 
fa  • io  ve  ne  collituifco  Padrone  , andate,  e r®, 
prendete  quanto  v i piace . Andò  il  Santo, 
c prefi  da  vn  Tacchetto  trecento  feudi  ri*  41 
portò  fenza  dir*  altro  la  chiaue . Termina* 
to  il  giuoco  venne  al  Veglio  curiofità  di  fa- 
pere  quanto  denaro  gli  mancaua  , e vlata  C1 
ogni  diligenza  ( ò ricontafse  la  moneta , o ® e 
yiconofcefse  i Tacchi  colmi,  & intatti , ò in 
qualunque  altra  maniera  facefse  ) fi  accor- 
ieche  non  vi  mancaua  niente,  evi  erano  °r 
ttome  prima  trentamila  Taes , che  formano 
j|a  fomma  di  quarantacinque  mila  ducati 
de*  noftri , Chiaritoli  dunque  del  vero  vfci  i 
fubito  in  cerca  del  Santo , interrogando  Io 
fe  haueua  eftratto  niente  dalla  Tua  cafsa  , e 
il  Santo  rifpofe  di  hauer*  ellratti  trecento  ; 
feudi.  Ciò  non  può  efsere , replicò  il  Ve-  ved 
glio,  perchè  io  truouo  tutto  altrimenti  j ma  ot 
comunque  fia  quello , fvoi  Padre  Francefco  prc 
«ni  fate  vn  gran  torto  j imperochè  quando  yt 
io  vi  prefentai  la  chiaue , mia  intentione  fi  no 
fa  che  ci  diuidefiimo  infieme  a metà  quel  m 
denaro*  e yoj  non  ne  hauete  accettato  nuU  { idi 
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là , ò almeno  sì  poco . Il  S.  Padre  illumii 
nato  da  Dio  ben  penetrò  1*  intimo  del  cuo- 
re , da  cui  procedeua  vn  sì  alto  parlare» 
Fermoflì  alquanto  in  atto  di  marauiglia , e 
accefo  tutto  di  fpirito  *,  Piar» » dille , iddi» 
eh»  riguarda  non  tanto  l*  oper»  quanto  la  voleri* 
là»  ha  gradita  la  voflva  offerta,  come  fojj $ 
adempita',  a fuo  tempo  et  vi  renderà  il  premi» 
che  meritate  ; io  frattanto  da  fna  parte  vi  prò» 
mette » che  in  quefia  vita  temporale  non  cader* • 
te  mai  in  pouertà . Vi  affaliranno  molte  difgra» 
ti e ,ma  il  fauere  de * buoni  Amici  vi  manterrà 
fempre  [aldo  , e inoltre  io  vi  affitterò  che  non 
morrete  » prima  che  dal  Cielo  non  ne  riceuiat» 
V auuifo  * Da  sì  faufte  promefle  , maflima- 
mente  da  quell’  vltima  troppo  più  impor- 
tante dell*  altre  3 concepì  il  Veglio  vn’in«* 
dicibile  allegrezza  j ma  non  ellendogli  Hai 
to  efpreflo  niente  in  particolare  ,11  ardi  vn 
giorno  a chiedere , qual  forte  d*  auuifo  pii 
verrebbe  dato  dal  Cielo  intorno  alla  Tua 
morte  ; al  che  S.  Francefco  lenza  elitar 
nulla  prontamente  rifpofe  : quando  voi  fisi 
rete  in  prof  per  a f aiuto»*  il  vino  vifaprà  d?  amai 
re  , habbiatelo  perfino  infallibile  della  voflra 
morte  imminente  : allora  preparatene  » e fiat» 
pur  certo  che  iddio  vi  chiama  • ■%  »*» 

7.  Tal  fù  la  Profetia . Rimane  qui  d* 
vedere  qual*  dito  ella  fortifle . Prima  rieb- 
be aliai  dell*  ammirabile  la  mutatione  im- 
prouifa  feguita  nel  Veglio  5 imperochc 
quantunque  foffe  folito  a viuer  da  Cruna- 
ilo  non  difloluto , da  quel  punto  in  poi  ap- 
plicolfiad  vnavita  perfetta  , e con  la  prò- 
fettone  di  Mercante  ^gngiungeua  1 coitu^ 
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ahi  di  Santo  Religiofo.  Sino  alPeftrema 
vecchiezza  campò  Tempre  in  buona  fortu- 
na, Tempre  Tano,  Tempre  ricco  , e in  diuerifi 
pericoli  di  Tallimento  i Tuoi  Amici  lo  foc *• 
corler  del  proprio,  e lo  fermaron  nel  por 
ilo.  In  fine  vn  giorno  mentre  Tedeua  g«i- 
gliardo,&  allegro  ad  vnToIenne  conuito 
nella  Città  di  Macao,  dimandò  da  bere  , e 
in  appreflarfi  il  bicchiere  alla  bocca  , gli 
parue  il  vino  amaro  come  fiele . Subito  fi 
ricordò  dell’antica  predizione  del  Santo» 
Cambiofli  tutto  di  colore  in  Taccia.  Gli  cof- 
fe per  le  vene  vna  orribil  paura  , eper  più 
afficurarfi  del  vero , porfe  a gufiate  il  me- 
defimo  vino  a*  Tuoi  vicini  ,i  quali  Tentitolo 
dtffero,  ch’egli  era  di  ottimo  fapore.  Il 
Veglio  tuttauia  non  fodisfattodi  ciò  , fece 
più  volte  recare  nuotio  vino , e nuotie  taz- 
ze ; ma  Tempre  ad  vna  maniera  prouò  quel 
liquore  Tpiaceuole , & amaro  j fiche  depo- 
lla ogni  ragion  di  dubitare  offerfe  a Dio 
cordialmente  la  Tua  vita , e Tpiegata  a*  Cò- 
lutati la  Profetia  ,che  già  fiauaiul  compì- 
mento,  fi  ritirò  a prepararli  fedamente  per 
la  morte , confefilndofi , e diftribiiendo  af 
Poueri  gran  parte  del  Tuo  capitale.  Vlcito 
poi  di  cafa  andò  a trouare  gli  Amici , e li- 
cenciolfi  da  loro  con  fomma  pace  per  1*  al- 
tra vita  , quali  che  hauefle  a partire  da  vna 
Città  ad  vn*  altra . Parecchi  nel  vederlo 
così  Tano,  credettero  che  la  vecchiaia  1*  ha- 
«efie  sbalordito  , e voleuano  con  alcuni 
fcherzi  diuertirlo  da  quei  penfieri  j ma  il 
buon  Vecchio , che  ottimamente  fapeua  no 
«fiere  il  Tuo  vn  negotioda  burle*  pregollji 
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di  conùer  tire  T amor  loro  a pili  opportuni 
configli , venendo  feco  al  fuo  Funerale  ; e 
appena  publicoffi  per  la  Città  di  Macao  il 
romore  dJ  vna  tal  nouità , che,  accorfe  alla 
Chiefa  gran  turba  di  popolo , la  maggior 
parte  difpofto  a prenderli  piacere  di  quel- 
fe  * come  lorpareua,  ftrauagante  pazzia  «' 
Giunto  il  Veglio  colà  fi  proftefe  ginocchio- 
ni con  affettuofe  lagrime  d*  auanti  all*  alta- 
re f Riceuuto  poi  il  Santiflìmo  Corpo  del 
Signore  3 da  sé  Itefiofi  pofe  a giacere  in  at- 
teggiamento  da  morto  fopra  d*  vna  bara 
coperta  di.  bruno,  quiui  preparata  con  dop- 
pieri accefi  d*  intorno,  e cantofiì  conforme 
al  concertato  la  Mefla  folenne  di  Requie  y 
dopo  la  quale  il  Sacerdote  in  paramenti  lu- 

fubri  diicefo  al  Feretro  l1  afperfe  d*  Acqua 
enedetta , e intonò  1*  vltimo , e tremen* 
do  Refponforio , com*  è in  coftume  a’  De- 
fonti . Inveita  maniera  ciafcuno  attende- 
rla il  termine  della  Scena,  quando  vn  Serui- 
J«ore  del  Veglio  apprettatoli  alla  bara , per 
.aiutare  a fmontarne  il  ino  Padrone,!©  chia- 
mò 3 e rifcottelo  pili  volte . Ma  dal  fentir- 
lo  tutto  gelato , e ftecchito , fi  auuide , che 
da  douero  era  morto , e pieno  di  orrore  co-, 
minciò  a gridare , facendo  auuifata  la  gen- 
te . Leuoflì  allora  per  la  Chiefa  vn  pianto 
di  tenera  diuotione  . Diedero  tutti  cordia- 
Jiflime  lodi  al  S,  Padre,  che  da  parecchi 
anni  era  già  falito  alla  Gloria  del  Paradi- 
so, e vn  si  bel  cafo  ditiulgacofi  ne*  Regni 
dell*  India  fiimolò  molti  huomini  denarofi 
a diuenir  liberali  con  Dio  nella  perfona  de* 
luoi  Pgueri , 

AI- 
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8.  Altro  nuoue  riuelationi  godè  S.Pran-  , 
cefco  in  quett*  Itola  di  Safnciano . Raccon- 
tò a*  Portoglieli  le  rifle , che  in  quel  tempd  • ^ 
feguiuano  due  mila  miglia  lontano  tra*I  * ' 
Capitano  di  Malacca , e D,  Bernardino  di  * 1 
Soia  . Promife  che  farebbe  fra  poco  venu-  r® 
ta  dal  Giappone  vna  naue , che  riputami!  J 1 
già  perduta  j e appunto  nel  termine  di  due  • 
giorni  fù  in  porto , campata  da  grani  peri- 
coli . Vn  Mercante  Por  toghe  fe3  che  hauea  9: 
dato  in  fua  cafa  I*  albergo  al  Santo , partì  J ei 
•da  Sanciano , e pretefe  ( non  fi  è Jfaputo  p 
*>er  qual  cagione  ) di  partirti  nafcoftamente  1)1  s 
da  Iuijfenza  nè  puf  curare  vn  fuo  Vafcel  Io,  !Ble 
tehe  fi  attendeua  di  ritorno  da  certa  Ifola 
-della  Cina.  La  feguente  mattina  il  Santo 
^celebrata  la  Meda  guardò  d*  intorno  a*  cir- 
toltami  j e richiefe  da  loro  che  cofa  foflfe  , t! 
del  fuo  Ofpite . Gli  frt  rilpofto  eh*  era  im-  p 
barcato  alla  volta  di  Malacca 3 e che  già  fi  ;Ì3r< 
crouaua  in  alto  mare . Compoftofi  allora  ^ 
'S.  Francefco  in  atto  di  feuerità  ftraordina- 
•ria  , con  vn  dolorofo  fofpiro  efclamò , in-  1 
felice!  dotte  lo  conducono  i fuoi  peccati?  «c 
Sà  ben*  egli  ciò  che  pretende  in  Malacca;  I 
ma  non  sà  al  certo  la  morte , che  quitti  l*af- 
petta  ; e che  morte  ! nè  dille  piu  atlanti  «' 
Indiriuolto  ad  vna  parte  della  Chiefa  ver- 
fo  la  marina  3 accennando  col  dito , ecco 
là  , dille  , che  viene  la  fua  naue  j perchè 
almeno  non  afpettarla  ? perchè  fugge  ? chi 
Ho  caccia  ? Attoniti  gli  Aitanti  3 nell*  vfeir 
di  Chiefa  fi  pofero  a mirare  fe  appariua  in 
mare  la  naue  indicata  dal  Santole  acciochè 
s*  incendere  con  qual  forte  di  lume  I*  ha- 
; ” ueua 
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ueùa  (coperta , fol  dopo  alcune  ore  videfi^ 
che  a vele  gonfie  fpuntaua  dall’Orizzonte , 

In  quefto  ilMercanteprofeguì  ilfuo  viag- 
gio verfo  Malacca  ,e  vi  giunfe  a falu3men. 
to . Ma  poco  dipoi  portatoli  a far  tagliare 
certo  legname  in  vnaSelua  vicino  alla  Cit- 
tà , incappò  nelle  ;mani  de*  Malandrini  > 
da’  quali  trucidato  finì  miferamente  la  Tua 
vita. 

9-  Era  quell*  Ifola  di  Sanciano  infettata 
da  ferocifiìme  Tigri  , che  vfeendo  la  notte 
dalle  forelle  entrauano  ne*  luoghi  popola- 
ti, a sbranar  Donne,  Fanciulli,  e altra  gen-  * > 
te  men  forte . Il  Santo  fermofli  vna  feri 
doue  foleuano  pafsare  quei  crudeli  Anima- 
li , e incontratone  vn  branco , cheandau» 
giulloalla  preda  , fpruzzolli  d’  Acqua  be- 
nedetta, con  ordina  re  ad  elfi , e a tutti  del- 
la Ior  razza,  che  non ardifsero  piti  di  mo- 
lellare  quegli  abitanti  : & ecco  che  le  Bei» 
die  obbedienti  ad  vn  tratto  voltaron’  in- 
dietro , nè  mai  più  in  auuenire  comparuero 
Tigri  nel  paelè.  Attellafi  parimente  ne* 
Procedi  che  il  Santo  rifufeitò  quiui  vn 

Fanciullo  j non  riferendoli  però 
le  circollanze  del  fucceflò, 
non  polliamo  noi  dir- 
ne d’ auantaggio  • i 
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Tinta  di  nuoto  di  pentirti  nella  Cina  i ma  M 
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1 T)  Enchè  il  S.  Padre  operaie  tante  gran  Ut* 
J3  cofe  in  Sanciano  , tuttauìa  il  fuo  af-  Ma, 
fetto  era  totalmente  riuolto  alla  Cina  , che  iD< 
già  contemplaua  dauanti  a’  Tuoi  occhi . Si  h, 
mifero  quei  Portoglieli  a difsuadergli  di  iti 
propofito  vna  tal  rifolutione , che  lor  fem-  <rcì 
braua  vn  temerario  ardimento . Gli  efage-i  (ini 
rauano  le  feueriffime  leggi  de*  Cinefi  con-  tot 
trode*  foreftieri , la  fomma  vigilanza  neU  «n 
Se  Guardie,  el'ineforabil  rigore  ne*Go-  ile 
uernatori  j in  pruoua  di  che  gii  narrauano  ima 
8o ftrano  accidente  occorfo l’anno  addie-  idi 
tro  ad  vna  lor[naue } la  quale  sbalzata  dalla  )!h 
tempeftain  vna  di  quelle fpiagge , venne  dr 
lìibito  confifcata  j e gli  Huomini  quanti 
erano  nella  nane  , peftati  prima  ben  bene  a atti 
col  pi  di  baftonate , furono  mefli  a perpètua  Jof 
catena . Ma  qual  rifpofta  tacefse  il  Santo  a ; t, 
Ornili  motiui , lì  può  dedurre  da  1*  vltima  ìin, 
lettera , eh*  egli  fcrifse  al  Padre  Francefco  &| 
Perez,  doue  accennati  li  pericoli  di  quel  d 
pafsaggio  s Son  certo  , dice  , che  in  andare  al- 
la  Cina , obbedirò  a Crifio , che  ci  auuifa , Qui  ^ 
amai  animar»  [tram  in  hoc  Mundo, perdei  eam » ^ 
qui  autem  perdiderit\animam  f narri  propter  ma»  ^ 
intaniti  eam  i la  qual  fenten^a  corri  [pende  a :i, 
quell ’ altra  del  medefimo  Signore  , fremo  mie. 
ttnimanumad  aratrum , & refpicient  reeroy  ^ 


inf ematofi  in  Sanciano  t fattamen- 
te vi  muore. 
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ift  aptut  Regno  Dei  . Giachi  dunque  i pericoli 
deli  Anima  fi  debbon  temere  tanto  più  di  quei 
del  corpo  ho  rifoluto  d‘  auuent  arare  la  Vita  ca- 
porale , per  non  mettere  a rifchio  V eterna  . £ 
che  occorre  dir  più}  Son formo  di  p affare  alla 
Citta , e non  farò  altrimenti . Conducami  Idi» 
dio  » e fi  compiaccia  d*  affi  fiermi  ad  aumento 
della  f anta  fua  Legge , t poi  faceta  1*  Inferno 
quanto  sa,  * quanto  può  , eh'  io  no‘l  curo  niente 
Si  Deus  prò  nobist  quis  contra  nos  \ Cosi  egli, 
F x.  Gli  crebbero  le  difficoltà  per  difetto 
di  chi  loferuifse  nella  Cina  d*  Interprete  s 
perchè  quell’  Antonio  Cinefe  condotto  da! 
Seminario  di  Goa  erafi  in  gran  parte  di- 
menticato della  volgar  lingua  materna  , e 
niente  affatto  Papaia  del  linguaggio  lette- 
rale più  nobile,  in  cuifolo  è lecito  nella 
Cina  di  parlare  co’  Mandarini,  e con  gli  al- 
tri di  Corte.  Nondimeno  il  gran  zelo  det 
noftro  ApoltoJo  induftrioffi  tanto  , che  io 
vltimo  gli  riufeì  di  rinuenire  vn  Giouane 
Cinefe  , pratico  di  quella  fauella  , il  quale 
cortefemente  gli  fi  offerfe  . Maggior  tafti- 
dio  fù  di  trouar  Marinari,  che  volefserocor 
là  trafportarlo  , mentre  Icmedefime  pene 
minacciate  a’  Forettieri , che  mettefsero 
piè  nella  Cina  , erano  intimate  a chiunque 
ve  li  conducala  . Ma  come  a Dio  piacque, 
vi  fù  vn  Mercante  del  paefe , in  cui  he  bb? 
più  forza  la  cupidigia  elei  guadagno  , che  il 
timor  deUa  morte,  Efibiffi  coftui  a con- 
durlo , purché  riceuefse  condegna  mercede 
di  sì  grane  pericolo  , e il  Santo  pattuì  cU 
sborfargb  circ’  a dugento  cinquanta  feudi, 
che  a tal  fine  ceneua  deportati  a egli  hau$- 

rac- 
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raccolti  per  carità  da'  tuoi  deuoti,  parte  m 
danaro  , parte  in  mercantie.  Venne  ancj1®  seri 

a determinarli  la  maniera  particolare  del  fe \{ 
tragetto,  e lì  conchiufe  che  il  Mercante  co  u0 
foli  Tuoi  Figliuoli  nel  maggior  buio  della  ^ 
notte  portatolo  in  vna  barchetta  a remi  for-  jjtt 
di , lo  lafcerebbe  nella  Cina  sù  le  lpiagge  [on( 
di  Canton,  Città  popolatilfima , capo  di  ^ 

8uella  Prouincia  da  lei  denominata , Que-  ^ 
o partito  all*  iftefso  Mercante  panie  dipoi  lQ(j 
troppo  inumano  ; perciò  elìbiflì  a tenerlo  ^ 
per  tre  , ò quattro  giorni  nafcofto  in  vna 
iua  cafuccia  fuori  de*  Borghi , d’  onde  vna  ({r 
mattima  per  tempo  innanzi  l'Alba  lo  licen- 
tierebbe  ; mà  con  quella  efprefsa  conditici, 
ne,  che  fe  il  Santo  folse  pigliato  da’  Mini*  f 
Uri  del  Publico,  non  douefse  mai  per  veru-  (| 
«a  forte  di  tormenti  manifeltare  nè  chi , ne  , P 
come I* hauefse condotto , Il  Santo  Padre 
pbligolfi  con  giuramento  al  fegreto  richie-  , 
ito , e l' altro  promite,  che  sbrigatofi  da  al-  .ri 
teuni  fuoi  affari  farebbe  tornato  a Ita  bili  re  l 

■il  giorno  più  precifo  per  V elecutione  dell*  ' 
accordo  • Scrifse  il  Santo  ad  vn  fuo  Confi-  c 
dente , che  ben  vedeua  in  quefto  negotio  , 
jche  il  Mercante  infedele  molto  facilmente  ei 
i*  hauria  per  viaggio  fpogliato  di  tutto  , & 0 

in  vece  di  portarlo  a Caton , 1’  hauria  por-  111 
tato  in  qualche  Ifola  deferta , ò gettato  nel  t0 
mare  3 e lìegue  a dire  col  folito  iuo  ardore, 
che  nuli*  altro  gli  premeua , fuorché  obbe*  fc 
dire  a Dio , qualunque  cofa  fofse  per  tue-  ^ 
cedere.  * 

Ma  i Portoghefi  fcorgendoeh’egli 
non  fi  alternila  di  niente, entrarono  in  vna  \ 

ftrana  ^ 
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ftranapaìira,  che  il  Mandarino  Cinefe  Gò« 
uernator  di  Canron , non  concento  di  puni- 
re lui  folo.  sfocherebbe  la  fua  collera  con- 
tro la  Nation  Portoghefe, venendo  a depre- 
dare la  loro  robba , e forfè  anche  a metter- 
li tutti  a HI  di  fradajonde  intimoriti  anda- 
rono in  truppa  dal  Santo  a dolerli  agramen- 
te , che  per  vn*  indifcreto  fuo  zelo  non  fi 
curafle  d’  efporre  tutti  loro  a tanto  cimen- 
to di  perdere  infieme  i beni,e  la  Vita.  Con* 
fologli  il  Santo  , aflìcurandoli  che  non  pre- 
tenderla di  giouare  a gli  Stranieri  con  nuo- 
cere aSfuoi . Stellerò  pure  di  buon'animo, 
perchè  voleua  efler  fo  lo  ad  incontrare  ogni 
pericolo  , e non  entreria  mai  nella  Cina, 
finche  i Legni  «Por  toghe  fi  non  follerò  parti- 
ti per  Malacca  , e non  fodero  in  falno  con 
He  loro  Mercantie . Indi  a non  molto  Tin- 
lieftì  vna  febbre  gagliarda  , che  il  refe  in- 
fermo per  due  intere  fettimane  , e gli  Ami- 
ci pigliata  la  congiuntura  erano  di  conti- 
nuoa  moleftarlo,  iacendodel  Profeta, edi- 
cendo  douelì  da  lui  vdire  gli  auuifi  del 
Cielo  per  deporre  quel  sì  imprudente  pen- 
derò. Ma  il  Santo,  che  alla  pirt  di  loro  co- 
nol cena  la  v olontà  de  I Signore  flette  faldil- 
lìmo,ecofto  guarito  tornò  a difporre  le 
cofe  del  fuo  viaggio . 

4.  In  tanto  l Vafcelli  Portoglieli  lafcia* 
rcn*  il  Porto  di  lanciano  , nè  fi  trattenne 
qmui  fuorché  la  Naue  S.  Croce,  sd  la  qua- 
le S.  Francefilo  era  venuto  da  Malacca . 
rnafo  egli  co*  pochi  di  quell' vnica  Naue  , 
lì  vide  I11  b ito  in  tal  penuria  d'ogni  cola, 
che  malamente  poteua  procacciarli  in  lip 

T,  «10* 
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mofina  tanto  pane  , che  gli  baftafle  a vlué- 
re . Par  certo  incredibile,  che  tromfle  vna 
tal  durezza  in  quegli  Huomini , che  poco 
innanzi  hauea  liberati  dal  la  morte  con  Pia* 
fìgne  miracolo  di  tramutare  in  dolce  I*  ac- 
qua marina  : ma  lo  llar*  egli  tanto  collante 
circa  il  fuo  paflaggio  alla  Cina  gli  conci- 
liaua  Podio  comune,  e per  eflèr  coloro 
quali  tutti  dipendenti  da  D.  Aluaro  Ataide 
nemico  capitale  del  Santo  , vollero  più  to* 
ilo  adulare  il  Ior  Padrone,  che  inoltrarli 
grati  ad  vn  Benefattore  sì  degno  . A me 
gioua  però  di  ridurre  la  cofa  ad  aliai  più  al- 
to principio  di  vna  particolar  difpolitione 
del  Cielo , che  andaua  preparando  a San 
Francefco  la  morte  nell*  abbandonamelo 
totale  d' ogni  vmano  conforto  ; & è appun» 
to  quel  genere  di  morte  , che  il  Redentore 
fcelfe  per  se  Hello  , e l*hà  molte  volte  con- 
ceduto a*  fuoi  {più  cari , per  rendergli  a sé 
più  fomiglianti . AI  medelimo  fine  pernii- 
fe  Iddio  che  non  oflerualfe  la  parola  quel 
Cinefe  , che  voleua  feruire  il  Santo  d*  In- 
terprete * Similmente  il  Mercante,  che  do- 
tiea  fecondo  i patti  condurlo  alla  Cina , gli 
mancò  d»  fede  , e mai  non  comparile  ; nè 
folliamo  dire  le  quella  ritirata  nafce/Iè  in 
colloro  dal  timor  delle  pene , oda*  cattili! 
tìffitijd’  alcun  Portogliele  maleùolo . Così 
il  pouero  Santo,  g,ià  tanto  riuerito,  & ama- 
to da  tutti , Hentana  ora  in  quella  folitudi- 
«e , fòlo , difgratiato  $ e mal  veduto  da 
«Ognuno.  Ma  non  per  quello  fgomentauafi 
fttnto;  anzi  nel  mirarli  derelitto  dagli  Huo- 
iaini,  prendcua  vjj’fcflìcace  motiuo  da  trop- 
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pò  pJù  confidare  nella  protettion  del  fuo 
Signore,  e palfeggiaua  fpeflo  sii  la  riua  del 
mare  in  faccia  delia  Cina , precorrendo  co* 
fofpiri , e con  1*  intimo  del  cuore  doue  non 
poteuatuttatiia  penetrare  col  corpo.  Sin* 
golar  coraggio  gli  aggiungerla  vn’auuifo 
capitato , cheì’  Imperator  della  Cina  fla- 
nelle fpediti  alcuni  Tuoi  Letterari  in  varie 
parti  a prender  notitia  delle  Religioni  ftra- 
niere,  d’onde  il  Santo  fperaua  , che  por- 
tata quiui  al  confrontò  dell’  altre  la  Legge 
Criftiana , farebbe  fenza  dubbio  ricono- 
fciuta  per  vera.  Era fi  anche  diuulgato» 
che  il  Rè  di  Sìàn  difegnaua  di  mandare 
Panno  feguente  al  Rè  Cinefe  vna  folenne 
Ambafceria , e quando  al  Santo  folle  man- 
cata la  prefente  ;occalìone , (labi  lì  di  anda- 
re fin’a  Sian,per  trouar  pafiaggiocon  quell* 
Ambafciatore  . 

Tali  erano1  gli  affetti  in  cui  fi  raggi- 
rala quella  mente  generofa . Nè  reftringe- 
ua  già  S.  Francefco  i fuoi  difegni  al  folo 
Imperio  della  Cina.  Dopo  con  nere  ita  la 
Cina  hauea  in  animo  di  trasferirli  nella 
, Tartarìa  Quindi  d’auanzarfi  nell’Etio- 
pia ; pofeia  d*  internarli  in  tutto  il  refto 
dell’Africa  , e finalmentè^di  ritornare  nell* 
Alia  ricco  d * innumerabili  fpoglie  tolte 
all*  Inferno . E folle  pur  piaciuto  alla  Pro- 
uidenza  Diuina  di  concedergli  fólodieci 
altri  anni  di  vita,  quanti  appunroei  ne  bra>- 
maua  ^ che  ora  certamente  vedremmo  ih 
tanti  più  Regni  trionfar  la  Croce  di  Criftò, 
Ma  mentre  il  noftro  Apoftólo  ii  accingeua 
ad  imprefe  sì  yafte  y Iddio  il  yoleuain 
■ ‘ . T & ' h 
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10  to'  Beati , non  più  in  terra  fra’  Barbari  : 
e pare  a me  che  il  Signore  facefle  con  elio 
lui  , come  già  fece  con  Abramo , al  ,quale 
trattenne  il  braccio  , allora  giufto  che  il 
gloriofo  Patriarca ftaua  per  compire  il  Sa- 
orificio  , che  Idiiio  fleflo  gli  hauei  ^comari* 
dato.  In  quella  forma  fuolé  tal  volta  quell^ 
infinita  Bontà  amorofamente  fcherzare  co 
luoi  Semi , chiamandogli  ad  operar  cole 
grandi  > fenz*  accettare  da  loro  fuorché  la 
fola  prontezza  di  offerirli  ; perciò  rifoluto 

11  Signore  di  tirare  alla  Patria  il  nollro  Pel- 
legrino , gli  mutò  iivvn  fubito  il  cuore , li 
che  infallidito  il  Santo  di  tutte  le  cole  ter- 
rene , non  fapeuagultar  più  niente  di  que- 
llo Mondo . I Cuoi  ragionamenti  Tempre  era- 
no della  morte.  Tempre  del  Paradifo,  e nl- 
faua  gli  occhi  al  Cielo , 'quali  facendo  1 a- 
jnore  con  quella  bellilfima  Spofa  , per  cin 
dileguauafi  rutto  in  teneripianti.  Non  può 
hi  ga  negarli  che  già  da  qualche  tempo  nò 
hauefs’ egli  riceuuti  da  Dio  molti  tacitiaii/- 
uifi  del  fuo  paflàggio  vicino , el'  hauea  in 
varie  occorrenze  lignificato  , benché  len- 
ita intenderne  più  che  tanto  nè  il  tempo,  ne 
il  modo.  Sappiamo  che  nell*  vltimo  parti- 
re da  Goa,  interrogato  da  vn’Amico  quan- 
.do  fi  farebbonriueduti  j non  mai , rilpofe, 
.le  non  che  in  Paradifo,  ò al  più  cardi  nel- 
la Valle  di  .Gipfafàt , Trouandofi  poi  vn 
giorno  in  Sanciano  infieme  con  alcuni  Por- 
toglieli li  guardò  tutti  d’intorno  attenta- 
mente,:^ fi  dille  i, Fratelli  confiamoci  bene, 
perchè  di  quanti  qui  fiamo  la  maggior  par- 
te di  flpi  nello  fpsuiQ  d’  vn’  anno  faremo 

fot» 
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forterrà  : e in  verità  auuertne  che  di  fette 
che  erano,  cinque  in  quell’anno  morirono, 
e di  quelli  vno  fu  il  medefimo  Santo.  Adef- 
fo  però  che  fi  accollata  il  tempo  per  lui  Ita- 
bilito.  Iddio  non  mancò  di  r melargli  chia^ 
ratnente  il  giorno,  e I*  ora  precifa  della  lua 
morte,  e il  Santo  Padre  predille  tutto  ciò  a 
Francefcodi  Aghiar,  il  quale pofcia  Fatte- 
li© con  folenne  giuramento . 

6 . Il  dì  ventèlimo  di  Nouembre  nel  ri- 
torno che  faceua  S.  Francefco  dal  celebra- 
re la  Mefià  per  vn  Defonro,  fentiflì  forpré- 
dere  dalla  febbre.  Accorcofi  torto  che  que- 
lla douea  efier  1 * vltima  fua  malattia , riti- 
torti  nella  nane  al  comune  Spedale  de’ Po- 
ueri , per  morire  da  pouero , qual*  era  fem- 
previuuto.  Ma  Pagitatione  perpetua  del 
mare  P impediua  non  poco  dall’  applicare 
la  mente  a Dio  con  quel  la  quiete,  che  bra- 
mala. Per  quefto  il  giorno  feguente  pre- 
gò di  efier  rimeflo  in  terra  , e leuato  di  Na- 
uefù  fenza  veruna  pietà  Jafciato  sù  la  nu- 
da fpìaggia  a Cielo  fcoperto,  mentre  gii 
incrudeliua  rinuerno,e  attualmente  lof- 
fiaua  vna  freddiflima  Tramontana  . Trop- 
po volentieri  farebb’egli  reftato  in  quell* 
eftreme  miferie , fe  non  che  Giorgio  Aiua- 
rez  Mercante  Portoghefe  |a  tale  Ipettacolo 
s*  intenerì,  e non  fonrendogli  il  cuore,  che 
vn*  Huomo  di  tanto  merito  venifie  trattato 
come  vna  Beftia , il  fè  portare  a certa  fua 
capanna  quantunque  poco  più  comoda  del 
femplice  lido  , efiendo  ancor*  ella  da  molti 
lati  efporta  al  vento , mal  tefliita  di  paglia, 
e di  frafche . Dall*  affanno  del  petto , e da 

T 3 altri 
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altri  fegni  fi  fcoperfe  1*  infermità  per  mafé 
di  Punta , e l*  Aluarezefortollo  a temprare 
alquanto  1*  ardore  del  fanguecon  1*  apertu- 
ra della  vena . Preuedeua  il  Santo  che  ogni 
medicamento  farebbe  inutile,  e che  l'inci- 
sione della  vena  era  da  cernerli  aliai  per  la 
poca  peritia  del  Chirurgo  di  quel  luogo  : 
nondimeno  fpogliatolì  affatto  d*  ogni  Tuo 
volere  fi  orferi  tutto  all’obbedienza  dell* 
Ofpite,  accioché  diiponeflè  di  lui  come  più 
glipiacetia.  Il  taglio  fu  appunto  qual  po- 
teua  fperarfi  da  limil  mano.  Rimafero  i 
nerui  Rranamente  orfefi , e rattratti  con 
vno  fpafimo atroce  , che  fubito  gligiunfe 
nel  Braccio.  Ma  pure  ad  vn  femplice  cen- 
no dell’AIuarez  fi  fottopofe  l'Infermo  al 
fecondo  taglio , il  quale  riufcì  nience  man- 
co infelice  del  primo  , e inafprigli  lo  fpafi- 
mcde’  nerui,  anzi  gli  cagionò  vngraue 
fdegnodi  ftomaco,  e vn’  abbonimento  to- 
tale del  cibo , marfìmamente  che  di  quello 
ne  ftaua  51  mal  proueduto , che  il  cibo  più 
delitiofo  furono  alcune  mandorle  dategli 
per  limolìna  dal  Capitano  della  Naue  » 

7.  In  rutti  gli  anni  che  S.  Francefco  fa- 
ticò nell*  Indie , hauea  fopra  ogni  cofa  de- 
lìderato  1*  011  or  del  Martirio , e non  fapeua 
quietarli  quell’  Anima  grande  a terminare 
la  Vita  in  altra  maniera , che  tormentato 
da*  Barbari  in  tellimonianza  della  Fede. 
Giachè  dunque  i luoi  peccati , com*  egli 
credeua , lo  priuauano  di  tanta  gracia , il 
maggior  fuo  contortoli  era  di  morire  alme- 
no fra  lo  fqtiallore  di  quella  mendicità  , e 
fra  l’ anguttie  di  quei  dolori  • Riceuea  tuc- 

to 
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to  ciò  cóme  paterne  carezze  del  filo  tigna- 
re , onde  vedeua/ì  giornale , fenza  mai  la- 
mentarli di  nulla,  nè  inoltrare  altra  voglia, 
che  di  ltringerfì< predo  con  Dio,  rimirando 
Tempre  al  Cielo , ò ad  vn  diuoto  Crocidilo, 
che  teneua  nelle  mani , bagnandolo  di  cal- 
de lagrime . Non  ci  è concedo  di  riferir 
qui  Iè  fue  parole , perchè  godeua  comune* 
mente  di  dar  folo,  per  più  libertà  da  sfo- 
gare il  Tuo  cuore  , e quando  parlaua,  foleua 
per  lo  più  parlare  in  Latino,  poco  intefo  da 
chi  T vdiua . Antonio  di  S.Fede  non  Teppe 
ridirci , fe  non  che  ripeteua  fpedo  con  gri- 
de affetto , ò Sanfti/Jima  Trini  tns  ; ò ben*  le - 
fu  ; ò dulcis  le  fu  > o Deus  cordi s mei  ; e fa- 
llente li  raccommandaua  alla  Madre  di  Mi- 
fericordia  con  quelle  dol ridirne  voci  M<?«- 
(jtra  te  effe  Matrem  ; afpirationi  tutte  , che  il 
Santo  hauea  familiari  anche  in  tempo  di 
fanità,  e gii  Italiano  tanto  fide  nel  cuore, 
eh*  era  vdito  a replicarle  fin  di  notte,men- 
tre  dormiua . A*  ventotto  del  mefe  la  feb* 
breTadàlìin  teda,  e alT  alteratane  della 
tefia  gli  fopraggiunfe  vn  delirio,  il  quale 
beq  può  chiamarli  vn  delirio  da  Santo,  che 
tutto  proruppe  in  cofedi  Dio,  e del  fuo  an- 
dare alla  Cina . Paifato  il  delirio  perdè  af- 
fatto la  parola , e lì  giudicarla  che  douefse 
ad  ogni  ora  fpirare;  ma  alT  ingrefsodel 
Dicembre  rinuenne,  e ricuperato.  I * vfa 
della  lingua  profegui  ne’ feruenti  colloqui 
di  prima.  Vero  è che  trouandoli  la  natura 
totalmente  profilata , non  fùpiù  gpffibile 
di  riftorarlì  con  veruna  forte  di  cibo  y e al- 
lora il  S.  Paure  fentendofi  mancare  ordinò 
* T 4 " che 
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clie  lì  riportaflero  alla naue  i Paramenti  bi 
facri , infieme  con  alcuni  Libri  fpiricuali , di 
acciochè dopo  la  fila  morte  non  andafsein  lo 
poter  degl*  Idolatri  quel  teforo  , (limato  de 
da  lui  (opra  tutte  le  ricchezze  del  Mondo.  ti 

8.  riabbiamo  narrate  nel  decorfo  di  ba 

quell’  Moria  molte  predizioni  profetiche  , ut 
le  quali  furono  sì  frequenti,  e con  circo*  fp 
flanze  canto  minute, che  il  dono  della  Pro*  ro 
fetia  parile  in  S.  Francesco  jnon  conferito  J‘ 
di  pafsaggio  al  modo  comune  degli  altri,  to 
ma  riputodì  come  permanente,  & abituale,  m 
fi  che  il  P.  Antonio  Qaadros , huomo  gra«  V 

3 uidìmo , e Prouinciale  nell*  Indie  , attedia*  M 
ua  che  delle  fue  Profetie  annerate  ne  haue-  T 

Ha  vdite  raccontare  più  di  centomila  • Ora  Fi 

sii  gli  eflremi  momenti  non  rimafe  gii  egli  1’ 

abbandonato  da  quello  Spirito,  nè  finì  di  la 
profetare  prima  che  di  viuere.  Gli  aflifte*  1' 
uano  d'intorno  Antonio  di  S Fede,  e quell*  b 
altro  G oliane  condotto  da  Goa  , di  cui  al*  il 
troue  habbiam  fatta  mentione.  (Il  Santo  cc 
fifsatofi  a riguardare  quello  fecondo , com-  m 
parue  grauemente  turbato  , e due  volte  in  ci 
atto  di  (ingoiar  compadrone  ripetè , ò mi  fé.  p 

r abiU  ! parlando  con  le  lagrime  fenza  dir*  a 
altro.  Che  volefte  lignificare chiariflì  do-  fi 
po  fei  meli , quando  il  difgratiaro  Giouane  d 
dato  in  preda  ad  ogni  più  infame  lenfuali-  f, 
tà  morì  fubitamente  colpito  da  vn*  archi-  ' d 
bugiata,  fenza  lafciare  a noi  quali  veruna  ^ 
fperanza  di  fila  fallite . i 

9.  Sembraua  ormai  a S.  Francefco  dì  c 
mirare  il  Paradifo  aperto  , e fentiuafi  chia-  f 
mare  dj  Dio  alla  Gloria  > perciò  tutro  giu*  , 

‘ ~ bilan* 

**  .y  Google 
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bilatite  gli  fi  offerfe  con  io  sforzo  maggiore  • 
del  Ino  cuore..  Po fe  gli  occhi  nel  crocmf- 
fo,e  fatto  vn  fembiante  come  di  Beato  die- 
de in  vn  foauilfimo  pianto . Polcia  raccol- 
ti sii  le  moribonde  labbra  gli  v Itimi  fiati  , e 
baciato  il  fuo  Signore  efclamò,  In  te  vomi- 
ste fperaui  non  confundar  tn  eternam  i con  che 
<-  fprigionofTì  dal  Corpo  quell’  An.ma  gene- 
rofa  in  ofculo  Domini , come  fprigionoiiigià 
1*  Anima  fortunata  del  S.  Mose . t appun- 
to panni  di  raffigurare  vna  particolar  fo- 
miglianza  tra  le  morti  di  queftì  due  gran 
Promulgatoti  della  Legge  Diurna  ; mentre 
Mosè  conchi  ufe  la  Vita  siile  foglie  della 
Terra  promefsa  tanto  da  lui  lofpirata , e S. 
Francefcomori  sii  le  foglie  della  Cinaj  per 
l*ingrefso  della  quale  hauea  fparfe  tante 
lagrime  , e patiti  tanti  trauagli . Accadde 
T auuenturato  fuo  traniito  aJ  due  di  Decé- 
bredel  157».  in  Venerdì,  due  ore  palsato 
ilmezzo  giorno;  e merita  ben  rifleffione, 
come  Iddio  volle  fauorirlo  di  quel  medefi- 
mo giorno,  e di  quella  medelima ora  , in 
cui  egli  per  la  Redentione  del  Mondo  fi  co. 
piacque  di  fpirar  sii  la  Croce.  Conforme 
al  computo , che  da  principio  facemmo  del 
Tuo  Natale , era  di  foli  anni  quarantafei , 
dieci  de’  quali , e fette  meli  ne  hauea  con- 
fumati nell’  Apoftolato  dell’  India,  portan* 
do  il  Nome  di  Dio  a tanti  barbari  Regni,  e 
generando  a Crifio  sì  gran  numero  di  figli- 
uoli , che  il  Sommo  Pontefice  nella  Bolla 
di  fua  Canonizzatone  afferma  cflere  Rati 
fuper  Stellai  Celi , & fuver  artnam  , qu*  tft 
in  littore  Marie  , Fii  di  ftacuw  YB  poco  più 
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che  mezzana  ; di  corporatura  piena  • c 
forze  robulte  5 di  complelfioue  fanghiglia 
d*  afpetto  amabile , e maeftofo , di  carna- 
gione bianca , e gentile . Haueua  la  fron- 
te ampia  j .il  nafo  decente  ; gli  occhi  al- 
quanto azzuri  i la  barba  , & i capelli  folti  , 
chedauano  nel  caltagno  ofcuro,  fe  bene 
gli  eccdfmi  ftenti  del  Giappone  T haiteua- 
no  al  fine  renduto  in  gran  parte  bianco  per 
la  canutezza . 

io.  Poco  dopo  la  fua  morte  S.  Ignatio  , 
che  nulla  ne  fapeua  , gli  fcrifse  richiaman- 
dolo a Roma  ; e il  fuo  difegno  palelatocì 
dal  Segretario  di  quei  tempi,  era  di  rinun- 
ciargli il  gouerno  vniuerfale  della  Compa- 
gnia 5 ma  il  Cielo  difpofe,  che  la  Lettera 
no’l  ritcouafse  viuo,  e noi  non  meritammo 
di  vedere  quelfo  bel  miracolo  d*  obbèbien- 
za,  che  ad  vn  folo  Idi  S.  Ignatio  ( com’egli 
fi  fottofcrifse  in  quel  foglio)  abbandonai- 
fe  il  noftro  Apoltoìo  sì  valle  imprefe  nell’ 
Oriente , e fafciafse  per  così  dire  Iddio  per 
Iddio . Nè  fi  può  al  certo  dubitare  che  al 
primo  prefentarglili  di  quel  comando  non 
fi  folse  fubitamente  mofso  a riiolcare  que- 
gl’ immenfi  tratti  d’ Oceano , per  volare  a’ 
piedi  del  S.  fuo  Padre  , e 1*  ìftefso  S.  Fra», 
cefco  vna  volra  fcriuendo  a S.  Ignatio  con 
molta  tenerezza  di  riuederlo  prima  di  mo- 
rire, dichiarò,  che  vn  tal  godimento 
non  poceua  fperarlo  che  dalla  fo- 
ia obbedienza  , la  quale  in 
lui  vaierebbe  ad  ogni 
c<?fa . 
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Incorruttione  miracolo  fa  dii  [ho  Corpo  y 
e (ua  trasUtiont  a Malacca  , (f  a 
Coa  y con  ftgnalati  prodigi]  , 

>ì  l i t . ^ 

CAPO  X///. 

i fj  Ifitputafi  da  quei  della  naue  la  mor- 
te  del  Santo,  fi  portarono  alcuni  di 
{oro alla  capanna*  Nel  contemplarlo  sì  bel- 
lo in  vn  fembiante  Angelico,  forzati  dalla 
diuotionegli  baciaronoriuerentemente  le 
Mani  ,e  lafciatolo  fopra  terra  dal  Venerdì 
fino  alla  Domenica  Tegnente,  Io  veftirono 
degli  Abiti  Sacerdotali  ,*  co1  quali  Giorgio 
Aluarez  Tuo  vltimo  Albergatore  il  fè  ripor- 
re in  vna  cafsa  grande  ripiena  di  calcina 
viua,  acciochè  con  fumate  le  carni  fi  potef- 
fero  li'  ofsa  monde  riportare  a Malacca . In? 
cotal  maniera  fu  fotterrato  invìi  praticel- 
lo prefso  alla  Croce  piantata  quiu*  fui  ri. 
dofso  della  collina  * E*  però  da  notar  fi  che 
la  funtione  feguì  fenza  veruna  delle  ceri- 
monie confuete  a farli  dalla  Cliiefa  , nè  fi 
frollarono  prefenti  al  pietofoOlììtio  fuor* 
che  quattro  de*  più  aftèttionati  al  Santo, 
cioè  Antonio  di  Santa  Fede  , Francefco  d' 
Aohiar  , e due  altri , che  non  ben  lappiamo 
chi  fofsero*  Quelli  fi  diuifero  tra  loro  co. 
me  pretiofe  Reliquie  alcuni  pezzi  della  lo» 
gora  Velie  ,cheil  santo  portaua indoTso^  e 
H*  Aghiar  ne  volle  anche  vna  Scarpaydì  cui 
tanto  fi  pregiò,  cheda  quella  chiamofli  vol- 
garmente il  PilotodelloStiuale  . La  man- 
canza degli  altri  venne  attribuita  da  certi 

■-  ^ X * ' ‘ ali: 


444  L IB  HO  IIT. 

all’  atroce  vento  , e al  rigorofo  freddo  , che  Ài 
quel  giorno  tnenaua  j mà  in  vero  procede 
afsai  pili  dal  freddo  dell*  affetto,  che  da  ni 
quello  della  ftagione . Vagliami  in  pruoua  t hi 
quello  che  ferme  troppo  empiamente  vno  Do 
di  quegli  Adulatori  a DoirAluaro  Ataide  da 
fuo  Padrone  : Qui , dice  egli  , è morto  Mao-  fo 

l ìro  Francefco , t morendo  non  hà  già  fatti  mi - I'  ; 

r acoli . L*  han  /otttrrato  in  quefia  [piaggia  di  C( 
Sanciano  alla  rinfufa  ctngli  altri  . Quando  m< 
alla  buon*  ora  noi  partiremo  , s ’ egli  pereto  fa - fin 

rà  in  effere  , lo  porteremo  con  effe  noi , perchè  i io 
Mormoratori  di  Malacca  non  debbano  rinfat • la 

darci  che  non  fi  amo  Crifiiani  come  gli  altri  • pe 

x.  Ma  Iddio,  che  fin1  a qui  hauea  con-  fo 

defcefo  all'vmiltà  del  fuo  Senio,  volle  ili 

oramai  manifeltare  a qual  grado  di  Gloria  ha 

1*  haueiTe  iolleuato  nel  Cielo . Dimoftrol-  ps 

Io  prima  con  quel  prodigio  tanto  fingola-  fri 

re,  che  occorle  in  vn  dinoto  Crocififso  di  po 

legno,  il  quale  per  antica  eredità  conferua-  Ve 

uafi  nella  Nauarra  in  Cafa  Saueria . Que-  in 

fio  Crocififso  fù  veduto  a ludare  gran  co.  la 

pia  di  fangue  tutti  li  Venerdì  di  quelian.  jhj 

no,  che  il  Santo  morì,  e fubito  morto  riftet-  <ju 

te  di  più  fudare  : anzi  ancora  prima  ( come  li 

ofseruarono  quei  di  Cafa  dalle  nuoue  , che  Ili 

giungeuano  dall*  India  , e dal  rifcontro  di-  ci 

ligente  de*  tempi  ) ogni  volta  che  il  Santo  A 

fotfriua  qualche  llraordinano  trauaglioin  fi 

Oriente , il  medefimo  Crocififso  Ifillaua  t: 

fangue  in  Occidente  : fauore  al  certo  fom-  ai 

Blamente  limabile  , parendo  quali,  che  11 

mentre  S.  Francefco  patiua  per  C ritto , pa.  u 

sif««  altrettante  CriftQ  per  lui , con  vna  t 

mira-?  ‘ • 
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mirabile  fimpatia  di  Tea mbieuole  amore  2 
3.  PaiTati  già  due  mefi,  e mezzo  dall» 
morte  del  S,  Padre , il  Capitan  della  naue 
rifoluto  di  partir  da  lanciano  mandò  a rico- 
nofetre  il  facro  Corpo,  (e  foflè  per  anche 
dalla  calcina  viua  fpolpato . Venne  il  Mefc 
fo  a’  diciafette  di  Febbraio  del  1 5*3.  Apri 
1’  arca  , e difcoftaca  la  calcina  trono  quel 
Corpo  Verginale  totalmente  incorrotto  j 
morbido , fugofo , colorito , colle  Tue  na- 
turali  fattezze,  quali  dormifle  in  vn  placido! 
Tonno,  Nell’ iftefla  maniera  erano  intatto 
I-  vedi , e fentiuali  vna  fragranza  tanto  fu- 
periore  allenoftre  di  quaggiù  ,che  ben  li 
feorgeua  eller  di  Paradifo  ; di  che  attonita 
il  Mellò  gli  feoprì  U Cofcia  lìniftra , e pec 
hauerne  qualche  Reliquia,  gli  tagliò  vn 
pezzetto  di  carne,  d’onde  n*  vfcì  fanguq 
frefchilfimo,  qual  farebbe  vfeito  da  vn  cor- 
po viuente.  Tornò  colui  alla  Naue  a palli 
veloci , raccontando  le  marauiglie  vedute, 
in  confermation  delle  quali  moltraua  quel-* 
la  particella infanguinata  di  carne  j ned 
può  credere  il  fentimento  , e lo  ftupore  di 
quella  gente  per  vna  nuoua  sì  inafpettata* 
Corfero  tutti  a godere  di  quell*  odor  cele- 
ftiale  , a vagheggiare  quel  Volto  , & a ba-J 
dare  quel  Corpo,  ch’era  Rato  ricetto  d*vn* 
Anima  tanto  gionofa.  Allora  sì  che  li  aper* 
fero  loro  gli  occhi  a piena  bocca  fi  efal- 
tana  da  tutti  il  gran  merito  del  Santo.  Con 
amare  lagrime  gli  chiefer  perdono  delle 
Arane  crudeltà,  che  per  compiacere  D,  AI- 
uaro  lor  Padrone  gli  haueuano  vfate  j indi 
ripqltoio  nella  cafla  ripiena  della  fteflà  cal- 
cina, 
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cina  , il  portarono  con  allegrezza  alla  na— 
uè , e fù  collocato  in  quella  fotta  vn  Porto- 
ghefe  morto  di  frelco  , confidando,  com  el- 
fi diceuano,  che  Iddìo  terrebbe  vna  mite- 
ricordia  fpeciale  di  quell*  anima  il  cui  cor- 
po metteuafi  nsi  fepolcro  del  P.  Francefco. 
Quando  partì  il  Santo  da  Sanciano  > panie 
che  infieme  partiflero  da  quel  mare  i venti 
Tifoni , che  foteuano  quiui  cagionare  con- 
tinui naufragi; , e per  molti  anni  non  fen- 
tittèro  pili  nè  pur  vn  fottìo.  Sembrò  pari- 
mente eh*  egli  dal  Cielo  fpalancafse  le  por- 
te tanca  ferrate  del  la  Cina  ; perochè  poco 
dipoi  fiiron*  ammetti  con  occasione  di  traf* 
fi  eoi  Portoglieli,  e co*  Portoghefi  v'entra- 
ìonoi  Mittìonanci  della  Compagnia  perfe- 
minarui  la  Fede.  . 

4,  A*  ventidue  di  Marzo  ettendogiiintat 
{h  Naue  vicino  a Malacca,,  precorfe  il  bat- 
tello per  dar  la  nuoua  del  pretiofo  dono, 
che  Iddio  coli  inuiaua  5 e quantunque  in 
quei  tempo  non  aflìfteffe  in  Malacca  veruno 
de*  noftri  Padri , nondimeno  quei  Cittadini 
iVollerodi  moto  proprio  onorare  il  lor*  A- 
poltolo,  venendo  a riceuerfola  Nobiltà,  il 
Vicario , & il  Clero  con  gran  copia  di  dop- 
pieri accett,  & il  condufièro  trionfante  per 
le  principali  ftrade  fin*  a Noftra  Signora 
del  Monte  , accompagnato  fempre  da  \n* 
àmmenfo  Popolo  si  di  Criftiani  come  di 
Gentili.  Ir» armare  alla  Chiefa efpoferó 
quel  beato  Cadauero,  così  bello;  & odora- 
to com’era  in  Sanciano;  alla  qual  villa  ciafir 
cimo  intenerito  hatrea  che  ricordare  dell* 
wligm  Virtii  dei  S.  Padre  ; ciafcuno  il  be- 
U - • - aedi* 
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; nediceùa , & a tutti  parea  di  vederlo  vino, 
come  quando  predicaua  già  fra  loro  eoa 
; tanto  femore , e con  tanti  miracoli . Ma 
giuft o al  contrario  degli  altri  portolliD.Al. 
H uaro  Ataide3a  cui  nulla  ballò  per  ammollir 
punto  T infleflìbil  durezza  del  cuore  • Sta- 
uaegli  nel  fuo  Palazzo  attualmente  giuo* 
cando , e in  vdire  lo  ftrepito  della  gente  , 
che  paflaua  in  Proceflìone  3 fattoli  alla  fine- 
lira  3 con  parole  di  difpregio , e con  gefti  da 
beffe  lì  ridea della  lemplicità  di  coloro* 
che  moftrauano  tanta  ftima  d*  vn  taf  Huo- 
} no  , e difpettofamente  ritiroflì  dentro  a 
proleguire  il  fuo  giuoco . Iddio  però  heb- 
, be  per  allora  patienza , e il  Santo  li  coni- 
piacque  di  pili  rimirare  alla  pietà  di  tanti 
Denoti , che  alla  maliria  di  queir  oliinato. 
j la  Città  di  Malacca  già  da  molte  fettimane 
era  trauagliaca  da  vna  crudeliflìma  pelli. 
i lenza  ? predetta  appunto  dal  S.  Padre  poco 
j auanci  di  ;morire  in  vna  fua  lettera  fcritta 
da  Sancianoal  P.  Francefco  Perez . Ma  al 
primo  comparire  di  quel  prodigiofo  Cada- 
uero , immantinente  cefsò  vn  sì  atroce  fla- 
gello * non  lì  attaccando  pili  il  contagio  a 
veruno , e tutti  quegli , che  n’erano  già  in- 
\ fetti , lenz  * altro  medicamento  rimafero 
| i-  falli . Così  noi  vediamo  la  terza  volta  ri- 
. prefsala  pelle  dal  noltro  Apoftoloj  Cioè 
• nell*  Ifola  del  Manar  3 tic  in  vna  Città  del 
5 Giappone  mentre  viuea  , e ora  in  Malacca 
dopo  la  gloriola  fua  morte  : & iomj  per- 
£ fuado  che  il  Signore  gli  habbia  conceduta 
I*  in  quella  parte  vna  Ipeciale  virtrt  , in  pre- 

. miq  deli*  ellerlì  egli  pjù  volte  con  tanto  co* 
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faggio  > è con  tanca  carità  efpofto  al  femi- 
cio  degli  Appettaci . Oltre  al  contagio  quei 
Cittadini  lì  trouauan*  appretti  dalla  care- 
ftia  , e quefta  pure  ad  vn  tratto  difparue  al- 
la venuta  del  Santo , approdando  in  Porto 
nauj  foreftiere , che  prolùderò  la  Città  pili 
che  a futficienza  di  vettouaglie . 

, Per  gratie sì  rileuanti  douea  quel  Po- 
polo preparare  a S.  Francefco  vna  lepoltu- 
i*a  ben  degna  di  lui . Ma  Iddio  per  più  glo- 
rificarlo , permife  che  il  fouercnio  rifpetto 
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fepoltura  fotte  fenza  verun*  onore  al  modo 
dozzinale  degli  altri.  Leuato  dunque  il  Sa- 
cro Cadauero  dall* arca, in  cui  giaceua  3 
Venne  Atterrato  allo  feoperto  fuori  della 
Chiefa  in  vna  femplice  fotta,  e perchè  que- 
fta riufeì  molto  angutta  , lo  premerono  à 
for/.a  sifindifcretamence , che  gli  ruppero 
alle  fpalle  le  carni.  Di  Albico  fcappò  fuori 
dalla  ferita  fangue  frefeo , & odorofo  ; ma 
/ciò  non  ottante  gli  calcarono  addotto  la 
terra  co*  piedi , e lo  guadarono  in  più  d*  vn 
luogo , parendo  proprio  che  Malacca  fotte 
fempre  deftinata  a ftratiare  il  Santo  , non 
snen  viuo  che  morto  . In  quefta  guifa  flette 
quel  felice  Depofito  dal  Marzo  infin*  ali* 
Àgofto  feguente , quandojlddio  fè  [capitare 
colà  il  P.  Giouanni  Beira , incammaco  da 
Goa  alle  Miffioni  del  Moluco . Era  il  Beira 
fominamente  diuoto  del  S.  Padre , e brama- 
ua  molto  di  vedere  co*  Tuoi  occhi  le  gran 
marauiglie,  che  ne  vdiua  per  fama  . Per 
tanto  nel  fegreto  d*  vna  notte  in  compagnia 
di  Piegq  Pereira  9 e di  pochi  altri , che  me- 
. fica- 
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£ ritarono  quatto  fattore , diflbtcerrò  il  Sacrd 
;i  Corpo , il  quale  ammirolfi  Tempre  ad  vn* 

> ideila  maniera  incorrotto , fenza  che  P ha* 

[.  ueflèr  punto  danneggiato  nè  1*  vmiditi  deU 
3 , la  terra  per  cinque  meli  in  Malacca , nè  il 
1 tormento  della  viua  calcina  per  più  di  tre 
meli  ,e  mezzo  in  Sanciano  , e nel  viaggio! 

).  anzi  vna  piccola  touaglia , che  nelT  vltima 
il.  fspoltura  ,gli  fù  polla  sii  la  faccia , videiì 
o tutta  bagnata  di  viuacilfimo  fangue . Non 
to  potè  tollerare  la  pietà  di  coftoro  che  lì  con- 
Ii  , fegnaflèdi  nuouoalla  terra  vn  sì  inlìgne 
io  | Teforo  ; perciò  fatta  foderare  di  damafcq 
a,  Cinefe  vna  nobil  cada  , ve  Io  ripofero  den* 
2,  tro , inuolco  decentemente  in  vna  coltre  di 
[la  broccato , e Io  nafcofero  al  coperto  nel  pià 
^ riguaideuol  luogo  che  feppero,  pertraf* 
ò portarlo  quanto  prima  a Goa , giachè  Ma* 
yo  lacca  non  meritaua  di  goderlo.  Palesò  il 
yi  Signore  quanto  gli  folle  piaciuto  TolTequioi 
33  predato  al  Tuo  Seruo , mentre  accefagli  da* 
1j  uanti  vna  candela  di  cera , che  non  poteu*’ 
n durare  più  di  dieci  ore,  lì  mantenne  per  dW 
f:  ciotto  giorni  continui,  ardendo  Tempre  dì, 

,J  e notte , e la  cera , che  ne  colò , trouoflì  di 
te  pefo  più  che  non  pefaua  da  principio  tutt% 

11'  intera  la  candela  . 

rJ  j * 6.  Prima  che  capitale  comodità  di  nane 
per  Goa  , venne  occalìone  al  P.  Beira  d* 
jj  imbarcare  per  le  Moluche , e nel  partir  daj 
,j.  Malacca  lafciò  il  Tuo  Compagno  alla  culto* 
n dia  del  Santo.  La  forte  poi  di  condurlo  a 
>»{  Goa  toccò  alla  Naue  di  lape  Norogna  » a £. 
,ia  fai  vecchia  , giuda , e difmefla  , li  che  niti- 

...  ag  aidiua  di  confidarle  la  vita  ; maquandq 
■ - filep. 
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fi  Teppe  eh*  ella  douea  portare  la  pregiati  fa 
Reliquia , tutti  procurarono)  a gara  di  ha-  m 
uerui  fopra  l*  imbarco  . Nè  rimafe  punto  ma 
delufa  la  fede  di  quei  Deuoti  y allorché  fu-*  - io, 
fatatali  in  mare  vna  furiofa  tempefta  fù  il  h/c 
Vafcel  Io  sì  malamente  sbalzato  in  certi  re-  fon 
nàij,che  vi  fi  profondò  dentro , ne  potatali  peri 

fperare  di  vlcirne  che  per  puro  miracolo:  j ri 

e Iddio  veramente  Io  fece,  mandando  in'  Pai 
quell  *ifiante  da  proda  vn  g3gliardiffìmo  Bar 
vento , che  refpinle  i ndietro  la  Natie , e per  »ue 

10  medefimo folco  la  mife  fuori  della  fecca  y »lia 
e perchè  fi  conofcefle  via  pid  la  mano  di  oe 
Dio,  fubitoche  la  Naue  fd  vfeita  dal  peri-  afe 
colo , quel  vento , che  non  era  venuto  per  jjLiu 
altro  effetto  , in  vn  momento  fiianì . Nell*  % 
imboccare  il  canale  di  Zeilan  I*  ifteflà  Na-  7 
ue  diede  in  vno  feog  lio  nafeofto,  e per  l*Vr-  ita 
co  vemente  sbalzò  dagli  arpioni  il  timone*  no 
rimanendo  la  carena  confitta  nella  fenditu*  M 
ra del  Saffo,  fenza  che  potefle  nè  andare  in-  ci 
nanzi, nè  tornare  all* indietro,  IMarinari  tial< 
per  fol letìare  al  mig  lior  modo  la  Naue , da- 

co  di  piglio  allefcuri  recifero  gli  alberi , e ti  1 
ivoleuan  far  getto  di  quanto  haueuano  ; ma  mr 

11  male  'non  concedeua  lor  tempo , mentre  yen 
fra  tanto  il  mifero  legno  venuia  da  ogni  pie 
parte  sferzato  dall*onde , e come  per  altro  onf 
era  sì  debole  , ftaua  in  punto  Jdi  frangerli  % 
affatto,  e di  girfene  a fondo * Si  ricorle  per  tati 
eftremo  rimedio  al  la  protettone  di  S„  Fran-  % 
cefco , e portata  la  calla  sd  la  piazza  della  lt0j 
Naue , quiui  tutti  d’ intorno  inginocchiati  Ma 
con  lagrime,  pregatiano  il  Santo  a faluarli.  dà 
Di  repente  fendili  fate*  acqua  Yn’orribiJ  \^\ 
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U fraca flò  con  vn  crocchiare  gagliardo , e ift 
i>  vn  medefimo  punto  la  Naue  fdrulciolò  a 
mare  aperto  j dal  che  fi  comprefe  che  Io 

i.  fcogliohauea  ceduto,  fpaccacofi  tutto  per 
| j lafciar  libero  il  parto.  Così  quella  Naue 
, fortunata  per  vn  corfo  di  continui  miracoli 
5 peruenne  a Cocin  ,Je  quei  Cittadini  furono 
i;  a riuerire  sì  nobili  auanzi  deir  amato  lor 
in  Padre,  eMaeftro.  Da  Cocin  penetroffia 

10  Baticalà,  doue  la  Moglie  di  Antonio  Rodri- 
cr  guez  Regio  Proueditore , ottenuto  vn  rita. 
ij  [ glio  dell*  Abito  Sacerdotale  , di  che  il  San- 

11  | to  era  veftito , feruiflene  a prò  di  parecchi 
jj.  Infermi,  e particolarmente  di  tre  Tuoi  Fì- 
£ gliuoli , che  a quel  facro  contatto  riceufl- 
i;*  ron  torto  fallite . 

j.  7.  Auuicinandofi  la  Naue  a Goa , il  Ca- 
,r#  pitano  falito  sii  Io  fchifo  voli*  eflere  il  pri- 
e mo  a dare  il  fauftilfimo  auui fo,  e il  Padre 
J ) Melchior  Nugnez  fucceduto  dopo  la  mor- 
p te  del  Barzèo  nella  Carica  di  Vice  Prouin- 
rj  ciale  portoli*!  prontamente  a Baticalà  fopra 

vna  Fufta  fottile  , accompagnato  da  tre  al- 
c tri  Noftri , e da  quattro  Giouani  del  Semi- 
nario . Giunto  alla  Naue  fece  fcoprire  il 
,e  venerabil  C orpo , e caramente  baciatolo  la 
prefe  feco  nella  Flirta,  per  condurlo  in  tri- 
| onfo  alla  Città , che  1*  attendata  con  ìmpa- 
tienza.  Nello  fcoftarfi  il  Santo , fil  falli- 
taro  dalla  fua  Naue,  e da  fei  altre , che  ve- 
niuano  feco  di  conlerua , con  lo  fparo  fe- 
ltofo  di  tutta  l’artiglieria , & a*  quindici  di 
; Marzo  del  i 5*4.  la  Flirta  del  Santo  appro- 
dò poco  lungi  da  Goa  a Noftra  Signora  di 
Rebendar  » trattenendoli  quiuiil  refto  di 

’ - . quei 
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^uel  giorno , e tutta  la  notte,  per  dar  ténì-  ® 
po  al  riceuimento,  che  preparauafi  da’Cic-  !'J  ] 
ladini  di  Goa , e dal  Vice  Rè  Don  A Ifon  fo  ;tfnl 
di  Norogna  , deùotiffimo  di  S.  Francefco.  ^ 
la  mattina  feguente , eh*  era  il  Venerdì  in  F 
Pafiìone  ecco  venir fene  diciotto  barche  a ,JW| 
Remo  fuperbamente  addobbate  , con  den- 
tro  la  principal  Nobiltà  Portoghefe , che  ;;!c 
jeeneua  in  mano  fiaccole  accefe,  e in  ciafcu- 
na  delle  barche  vi  erano  compartiti  cori  di 
Mufici,  e iftrumenti  da  Tuono . Dilli  fa  que-  f J* 
Ita  bell ifiìma  fquadra  inducali  pigliò  nel  1,151 
.mezzo  la  Fufta , in  poppa  di  cui  ftaua  folle- 
«ato  il  felice  Depofito  coperto  di  broccato 
lòtto  vn  magnifico  Baldachino  , e da  ogni  ^ 
lato  della  Fufta  ardeuano  lumi , e fuentola- v 
uano  bandiere . Quando  fi  fd  a veduta  di 
Goa  , fubito  la  Città  manifeftò  'il  Tuo  giu-  ^ 
.bilo  col  Tuono  di  tutte  le  campane . Si  prò- 
fteTe  fui  lido  vn'  immenfa  turba  di  Gente  1 
. concorfa  a riceuere  il  Santo  j nè  vi  manca- 
*ron  di  molti , che  per  Jgoderlo  pid  prefto  a 
gettatili  in  acqua  lo  Teguiuano  a nuoto 

8.  Il  primo  accoglimento  gli  venne  fac-  foc 
roda  vn  drappello  di  nobili  Giouinetti,  *tii 
-che  in  atto  di  riuerenza  gli  prefentò  vn  cc.  **  e 
lebre  Crocidilo , intonando  a voce  alta  il 
Bmcdittui  Dominus  Deus  Ifrutl . Indi  fi  die-  <[di 
de  principio  alla  Proceflìone  in  quefta  ma-  I; 
jniera . Precedeua  il  Crocififto  feguitato  da  ^ 
Uouanta  Fanciulli  veftiti  leggiadramente  •ini 
di  bianco , e coronati  di  fiori  con  vn  ramo 
d*oliua  in  mano.  A quelli  fuccedeua  la  fjft* 
Confraternità  della  MiTericordia  coi  Tuo  fi, 
Sc?ndqfdqi  P.oTcia  il  CI  erg  in  Abito  To-  fc 
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Jenne  : in  vltimoil  facro  Corpo  , Coite nutó 
sù  le  (palle  da*  Padri  della  Compagnia,  in- 
cenfato  Tempre  da  più  Turriboli , e dietro 
Sn  pieno  corteggio  veniua  il  Vice  Rè,  i Ma-» 
giurati,  e la  Nobiltà  tutta  con  numerofe 
Guardie  , le  quali  dentarono  molto  a rite- 
ner l’ondate  del  Popolo,  talmente  folto 
per  ogni  parte,che  n’hebbe  a feguire  mor- 
talità di  non  pochi . Perdouunque  andaua 
là  Proceflìone  , non  fi  vedeua  che  torcie, 
& altri  lumi  da  fella . L’aria  tutta  era  prò» 
fumi , e le  facciate  delle  cafe  rifplendeua- 
no  de*  più  ricch-  ornamenti, che  fi  confer- 
uaflero  nelle  guardarobbe  . AI  comparir 
poi  del  beato  C adauero  appena  vi  era  chi 
dalle  fineltre , e da*  tetti  non  (gettafle  fiori 3 
chi  non  alzaie  le  mani  al  Cielo,  chi  non 
mandaflè  voci  di  ringratiamento  a Dio,  e 
n5  ifpargefle  lagrime  di  cordial*  allegrez- 
za. Ma  la  parte  più  bella  di  sì  plaufibil 
trionfo  volle  farla  il  Signore  con  infigni 
miracoli . L’  odore  di  Paradifo  , che  vfei- 
ua  da  quelle  Carni  verginali , efalò  in  que- 
ll* occasione  tanto  più  foaue  del  folito , che 
fentiuafi  ben  da  lontano  , infiorando  i fen- 
lì , e riempiendo  l’ Anime  di  deuotione . 
Molti  Ammalati  portati  nelle  ftrade,a!  paf- 
far  del  Santo  rimafero  fani  ; e alcuni , che 
per  la  grauezza  del  male  non  poteuan  le- 
uarfi  dà  letco , confeguiron  la  gratia  col  fa- 
lò inuocare  jl  Tuo  Nome  . Si  racconta  fpe- 
cialmentedi  D.  Giouanna  Pereira  , che  ri- 
dotta quali  all*  eftremo  da  tre  meli  d*  infer- 
mità , in  richieder’  aiuto  da  S.  Francefco  , 
felicemente  fi  rihebbe  ; nè  .punto  meno  au- 
. uen- 
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, ***  Vn*  altra  Fanciulla , che  ftaua 
uenturatatu  vn  nJe|a  in  mano,  e rac- 

i santo  ,di  Tubi, 
commandata  dalia  w pra  tanti 

co  buttata  via  la  candela  ru^a  . *rriuà  ìi 

tóofoDepofiK 

?nl  Plì?  Geme  ’ e non  battana  la  Sol- 
ìmpeto  delle  Gente , e no  difeflic6- 

SSSS  vnblico , caua- 

» ''«rato  Cor  po , e moto»: 

sxfls 

U pietà  de;  Cittadini  b.f^nòjalcu^  y . 

“^:S  So  . Ì-  la  Sanità 

Lebbtof. , Ciechi  &rn 
Altre  ffuife  mal  conci . U mattina  ftefla  del 

d fi, l aminai  della  Domenica  verme  il 

Santo  diuotamente  ripofto  in  vn  luogo  emi- 
nente prerto  all’Altar  maggiore»  latodell 

E7SNon  merita  di  tacerficiò  cheinque- 
Ho  mentre  accadette  alla  Nl“®  » ^ 

recato  a Goa  quel  feliciflìmo 
(a  quella  nel  Porto , «barcati  già  J dj 

«lini,  eie  mercante,  amaretranq 
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se  medefima  fi  aprì , e fi  fommerfe  j quali 
che  fdegnalle  di  Cernire  ad ‘altri  vfi  men 
nobili  : le  pure  non  dobbiamo  dire  pili  ve- 
ramente,che  Iddio  con  quello  nuouo  mira- 
colo  volledichiararea  qual  fine,  e per  qua* 
li  meriti  haueflè  fin* allora  conferuato  fra 
tanti  naufragi;  quel  fracido  Legno. 

io.  Ma  per  dire  qui  tutto  infieme  quan- 
to appartiene  al  Cadauero  del  Santo  , pa* 
certo  che  quel  l’Anima  Beata  per  priuilegio 
(pedale  di  Dio compartilTe  al Tuo Corpo  vn 
faggio  di  quelle  doti, che  gh  comunicherà 
poi  pienamente  al  confumare  de*  Secoli  Di 
tanto  in  tanto  fi  fè  vifirare  il  facro  Cadaue- 
ro con  giuridiche  ifpettioni  da’ Medici, e 
da*  Prelati  diGoa  , e Tempre  rrouofli  mor- 
bido, fugolo,  e colorito  ,comJ  era  da  prin- 
cipio j onde  quattro  anni  da  che  S.  Fran- 
cefco  era  morto  , abbattutoli  Diego  Diaz 
Caruaglio  a vederlo,  non  potè  raffrenarli 
di  non  gridare  rapito  da  vn*  impeto  di  ftu- 
pore  : Egli  è viuo.  Egli  è viuo.  Due  volte 
in  diuerfi  tempi  :vi  fu  chi  mife  vn  dito  nella 
ferita  del  Fianco , fattagli  già  nel  fotte  rrar- 
lo in  Malacca,  eamendue  le  volte  in  ri- 
trarne il  dito  , ne  vfcì  acqua  e fangue  fref- 
chiflimo.  Sudò  parimente  fangue  dal  col- 
lo, mentre  nel  chiuderlo  in  vn’ arca  PJÙ 
corta  di  lui , Io  violentarono  alquanto  ,e 
ne  rimafe  molle  il  gNancial  di  broccato  -, 
che  teneua  fotto  del  Capo.  In  altra  occa- 
sione moflr andofi  in  Chiefa  co* Piedi  nudi 
per  comodità  di  baciargli,vna  Donnicciuo* 
*a  troppo  indìfeetamentediuota  bramando 
di  hauere  alcuna  Reliquia  del  Santo,  acco- 
- ‘ ftolfi 
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Hoflì  ad  vno  de*  Piedi , e in  vece  di  baciar*»  ™ 
lo,  ftrinfe  gagliardo  la -punta  di  vn  dito  , e Jcc 
flrappollaco’  denti  : ma  non  potè  la  mefi*  I2t 
china  celare  il  furto,  palefato  lubito  dal  «j 
fangue  fpiritofo,  che  in  copia  nejfcorfe  # [ci 
Egli  è ben  vero  , che  quando  in  Goa  g’  i r e-  ln  li 
cilero  il  Braccio  deliro , diede  il  Santo  va-  fi>  f 
jrij  fegni  prodigiofi  di  non  hauer  graduo  il  tòi 
(guadar  , che  n fece  di  vn  sì  bel  tutto , e fra  di c 
parecchi  fegni  vno  fù,  che  il  fuo  Corpo  co-  m y 
minciò  a decadere  da  quella  bellezza  di  San 

5 rima . Non  già  che  anche  oggi  giorno  ùm 
opo  cento,  e trentun’  arni , e dopo  tanti  fcei 
Xlratij  fofferti  non  fi  conferui  in  modo  affai  con 
iniracolofo  j mapure  non  più  vedefi  quella  cfle 
morbidezza  di  carnagione  nè  quella  fluì-  Ita 
elica  d’ vmori , nè  quel  colore  da  vino  , co-  gue. 
me  durò  per  fefiantadue  anni  infin’al  caglio  glia 
ilei  Biacc  o.  Bare 

ii.  Seguì  quello  taglio  a*  tre  di  Nouem»  degl 
bre  del  1614.  per  efpreflo  comando  del  P.  lec 
.Claudio  Acquauiua  Generale  della  Còm-  aed 
pagnia,  il  quale  giudicò,  che  hauendo  Ro-  pari 
ma  dato  all’ India  tutto  S.  Francefco , do-  ftet 
nelle  T India  redimirne  al  cuna  parte  a Ro-  Q‘e 
ma  . Il  P.  Francefco  Garzìa  nella  Vita  del  qua 
Santo , che  fcrilfe  con  molta  eleganza  in  iu(T; 
fingila  Cadigliana  , riferifee  la  maniera  1 
com*  efeguilit  I*  ordine  del  Generale . Nel  cì  n 
più  cupo filentio della  notte  i nodri  Supe-  lai 
xiori  di  Goa  con  alcuni  altri  al  numero  di  ma 
fei  calarono  a qued*  effetto  nafeofamente  uel 
giù  in  Chiefii  j ma  nel  voler  mettere  le  ma- 
ni  all’  opera , fentìlfi  per  tre  volte  fcuorere  zal 
fucta  quella  Cappella  si  forte , che  pareua  tee 

fofle 
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fbflè  per  rouinare  (opra  di  loro;  per  lo  q jal* 
accidente  tutti  atterriti  penfauano  dì  riti- 
rarli ; fé  non  che  vnodi  elfi  pili  generofó, 
fatto  animo  aJ  Compagni  lì  diè  a fupplica- 
reil  Santo  , ch'effenlofi  egli  dimoltrato 
in  fila  Vita  cant’  olle  aiuolo  a9  Tuoi  Super  io» 
ri,  fi  contentaflè  ora  dal  Cielo  di  porgere  a 
noi  quello  nuouo  efempio  d*  obbedienza  e 
di  confolare  l'Europa  , che  troppo  inuidia- 
ua  vn  tanto  bene  all*  Oriente , Con  ciò  il 
Santo  fi  compiacque  di  cedere,  &i  Padri 
rimelfi  all'imprefa  gli  llaccarono  felice- 
mente dal  gomito  il  Braccio  deliro  inficine 
con  a IVano . Era  il  Corpo  tuttauia  frefeo, 
e flelfibile  come  viuo,  e nel  reciderli  del 
Braccio  ne  fcappò  gran  quantità  di  San- 
gue, riuerentemente  raccolto  in  vna  toua- 
glia , che  fù  poi  ottenuta  dal  Conte  di  Li- 
nares  Vice  Rè  di  quegli  Stati , per  farne  vn 
degno  regalo  alla  Maellà  di  Filippo  Quarto 
Rè  di  Spagna,  che  in  quei  tempi  era  padro- 
ne dell’  India  . Li  fei  Noftri , eh*  hebbero 
parte  in  quello  taglio,  tutti  morirono  in 
meno  d’ vn'  anno,  eccetto  vn  Fratello,  che 
n’  era  Rato  1*  efecutore  immediato,iI  quale 
quantunque  campafie  lungamente , fopra- 
inffe  però  Tempre  cieco . 

ii.  Ma  fe  il  Santo  fteflò  poco  di  poi  non 
ci  manteneua  il  fuo  dono,  era  finita  per  noi; 
la  fperanza  di  goderlo  .Conduceuafi  a Ro- 
ma il  Braccio  ai  S.  Francefco  in  vna  Cara- 
uelb , eh  è vna  nane  di  mezzana  grandez- 
za, e teneualoin  cura  il  P.SebaftianoGon-- 
zalez  Rettore  del  Nouitiato  di  Goa  . Nef 
meglio  del  cammino  « ecco  a vele  gonfie 
* JE  vna 
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ima  Nane  ben  grande , e ben"  armata  di 
Corfari  Olandefi , nemici  giurati  della  Fe- 
de di  Crifto , e de*  Tuoi  Santi . Già  i Paf- 
faggieri  della  Carauella  difperando  di  c5- 
battere  , ò di  fuggire  a baftanza  » buttaua- 
no  in  Mare  le  mercancie  di  più  prezzo,  per- 
chè non  venifseroinfieme  con  loro  in  po- 
ter de*  Nemici:  ma  ricordatili  della  celefte 
difefa  da  elfi  portata,  pregarono  con  molta 
fiducia  il  Gonzafez,  che  lamettelTe  fuori 
a lor  fauore . Mentre  dunque  coftoro  ge- 
fiuflefli  porgeuano  voti , il  Gonzalez  col 
(acro  Braccio  tra  le  mani  comandò  a que- 
gli Empi;  nel  Nome  di  Dio , e del  fuo  San- 
to , che  non  ardiflèro  di  più  accollarli.  Mi- 
rabil  cofa  ! La  Naue  Olandefe,  che  col  ve- 
to in  poppa  ftaua  per  abbordare  la  Carauel- 
la,  in  vn’  attimo  fermoflì , deli  tutto  immo- 
bile in  mezzo  al  Mare , fin  tanto  che  i No- 
ftria  lor’  agio  auanzarili  oltre  fi  pofero  in 
fatuo;  ecosì  giunfe.a  Roma  per  vnirfi  al 
Capo  del  Mondo  quel  beato  Braccio,  [che 
haueua  erette  tante  Chiefe  , diftrutti  tane* 
Idoli , battezzate  tante  Nationi , rifinita- 
ti tanti  Morti , e operate  tante  altre  mara- 
uiglie  in  tutta  la  Natura . Dobbiamo  poi 
Oioltilfimo  alla  generofità  di  Monfignor 
Giouàn  Francefco  Negroni,  ora  Teforiero 
Generale  di  S.  Chiefa , Prelato  fenza  dub- 
bio fra*  più  riguardeuoli  della  Corte  Ro- 
mana per  la  Nobiltà  del  Sangue  , per  la  so- 
ma integrità  de*  colturali , e per  la  gran  ca- 
pacità della  mente  , moftrata  fempre  in 
tanta  varietà 'di  maneggi,  non  meno  diffici- 
li Che  fpeciqfi , Quelli  eretta  nuouamente 

’ vna 
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Vni  fontuofa  Cappella , hi  quiui  collocato 
alla  publica  veneratione  il  Santo  Braccio  , 
con  magnificenza  ben  pari  alla  fua  Pietà  , 
& a * meriti  fegnalati  di  sì  degno  Protetto- 
re : & io  mi  dò  a credere , che  S.  Francefco 
goda  in  modo  particolare  di  vederli  cosi 
onorato  d «contro  al  Sepolcro  di  S.  Ignatio; 
onde  pare  che  fi  riguardino  Tempre  iniiema 
quella  felice  coppia  di  Padre, e di  Figliuo- 
lo , con  vn  certo  crefcere  di  reciproco  af-* 
fetto , e di  mutuo  godimento  • 

Del  magni  fico  Sepolcro , che  gli  ertfje  ito 
Coa  il  P . Marcello  Maflrilli , e del. 
la  mirabil  corrifpondenx.a , che 
fafsò  tra  il  Maflrilli,  & 
il  Santo  . 

CAPO  XIV . 

i TL  Corpo  del  nollro  Apoftolo  ripofa  in 
1 Goa  nella  Ch  efa  della  Compagnia  , 
dou*  egli  è voluto  rimanere  dopo  morte» 
promuouere  quell*  opere  grandi , che  in- 
traprefe  in  Tua  vita  . Tiene  in  dodo  vn» 
nobil  Pianeta  , dono  della  Serenilfima  Re- 
gina Cattolica  D*  Ifabella  , la  quale  giudi- 
cò Tuo  raro  guadagno  I*  ottenerne  in  cam- 
bio vn*  altra  Pianeta , quanto  più  vecchia, 
e fcolorita , tanto  da  lei  più  ftimata,  perche 
portata  moiri  anni  dal  -anto  . L*  Àrea  in 
cui  giace  , è ampia  ,d*  argento  malficcio  , 
polla  ad  intagli  finilfimi , a (latue , a riporti 
d*  oro , di  finalti , e di  gioie , e per  copritu- 
ra le  foprafta  yna  gran  machia»  cgu»lmen$ 
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te  pi  cciofa  a modo  quali  di  Corona  Impe- 
riale , a cui  fi  Cielo  vn  ricco  padiglione  di 
rilieuo  .foftenucoda  varie  colonne  , e cir- 
condato d*  ogn*  intorno  da  molta  copia  di 
lampane  accefe,  d*  oro,  e d’argento  ; fi  che 
habbiamo  in  verità  motiuo  di  rallegrarci, 
che  il  Sepolcro  di  S.  Francefco  Sauerio  iri 
ricchezza  , in  maeftà , & in  eccellenza  di 
lauoro  lìa  de*  più  glorioli , che  h abbia  for- 
tito  verun*  altro  Santo  nel  Criftianefitno* 
Tutto  ciò  fù  effetto  dello  fuifeerato  amore 
del  Padre  Marcello  Mallrilli,  al  quale  trop- 
po doleua  che  il  fuo  S.  Auuocato  ripòiafle 
m vn  Sepolcro  aliai  alla  femplice  j e quan- 
do venne  in  Goa  per  paffire  al  Giappone , 
gli  fé  fabbricare  quella  magnifica  mole, 
con  grolla  fomma  di  denaro , che  raunò  in 
Europa  ,e  nell’  Indie  dalla  pietà  de*  Fedeli. 
In  quelle  fpefe  la  parte  a mio  gmditio  piu 
gradita  dal  Santo , fù  quella  limofna  , che 
ri  P.  Marcello  impetrò  nella  feguence  for- 
ma , D.  Antonio  Tellez.  di  Silua  , Capitan 
Generale , & ami  cilfimo  del  medelìmo  Pa- 
dre yllandoa  letto  in  grane  pericolo  della 
Vita  , volle  onninamente  che  il  P.  Marcel- 
lo fcriuelle  i 1 fuo  T ellamento , doue  tra  1 *al- 
fre  colè  lafciaua  due  migliaia  di  feudi  per 
il  Sepolcro  di  S.  Francefco  . Come  a Dio 
piacque  , I*  Infermo  guarì , e nei  rilegger 
pofcia  il  fuo  Tellamento , non  vi  trouò  no- 
tata quella  partita . Se  ne  querelò  forte  col 
P.  Marcello , quali  poco  curante  delle  glo- 
rie del  Santo  j al  che  rifpofe  il  Padre  , eh* 
egli  bramaua  fommamente  gli  onori  del  fuo 
Stf  9 J.Jf9W9ie  3 nu  aq n credeua  che  al 
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Santo  farebbe  piaciuto  queir  olfequio,  con 
mettere  in  fofperto  d*  inter  efiàti  i facri  Mi- 
nifteri  dJ  alfiftere  a’  Moribondi . Vn  fenti- 
menro  sì  nobile  guadagnò  tanto  1*  amore 
del  Tellez , che  non  contento  de*  due  mi  la 
feudi,  ne  donò  fin’ a tremila  , vincendo  con 
nuoua  generolìtà  la  genero/ìtà  dell'Amico* 
2.  Magiachèhabbiamo  fatta  mentione 
d3  vn  Campione  sì  illuftre  di  Crilto,qual  fft 
il  Maftrilii , mi  piglio  licenza  di  apportar 
qui  breuemente  alcune  delle  principali  fue 
attioni  : nè  in  ciò  ci  difeofteremo  punto  dal 
noftro  propolito , perchè  la  vita , e la  morte 
del  P. Marcello Maftrilii  poftono a ragione 
chiamarli  vn  perpetuo  miracolo  di  S.  Fran- 
cefco  Sauerio , come  apparirà  dal  racconto, 
che  a*  Dinoti  del  San:o  dourà  , credo , rin- 
feire  di  non  piccola  confolatione . Darò 
principio  da  quel  tanto  celebrato  miraco- 
lo, con  che  il  Maftrilii  guarì , e quali  dilli, 
rifufcitò  per  opera  di  S.  Francefco*  Si  ce- 
lebrarla in  Napoli , conforme  al  con fueto, 
vna  folenne  Fella  deT  Immacolata  Con- 
cettione  di  Nollra  Signora.  Fra  gli  altri 
apparati  li  erellero  quattro  Altari  fuor  dì 
modo  maeftolì  nel  Palazzo  Reale , e il  Sig, 
D.  Carlo  Brancacci,  al  quale  fpettaua  Pad- 
I dobbo  d*  vno  di  elfi  , ne  appoggiò  la  cura 
al  P.  Marcello  Maftrilii  fuoftretto  Parente, 
che  allora  dimoraua  in  Napoli,  poco  dian- 
zi ordinato  Sacerdote . Mentre  dunque  co* 
pita  la  Fella  attenderla  il  Padre  a fare  fpo- 
gliare  le  mura , cadde  ( non  sò  fe  io  debba 
direa  fortuna,  ò adifgratia  ) il  martello  di 
mano  ad  vn  Feftaiuolo , che  lauoraua  su  la 
' VI  $ cima 
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eifna  d*  vii*  alriffima  fcala  II  martello  di 
pelo  l'opra  due  libbre  andò  di  botto  a colpi- 
re in  teda  il  Maftrilli , che  abbandonatoli 
fui  pauimento , tutto  intrifo  di  Sangue  fù 
portato  a curarli  al  noftro  Collegio,  doue 
gli  lopraggiunlèrq  vomiti,  febbre , fpalì- 
mi,  delirii  ,&  altri  fintomi,  che  fecero  giu- 
dicare da’  Chirurghi , e da*  Medici  la  feri- 
ta per  mortale.  Dopo  varie  vicende  fi  giun- 
fe  al  ventèlimo  giorno,  incui  gli  fi  rattraf- 
fero  i nerui  di  tutta  la  vita,  particolarmente 
quei  delle  mafcelle,  in  manieratale,  che 
V Infermo  cruciato  da  Urani  tormenti , e 
priuo  d*  ogni  vigore , non  poteua  niente 
più  muoucrfi , nè  più  trangugiare  vna  mi- 
nima dilla  di  liquore . Gli  fi  fparfe  poi  vn 
freddo  vanente  da  capo  a*  piedi , fenza  eC- 
ferui  modo  da  riscaldarlo  con  aiuto  veruno 
di  panni , e di  fuoco  ; perciò  mancata  ogni 
Speranza  del  viueregli  diedero  come  a mo- 
ribondo 1*  Eftrema  Vntione.  In  tale  flato 
venne  a vifitarlo  il  P.  Carlo  di  Sangro,  Su- 
periore delia  Prouincia,  e il  P,  Marcello 
per  ìflinto  Speciale  di  Dio  gli  chiefe  licen- 
za d’ obbligarli  alle  Mifiìoni  dell*  India,  Se 
Sofie  piaciuto  al  Signore  di  iafciargii  la  vi- 
ta . Ottenuta  la  licenza  fece  il  Voto , dopo 
il  quale  pregò  che  gli  fi  attaccaflè  dal  fian- 
co linilho  del  letto  vna  Pittura  di  S.  Fran- 
cesco Sauerio , al  quale  hauea  Tempre  prò* 
Sellata  vna  tenera  diuotione:  La  prima  gra- 
da , che  confeguì  dal  Santo  fù  di  riceuere 
il  Diuino  Viatico,  che  non  hauea  riceuuto 
per  la  rotai*  impotenza  d*  inghiottire.  Pro- 
uarqn’i  Padri  a dargli  vna  particola  non 

con- 
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confecraca , e vedendo  che  ottimamente  fa 
trafmife  allo  ftomaco , gli  porfer’  appretto 
il  >antiflìmo  Corpo  del  Signor  e,  e il  P.Mar* 
cello  Io  prefe  con  moftre  di  ftraordinario 
affetto.  Ben* arrecò  ftupore  che  fi  come 
tanto  felicemente  riftorofli  del  Pane  degli 
Angeli , così  per  qualunque  sforzo  ch’egli 
vfalse , non  potèmai  pigliare  verun*  altra 
forte  di  cibo  j onde  a’  tre  di  Gennaio  dei 
1634.  perduta  la  parola,  & il  polfo,comin- 
ciò  ad  entrare  nell*  vltime  agonie  della 
morte  , & i Noftri  inginocchiati  d’ intorno 
gli  recitauano  le  orationi  delia  Chiefa  in 
raccomandatione  dell*  Anima . Vno  degli 
alianti  era  il  P.  Vincenzo  Carafa,  Rettore 
del  Collegio  di  Napoli  ,'che  poi  fìì  Gene- 
rale della  Compagnia;  Huomo  di  fcgnala- 
te  virtù  aliai  ben  cognito  al  Mondo.  Si  trac- 
teneua  quelli  orando  a capo  chino  fui  ca- 
pezzale del  Moribondo , e interrogato  piu 
volte  , quando  credeua  che  il  P.  Marcello 
douefle  fpirare , egli  tutto  infiammato  in 
faccia , fcotendo  fempre  la  tetta  rifponde- 
i\a  , non  c/i  abbreuiata  Manne  Demini i non  e/i 
abbreuiata  Manne  Domine  j dal  che  commu- 
nemente  fi  è Rimato  che  il  miracolo  fucce- 
duto  folle  frutto  delle  fue  feruenti  Oratio- 
ni : nella  qual  pia  credenza  molto  ci  con- 
ferma quel  sì  rifoluto,  & infolito  parlare, 
che  il  medefimo  Padre  Vincenzo  fece  ad 
vn’altro  Moribòdo,dicendogli,»w*  dubitate , 
che  voi  guarirete , qnantuqne  btfognaj/e  di  nnt. 
no  far  calare  $.  Frante feo  Sanerio  dal  Cielo . 

3.  Adunque  circa  lequattr’oredi  quel- 
la notte  il  Mattrilli , che  ttaua  a momenti 
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fui  render  Io  fpirito  a Dio,  fentiflì  d*imprò3 
uifo  chiamare  due  volte  per  proprio  nome, 
Marcello,  Marcello  . Fer molli  ad  vdireda 
qual  parte  veniua  la  voce  , e accortoli  che 
veniua  d’ onde  pendeiia  dal  muro  1*  Imma- 
gine di  S.  Francefco,  voltofli  tolto  da  quel- 
la banda,  con  gran  facilità,  econ  gran  ma- 
rauiglia  degli  Alianti.  Vide  quiui  chiara- 
mente il  Gloriofb  Apoflolo  dell4  India , in 
abito  appunto  da  Pellegrino , come  appa- 
nna dipinto  nel  Quadro  : ma  era  sì  bello  , 
sì  luminofo , e sì  giornale,  che  il  P.  Mar- 
cello era  folito  a dire  , che  la  fola  memo- 

• i • tt  ...»  i !• 


ria  di  quella  Vifione  battaua  a fgombrargli 
dall1  animo  qualunque  più  fiera  malinco- 
mia.  li  Santo fù il  primo  a falutare  l’Ami- 
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co,  e gli  chiefe  ,qual  de"  due  Viaggi  vole- 
uà  compire  P fe  il  beato  del  Paradifo , ò il 
penofo dell’India?  Rifpofei!  P. Marcello, 
di  non  bramar  altro,  che  di  efeguire  in  tut- 


; — 3.  . 

co  il  maggior  beneplacito  del  Signore  ; al 


che  il  S.  Pellegrino  gli  rammentò  il  Voto, 
che  hauea  fatto  il  giorno  auanti , imponen- 
dogli che  ripetette  parola  per  parola  quan- 
ro  egli  di  mano  in  mano  andrebbe  profe- 
rendo . Quello  che  dittero  infieme,  fù  giu- 
fto  il  feguence , & è la  formula  de4  Voti 
femplici,  che  vlano  di  recitare  i noftri  Sco« 
lari  al  fine  del  Nouitiato,  aggiuntesfolo  al- 
cune cofe  fpecialmente  appartenenti  al  P, 
Marcello  , & al  Santo . Omnipottns , / empi - 
terni  , eus  , ego  Marcella}  Mafiril/us  licet 
Vndtcunque  ninfa » tuo  confpettu  indignijfi- 
mus  , fretus  tatnen  Vietate  , ac  Mifencordi* 
tua  infittita , & tmpulfus  ubi  feruiendt  defin 
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derio  , voueo  sor  am  Sacratijjima  Vèrgine  Ma- 
ria,  te  Sanilo  Patte  Fransi/ co  Xauerio , & Cu- 
ria Cele/li  vuinerfa  Diurne  Mate  (iati  tu* 
Paupertatem  , Cajlitatem  , ó»  Qbeaitntiam 
\ perpetuai n in  Soeietate  leftt , & precipue  Ape- 
ftolicam  Mijfionem  Indicam  , quam  beri  voui 
cor  am  meo  Patte  Proutnciali  , (y  prométto 
tandem  Societatem  me  ingrejjfurum  vt  Vitato 
in  ea  perpetuo  dtgamt  omnia  intelligendo  iuxta 
ipfius  Societatis  Cenfittutiones , & Decreta 
Sanili  Patri s Francifci  Xauerij.A  tua  ergo  im - 
| meo  fa  Boritatele  clementi  a per  le  fu  Chrtfti 
Sanguinimi  merita  $.  Francifci  Xauerij  peto 
fuppliciter » vt  hoc  holocauflum , & votum  a me 
indigrifftmo  nuneupatum  in  odorem  fuauitatis 
admtttere  digneris , (y  vt  largitus  et  ad  hoc  de- 
fiderandum  » offerendum  , & voutndum  t fie 
etiam  ai  expltndum  , (y  fangumtm  prò  tuo 
amore  fundtndum  grattato  vberem  largiaris% 

\ 4.  Di  tratto  in  rratto  accadeua  che  l’In- 

fermo  mal’  intendendo  le  parole  3 non  co- 
sì fubito  le  ripigliaua , e S.  Francefco  con 
vn  gratiofo  forti fo  le  tornaua  a ridire.  Do- 
po la  fuddetta  Oratione  il  Santo  foggiun- 
fe  : Già  fitte  [ano  5 baciate  in  rio  grati  amento, 
le  Santijfime  Piaghe  del  Croci fi (Jo  . Indi  gli 
dimandò  fe  hauelie  alcuna  Reliquia  di  lui, 
e rilpondendo  il  Padre  che  la  portaua  nel 
fuo  Reliquiario  ; il  Santo  gli  dille  che  la  te- 
nefiè  cara  « Interrogollo  anche  (è  haneuaj 
niente  del  facrato  Legno  dellq  Croce  , e 
vdito  parimente  che  sì , eli  comandò  che 
1*  applicale  alla  parte  oflefa  del  capo.  II 
Padre  voleua  applicarlo  ad  vna  delle  tem- 
pie j ma  il  Beato  Pellegrino  gli  fè  cenno  * 

V % che 
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clic  non  conlitteuaquiui  la  radice  del  ma- 
]e,etrafportandoalla  ina  mano  fìniftra  il 
bordone,  che  teneua  nella  delira,  accen- 
nogli  con  la  meaelima  deltra  la  parte  po- 
fteriore  nel  capo , doue  1*  infermo  hauea 
Tempre  fentito  il  dolore  pili  mtenfo  , Ri- 
cominciò  allora  il  Santo  a parlare,  & i! 
Maftrili  a ripetere , au * Lignum  Crutts  ,*  aue 
Crux  prttiofijfima , ma  ubi  totum  dedico  im 
ftrpetuutn  , & oro  fuppliciter,  vt  gratiam  fun~ 
dindi  prò  t*  fanguimm  » quam  Indiarum  * ipo- 
fiolus  Franct/cus  Xauerius  po/i  tot  exantlaios 
lab  arts  con  [equi  ncn  meruit  » mihi  licet  indi- 
gni/Jimo  largiavis  9 Fra  poco  gli  fuggeri  le 
ièguenti  paiole  : Ab r enuncio  Partntibu* , 
Amici*  , proprio  Domui , Italie. , & omnibus » 
quo  mihi  ritardar*  pojjunt  Indie  am  Mijjìo - 
nem  , & m*  totum  in  Animarum  faluttm 
apad  Indo s dico  cor  am  Sondo  Pane  Franti  fa : 
e il  Mattrilli  mollo  da  vn’ eccello  amorofo 
vi  aggiunte , meo , meo  Patre  j al  che  il  San- 
to gentilmente  forridendo  dille  per  viti- 
mo  ; già  fitte  fono  j ricordateci  di  rinouaro 
ogni  giorno  quefti  atti  j e immantinente  con 
yn  volto  placidilTimodifpariie. 

1.  Tutta  quella  vinone  la  godetre  il  fo- 
io  P.  Marcello , perochè  gli  altri , che  Ita- 
liano nella  Itanza  , vedeuano  i getti , e vdé> 
liano  le  parole  del  Moribondo,  fenza  in- 
tender più  oltre  3 anzi  la  maggior  parte  di 
Toro  credeua  che  ciò  prouenifle  da  qualche 
diuoto  delirio.  Ma  aflai  pretto  lì  accoderò 
delPerrore , quando  il  P.  Marcello  quali 
yeniflè  da  vn* altro  Mondo,  guardandoli 
WttO  iq  vncempq  alzandoli 
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allegro  fui  letio./#*  ditte  y/on  guarito:  s,  Frani 
€«fco  Sauerioytni  ha  fatta  la  gratta.  Pregò  tilt» 
ti  che  recitafsero  feco  POratione,  e 1*  An.i- 
fonajdel  .Santo . Tre  volte  fé  replicare  il 
V er  litro  . Ora  prò  nobis  Santi  e Patir  Frane r- 
fce , e tre  volte  rifpofe  in  atto  di  gran  dol- 
cezza , vt  dignuL  efficiar  promtjfion  bus  tuis  . 
Perchè  poi  non  hauea  già  da  più  giorni  pi- 
gliato niente  di  cibo  , moftrò  voglia  che  gli 
li  reca fse  da  mangiare,  e mangiò  con  ogni 
fpeditezza  da  sé  medelìmo  cibi  fodi , per 
inhno  il  pan  duro,  come  fi  farebbe  da  qual- 
fìuoglia  perfona  meglio  ftante  di  forze . 

6%  Vn  miracolo  tanto  fenfibile  riempì 
di  profondo  ftupore  ì Circolanti . Tolto 
diuulgoflì  perle  noltreCafe  di  Napoli,  e 
quantunque  fofse  vicina  la  mezza  notte* 
non  fi  potè  di  meno  di  non  portare  la  fel  » 
ciflìma  ntioua  a vari)  Signori  Tuoi  Parenti, 
fpecialmente  a’  Signori  Brancacci , che  ne 
dimoftrarono  vn  lingolar  gufto  • Vennero 
molti  al  Collegio , e appena  credeuano  a 
gli  occhi  propri),  rimirando  vn’ Huomo 
poco  prima  agonizzante  acleflo  profpero, 
e gagliardo , fenza  comparire  nè  pur  vefti- 
gìo  di  quella  ferita  sì  atroce , che  l' hauea 
ridotto  in  punto  eftremo  di  morte.  In  vdir- 
gli  a raccontare  di  fua  bocca  i fauon  rice- 
uuti  dal  Santo  fi  rallegravano  feco,  pian- 
gendo di  giubilo,  e cantolfitra  loro  il  r# 
Deum  lautlamus  y fin  tanto  che  pallata  già 
la  maggior  parte  della  notte  in  quelle  (acre 
delitie , il  P.  Vincenzo  Carafo  Rettore,  li. 
centiati  tutti  ordinò  al  P, Marcello,  che 
mentre  haueua  frefca  la  memori^  dei  fatto* 
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ne  rtendedè  in  carta  il  racconto  ad  eterna 
gloria  del  Tuo  diletto  liberatore  . Fecelo 
il  P,  Marcello , e fende  fenz.  veruna  ditfi- 
colta  per  due  ore  continue  al  fuo  tauolino  * 
La  mattina  feguente  in  publica  Chiefa  zep- 
za  di  po pulo  celebrò  la  Meda  all* Altare  del 
fuo  Santo  con  vnprofluuio  di  dolci  lagri- 
me , e formato  pofeia  Procedo  giuridico 
dal  Signor  Cardinal  Buoncompagni  Arci- 
uefeouo  di  Napoli  , diuulgodì  alte  ftampe 
il  miracolo,  e fi  fparfe  per  tutta  1*  Europa, 
voltato  in  tutte  le  lingue  di  eda  . 

7.  Fù  prodigiofa  per  certo  quefta  cura 
del  corpo  j ma  fe  al  fuo  lume  ben  fi  confi- 
derà, troppo  più  dee  ftimarfi  quella  copia 
d* infludì  celefti,che  S.Francefco  diiuuiò 
nell'Anima  del  Maftrilli,  onde  principiò 
a viuer  da  Santo  chi  era  fol  viuuto  da  buon 
Religiofo.  Ogni  fuo penfiero  non  piùaf- 
piraua  che  a facrificarli  a Dio , a conuertir* 
Anime  ,a  fpargere  il  fangue  per  la  Fede, 
Verfode*  fuo  i Congiunti  veniua  prima  do- 
minato davo  teneridimo  fentimento j mi; 
in  virtù  di  quell*  Abrtnumto  Partnttbus  ,vi- 
defi  totalmente  fmorzato  in  lui  qualunque 
affetto  men  regolato  di  carne , e fangue  , 
come  fode  diuentato  di  marmo . Andò  a 
Nola , per  aflìftere  alla  morte  di  D.  Beatri- 
ce Caracciola  fitti  Madre  , e ne  condufle  fe- 
co  in  carrozza  ilCadaueroa  Napoli  infic- 
ine col  Cadauerodi  D.  Girolamo  Maftrilli 
luo  Padre  , Marchefe  di  Sammarzano  j e 
pure  in  vn'occafione  come  quefta  non  get- 
tò mai  vn  fofpiro  j anzi  confefsò  egli  ftefio, 
valsasi#  sai  .YffUa  eccitare  apporta  nel 
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fuo  cuore  alcuna  tenerezza , non  poteua  J 
T ur to  T amore,  che  por  taua  aJ  Parenti , fa 
contieni  a S.  Francefco  Sauerio , il  quale 
foleua  chiamare  tl  mio  Santo , il  mio  Apo fio- 
io  , il  mio  Capitano  » il  mio  Maeflro  , il  mi» 
Padre  y e tutto  il  mio  Bene , Volle  fubitO  al 
fuo  nome  di  Marcello  aggiunger  quello  di 
Francefco , nominandoli  in  auuenire  Mar- 
cello Francefco.  Nonparlaua  mai,  ò in 
prillato  ,ò  in  publico , che  non  fi  sforzaf- 
fe  d’ infiammar  ciafcuno  alla  diuotione  dì 
lui  ; nè  li  troua  Aia  lettera , in  cui  non  I at 
mencoui , e no  *1  benedica  . Quanto  crgtl 
operaua  di  buono,  a lui  T attribuita  . In 
elfo  teneua  ri  polla  la  principal  Aia  fiducia,- 
e quando  era  pregato  d'impetrare  alcunal 
gratia  da  Dio  , inuiaua  i*  Oratore  a S.  Frà- 
cefco.  acciochè  ottenendola,  ne  rifultalleal 
Santo  la  gloria  . Più  volte  il  giorno  prega- 
ua  il  Aio  Angelo  Cuttode  a riuerirlo  da  tua 
parte  in  Paradifo . Recitata  ogni  dì  a mo- 
do di  Litanie  vna  lunga  ferie  degli  fpeciolì 
titoli , che  danno  i Santi  Padri  all*  Apofto- 
io  S.  Paolo , applicandogli  al  luo  Santo  po- 
rne ad  Apoftolo  delP  Indie . Fece  voto  di. 
non  negar  mai  cofa  veruna  per  altro  leci- 
ta, che  in  fuo  Nome  gli  folle  chieila , e ar* 
ri  nò  a tal  finezza  d"  amorola  fimpatia , che 
conofceua  quanto  ad  efio  in  quallniogliat 
maniera  fpettaua  . Così  in  Madrid  abbate 
tutoli  cafualmente  nel  Conte  Sauiev,  al  pri-, 
ino  vederlo  feppe^fubito  dire,  eh3  egA  erai 
Pronipote  di  S.  Francefco  VnJ  altra  volta 
in  Napoli  inuitato  da  D.  Beatrice  del  Tufi» 

celebrò  Mefsa  noi  fuq  Qjatfiw* 
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ile  molte  Reliquie  ii  adoraua  sù  l'Altare  an- 
cor quella  di  b.  Francefco  bauer»o,l  fenza 
che  il  P.  Marcello  niente  prima  ne  fapefle; 
e venne  ofièruato  ,che  nel  decorfo  del'  Sa- 
cricelo il  Padre  fi  disfaceua  continuamen- 
ce in  vn  foaue  pianto  , e teneua  quafi  Tem- 
pre gli  occhi  riuolti  a quella  parte.  Finita 
la  Mefla  prefe  in  mano  la  Reliquia , e ba- 
ciandola , ò bella  cofa,  dille,  ò bella  cofa  ! 
tenetela  cara  ò Signora  . Rifpofe  la  Signo- 
ra, eh’  ella  era  Reliquia  di  S.  Francefco;  al 
che  ripigliò  il  Padre  Marcello;  altronde  già 
iJ  hò  faputo , tenetela  cara . Dalle  Filippi- 
ne poi  Tcriflè  al  Tuo  Confeflòre,  che  in  quel- 
la Mefia  vedeua  vfeire  dalla  detta  Reliquia 
raggi  di  fplendidiflìma  luce , d’  onde  fi  ac- 
certò efiere  yn  pretiofo  teforo  del  celefto 
fuo  Amico . 

| 8.  Vero  è che  fa  primaria  dimoftratione 
di  affetto  efercitaca  dal  P.  Marcello,  fù  il  ri- 
copiare in  sè  Hello  le  Virtù  eroiche  del  Tuo 
Santo , e il  trasformarli  in  lui  con  vna  per- 
fetta imitatone . Per  quello  leggeua,  e ri- 
leggeua  tutto  giorno  la  fuaVita,  e quel 
libretto  d’oro  delle  Tue  Epiftole  in  cui  li 
racchiude  la  midolla  d’vn  zelo  Apoftolico, 
Quello  però  che  a me  cagiona  più  ftupore 
fi  e , clreglinon  folo  procurali  vna  tal* 
imitatione  , ma  che  gli  delle  l’animo  d* 
obligai  lì  ad  efsa  con  ngorofo  giuramento* 
Potrebbe  ciò  malamente  crederli , fe  non 
4’  hauelfimo  da  lui  medefimo  ; imperciochc 
quando  -godè  la  forte  di  maneggiare  in 
Cba  il  Corpo  di  S.  Francefco  x gli,  pofe  in 
vn’  ammirabile  foglio , fQttofcritto 
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col  proprio  fuofangue , regiftrateui  dentri 
quelle  preci  fé  parole  ; aII‘  Apo flato  dell*  o- 
ritnte,  Scrittura  » e giuramento  perpetuo  di 
Martello  Franco fco  Maflrilli . Santo  mio  Fot • 
legrino  caro  Maefiro  amato , e tutto  il  mio  be- 
ne , ho  lafciata  l*  Italia , e il  Mondo  tutto  per 
venir * ad  adorare  quefle  voflre  fante  Reliquie ; 
Vt  lafcto  in  pegno  il  cuore  , e mi  parto  per  fegui- 
re  le  voflre  fante  pedate  al  Giappone . Mi  vi 
dedico  tutto  in  oloeaufto  , per  Figlio,  Seruo , e 
Schiauo . Vi  lafcio  quefla.  firmata  eoi  mio  prò - 
prio  f angue  in  pegno  dell * affetto , e erme  ferie - 
tura  perpetua  $ che  me  V h abbiate  da  moflrare » 
e rinfacciare  nel  giorno  del  Giuditio3nella  qua - 
le  mi  obligo  di  off  ornare  quanto  più  potrò  , ed* 
imitare  la  voflra  / anta  Vita  3 in  omnibus  9 & 
per  omnia , e così  ve  lo  giuro . Sin  qui  il  Ma- 
ftrillij  e in  quella  vifita,  ch’egli  fece  al 
fuo  Santo , con  riuellirlo  anche  della  pre- 
do fa  Pianeta  datagli  a cotal  fine  dalla  Re- 
gina Cattolica , gli  fi  riempì  il  cuore  di  ta- 
ta gran  confolatione , che  volendola  parte- 
cipare a*  Noltri  d’ Europa,  non  gli  potè  mai 
fuccedere  per  I*  abbondanti  lagrime , che 
allo  fcriuere  di  sì  dolce  materia  toltogli 
cadeuan  da  gli  occhi . 

9,  A quello  tenero  amore  ben  corrifpofe 
S.  Francefco  Sauerio  da  fuo  pari . Gli  par- 
laua  fpeflo  alla  domellica , e fra  l*  altre  co-  '• 
fe  in  varie  occafioni  gli  difse . Vedi  Mar- 
tello , eh*  io  fono  tuo  .mito»  confiderà  che  fon 
fempre  teco  : flà  contento  , (là  allegro . Che  co- 
fa  vorrefii  tu  dal  Paradifo } Sappi  che  in  quel 
luogo  io  vt  poffo  qualche  poco . Prima  di  met- 
terli al  viaggio  del  Giappone,  bramaua  il 

Padre 
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(padre  Marcello  di  elstre  aflìcurato  deliri 
gracia  tanto  da  lui  fofpiraca  di  dotier  mori- 
re per  la  Fede,  e ne  pregaua  concinnamene 
il  fuo  pietofo  Auuocato „ Proinife  quelli 
di  ottenergli  il  fauore  da  Dio,  e di  farglie- 
lo Capere  : comparite  però  in  Napoli  ad  vna 
Donna  fua  molto  diuoca  d*  inlìgne  virtù , e 
dopd  hauerla  comunicata  di  propria  mano, 
le  ordinò  cheli  portafse  dal  P.  Marcello  , c 
gli  dicefse  in  fuo  nome,  eh1  egli  1 palereb- 
be nell'India  il  fangue  per  Crilto . La  buo- 
na Donna  venne  Cubito  a trottarlo* e ino- 
ltrando di  volerli  confeCsare  gli  Ccoprì  la 
felice  ambafeiata , alla  quale  il  MaltrilU 
diuentò  tutto  di  fuoco  . Pianfe , e benedil- 
Ce  mille  volte  il  Cuo  Santo , riputandoci  con 
gran  ragione  per  1*  Huomo  più  fortunato 
che  viuefse  al  Mondo , 

io.  Nell'andare  al  Giappone,  il  Demo-- 
Dio  arrabbiatogli  mofsepermare  crudeli 
fjerfecutioni,  battendolo  neramente,  e mi- 
nacciando anche  d'vcciderlo:  e Ce  n' era 
dichiarato  fin  da  quando  il  P.  Marcello  ito 
da  Napoli  a Nola  per  liberare  vno  Cpirita- 
•ip,  gli  di Csejil  maligno  nel  partire  s ora  io 
cedo , nè  ti  polso  nuocere  in  niente  .*  a ri- 
sederci per  mare  nel  cammino  dell'  India  . 
Ma  il  Padre  Cuperò  felicemente  ogni  cola 
fcon  la  Protettone  di  S.  Francefeo,  di  cui 
jjcrtaua  fempre  Ceco  vn’  Immagine  mira- 
coloni ,ch*  era  la  fua  guida  * il  Cuo  confor - 
to,  & ogni  Cuo  rifugio.  Con  quella  egli 
ticchettò  le  tempefte  , e difpofe  a Cuo  pia- 
cere de'  venti . Con  quella  fé  arreftare  più 
Jiaui  di  Corfari , che  vepiiianp  a depredar- 
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Io  . Con  quella  impetrò  di  repente  vna  cò- 
piofa  pioggia  y mentr5  era  mancata  nel  Va- 
fcello  l*  acqua  da  bere  • Con  quella  otten- 
ne agli  Spagnuoli  vna  Il  u penda  vittoria 
contro  de*  Mori  nell*  lfola  di  Mindanao  « 
Con  quella  rimale  iflefo  da  vna  palla  d*ar- 
tig  ’ieria , che  gli  diede  in  vn  fianco  , e vn* 
altra  palla  limile , che  colpì  nell*  Immagi- 
ne ftefla  , cadde  innocentemente  a*  fuol 
piedi . Hauea  in  oltre  la  prodigiofa  Imma- 
gine quello  dì  Angolare  ,che  vedeualì  fpef- 
fo  mutar  di  colore , e di  fembiante  ; or  co- 
parendo  in  atto  di  allegrezza  3 or  di  malin- 
conia , conforme  al  foprallare  degli  acci- 
denti , profperi , ò contrarij  > li  che  in  fac- 
eia  del  fito  Santo  leggeua  il  Padre  Marcella 
tutte  le  Tue  forti  future. 

ii.  Così  accompagnato  Tempre  da  SJ 
Francefco  Sauerio  s*  auuiò  il  felice  Pelle- 
grino al  Giappone  , eh*  egli  chiamaua 
fuo  Campidoglio  per  la  nobile  palma , ch^ 
quiui  gli  A apprellatia.  Douunque  pafso 
. in  Italia  , nella  Spagna , in  Portogallo  , e 
nell*  India , correuano  le  Genti  a venerar- 
lo, con  tali  efpreflioni  di  liima,che  recaua- 
noallafuavmiltà  non  piccol tormento.  Il 
Rè  Filippo  Quarto  volle  vdire  di  fila  bocca 
tutto  il  miracol  di  Napoli  3 dandoli  valen- 
za a capo  feoperto  * e trattandolo  col  titolo 
di  Voftra  Ritierenza  : maniere  troppo  in- 
ceri otri  al  collume  di  que*  Monar chieda  non 
vfarlì co*  Grandi  della  Tetra 3 ma  fol  co, 
Grandi  del  Cielo.  Giunfe  il  P.  Marcellq 
dopo  mille  difaftri  ad  vn  porto  del  Giappo- 
ne nomato  Gufo  3 e ftana  animato  di  ienu- 

naiiu^ 
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inarui  la  Fede,  e di  ricalcare  l*  orme  glorio- 
le del  filo  Apodolo  i ma  in  effetti  iì  vide 
iche  il  Santo  non  pretefe  altro  dal  Maltrilli 
che  la  pretiofa  fua  morte  ; & è opinione  di 
fluomini  grandi , eh3  egli  fceglieflè  a fa  no* 
rire  con  tanti  miracoli  vn*  Amico  sì  caro  , 
fol  per  confeguire  in  lui  come  in  vn*  altro  i 
fe  fteflo  quella  beata  morte  di  fangue,  a cui  1 
tanto  afpirò  mentre  vide . il  che  non  poco  t 
ti  Jperfuadono  quelle  amorofe , e mirabili  i 

auerele  , che  fopra  dicemmo  edere  vfeite  s 
i bocca  del  Santo  , vt  grati  am  fundendi  prò  | 

re  fmnguinem»  qttam  Indiar  um  Apoftolus  Fra».  t 

eifeus  Xaueriu*  po/l  tot  exantlatos  labore * co ».  c 

fognino»  meruit , miht  licer  indigniamo  lar*  r 
gians , quali  che  la  fua  Carità  non  fappia  ' a 
tuttauia  colafsù  darli  pace,  e più  Itimi  il  pa-  lì 
tire  quaggiù  per  Iddio,che  il  goder  colafsù  li 
del  medeiimo  Iddio . Ór  dunque  il  P.  Mar*  n 
cello  rauuifato  da3  Giapponefi  per  Cridia*  ri 
no , e per  Miniltro  dell3  Euangelio  venne  fc 
fubito  d*  ordine  de*  Magidrati  pigliato.  Nel  ci 
[volerlo  prendere  fù  trouato  in  oratione  ge-  to 
nuflelTo , col  volto  tutto  luminofo , nè  i Ma*  di 
nigoldi  poteuano  accodarli , rifofpinti  in  ci 
dietro  da  vna  forza  occulta.  Il  Padre  gli  M 
fece  apprefsare , dando  loro  ogni  licenza  , d1 
e pollo  in  catene  fù  condotto  alla  Città  di  ft 
Nangafacchi , doue  il  fofpefero  per  li  piedi  te 
da  vna  forca  con  la  teda  calata  nell3  acqua,  f( 
c girando  velocemente  la  fune , da  cui  da*  ir 
«a  pendente,  gli cagionauano  vn3 atroce  u( 

fconuolgimento  di  vifcere , e vna  penollf*  C 
lima  difficoltà  dire  fpirare.  Indi  didefolo  tt 
fìipiao  gli  fcaricarono  su  la  faccia  da  quat. 
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trocento  fecchi  d*  acqua  gelata  I*  vno  ap^ 
predò  1*  altro  j per  lo  quale  ftratio  pacìj  ti- 
ro, che  pareua  come  morto . 

ia.  Dal  tormento  dell'acqua  paflòflì  a 
quello  del  fuoco , ficcandogli  ferri  rouenti 
nelle  carni , e Smorzandoli  nel  fuo  Sangue  « 
Rimeflò  pofeia  il  P.  Marcello  in  prigione 
fu  veduto  dalle  Guardie  folleuato  in  aria  , 
e attorniato  di  celefti  fplendori.  Pregò  che  « 
fi  portaflè  l*  Immagine  di  $,  Francelco  in 
alcun  Tempio  degl'idoli,  e prometteua 
gran  cofe  j ma  i Giudici  nulla  di  ciò  curan- 
ti lo  condennarono  al  tanto  famofo  fuppli- 
ciò  della  Folla , ftrafcinandolo  con  manie- 
re ignominiofe , e convn  cartello  dietro 
alle  fpalle , fcrittoui  a caratteri  Giappone- 
si • Queft'Huomo  [ciocco  fi  fa  morire  dal  Grdd * 
Imperatore  Xangun,  per  tfjer  venute  a predica - 
re  in  quefti  Regni  vna  legge  (ir anitra  , cantra • 
ria  alle  leggi  di  Sctàea , « di  Ami  da  . Nella 
fo dà  vi  dimorò  quattro  giorni  continui , 
chiufoui  dentro  col  capo  ;all*  ingiù  fino  a 
mezzo  corpo; ma  rapito  in  ertali  godè  le 
dolci  confolationi  di  Dio  , e di  S.  Frances- 
co, e interrogato  per  compaflìone  dava 
Minirtro  ,fe  hauefle  bifogno  di  niente,  nqn 
d'  altro , .rifpofe , ;fe  non  ,che  mi  lafcìace 
ftare  nel  mio  Paradifo.  Leuatolo  finalmen* 
te  viuo  dalla  Fofla,  diedero  la  lentenza,cho 
folle  decapitato  ; equefta  forte  appunto  di 
morte  hauealì  egli  predetta  per  efpreflari- 
uelatione  riceuutane  dal  Santo . Alzò  il 
Carnefice  con  tutte  le  fue  forze  vna  tag liè- 
te Scimitarra  fui  collo  del  Padre , che  in- 
ginocchiato gridaua , non  Sappiamo  fé  in- 
< - c uocan- 
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locandolo  adente , ò ringhiandolo  pr<£  di 
fente  , Padre  mioS.  Francefco  Sonerie , Padre  di 
mio  S.  Francefco  Souerio  : e prodigiosa  co  fa  *h 
-ripntoili  che  il  ferro  a tutto  impeto  due  M 
♦/volte  librato  non  gli  recidere  il  collo  , e 
appena  vi  lafciafse  vn  piccolo  fegno.  Il  ul 
Carnefice  fpaurito  volea  fuggire  ; mi  rin*  *n 
coi  ato  dall*  iftefso  P.  Marcello  diede  il  ter- 
ao  colpo  , che  gli  troncò  immantinente  la  tjft 
xefta . Sentiflì  ìiibito  vn’orribile  fcotimen-  fon 
to  della  terra,  accompagnato  da  vn  fiero  tea 
mugito  del  mare  j 8c  a*  diciafette  d * Otto-  air 
Credei  1637.  quell3  Anima  fortunata  volò  l»i 
ad  abbracciare  il  fuo  dilettiffimo  Santo,  flu 

t per  formare  con  elso  lui  vn*  eterna  pareli» 

«i  due  fplendidi  Soli,  ' u 

11  fai 

Dell*  {ingoiare  (lima  in  che  S,  Frante  fica  1»  i 

fi*  femore  apprefs' ogni  [erte  di 

Perfine . ìtu 


CAPO  XV. 


1 T E opere  tanto  inlìgni  da  noi  deferitre 
A*  furon  cagione. che  il  S.  Padre  v^nif- 
fe  Tempre  riguardato  da  tutti  come  vn  mi- 
racolo dinamiti , e come  vn*  Huomocele* 
fte . Cominceròda  quei  della  Compagnia, 
che  il  conobber  nell*  India , i quali  fe  bene 
Icriueuano  in  Europa  con  parole  tronche, 
proiettando  di  non  faper*  efprimere  i loro 
concetti , pur  quelle  medefime  reticenze 
troppo  bene  fpiegano  qual  opinione  hauef- 
Terdi  lui.  Il  Padre  Melchior  Nugnez  fu» 
4mcq  giunco  in  Goa  cqsì  ragguagliò  i Noftri 
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di  Portogallo  : Il  Padrt  Mae  fin  F rance  fio  % 
dice,  è sì  pieno , # ebrio  dell * 4/w*r  di  Dio , 
*r//ro  in  lui  tonfi  vede . H abbi  amo  fra  noi  vn 
Martire  vino , » tutt tuia  qut fio  thè  io  fermo 
non  è niente  . quello  thè  in  fatti  è , non  fa- 
rebbe mai  poffibilo  il  dichiararlo  . Appena  io 
arri u ai  eh * egli  partì  por  Comerin  , ri- 

?*«/<>  defilato , che  non  mi  patena  pitt  i * 
tjftr  della  Compagnia.  Non  mo'to  diuerfe 
fono  le  parole  del  P.Enrico  Ennchez  ferie* 
te  a S.  Ignatio.  Primierammte  ( così  co- 
mincia la  Tua  Lettera  ) ifcr  nuoti*  del 
ladre  Maefiro  Frante  fio  % accioche  la  Compa - 
gnia  renda  molte  gratti'  à Dio  noflro  Signore  . 
Quel  che  diffe  l*  Apoftolo  ; lo  mi  fon  fatto  tut- 
te a tutti  per  guadagnare  tutti  a Cnfto , egli  fi 
aff  '■ atica  dt  mieterlo  in  pratica,  in  piu.  alio  gra- 
do di  quanto  vaglia  mai  a ridir  fi  ■ nè  po:rei  Ri- 
ferire la  fiima  , e la  fama  schedi  lui  corre  per 
tutta  r India  con  gran  lode  di  Dio , efutro  dell * 
Anime  . Tutti  lo  tengono  per  Huomo  Santa.,* 
fi  reputa  felice  chiunque  può  parlar  fecoi  il 
Padre  Paolo  da  Camerino  che  fa  lunga*, 
mence  Tuo  Compagno,'  fcriiiendo  ancori 
egli  al  Padre  Simone  Rodriguez  : Kenhè- 
lingua  , dice  , da  lignificare  l infinite  miferi . 
cor  die  , che  Iddio  ha  fatte  al  P Maefiro  Fran- 
co fio  , il  feruore  , e la  gratia  del  fuO predicare  » 
il  frutto  delle  fue  Confeffiont  . Temo  affai  eh* 
egli  non  habbia  da  lafiiarci  preflo  , por  non  of- 
fer  noi  degni  di  vn  tanto  bene . . 

x.  EJ  molto  celebre  , e publicata  allo 
[lampe  la  Vita  del  Padre  Gonzalo  ilueria, 
il  quale  coronò  le  fue  virtù  d*  vna  morte 
glonqfa  j che  pati  per  la  confeflipne  di  Cri- 

1*9 
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fto  da*  Maomettani  dell*  Africa . Interro- 
gato però  vna  volta  il  Padre  Melchior  Nu- 
gnez  fegiudicaua  che  io  fpirito  del  Siine* 
*ia  potette  punto  metterli  a paragone  eoa 
quellò  del  P.Francefco , rifpofe  giuftoin 
quella  maniera  : li  Silueria  era  vn  Santo , lo 
fappiamo  tutti , ni  può  dubitatane  t compara- 
to perì  col  Padre  Maeflro  Francefco , non  e piò 
che  vn  Manuale  ai  confronto  d1  vrì  Architetto . 
Mà  fenza  multiplicarequì  le  teftimonianze 
d* altri  Noftri,  vagliami  per  tutti  della  Co* 
pagnia  il  fuo  fteflo  Fondatore  Sant*  Igni* 
ciò.  Ben  polliamo  conghietturare il  fublt. 
me  concetto , che  il  Padre  hauea  di  sì  de- 
gno Figliuolo , mentre  il  chianuua  da  im- 

1>refe  sì  grandi  fin  dagli  virimi  confini  dej. 
a Terra } per  cedergli  il  gouerno  della  Co- 
pagnia  , amata  da  lui  come  la  pupilla  me- 
deiìmade*  Tuoi  occhi , che  gli  era  coltati 
fante  fatiche  a beneficio  vniuerfale  del 
Mondo . Nè  può  già  dirli  che  mancafsero 
aS.  Ignatio  eminenti  Soggetti  nell*  Euro- 

1>a  j efsendouene  allora  di  molti , partico- 
àrmente  il  Padre  Diego  Lainez , e S.Fran- 
cefeo  Borgia , I*  vn*  e 1* altro  de*  quali  gli 
fuccefser  di  fatto  nella  Carica  del  Genera- 
lato. 

. Se  da*  Noltri  della  Compagnia  vo- 
gliamo pafsare  agli  Elterni , ci  bilogna  qui 
rammentare  ciò , che  fi  è riferito  nel  pro- 
grefso  di  quelt*  Moria  5 come  S.  Francef- 
co era  comunemente  chiamato  col  nome 
d*Apoltolo  , e di  Padre  Santo  ; come  tutti 
Io  riputauan  per  Vergine;  comeciafcuno 
accettata  di  n?a  hauer  mai  notato  in  lui  nè 
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ptir*vn  minimo  difetto  ; come  chiunqué 
nauigaua  feco  fi  credeua  ficuro;  come  chiù* 
que  moriua  nelle  fue  mani  giudicauafi  fal- 
uo.Habbiamo  veduti  alcuni  Popoli  a vfcir» 
gl*  incontro  cantando  le  Iodi  della  Dottri-» 
na  Criftiana  ; a Rendergli  le  Ior  vefti  fui 
terreno,  a portarlo  sù  Te  Ior  braccia  ili 
trionfo  alla  Chiefa  * Habbiamo  narrato 
che  quando  egli  douea  partire  da  vn  luo- 
go* fi  fcorgeuano  quali  fempre  pianti  dirot- 
ti  ; chei  Portoglieli  più  volte  Io  riceuette. 
ro  a fparo  feftofo  di  tutta  I*  artiglieria  ; che 
per  non  lafciarlo  folo  in  Bungo  pofero  le 
Ior  Vite  a sbaraglio  ; che  fparlofi  nella  Cit- 
tà di  Goa  vn  fallo  romore  eh*  egli  !ofse  ri- 
malo vccifo  da’  Badàgi , s*  accordarono  al- 
cuni di  ricuperare  il  ìuo  corpo  con  Io  sbor- 
fo  di  trentamila  ducati.  Il  Cardinal  Sant» 
Croce  rifaputo  che  S.  Ignatio  Io  facea  tor- 
nare a Roma  dall1  Indie , ne  pianfe  d* alle- 
grezza , e già  fi  penfaua  in  Roma  dirice- 
uerlo  conditilo  Gradoni  di  publiche  fefte  * 
11  Rè  di  Portogallo  teneua Io  in  tale  Rima  , 
che  ordinò  a tutti  li  fuoi  Officiali  nell’O- 
riente dal  V ice  Rè  fin’  all’  vleimo  de*  Mini- 
ftri,  che  quanto  fofse  paruto  al  P.  Francef- 
co  in  feruitio  di  Dio , e della  Fede , tutto 
puntualmente  fi  efeguifse , come  fofse  loro 
ordinato  dalla  fua  Perfona  reale . Era  an- 
che commi  fentimento  apprefiò  i Porto- 
glieli , che  in  filo  riguardo  Iddio  fauoriu» 
in  quelle  Contrade  gl*  interdfi  della  Co*, 
rona  ; onde  vn  Capitano  di  Naue  richieftcr 
dal  Rè  qual  nuouarecafsedall’  Indie,  cosi 
appunto  rifpofe  ; Sacra  Maeftà  porto  nuo* 

ua 
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Ua  cheil  Padre  Maeftro  Francefco  è viiió  j f 
e mentre  ciò  fiegua , non  verranno  nuoue  1 
• dall*  India  altro  che  buone,  perchè  Iddio  g 
per  efso  'a  mantiene , e la  felicita . a 

4.  Fù  ofseruarada  molti  vna  Tua  prero-  p 
jgatiua  particolare  , che  quanto  più  alcuno  ri 
trattaua  feco  alla  domeftica,  In  vece  di  fce-  m 
mar  glifi plinto  il  concetto  , e la  riuerenza  «i 
jyerfodi  lui , tanto  più  gli  andaua  Tempre  qi 
crefcendo  : effetto  che  non  può  prouenire  p( 
fuorché  da  vna  profondiflìma  Santità , e da  re 
vn  merito  troppo  Tuperiore  al  confueto.  In  d; 
fede  di  quello  piacemi  di  menrouare  due  d. 
era*  più  familiari , che  il  Santo  hauefse . Il  j[ 
primo  è Diego  Pereira  , il  quale  affermaua  \\ 
che  dauanti  al  P,  Francefco  non  ardiua  mai  re 
di  ftare  a capo  coperto,  perchè  alla  Tua  pre-  d< 
fenza  pareuagli  di  ftare  al  la  prefenza  ftefsa  fe 
di  Dio,  & al  riflefso  di  tanta  Santità  Tenti.  fi 
liafi  accender  tutta  l*  anima . Il  fecondo  è p, 
Gonzalo  Fernandez . Ogni  volta  che  ’I  aj 
Santo  veniua  a Fauorirlo  alla  fila  cafa , il 
Fernandez  correua  ad  incontrarlo  infìeme  p 
'con  tutta  la  Tua  Famiglia,  (Inficiando  le  c 

§ inocchia  per  terra  fin  sù  la  porta  della  ftra*  ì 
a ; nè  potè  mai  1*  vmiltà  del  Santo  con  ve-  $ 
runa  forte  dì  prieehi  ottener  dall*  Amico  t 
ìfhe  il rìceuefse  altrimenti.  ^ 

f.  All*  oppofto  de*  fopradetti  ne  giudi, 
caua  D.Diego  Norogna,  per  non  hauer  mai  , 

francato  còlS.  Padre  . Quefto  Caualiere  } 
ramaua  molto  di  vederlo  , &•  abbattutofi  j 
yna  volta  a nauigare  sù  1*  iftefso  Vafcello , 
gli  fù moftrato,  che  in  vn  circolodi  perfio 
De  ftaua  giuocando  a gli  fcacchi,  Fotte  ftu- 
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pilli  ?a  tal  villa  il  Norogna  , nè  fapeuafi  perì 
illudere  che  quegli  fofse  quel  Santo  , che 
gli  era  (lato  dipinto  : tanto  più  che  pofiofi 
a conliderarlo , notò  eh*  egli  partito  dal 
giuoco  fi  fé  a ragionare  alla  libera  co*  Ma- 
rinari ,co’  Mercanti,  co’  Soldati,  con  ognu- 
no . D.  Pietro  di  Caftro  Tuo  'arente  inge- 
gnolfi  di  torlo  d*  errore  , nmierrendolo  che 
quelle  eran  finezze  d’  vn’  Apoftolico  zelo 
per  guadagnare  Anime  a Dio:  ma  pure  No- 
rogna  non  fi  rendeua-capace  , e fi  burlaua 
del  banco  , con  afier  re  eh*  era  vn  Prete  or- 
dinario come  gli  altri.  Tra  quelli  diTcorfi 
approdata  la  Nane  in  terra  ,S.  Francefco  fi 
auuiò  d vna  felua  poco  ontano,  & il  No- 
rogna  , che  gli  tenerla  Tempre  gli  occhi  ad- 
dollo , Tpedì  vn  Tuo  Seruitore  , acciochè  lo 
feguitaflè  , e Pofièruafle  ben  bene  di  na- 
fcofto.  Entrato  il  Seruitore  nella  Teina  Sco- 
prì che  il  S.  Padre  oraua  ginocchioni  tutt* 
afiorto  in  Dio  col  corpo  inalzato  per  aria , e 
tornò  fiibito  a riportar  quella  nuoua  al  Tuo 
Padrone,  il  quale  venuto  con  digerii  altri 
Compagni  fi  rendè  in  colpa  de!  mal  giudi- 
tiodaltu  formato . Confrfsò  che  i)  Padre 
Francelco  non  era  di  c£rro  vn  Prete  or  ina- 
ino come  gli  altri,  e dm.nne  in  auuenire 
de’ Tuoi  piu  cari,  & ofiequiofi  Amici . 

6.  Ma  Te  gran  veneratone  conseguì  il 
noflro  Apofio'o  da*  Fedeli  mentre  ville, 
molto  maggiore  P ottenne  dopo  la  beata  Tua 
morte.  Fernando  Rodrigìiez  ioleua parla- 
te ogni  giorno  delle  lue  V;rcù  , lempre  pia- 
gendo  di  tenerezza; e fi  attefta  ne*  ProceT- 
iì  che  il  fagliare  di  lui  era  la  materia  pi$ 
M '.s  X Tapq- 
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faporica  de*  ragionamenti  nell*  India  . Può 
far  pruoua  (ufficiente  di  quefta  (lima  il  con- 
corda, e T apparato,  con  che  venne  accolto 
il  fa  ero  Cadauero  in  Malacca,  & in  Goa  , 
affai  piò  a modo  di  trionfo  che  di  funerale . 
I/iftedo  luogo  doue  il  Santo  fù  fèpeiliro  , 
rimafe  in  gran  diuotione  , fi  che  narrali  d* 
yo  ricco  Mercante , che  qualunque  volta 
paffaua  per  quei  mari , a villa  di  Sanciano 
comandaua  fubito  che  fi  calafler  le  vele , e 
fi  fcaricaffe  tutto  il  cannone;  e l’anno  iyyy„ 
nell’ andare  il  Padre  Melchior  Nugnez  al 
Giappone  in  conferua  di  varie  Nani  Porto* 
ghefi  , prefo  porto  in  Sanciano  auuiarono 
tutti  quanti  all*  antico  Sepolcro  del  Santo  ; 
recisero  con  le  fpade  i bronchi  , ei’erbacce 
nate  in  quel  praticel  lo , e Io  cinfero  d*  vna 
bada  parete  per  difenderlo  dalle  Beftie.  In- 
di  alzato  sii  la  foflà  del  Sepolcro  vn*  Aitar? 
pofticcio,  il  Nugnez  vi  celebrò  folenne- 
mente  la  Meffà  a buon  concerto  di  ftrunien- 
ti , e di  voci , e finito  il  Sacrificio  cominci^ 
con  gli  Abiti  Sacerdotali  in  dodo  a decor- 
rere de*  gloriofi  meriti  del  S.  Padre . Ma  nè 
egli  potè  molto  parlare,nè  gli  Vditori  mol- 
to intenderej>er  lo  dirotto,  e comun  pianto 
nel  ricordarli  della  gran  perdita  quitiigià 
fatta:  però  mille  volte  benedetta  quella 
terra , pigliandone  ciafcuno  qualche  poco 
per  Reliquia  , fi  rimifero  confolati  al  lor 
viaggio  ; e appredò  crebbe  talmente  il  con- 
corro a quel  facro  luogo , che  i Cinefi  per- 
fuafi  ederui  alcun  teforo  nafeofto , vi  pofeè 
le  Guardie , perchè  non  fode  rapito . Adai 
piò  mirabile  fòl*  affetto  di  vnpio  Cridia- 
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no,  non  al  luogo  del  Sepolcro,  ma  del  Na- 
tale. Quelli  fin  d*  oltre  Goa  naùigò  fopra 
quindicimila  miglia , fol  per  venerare  nel 
Gattello  Sauerio  la  danza , oue  già  nacque 
S.  Francefco . Arriuato  colà  lì  proftefe  ge- 
nufletto , non  celiando  mai  di  baciare  quel 
iuolo  felice,  e di  bagnarlo  delle  lue  lagri- 
me, e fenza  curarli  più  niente  dell’Europa, 
diede  volta  per  I*  India , dimando  di  portar 
fecovn|fegnaIatotefoio,  mentre  porcaua 
vna  pietruzza  di  quelle  mura . Nè  lì  reftrin- 
geua  la  pietà  de'Fedeli  al  le  loie  memorie  di 
cui  nabbjam  detto , ma  dendeuali  ad  ogni 
cofa,  che  in  qualunque  modo  appartenere 
al  Santo  j onde  la  lua  Corona , il  fuo  Bre- 
uiario , la  fua  Cotta,  le  fue  Discipline  , i 
pezzi  della  dia  lacera  Vede  li  tramandaua- 
no  da*  Padri  a*  Figliuoli  come  le  cofe  pili 
pregiate  de*  loro  haueri . Dicemmo  già  di 
Giouanni  Suarez  Vergàra  , che  non  volle 
mai  a verun  prezzo  vender  la  Cafa  abita- 
ta dal  Santo  in  Malacc;  , e di  Francefco  d* 
Aghiar , il  quale  tanto  gloriolfi  d' vna  Scar- 
pa tolta  da  vn  fuo  Piede  inSanciano,  che 
da  quella  chiamodi  il  Piloto  delio  Sditale* 
Sappiamo  anche  d*  vn*  altro , eh’  hebbe  la 
forte  di  albergarlo  vna  volta  , e conferii® 
Tempre  IaSaluietta  da  lui  adoperata  fra  le 
jTue  mafleritie  pili  carA 

7.  Appena  il  S.  Padre  terminò  la  vita, 
che  per  voce  concorde  fi  diè  principio  a 
trattare  della  fua  Canonizzatione,  ai  qual 
fine  D.  G ouanni  Terzo  Rèdi  Portogallo 
impofe  Sùbito  al  Vice  Rè  dell*  India  D.Frà*' 
celcQ  Barrette  che  facefiè  formar  Proceflr 

.X  a Sopra 


48+  £ IB\0\  UT. 

fopra  le  fue  virtù,  e miracoli  ; il  che  adem- 
pilli  prontamente  nelle  Città  di  Cocin  , di 
Ba^ain  ,di  Malacca  , ediGoa  ; e quando 

Jiuei  Cr  fi  ani  nell’  efame  giuridico  vdiuan- 
i interrogare  fé  teneflero  il  Padre  Fran- 
cefco  :n  opinione  di  Santo  , grandemente 
fé  ne  fdegnauano,  parendo  loro  di  eflTer 
burlati.  Óltre  a’  Prencipi  di  Europa  , D. 
Francefco  Rè  di  Bungo  dagli  eftremi  lidi 
del  Mondo  fupplicò  il  Sommo  Pontefice  a 
nome  della  Crifbanicà  Giapponefe  di  por- 
re il  lor*  Apoflolo  nel  numero  de*  .santi  ;e 
dell’  ideilo  fattore  lo  fupplicaron*  i Veficoui 
di  tutta  T India  ratinaci  a Concilio  Prottin-* 
ciale.  Vero  è che  quei  Popoli tofto  ch'egli 
fu  morto  , teneuano  negli  Oratori)  il  fuo 
Ritratto  co*  Ritratti  degli  altri  Santi  Enucl- 
eandolo ad  ogni  lor  bi  loglio,  e 1*  ideilo  Ar- 
ciuelcoiio  di  Goa  Fra  Criltoforo  da  Lisbo- 
na aflerifee  di  sè,che  portaua  Tempre  fui 
petto  vn*  Immagine  del  P Francefco,  la 

2 naie  fpelfo  batiaua,e  il  Santo  glie  ne  ren- 
e ben  condegna  la  mercede,  quando  di  re- 
pente hberolloda  vn*acerbilhmo  dolor  di 
pietra  , che  il  pouero  Prelato  hatiea  patito 
per  vn  mefe  continuo  . In  più  luoghi  dell* 
ìndia  i nuoui  Fedeli  non  lepperoalpettare, 
come  doueuano,  le  facoltà  della  Sede  Apo- 
dolica,  nè  fi  potè  raffrenare  il  troppo  impa- 
ciente lor*  alfecto  , che  atlanti  della  l’uà  Ca- 
nonizzatone non  gli  dedicafièro  diuerfe 
Chiefe.  Tra  quelle  vna  fe  ne  conta  aliai 
celebre  nella  Coda  del  Tratiancor , edifi- 
caci poco  dopo  il  fuo  tran  fico  , e venendo 
ella  latitine  con  alpre.vndici4iroccata  da* 
Jf*  ; - . * - MQ- 
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Mòri  ,iCriftjgni , che  per  la  loropouert» 
non  poteuano  rifarle  , vna  fola  ne  fceliero 
da.  ri  fiorare  come  lapin  diletta  , e fù  quella 
del  P, Francefco . In  qualunque  parte  fiaf- 
lero  poi  quelle  Chiefe,  era  sì  grande  la  fre- 
quenza della  gente,che  Francefco  Nùgnez 
attefia  della  lua  Chiefa  di  Cóu!an,dott’egK 
era  Vicario,  che  bifognò  fabbricanu  vn 
nuouo  pozzo  a comodo  de’  foli  Pellegrini: 
è chiunque  bramaua  di  conferuare  l’anti- 
co Titolo  della  propria  Chiefa , conueniua 
molto  bene  che  fi  guardafle  da  non  efporui 
1’  Immagine  del  P.  Francefco,  perchè  Cubi- 
to a lui  li  riuolgeua  tutta  la  diuotione,e  da 
lui  tutta  la  Chiefa  prendeua  il  nome, 
r 8.  Quello,  che  reca  più  fiupore  fi  è , che 
non  folamence  i Criftianl , ma  gli  fteflì  In* 
fedeli  nemici  di  prillo  trattassero  tuttauia 
il  tìofiro  Santo  con  maniere  di  rarilTima  fti- 
ma},  Soleuano  chiamarlo  il  gran  Padre  * 
1’  Huomo  del  Cielo  , 1*  Huomo  de*  miraco- 
li, e infili*  anche  il  Dio  della  Terra . Alcu- 
ni di  loro  venner  da  lontano  più  migliaia 
di  miglia  per  vederlo.  Gli  voleuano par- 
lar ginocchioni , e baciatagli  la  mano  le 
Ja  metceuano  fopra  la  fronte  in  fegnod’  of- 
iequio . Pietro  Ordonez  Ceuaglio,  che  gi- 
rò il  Mondo  quali  tutto,  racconta  nella  re- 
dattone de’-fuoi  viaggi , che  in  vna  parte 
dell’ Alia  s*  abbattè  111  vn  Criftiano  , il  qua- 
le interrogato  del  fuo  fiato  : Sappiate , dille, 
eh ’ effendi) già  te  Bon\o  di  profeffìone>mi  trcuai 
in  vn  eong*effo  di  altri  Borni . thè  in  vdire  le 
tante  maraniglie  del  P.  Francefco  Sauerio , de - 
; tretarcn  di  metterlo  nel  ruolo  degli  Dei » e man* 
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d trotto  4 noti fiottgli  queflo  lor  pen fi  ero,  //  Ptl  & 

ito  in  ctmbtodi  rtllegrtrfi  a vnt  offerisse  ni 

glorioft  ( ne  concepì  vn*  indicibiV  orrore,  dicen - d, 

do  cofe  tlttjfime  in  lode  di  Dio,  e in  tuuilimem - cr. 

to  di  se  fiejfo  ; il  che  ci  compunfe  tutti  » e p4+  le 
tocchi  frt  noi  di  S tee  r doti  degl* Idoli  dinmnet*  il . 

a dort/ori  di  Crifio  . no 

9.  Quando  in  Europa  publicofii  alle  fta-  rif 
pe  la  Vita  del  Santo , capitata  al  Giappone  ire 
tiì  fubito  voltata  in  lingua  Giapponele  , & ÌQ 1 
era  letta  con  ammiratione  tanto  da*  Cri-  le  < 
ftiani , quanto  da*  Gentili . Nel  Regno  di  - ree 
Sazzilma  fin  dopo  cinquanta,  e più  anni  cn 
moftrauafi  da  quei  Barbari  vna  pietra  , d*  fiir 
onde  S.  Francelco  hauea  predicato , e nella  filo 
Città  di  Amangucci  tante  volte  diltrutta  , da 
e tante  rifatta , tempre  quei  Popoli  tenner*  noi 
in  piedi  la  Caia  già  da  lui  confecrata  coll*  che 
abitami . VTauano  in  tutta  1*  india  per  co-  dati 
fermare  la  verità  , di  Itnngere  in  mano  al*  da, 
cun  ferro  rouente , e di  praticare  altre  fimi.  eoa 

li  iuperfiitioni  j màda  poiché  fall  in  tanto  fiun 
credito  il  nome  del  P.  Francefco , il  giurare  tro 
per  lui  era  la  maggior  pruoua  del  vero,che  gli* 
correfle  : nè  lafciò  il  Signore  di  autentica-  nio 
re  quello  pio  coltume  con  chiari  prodigi]  a . t 
Vn  Gentile  douea  ad  vn  Criftiano  grofsa  Am 
fomma di  denaro , e perche negaua  ildebi-  neri 
Co , nè  potea  quello  prouarfi  in  giuditio  , fpj( 
obligolio  il  Crittiano  a giurare  in  Chiefa  Ac, 
sù  1*  Immagine  del  ^anco  . Niuna  ditficol»  lbl< 
tà  hebbe  il  temerario  Idolatra  a far  lo  fper-  noi 
giuro  ; ma  collo  tornato  a cafa  , Iddio  gli  co, 
Fè  fentire  vn  troppo  mal  prò  della  fua  fce-  not] 
leragg  ine  , mentre  lmaniando , e gettando  gij 
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dalla  bocca  vn  fiume  di  lucido  iàngue  fini 
ìnferamente  la  vita  con  terrore  di  tutti  • 
Alcuni  Infedeli  di  Setta  Morefca  gli  confe- 
crarono  vna  Chiel'a  nella  Colla  occidenta- 
le diComor  in.  Vn*  altra  gliene  fabbricò 
il  KèdiTrauancor  ancor* egli  Maometta- 
no,  dotandola  magnificamente  : e vi  è chi 
xiferiice , che  per  la  fingolar  riuerenza  non 
ardiuafi  quiui  da*  Gentili  né  pur  di  fputarc 
in  terra . Al  Beato  Padre  ricorreuano  nel. 
Je  calamità  si  publiche  comepriuate.  GII 
recauanodonatiui , e olio  per  la  lampana  , 
c molti  di  loro  pellegrinando  da  lontanif- 
lime  parti  fin*  a Goà,  fciolti  i lor  Voti  al 
fuo  Sepolcro  atteftauano  le  infigni  grafie 
da  lui  riceuute . Quella  diuotione  fioriua 
non  folotragl*  Infedeli  nell* India,  mà  an- 
che in  altri  paefi,  doue  il  Santo  non  era  mai 
ftatodi  prefenza  , eAIfonfo  Leon  Barbò- 
da, che  fcorfe  le  coftieredell’  Africa , rac* 
conta  che  ne*  Kegni  di  Sofola , e d*  oltre  al 
fiume  Cuàma . e nell*  Ifole  di  colà  intorno 
trono  sì  celebrato  il  Padre  Francefco , che 
gliene  dimàdauano  quei  Mori  comed*Hu(fc* 
mo  prodigiofo, 

io.  Giunfe  in  Goa  Tanno  1579.  vn* 
Ambafciatore  dal  Gran  Mogor,  per  otte- 
nere alcuni  Padri  della  Compagnia , che 
fpiegafsero  a quel  Rè  la  Legge  Criftiana  . 
Accolto  P Ambafciatote  dal  Vice  Rè  con 
folenne  apparato,  volle  venire  in  Chiefa 
noftra  per  vedere  il  Corpo  del  P.  Francef- 
co y mi  non  osò  già  d*  accollarli  prima  che 
non  fi  leuafse  di  piè  le  fcarpe , elso , e tutti 
gli  altri  Maomettani  delta  namerola  fu^ 
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Coree  , che  con  replicaci  Inchini  fin*  a ter^  £ 
ra  adorarono  quelle  facrate  Reliquie  . Al-  £ 
lorasì  che  deplorodì  da  ciafcuno  la  morte 
del  Santo  , ebehaurebbe  in  sì  bella  occa*  3I 
lione  inoltrato  a marauiglia  il  Tuo  zelo.  An-  1 « 
dò  bene  in  Tua  vece  a quel  vafbflìmo  Regno  ^ 
il  Padre  Ridolfo  Acquatimi , il  quale  fe  no  co 
fefeguì  quel  turco , che  haiisria  èfeguito  il  fet 
fioltro  A portolo  , vi  operò  pur  cofe  molto  fri 
degne  df  onoreuole  iftoria,  ein  brieuc  i I Ili-  pn 

ftrò  d’  vna  nuoua  Porpora  la  gran  Nobiltà  re 
della  fua  Famiglia,  vccifo  da’Barbari  nell*  all 
Ifole  cal fette  per  il  Nome  di  Cr ilio,  Po-  ua 

feia  mandato  al  medefimo  Regno  del  Mo-  ®: 

gor  il  p.  Girolamo  Salterio  , Nepote  del  re. 
Santo  , vi  fU  in  particolare  Rima  per  Patti- 
jnenza  di  fangue,  che hauea  con  efso  lui,  coi 

4 tofi 

Alcuni  d$*  Miracoli  del  Santo  dopo  la  re  J 

beata  fua  Morte  • giu 

• -'V-  da’ 
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i \T  On  è-  mia  -intentione  di  apportar  to 
lN  qui  i Miracoli  di  S.  Frali cefco  Sa-  nu< 
uerio  accaduti  in  quallmoglia  parte  del  Hat 
Moodo , perché  faria  quella  fenza  dubbio  ani 
vna  pretenlìone  troppo  arrogante,  e in’  in*  Ito 
golferei  in  vn  mare  da  non  poterne  mai1  tar 
ivfcire  . Mi  reftringo  dunque  a*  foli  Mira-  ter 
coli  occorfi  nell’  India , |eprou3ti  ne’  Pro-  Ha 
cedi  della  fua  Canon  zzàcìone:  an  ì quelli  uic 
ancora  fono  in  tal  numero  , che  mi  obliga-  toj 
no  a tacerne  la  maggior  parte  , accennane  die 
♦Ione  io  lo  alcuni  pochi  per  vn  femplice  fag*  tta 
r-  > *•  giq 
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gio  del  rimanente . Narrerò  in  primo  luo* 
go  alquante  appantioni del  òanto  a benefi- 
cio de’  Tuoi  Duioti.  Giouanm  FcJrnandfcz» 
abitante  in  Manapìir  ltaua  malamente  aly 
làcciato  dall  * amor'  impudica  d^vna  fua* 
Donna  ; ma  perche  quella  d.moraua  vn  po-’ 
co  lungi  da  Manapar  filli3  imbrunile  della 
fera  l’andaù*  a crollare  per  altìuncltranelle 
fuor  di  mano  , e nel  ricornarfene  a cafa  al 
primo  fpuncare  del  giorno  , foleua  prende- 
re qualche  ripofo  in  cerca  Chiefa  dedicata 
ali"  Apoltoio  5.  Giacomo, doue  inheme  Ita- 
lia cipolla  T Immagine  di  b.  Francefco.Vna 
mattina  mentre  donnina  gli  parue  Porge- 
re ii  à.  Padre,  che  con  parole  zelanti  -1*  amw 
moniua  di  ritirarli  da  quei  peccaci , che  il 
conduceiiano  alla  perditione  ; ma  i'ueglia-* 
tofi  il  Fernandez  non  concepì  verun  timo- 
re , giudicando  quella  vilìone  elìère  vn  fo- 
gno^ perciò  la  mattina  feguence  nel  venire 
da’ Tuoi  brutali  piaceri  , con  laiòhca  pace 
addormentolfi  nellavGhiela  come  dianzi  . Il 
Santo,  che;  per  fuabontd  bramaua'dA  done- 
rà ìlraimediniento  di  quell’infelice  ,fù  diJ 
ìiuooo m afpetto  più  leuero  di  prima  , «mi- 
nacciandolo , le  più  faceua'  del  tórdo  a sì 
amoreuoli  auu ili . Pur  niente  di  quello  ba- 
llò per  vn’  Anima , che  ltaua  fepo Ita  nel- le- 
targo della  lalciuia  , e bilogno  venire  al 
fèrro  , & al  fuoco . Difcefe  dunque  al  Fer-j 
nandez  vn  -dolorato  cacai  ro  , che  gli  tor- 
me ntaua  tutti  li  nerui  ; ondei  Medici  cura-J 
tolo  lènza  profitto  pei-  lo  fpacjo  didei  meli  g 
diedero  la  fina  vita.per  difpecata.  Con  tali 
wauagli y Infermo  ricuperò  U fenflo.  Co»- 

X y fsf- 
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fenòli» , e chiefe  di  vero  cuore  perdono  : in- 
di il  Santo  l.ifcioffi  vedere  la  terza  voltale  fi 
dille  » perchè  tu  non  voleifr  abbandonare  il 
peccato  , Iddio  ti  hà  purgato  in  quella  gui- 
la  3 hor*  emenda  in  auuenire  i tuoi  collumi, 
e non  ti  abufar  pili  delle  mifericordie  del 
Cielo  . Ciò  detto  fiele  la  Mano , egli  diede 
la  Ina  paterna  Benedizione  , la  quale  fù 
tant'emcace,che  l'Infermo  rimale  fa  no, 
e tediiìcòcon  folenne  giuramento  il  mira- 
colo. 

z.  Nella  Coda  del  Trauancor  fi  amma- 
lò vna  Cridiana  conuertita  di  frefco,  e pre- 
gaua  caldamente  S.  Franceico  a impetrarle 
da  Dio  la  fallite  del  corpo.  Ma  il  Santo,che 
aliai  più  r guardaua  alla  falute  dell'Anima,, 
le  apparue  , facendole  fapere  com'  era  be- 
neplacito del  Signore , eh  ' ella  monde  . 
Promife  ben  sì  che  haurebbe  mandato  da 
lei  vn  Padre  della  Compagnia , che  l' affai- 
ueffe  dalle  fue  colpe  : e appunto  di  lì  a po- 
co capitò  il  Padre  Diego  (ionzalez,  ifpira- 
to  da  Dio  d' andare  in  vifìta  per  quelle  par- 
ti. Entrò  il  Padrea  conlolarla,e  vdì  lafua 
confeflione,  che  fu  inlieme  la  primate l’vl- 
tima  3 e così  la  buona  Donna  rallignati  fil- 
ma nel  voler  Diurno  placidamente  ipirò  • 

3,  Nella  medefìma  Coda  di  Trauancor 
vn'  altra  Donna  dopo  hauer  già  perduta  la 
parola daua full' eiàlare  gii  vitimi  fiati.  I 
Parenti  la  raccomandarono  a S.  Francef- 
co  ,il  quale  portodì  a curarla  con  vnmodo 
genti  liflìmo  3 perochè  mentre  il  Cudode  di 
quella  Chiela  difeorreua  nella  ftrada,  ri- 
andò Yiiibihpente  il  e 4 che  attornia- 
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todavna  truppa  di  Fanciulli  della  Dottri- 
na Criftiàna  pareua  che  gifle  frettolofo  per 
alcun  affare  di  gran  riheuo,  Attonito  il 
Cuftode  non  fapeua  intendere  ciò  che  il 
Santo  pretendeua  in  quelle  contrade  : ma 
egli  Iteffo  gli  tolfe  il  dubbio,  afierendo,che 
correua^  per  curare  la  tale „ Et  in  verità 
cfeguilió  ; che  in  quell*  ora  per  appunto  la 
Moribonda  leuofli  da  letto  interamente 
guarita * 

4.  Giouanni  Fonfeca  Portogliele  piglia- 

to ichiauoda*  Barbari  venne  chiufo  nella 
Hocca  di  Cungel,doue  negli  orrori  di  quel 
carcere  piangeua  Tempre  la  Tua  feiagura , e 
fu p plico  il  noftro  Apoftolo  , che  il  iòccor- 
relle  , ò rendendogli  la  libertà  ,ò  toglien- 
dogli la  vita  , che  a lui  lèmbraua  vna  mor- 
te perpetua,  L*  iftefla  notte  gli  fi  prelentò 
il  Santo  dauanti  agli  occhi , animandolo  ad 
hauer  patien2a  fol  per  altri  tre  giorni , in 
fine  de*  quali  fù  il  Fonfeca  lafciaco  libero, 
contra  ogni  coftume,e  contra  Fefpettatione 
di  tutti  » v 

5.  Non  fono  al  certo  meniégnaTati  i fé- 
guenti  miracoli , quantunque  non  v*  irne r- 
nenifse  per  lo  più  apparinone  del  Santo, 
Benedetto  Coeglio  nell*  andar  da  Malac- 
ca verfo la  Cina,  hebbevna  nauigatione 
molto  ftemata,  per  cui  fi  ammalarono-  gr a- 
tiemente  fei , ò l'ette  Huomini  * Peruenuta 
la  Nane  a Sanciano, gl’infermi  fi  fecer  por- 
tare a quel  praticello,  oue  da  principio  fù 
fepellitoil  S.Padre,equiui  con  viua fede 
proftrati  fi  fparlero  il  Capo  di  queUaTerra; 
riè  piò  vi  volle  per  terminare  ogni  lor  ma- 

X 6 le. 
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fe  , che  immantinente  inani-,  e tutti  colora» 
falli,  & allegri,  benedicendoli  Santo,  rifa» 
Iiron*  ili  mate  . 

: 6.  ScioIfedaCocm  con  la  fua  Nane  ver- 
fo  Bengala  Emanuel  di  ' ilna,  & ad  yn  trat- 
to fcoppiò  il  mare  in  vna  tempesta  tòrcu^ 
na,  -fi  che  fpezzati  gli  alberi.,  e tatto  get- 
to d*  ogni  cofa  non  fi  afpettaua  più  altro , 
ohe  la  morte  In  talrtimon  fi  ricorfe  a gli 
aiuti  del  Cielo , implorando  tutti  S,  Fran- 
cefco  S a u e rio  Protet  t o ieot  di  ha  ri  o di  chi 
ifcmiga:  nell1  Oriente . Furono  l 'orationi 
ben*  elaudite  ; ' im^erochè  vn*  onda , che 
vomirà -come  vna  mon.àgna  a Icari  tarli  fo- 
pra  la  Nane  p;r  rrìetteila  in  fondo  , diede 
fubico  àll  in  lietro , e Itritoloflì  lontano  in 
mm.itiifima  fchiuma  . 1 Nauiganti  accor- 
tili del  prodigio  , quando  vecieuano  Itrin- 
ger/i  addosso tmoile  procelle, tolto  chiama- 
nano  il  Sanro, e Tonde  quali  reperendo  vn 
tanto  Nome  , Tempre  trtaV  lì  ritirauano.  Ma 
: àcciochèfofle  piu  indubitato  il  miracolo, 
qualunque  volta  i Nauiganti  non  èrano4’ 
pronti  ad  inuòcave  il  Santo  , l'  ortderab- 
biofe  fenza  verun'ritegno  fi  fpin^eiìano  in- 
nanzi1. Perciò attent vìfimi  tutti  alla  propria 
difefa  , col  (olo  nome  de!  P.  Franceico  per 
Vn continuo  covfo  di  marauiglie , felice- 
mente giunfer’aTPorto . i 

- 7.  Circa  Tanno  ifo6.  nella  Città  dì  Coh« 
hn s’attàccò caftuhnenpe  fuòco  allà Caia' 
di'Criltoforo  Miranda,  e attaccofiì  con  tàn. 
ta furia, che  vna  Donna  nel  cortile  fenz* 
jbaaer  tempo  da  fuggire  , vi  morì  inceneri- 
ci v Sgifiauadi  più  yna  gagliarda  Tramott*<  1 
* * w #>  tana 
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tana , da  cui  rinuigorito  l'incendio  aboc* 
<jaua  da  ogni  parte  , e cadeuà  da  ogn’intor»,. 
no  vna  denfa  pioggia  di  fuoco,  con  pezzi . 
ardenti  di  legne.  I ladroni  delie  care  con* . 
tigne  aliai  più  bade  di  quella  del  Miranda 
atcendeuano  a fai ua r la  robba  buttandola’ 
per  le  fineftre  giù  nella ftradà  ; che  quanto 
alle  cafe  nonappariua  fperahza  hauendd 
quelte  per  copritura  da  tetto  fol  foglie  di 
palina,  le  quali  già  cominciauanoad  accen» 
derlì , per  efler  lecchillìme , e correità  giu* 
Ito  la  ltagione  di  mezza  ella  te  . In  canto 
s”  abbattè  colà  dal  Promontorio  di  Coino- 
nn  JGalparo  Gonzalez,  che  portaua  fecg[ 
vn' Immagine  di  S.  Francefco . Conolcm- 
ta  il  Gonzalez  la  confufione  di  quéìmifcn 
rubili  Tuoi  Parenti , li  pofe  in'  ginocchioni" 
conia  fila  Moglie  Maria  Roblés,  e amen» 
dite  inlìeme  con  gran  fede  inoltrando  allei 
fiamme  la  gloiiofa  Immagine  chiedeuan 
foctorfo  al  S.  Padre.  In  vn’  iltante  Tin-f 
cendio,  chevfciua  orgogliolo  dalla  cafàf 
Miranda , tornò  in  dentro , e da  sè  fteC... 
lo  lì  eltirrlè  .*  Parimente  il  fuoco , che  or- 
mai confithiam  le  cafe  di  fotio , di  repènte. . 
finorzoffi,  e lafciolle  intatte  : dal  qual  mi* 
racolo  fi  moffe  tutto  il  Popolo  di  Coulaii 
anuerire  la  facra  Immagine , Se  a celebrar 
le  glorie  di  chi  fapeua  ramo  ben  comanda-»  ' 
re  alla  Natura  in  prò  rie' Tuoi  Dinoti . 

; 8.  Vuieua  in  Cocin  vna  Criftrana  di  na- 
-riorje  Cinefe  , per  nome  Lucia  Vi] la nzon, 
vecchia  di  cento  e venti  anni;,  fiata  ^ia 
iftruita  ne*  Mifieri  della  Fede  da!  nòffrdi 
Apollo  Io  ia  MalaCca-j  perciò  conferitala 
* ‘ ver  fa 
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vedo  eli  lui  vn  tenero  affetto , e tenetia  vna 
Medaglia  con  la  Tua  impronta  , donatale  da 
vn  Fanciullo , che  Thauea  riceuuta  agli 
efercizi  della  Dottrina»  Fra  gli  {altri  Te- 
ftirtionij , che  depofero  in  proceflò  le  cu- 
rationi  miracolo  fé  operate  con  quella  Me- 
daglia , così  ne  paria  lfabella  Mafcaregnas 
albi  famigliare  della  fuddetta  Lucia»  £*  im« 
po (fi  bile  3 dice  ella,  riferite  il  numero  delle  per- 
fine che  veniuane  in  quell*  taf*  cenando  ri- 
pudio a varie  infermità  > e tutti  per  li  meriti 
del  p.  Frante}  co  ne  pattinane  confo  tati»  e libe- 
ri da  ogni  male.  Si  narra  in  particolare  d* 
vna  Donna  cieca  j d*  vn*  altra  cieca  , e pa- 
ralitica jd*  vn  Tordo , e muto  ;d*vna  Bam- 
bina venuta  in  luce  prima  de!  tempo,  che 
appena  dauafegno di  vita  j.di  chi  nutriti* 
nel  petto  vna  orribil  cancrena  inuecchiata; 
di  chi  portaoa  vn  piede  piti  cortodeli’altro, 
e le  gambe  adatto  fracide  dalle  piaghe, 
quantunque  per  vn*  anno  intero  ha  nelle  pi- 
gliata in  vano  la  decottion  della  China» 
Tutti  cofforo  guarirono 'ad  vn  fubito  per 
mano  del  la  buona  Vecchia  Lucia  >Ia  quale 
fegna itali  con  la  fua  Medaglia,  òdaua  loro 
a bere  dell  'acqua  llataui  dentro-  la  ftefla 
Medaglia,  fenz*  altre  parole  che  quelle: 
In  Nome  de  Gieste  , e del  Padre  Frante feo  Set» 
metto  vi  fi*  re  (li  tutta  la  (aiuta. 

9»  In  «itti  lì  Regni  d'Oriente  fd  molto 
lamofa  la  Chiefò  dedicata  a!  S.  Padre  Fran- 
«efeo  in  Corate  lei  miglia  lungi  dalla  mari* 
«a  nel  Promontorio  cu  Comorin  . I mira* 
«oli  con  cui  ft  compiacque  quitti  Iddio  d* 
àUuftrartiJ  {u^Scruo,  farebbe  cofa  troppo 
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Vaila  il  riferirgli , & io  per  non  tediare'il 
lettore , gli  cralafcio , apportando  folo  j 
feguencì.  Vn  certo  Gentile  chiamato  Pe* 
rimai  Panical  Poeta , e Maeftro  di  fcuola  , 
impiegò  frequentemente  il  fuo  ingegno  a 
lodare  co'  veri!  la  noltra  S.Fedej  ma  quan- 
do doueafi  dalle  parole  paflare  a'  fatti,  non 
fapeua  mai  rifoluerfi , e celebrando  la  leg- 
ge di  Grillo  lì  teneua  forte  al  Genti  le  limo  « 
Iddio  per  farlo  rauuedere , il  ricoprì  d' vna 
ijchifolìflìma,  lebbra  ; V aftìitTe  con  piaghe, 
e cruciollo  in  altre  maniere  per  tutta  la  vi- 
I ca  : la  fua  oliinatione  però  era  si  radicata  , 
che  cuttauia  il  miferabiie  non  lì  rauuedeua, 
fe  il  banco  no'l  fauoriua  delle  lue  vilìce» 
Fin'  a cinque  volte  fu  di  notte  a lcuoterlo 
con  le  fue  ftefle  mani , ordinandogli  che  li 
rende  He  Criftiano . L' a musò  che  lì  faceflè 
condurre  alla  fua  Chiefa  , e gli  promife 
che  vuigendoli  con  l*  olio  della  lua  lampana 
j farebbe  guarito . Quella  promell'a  fpronò 
l' Infermo,  il  quale  portato  con  molto  tra- 
uaghoalla  Chiefa  di  Cocàte  pagò  sù  la  por» 
tati  primo  tributo  di  gratitudine  > recitan- 
do in  onore  di  b.  Franceico  vna  nobil  can- 
zone. Entrato  poi  dentro  , e proftefoda- 
uanti  alia  facra  Immagine  fi  vnfe  conforme 
! all*  auiiifo  del  banto  : con  che  cadute  tolto* 
le  fcaglie , celiaci  gii  i pai  mi , e laldace  le 
piaghe  ritornò  alia  iua  cala  quali  vn’altr* 
Huomo,  fenzabiiogno  di  veruno , che  l’ a- 
jutalle  . Indi  a dpe  meli  .ben'  ammaeftrato 
fi  battezzò  folennemente  col  nome  di  Frà- 
cefco  j né  volle  più  partire  da  quella  Chie- 
la  di  CQtate,  cpnfecrandQli  tutto  agli  olle- 


496  m $ Iti. 

quij  ad  Ino  Liberatore  in  officio  di  Sagré- 
Do  i net  quale ojfitio  àccjtnftò*  col  banco  s5 
domeltic»  confidenza che  ragionaùa  con 
$*  iiia  Immagine,  non -altrimenti  che  fé  ve-- 
delle  lui  lleiso  in  per  lo  ha , e le  ne  raccon- 
tano cali  di  tlupore.  Vnavolcatra  l*a!tre 
fmaniando  Lrancefco  per  vn  crudel  tormè- 
to  di  vifcere,  fi  riuolle  al  San  co,  lamentan- 
doli amorofàmenre  j-  come  gli  delle  1*  ani- 
mo divedere  il  Gu>  S;gre/tanosì  afflitto, & 
in  vn1  artmio-dileguolfi  ii dolore  ; nè  mai 
piu  corno  a molettarlo  . 

io.  Da  troppo  più  è il  miracolo,  che 
Loggningo.;Stauano  i Gentili  non  poco  difc 
gallati , che  il  SagFeftano  di  Gotate  hauef- 
ie  abbandonata  T idolatria  , e gli  rinfac- 
cìauano  fpellò,  dotte  mài  vedrebbe  dauanti 
à*l  Immagine- del  luo  Santo  ardere  Pac- 
qua  in  vece  del  Polio  -}  come  arde u a dauan- 
ti  alle  Statue  de*  loro  Pag  òdi-,  Sapeua  otti- 
Hiarnence  Francefco  elìer  quelle- mere  l>u- 
- B^  Bra  emani , i quali  dia  nano  ad  inten-- 
dere  al  volgo  lìmil  forte  di  fauolej  ma  hall- 
rebb  egli  voluto  poter  confondere gl*Ido- 
iacn , moftrando  che  i miracoli  da  -loro 
unti , fono  veriflìmi  tra*  Criftiani . Bacco— 
mandatoli  dunque  con  la  (olita  confidenza 
al  Ino  caro  AuuoCato,  Barò , dille  vi  vedere 
iq  da  vollri  Nemici  voi  vi  lafcerete  fcher- 
Oire , Con  ciò  empiuta  vna  lampana  nuo.\ 
ua  dii  Acqua  benedetta , e poltoui  vn  niio- 
»jtQ  lucignolo,  nel  nomedi  Dio  , e di  San 
l’tancelco  vi  applicò  il’fuòco,  e la  lampa- 
na cominciò  collo  ad  ardere,  quali  forte 
wmea  4eL  miglior  oliodel  Mondo-.  Tutt<* 

giu,  ' 
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giubilante  Francefco  prepara  ere , oquir* 
tro  altre  Iannpane  riempiendole  pure  d’Acì 
qua  benedetta , e veduto  che  ancor  quelle 
prefero  fuoco  niente  meno  della  pruni* 
vici  fuori  a chiamar  gente  , gridando  eh* 
entrassero  in  Chiefa,  e mirerebbono  mara* 
uiglie  non  più  intete  Vennero  parecchi  ; 
sì  ^riftiani , come  Gentili,  e te  bene  pareiia- 
Jor  chiaro  il  miracolo , nondimeno  per  più 
alficurarfene  , attinta  dal  poszo  acqua  r>u- 
ra  , e portato  doppino  non  mai  vfato  , vol- 
lero di  propria  mano  acconciare  pili  lamJ 
pane,  e far  le  file  pruoue , le  quali  riufeirow 
no fémpre  ad  vna  ftefsa  maniera  miracolo^ 
te  : anzi  il  buon  Sagreltano  quante  volte 
gli  mancaua  l’olio  per  bruciare  dauanti  all* 
Immagine , fuppliua  con  l’ acqua  , e ferui*^ 
uà  quella  di  pronto  nutrimento  alla  fiam- 
ma , accordandoli  alle  glorie  del  Santo  gli 
elementi  sì  contrarij  tra  loro . Occorte  an* 
che  più  volte , che  fmorzatafi  per  qualche 
accidente  la  lampana,e  volendo  alcuno  de*, 
Mimltri  muouern  arauuiuarla , ella  lì  riac- 
cete  da  se  mede  lima  ò per  dir  meglio,  fa 
-jriaccefe  perminifterio  di  alcun’  Angelo  . $ 
u.  Nè  qui hebber  fine  i prodigi)  nella 
Chiefa  di  Cotàte.  Vna  Donna  Idolatra 
Iterile  già  dimoiti  anni  ricorfe  ai  Santo*' 
perchè  le  impetrafse  da  Dio  qualche  frut- 
to del  fuo  matrimonio . Pafsati  appunto 
none  mefi  partorì  vn  Figliuolo , a cui  polo 
nome  Francefco,  & i Parenti  in  odiodì 
quello  nome  , che  fembraùa  lor  barbaro. 
Ha  maltrattarono  di  crudeli-  bidonate:  ma 
iì  Santo  fece  hibito  le  vendette  della  ^luajrf 
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Diuota , e la  notte  ftefsa  tutti  coloro  mo- 
rirono di  morte  improuifa  ; onde  ammira- 
ta la  Donna  fi  conuercì  » e inlìeme  col  Fi* 
gliuolo  battezzo® . 

ia.  Mentre  vn  feruente  Crifliano  lauo* 
rana  certi  fuochi  artificiati  per  celebrar  la 
feda  della  Chiela , cadde  non  so  come  vna 
fami  la  nella  poluere  d*  archibugio , che  li 
teneua  da  preho  3 e Pimpeto  della  fiamma 
bruciatagli  tutta  la  faccia  lo  rendè  affatto 
cieco  fenza  vederui  pili  niente.  In  quella 
cecità  durò  Io  sfortunato  alcuni  anni  finché 
il  Santo  conceputa  di  lui  pietà  venne  di 
notte  a confolarlo,  chiedendo  , fe  gli  era 
in  grado  di  ricuperare  la  villa.  Rifpofe  il 
Cieco , che  niuna  cofa  pili  di  quella  il  fa- 
rebbe contento  5 ma  chi  gli  renderebbe  gli 
occhi  già  tutti  fecchi3  e perduti  ^ Ciò  non 
importa  , ripigliò  il  Santo.  Fatti  iguidare 
alla  mia  Chiefa  diCotàte,  e lupphca  alla 
mia  Immagine  > che  infallibilmente  tu  ci 
vedrai.  Appena  fu  giorno  che  il  Cieco  ap* 
poggiato  ad  vn  fuo  famigliare  ftrafeinoifi  a 
Corate  , dittante  diciotto  miglia  dal  fuo 
Villaggionatiuodi  Morales*  Quiui  S.Fran* 
cefeo  non  gli  conferì  fubitola  grada  > ma 
volle  che  le  la  guadagnafse,  perfeuerando 
noue giorni  in  oratione,  al  fine  de*  quali  iti 
vìi  momento  troncali  il  Cieco  con  perfet- 
tifttina  villa , con  gli  occhi  rinati  * e belli  * 
quanto  mai  prima  di  perderli . 

i$.  Tre  Morti  fi  attefta  ne’  Proceffi  che 
furon  rifufeitati  dal  Santo , Tomafo  Croci 
del  Trauancor  hebbe dalla  fua  Moglie  Gio, 
*«nna  Vicìchi  vn  Figliuolo,  che  dopo  vn 
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me  fé  infermò  mortalmente  di  febbre  , e di 
flufso , e giachè  era  difperata  la  vita  del 
corpo,  il  fuo  Padre  portollo  allaChiefa 
per  faluargli  col  Battemmo  la  vita  dell*  A- 
nima  . Battezzato  il  Bambino  fe  ne  mori  la 
fera  medelìma  fui  tramontar  del  Sole  tc(à 
inuolto  in  vn  lenzuolo , come  vfalì  co*De» 
fonti . Non  poterono  i Semi  tori  nè  meno 
sfogare  il  proprio  cordoglio , per  non  im- 
pedire le  Nozze , che  proprio  in  quella  fe- 
ra fi  celebrauano  d*  vna  loro  Cugina  j ma 
pafsate  le  fette  ore  di  notte , il  mifero  Pa- 
dre volendo  mandare  alla  fepoltiira  il  C a- 
dauero, proruppe  n amariflimi  pianti, de* 
quali  mofsa  a compaflione  vna  aiuota  Do» 
na  gli  fece  cuore  che  ricorrefse  al  Santodi 
Cotàte  , tanto  potente  apprefso  Iddio, e 
canto  pietofo  verfo  de  gli  Huomini . Con- 
cepire Tomafo  molte  fperanze  inuoco  il 
Santo  , con  promefsa  d* offerire  certa  quafl-, 
cita  di  denaro  alla  fua  Chiefa  ,e  di  chiama* 
re  in  auuenire  il  Figliuolo  col  nome  di  Fra» 
cefco,  fe  ricuperaualo  viuo.  In  quello  ab» 
bafsati  gli  occhi  ofseruò  che  il  Bambino  li 
moueua di fotto  al  lenzuolo.  Scoprillo,e 
ivide  che  graciofamente  piangeua,  e Itende- 
ua  le  braccia  j perciò  inferuorato  di  giubi^ 
lo  fi  diè  tolto  a gridare , miracolo  , miraco- 
lo • Accorfa  la  Gente  ritrouò  il  Bambino 
viuo , & allegro,  e con  applaufo  vniuer- 
fale  fi  rendettero  mille  gratieal  gloriolo 
Benefattore . Aggiungefi  ne*  Procedi,  che* 
tre  volte  cadde  dipoi  quello  Figliuolo  in 
varie  malattie  afsai  grani,  e Tomafo  fuo 
Padre , che  depone  il  luccefto,  raccoman- 
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dolila!  Santo,  perchè  gli  mantenefse  ciò 
che  gli  hauea  gii  donato.  Tutte  tre  le  vol- 
te gli  fi  rapprefentò  di  notte  S.  Francete» 
In  atto  di  recitare  alcune  oration.i  fopra  il 
Fanciullo,  e la  mattina  comparile  Tempre  il 
Fanciullo  veramente  guarito . 

14.  Maria  Miranda  nella  Colla  di  Pef- 
chcria  partorì  il  Tuo  primo  Figliuolo  mor- 
to, e nel  fecondo  parto  fgrauoìli  d’ vna  Bam- 
bina , che  venne  parimente  morta.  Pate- 
lla alla  pollerà  Madre  di  hauer  riceuuta  In 
miledittione da  Dio.  eli  rendeua  incoila 
folabile  ; quando  vna  buona  Criltiana  per 
nome  Caterina  Tua  Parénte  pigliato  ilCa- 
dauero  in  mano  P offerì  al  Santo  di  Corate^ 
e lo  pregò  a non  lafciar  perire  fenza  battei 
fimo  quella  Creatura,  che  riuenendo  in 
vita  la  chiamarebbe  Francefca  . Non  sì 
tolto  fd  terminata  la  preghiera,  che  ritornai 
Panima  nel  corpicciuolo  della  Bambina , la 
quale  battezzata  foprauifle  finoalPetà  di 
fette  anni  ; & è da  credere  che  la  fua  morte’ 
fòlle  vn  nuouofauore  del  Santo,  acciochè 
acquetando  la  Bambina  P vfo  della  ragio- 
ne , non  entra  He  in  rilcHio  di  pèrder  quella 
Gratia  , che  hauea  ottenuta  per  .sì  bel  mi- 
racolo . Andòpofcia  il  Padre  tutto  dolen- 
te a Cotàce,  Tupplicando  S.  Francefco  che 
<gP  impetrallè  dalla  Bontà  del  Signore  aU 
-cun  Figliuolo  j e giullo  tralcorfi  none  meli 
4a  Tua  Moglie  mandò  in  luce  vn  Mafchio  , 
Che  col  nome  di  Fracefco  molto  bene  Cam-» 
f>òa  godimento deJ  Tuoi  Genitori. 

if.  Dopo  lunga  Iterilità  vna  Donna  nel 
Traiiancor.conleguì  per  iugercelfione  del 
l<  • “ ‘ San- 
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Santo  vn  Figliuolo,  e ne.ftaua  fommamen* 
teallegra.  M à non  durò  I’ allegrezza  più 
che  due  meli , nel  fine  de1  quali  il  Bambino 
morì , e la  Madre  fuor  di  sè  per  V affanno  3 
col  Cadauero  tra  re  braccia  corfe  alla  Ghie, 
fa  di  Corate,  dolendofi  del  Santo  con  paro- 
le di  rimprovero,  quafì  che  le  haue/Te  data 
vna  confolatione  sì  brieue  , pili  per  inquie- 
tarla con  la  perdita  , che  per  felicitarla  coll 
r acquino.  Non  meritaua al  certo  coftei  di 
efler’  efaudita,  mentre  vfaua  sì  catti ue  ma- 
niere di  chiedere  ; ma  la  carità  del  Santo 
non  riguardò  ad  altroché  a rasciugare  il 
pianto  d’ vna  mifera  fconfolata  ,e  le  refti- 
tuì  viuo  il  Figliuolo  ; onde  la  Donna  diue- 
nuta  come  fanatica  per  1*  eccedo  del  giubi- 
lo molfraua  il  miracolo  a tutti , e prouoca- 
ua  tutti  a lodare  i ! noftro  ApoPoIo . 

\6.  Hò  promeflo  di  non  vfcir  da’Procefi 
fi,  e da’  Miracoli  Succeduti  nell’  India  ; né 
i io  vò  mancar  di  parola  : ma  non  pollo  g.à 

I negare  , che  per  muoueread  vn  pu\  ten  ro 
a {Tetto  i Diuoti  del  Santo  , vorrei  pregarli 
di  dare  vna  fola  occhiata  a*  miracoli  daef- 
fo  operati  nella  Terra  di  Potami  , ftampati 
prima  in  Napoli , in  Genoua,  in  Bologna, e 
dipoi  in  varie  Città  d'Europa  fuori  d’Italia. 
Che  fe  voi  ò mio  Lettore  liete  totalmente 
nuouo  in  quella  narratone,  contentateli! 
almeno  eh’  io  ve  neaccenn  alcuna  piccola 
i cofa.  Douece  dunque  fapere  che  nell'anno 
1 6 f r . due  Padri  N Hfionanti  della  Cornea- 
li gnia  borrendo  la  Calabria  Superiore  fi  por- 
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raccomandata  molto  la  Diuotione  di  S.Fra»  p5 
eefco  Sauerio  ^Protettore  de*  noftri  Miflio* 
nanti,  vi  lafciarono  a quello  fine  vn’  Imma»  ()j 
gin?di  lui,  aliai  alla  femplice  dipinta  in  tl, 
cela , con  la  Cotta  in  dolio  , e col  Giglio  in  f0j 
mano.  Appena fùefpoftarimmaginenel-  flei 
la  Chiefa  di  Noftra  Signora  delle  Gratie  , .|j 

che  quel  Popolo  fi  applicò  ad  implorare  il  ||( 
Santo,  & il  Santo  fi  diè  a corrifponder  tal»  ^ 
mente  co* miracoli,  che  ne  fono  regiftrati  |je 
fin*  a dugento  quarantadue , auuenuti  nello  pa, 
fpatio  di  foli  diciotto  meli,  e furono  con  di»  fa 
ligenza  raccolti  per  ordine  di  Monfignor  ma 
Vefcouo  diMiletoda  Don  Francefco  Na»  fCn 
Còli,  Rettore  di  quella  Chiefa  , Notaro  ritJ 
Apoftolico,  e Delegato  del  fuddettoVefi»  :Je 
couo,  :on 

17.  Quelli  miracoli  fono  quali  tutti  gru-  Jln 
demente  infigni , e appena  può  immaginar-  cn 
fi  calamiti  di  veruna  forte,  in  cui  non  hab-  a 
bia  il  Santo  fatta  rifplendere  la  fua  mirabil  ^ 
virtù  a fauore  de*  fuoi  Clienti  # Voi  quiui  ^ 
leggerete  di  gran  numero  di  perfone  Iibe-  ^ 
rate  invn  fuhito  da  mortalilfime  febbri.  ^ 
Voi  vedrete  profciolti  da  crudeli  malie  i L, 
miferi  Oflelfi.  Voi  vedrete  molte  Madri  ^ 
fgrauarfi  felicemente  ne*  più  fieri  franagli  nvj 
del  parto.  Voi  vedrete  chi  cieco,  chi  mu-  (1()( 
to , chi  ricoperto  di  lebbra  , chi  ftratiatQ 
da  podagra,  chi  trafitto  da  cotiche,  chi  op~  raffi 
prefio  da  mal  caduco,  chi  foffogato  da  fchi- 
rantie,  chi  mezzo  mangiaco  da  orribili  ^ 
piaghe , chi  morficato  da  vn’  Afpide , chi  }0r 
colpitoda  vn*  archibugiata  , chi  con  1*  olia  ;ejj 
slogate,  chi  i nfrante  ; e rutti  quelli  vi  com»  ;0 
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parranno  guariti  ad  vn  tratto  co!  folo  in- 
uocare  del  benigniflìmo  Santo  . Vi  farà  an- 
che di  marauig  Ha  il  rimirare  parecchi  Mor- 
ti d ogni  età, ed* ogni feflb  nTufcitati.  Nè 
folamente  dalla  pietà  del  Santo  furon  lou- 
uenuti  gli  Huomini,  ma  perbenefitio  de 
eli  Huomini  furon  fouuenute  le  ftefle  Be- 
.c*  Così  alle  preghiere  <l*vna  Diuota  et 
rimile  in  lanital  Vermi  della  feta,tra*qua- 
Ji  eralì  già  attaccata  vna  maligna  influenza, 
Parimente  Tappiamo  di  non  pochi  Giouen- 
chi,  alcuni  de* quali  di  furiofi  glirendè 
manfueti,  altri  di  feriti,©  d*  infermi  gli 
rendè  fani . Nel  qual  propolito  merita  d i 
rammentarli  ciò  cne  accadde  ad  vn  certo# 
che  accorato  per  hauere  in  letto  la  Madre 
congraue  pericolo  della  vita  , sfogò  paz- 
zamenteil  fuo dolore conrra  d’  vn  fuoGio- 
nenco,  percotendolo  mortalmente  nel  fian- 
co con  vn  colpo  di  feure.  Ma  pentito  pofeia 
del  fatto  , ri  cor  fe  al  Santodi  Potami , e ri- 
trouo  la  mattina  aliai  più  di  quanto  hauea 
chieito  , non  fol  guarita  affatto  la  Beftia 
ma  guarita  inlieme  la  .Madre  . Giunfe  a cai 
fegno  la  carità  di  S.Francefco,  che  alle 
preghiere  di  vna  pouera  Donna  rellituì  fln* 
in  v ira  due  Animali,  che  da  vn*  intero  gior- 
no giaceuano  morti  fui  terreno . 

1 fc.  Io  vi  confello  che  hò  goduto  aliai  di  ' 
raffigurare  in  quelli  miracoli  l*amoreuo| 
natura  del  noffro  Apoftofo  : come  quando 
Jafcioffi  vedere  in  perfona  con  vna  verga 
fiorita  in  mano  per  infegnare  ad  vn  Palla, 
rello  la  Greggia  fmarrita  je  molto  più  quan- 
do per  riparare  alla  confufigned*  vna  Fan- 

dulia. 
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cìulla , le  fece  nafcere  in  vna  notte  i capet- 


ti , che  per  infermità  eranle  caduti  di  tetta: 
fi  che  la  Fanciulla  pollali  la  fera  a dormire 


cof  capo  filtro  caluo 


fueo liofili  la  mattina 
con  le  trécce  belle,  e dsftefe  . Vna  fiera  té- 
ppfta  armata  di  nembi , e di  tuon  minac- 
ciaua  d’inondare  il  piccolo  campo d’vn* 
Agricoltore;  ma  alla  prima  oratione  daef- 
fo  indirizzata  al  Santo  di  Potami,  difar- 
mofli  fubito  1*  arb , e ritornò  al  fuo  fereno. 
‘Al  contrario  mentre  correità  vn’ ottinato 
fereno , vn  mifero  Contadino  raccomandò 
al  Beato  Protettore  il  fuo  podere  ; ed  ecco 
che  ranuuolacofi  il  Cielo  fcaricò  di  repen- 
te vna  pioggia  copiofa . V i fù  chi  per  man- 
camento di  vento  non  poteua  già  da  vn 
pezzo  purgare  il  filo  grano  fui  l’aia.  Chie- 
fe  mercè  a'S.  Francefco , e rotto  leuofiì  vn 
•vento  piaceuole  , il  quale  giufto  durò  fin- 
ché a colui  ne  durò  il  bifogno.  V n*  infeli- 
ce prefso  al  tempo  della  raccolta  vide  nel 
filoterreno  sì  magre,  e si  rare  le  Ipighe, 
che  per  paura  d*  vn’  eftrema  penuria , e di 
non  poter  fodisfare  a*  fuoi  Creditori , pen- 
fatia  gìàdi  fuggirfcne  dal  natiuo  Paefe. 
Hiuoltoflì  al  S.  Padre , pregandolo  con  fin- 
golar*  affetto,  che  gli  facefie  rdccorre  ven- 
tidue  tumuli  digrrno,  ch’era  quanto  gli 
baftaua , e quanro  haurebbe  potuto  fperare 
in  tempi  d’ abbondanza  . Ciò  che  diman- 
dò, tutto  l’ottenne , mentre  compita  la  rac- 
colta , e mifurato  il  grano  , trouoflì  che  ar- 
riuaua  a ventidue  tumuli  per  1*  appunto . 

i y.  Sembraua  poi  che  i I cortefittìmo  Si- 
to hauefle  vno  fpecjal  gutto  in  conferire  le 
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gràtie^  perciò  affai  fpeffo  compariua  a farlo 
di  propria  mano  : anzi  a molti,  che  non 
1*  muocauano , era  egli  il  primo  ad  offerir 
loro  il  Tuo  aiuto,  lamentando!»  fino  che  non 
fi  valeffer  di  lui , come  di  comune  Auuoca- 
to . Hò  anche  auuertito  che  con  vn  certo 
maggior  ' affetto  pareua  che  fauorifse  le 
perfone  più  miferaDili , e più  abbandonate. 
Mi  feruad*  efempio  quella  infelice  Donna, 
chehaueanel  petto  vna  mammella  incan- 
cherita ; e fi  aggiunfe  per  vltimo  delle  fue 
difgrarie  vna  ftrana  gelofìa  del  Marito,  il 
quale  non  permecteùa  che  altri  fi  accoftaflè 
a porgerle  aiuto,  e auanzofft tanto  nella 
crudeltà, che  diceuadi  voler  più  tolto  la 
Moglie  morta , che  curata  per  man  di  ve- 
runo . La  sfortunata  tutta  fpafimi , tutta 
lagrime  inuocò  il  Santo  di  Potami, promet- 
tendo^ li  vna  mammella  di  cera  , fè  degna- 
rla di  fouuenirla , eia  medefima  notte  il  Sa- 
to  difcefo  dal  ( ielo,  dopo  hauer  tenuto  fe- 
coaHadomeftica  vn  lungo  difcorfo delle 
cole  di  Dio , ledìgnifìcò  eh*  era  venuto  per 
.donarle  la  Sanità  tanto  da  lei  bramata.  Al- 
lora la  buona  Donna  feoperf  e il  petto,  8c 
il  celefte  Medico  cprr  vn  balfamo  recato 
dal  Paradifo  le  vnfe  la  parte  offe  favai  qual 
contatto  fentiflì  1*  inferma  tutta  confidata, 
parendole  che  fi  rinùigonflè  la  carne,  e lì 
:faldaflè  la  piaga . Indi  fpinta  da  vna  cor- 
diale femplicità  diede  di  piglio  ad  vna  ca- 
micia , dicendo  , fermatali  ò Padre , ch'io 
voglio  in  qualche  modo  riconofcerui  dello 
mia  pouertà:  ma  il  Santo  gentilmente  ricu- 
fau  r offerta  rifpofe , nò  Figliuola , mi  bar 
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Ila  la  mammella  di  cera , che  tu  mi  hai  pro- 
cella ; & in  così  dire  fparì  la  vifione.  La 
-Donna  di  Cubito  lipofe  la  mano  al  petto, 
per  prouare  fé  la  mammella  veramente  era 
..fana , e fentendola  molto  ben*  incarnata  , 
& intera  , alzolfi  da  letto , & accefo  il  lu- 
me chiariti  meglio  del  vero  col  teftimonio 
degli  occhi.  Piena  di  giubilo  chiamò  il 
fuo  Marito  ; Narrogli  la  felice  vilione  , 
-amendue  piangendo  di  tenerezza  refero  al 
Santo  infinite  gratiedi  si  pregiato  fauore  . 

20.  Ma  forfè  dimanderà  qui  tal  * vno  , 
come  oggigiorno  non  liodapiù  celebrare 
quella  facrata  Immagine  diPotàmi  ,nè  fuc- 
cedano  più  i miracoli  d*  vna  volta  ? A que- 
lla interrogatione.io  non  ppf7o  rifpondere 
fe  non  ciò  , che  vennemi  narrato  da  vn  Pa- 
dre della  f òmpagniadegniflìmodi  fede  , il 
quale  a treft aua  di  hauer’intefo  dalla  Si- 
gnora Marchefa  d' Arena  Padronali  Po- 
tami, che  nelmaggior  corfo  de* miracoli 
Jx  eccitcò  fra*I  luppolo  vna  graue  difcordra 
intorno  a quella  Chìefa,  per  puntigli  di 
Giurifditione.,  e per  iPinrerefle  de*  doni  , 
che  \emuano.prefentati  » Il  Santo  pronta- 
mente trouò  la  maniera  d * acquietare  ogni 
cofa  , perchè  da  quel  tempo  in  auuenire 
.ceGò  affatto  da*  miracoli  : non  volendo  che 
ia  fua  Beneficenza  feruiflè  di  fomento  all* 
^tnÌ>icione , e alla  cupidigia  de*  Litiganti  *: 
•e  par  e appunto  cheiin  quello  fatto  ei  lè- 

Jjuifse  l'efempio  della  gran  Regina  del  Cie- 
li .quando  tibia  Samiflfima  Cala  portata 
•UliLoveto  da  mani  Angeliche  pofolfi  nel 
^^ipq.diìqufiùduemarauuenturatiFratel- 
fe  / • * lì» 
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lì . Cominciarono  quelli  a contendere  in- 
fieme  , troppo  auidi  de*  recali  ve  delle  li- 
moline , &■  il  gloriofo  Santuario  della 
Vergine  toflo  parti®  dr  colà  a felicitar* 
altra  più  degno  , e più  pacifico  Terreno* 
ai.  Io  però  dubbito  aliai  di  non  far  ^or- 
to  a*  Tubi  mi  meriti  del  nollro  Apodolo^ 
trattenendomi  sì  lungamente  ne’  miracoli 
accaduti  in  vn  folopaefej quali  che  il  Mon- 
do tutto  non  folle  ripieno  de*  Tuoi  gran  pro- 
digi) , di  cui  poilono  darne  buona  redimo- 
fiianza  tanta  Città  , e tanti  Regni  , che  lo 
riuerifcono  come  loro  Protettore  perbe-, 
neficij  fegnalaci  daeflòriceinici.  Anche  noi 
in  quelli  vltimi  anni  habbiamò  veduti  alle 
Rampe  con  giuridici  Procedi  duefinfigni 
miracoli , operati  qui  in  Roma  in  dueper- 
fone  moribonde , le  quali  con  P apparino- 
ne del  S,  Padre  in  vn  momento  partirono 
dalle  fauci  della  mòrte  ad  vna  perfetta  fa- 
iute  . In  tal  forma  fi  è compiaciuto  Nollro 
Signore  di  onorare  in  ogni  luogo, e in  ogni 
tempo  chi  con  amore  sì  fuifcerato , e con 
fatiche  sì  intenfe  cercò  di  propagare  in 
ogni  luogo,  & in  ogni  tempo  il  Diurno  fuo 
Nome  ; onde  mi  fembra  nel  nollro  Apodo- 
ilo  fpecialméte  annerato  ciò  che  Iddio  pro- 
mife  nel  libro  primo  de’Rè  al  capo  fecondo: 
Quicunque  glorifìcauerit  me , glorificato  tum  ; 
E potria  forfè  addurli  per  materia  di  nobil 
problema  , fe  Iddio  fia  dato  più  glorificato 
da  S,  Francefco  , ò fe  S.  Francesco  fia  da- 
to più  glorificato  da  Dio . Rimane  folo  che 
li  come  noi  ammiriamo  tanto  fe  fue  gran- 
dezze^ e ci  pregiamole!  fuo  celelle  Patro* 

Y a cinio* 
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cinio  , così  ci  sformiamo  d*  imirare  I*  Eroi- 
che fue  Virtù . Quefta  è la  gratia,  che  don- 
remmo  chiederei!  Signore  perii  meriti  di 
vn  Santo  a lui  sì  caro , in  vece  di  chiedere 
tafaniti , la  fecondità  della  prole,  ia  vit- 
toria delle  liti , e limili  altri  beni  terreni, 
per  li  quali  fi  porgono  tutto  giorno  con 
jmmenfa lollecitudine  tanti  voti, quantun- 
que nò  Tappiamo  fe  quelte  gratie  liano  per 
giouare  alle  noli re  Anime  ; e forfè  che  il 
Santo  medefimo  correggendo  la  noftra  de- 
bolezza ci  và  rifpondendo.tai  volta  dal  Cie. 
lo  quel  Ne/ettis  quid petutit . Ben  di  ciò  ve- 
niamo ifiruiti  dalla  S.  Chiefa  noftra  Mae. 
ftra,  la  quale  guidata  dallo  Spirito  Santo 
nell’  Oratione  di  S.  Francefco  Saueno  non 
fupplica  Iddio  d*  altro  fattore  fuorché 
di  quello:  V t cuius glortofa  meri- 
ta ventramur  Virtutum  quo- 
ì i qut  mttemnr  esempla  , 
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Protesa  dell’ Autore. 

L'  Ettore  auuertite , ehe  io  riferii 
co  alcune  cofe  di  .molti  Serui 
di  Dio  della  Compagnia  di  Giesà 
in  quella  Vita  di  S.  Francesco  Sa- 
uerio , che  pare  attribuivano  loro 
Santità,  gtatia  di  miracoli,  diPro- 
fetia , e di  altre  cofe  fopranaturali . 
f Ma  tutte  quelle  cofe  in  tal  guifa  io 
le  propongo , e riferifeo , che  non-» 
intendo  fi  prendano  da  veruno  co- 
me efaminate,  Se  approuate  dalla-r 
[ Santa  Sede  Apollolica,  ma  come 
1 cofe,  che  dalla  fola  fede  deirAu-^ 
tore , che  le  riferifee , habbiano  il 
' pefo , e per  confeguenza  non  altri- 
menti , ehe  come  iiloria  humana. 

I Tutti  per  tanto  intendano  che  gli 
Apollolici  Decreti  della  Sacrai 
Congregatione  deila  S. Romana, 
Se  vniuerfale  Inquifitione  intera- 
mente, Se  inuiolabilmcnte  fi  oflfer» 

, uano . Tutti  intendano  non  voler’ 
io  culto,  òveneratione  in  alcun.» 
tempo  a*  detti  Serui  di  Dio  per  ciò 
arrogarli  a nè  indurre  altri  all’  iftef: 

Y a Cqj 
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fo  » ò accrescere  opinione  di  Santi* 
tà , nè  fare  per  li  medefimi  alcun 
grado  alla  Beatificatione,  ò Cano* 
nizzanoneinqualfiuoglla  tempo;  I 
ma  tutte  le  cole  in  ordine  a’ mede- 
fimi  lafciarfi  da  me  in  quello  ftato, 
che  fenza  quelle  mie  narrationi  ot- 
terrebbero,non  ottante  qualunque 
co rfo  di  lunghitfìmo  tempo.  Tut-  il 
to  ciò  così  fermamente  » e (anta- 
mente  profeffo , come  conuiene  a ki: 
chi  è Figliuòlo  obbedicntiffimo  di 
S.Chicfa,  e della  Santa  Sede  Apo- 
stolica > & in  ogni  fuo  Scritto,  e fat- 
to da  effa  vuol’  effer  diretto . 
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Delle  cole  principali , che  fi 
r contengono  in  quell* 
Opera . 


Il  primo  numero  fignifica  il  Libro  j il 
fecondo  fignifica  il  Capo  del  Li -, 
bro  3 il  ter^o  fignifica  il  n *- 
mero  marginale  del 
Capo. 


A Ceni  nell*  Ifola  Sumatra  iftruiti  da  San 
Francefco  Salterio  Jib.  2.  cap.  1 1.  nu, 
4»  Vanno  ad  innader  Malacca  con  vna 
poflente  Armata , e fono  disfatti  da’  Por- 
roghefi  per  opera  del  Santo  a.  ia,  nini*. 
1.  e Tegnenti. 

AerioRèdi  Ternate  moftr*  di  volerli  {far 
Criftiano , ma  diuenta  vn  fiero  Perfecu- 
tordella  Fede  a.  30.  io. 

D,  Alfonfo  Albucherche  nauigando  all'Ina 
dia  vede  in  aria  vna  Croce  luminofa  ij 
1.  num,  i. 

P.  Alfonlo  di  Caftro  ammaeftrato  da  S.Fra- 
r t cettp,  vieq  d»  lui  mandato  alle  Moluche.’ 
- *"  Y 4 doue 


nz 

none  dopo  varie  fatiche  confeguifce  vitì 
nobil  Corona  z,  11,7.  ' , 

Alfonfo  Martrnez  ;Vjqjfio  di  Malacca  in- 
fermo a morte,  e diiperato  della  fallite, 
per<operadi  S.  Francefcomitore  Criltia- 
namente  i.  1^.  io. 

D.  Aluaro  Ataide  Capitano  di  Malacca  via 
graui  ftrapazzi  a.S.  Francefco , e gl*  im- 
pedifce  la  Milfion  della  Cina;di  che  vien 
caligato  da  Diogiufta  la  predittione  del 
Santo  ?.  10.  mina.  1.  e fee.  . 

Amangucci  Città  regia  nei  Giappone  ,Jeo* 
me  vi  fh,  vi  predicò  -,  e vi  patì  S.  Frartce- 
cefcoj.  z.  num.  7 .efeg.  Vi  tornati  San- 
to,  e vi  raccoglie  gran  frutto,  5.  t.nit, 
7.  e feg.  Vien  faccheggiata  per  lugge- 
ftione  de4  Bonzi , e il  Kè  li  vccide  da  se 
Hello  3.  3.  14. 

Amboino  Ifolaj  S.  Francefco  vi  fece  mol- 
to bene , e vi  foftenne  molti  trauagli 
9.  ?..  efeg. 

'Amboineli  come  collanti  nella  Fede , e co^ 
me  fecento  di  loro  con  marauigliofa  for- 
tezza.furon  per  Crifto  tagliati  a pezzi, 
à«  xx»- 

Angero  Giapponefe  in  MaTacca  dà  mot  ino 
a San  Francefco  di  applicarli  alla  con- 
uerlìone  del  Giappone  1.  ijf.  1.  efeg* 
Andrea  Fernandez  mandato  in  Europa  per 
aiuto  fpiritualefdel l’India^.  9.3. 

P. Antonio  Criminale  primo  della  Compa* 
• gnia  che  fpargclfe  il  fangue  per  la  Fede 
a.  13.  f. 

Antonio  Gomez  per  le  fue  durezze  viene 
dal  Santo  cacciato  dalla  Compagnia  3, 
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13  Adagi  mefli  in  fuga  da  S,  Francefco  nel 

JD  Regno  de I Trauancor  r.  y.  6. 

Bologna  è coltiuata  dalle  Apoftoliche  faci* 
che  del  Sancoi.  .3.  6. 

Bologneli  con  quanto  affetto  rìceueflèro  il 
Santo,  mentre  paflàua  di  colà  per  andare; 
airindia  i.  y.  3. 

Bonzi  nel  Giappone  quanto  perfida  gente 
a.  itf.num.  9.  e feg.  Quanti  ftratij  fa* 
celierò  a S.  Francefco  in  Cangofcima'  ^ 
i.  f.  Quanti  in  Amangucci  3.  ».  7.  e 3. 
3.  13.  e quanti  in  Funài  3.  y.  4.  e 3.6.  a* 
Tengono  in  Funài  col  Santo pubiiche,e 
folennidilpute  3.  nu.  i.efeg. 

Bracmàni  nell*  India,  loro  cottumi , e loro 
lceleraggini.  a.  3.4,  Loro  congrellò  coi 
Santo  nella  Colla  di  Peicheria  a.  3.  nu, 
5.  e feg. 

Braccio  di  S.  Francefco  recifoinGoa , «; 
portato  a Roma  con  molti  miracoli  3, 

1 3 . num.  e feg. 

Bungo  Regno  del  Giappone  \ come  il  San- 
to vi  fu  riceuuto  {biennemente,  e vi 
opere  gloriofe  3, 4,  nu.  * . e feg, 

■Y!?o \b''r . . rj.::  i..;/  ;s  «i ì 


C Apodi  buona!  Speranza  fomtnameiìté. 
terribile,  epericoloio  da  pallài  li  i|< 
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Capo  d'vna  delle  vndicimila  Vergini  Co- 
pagne  di  S.  Orfola  come  liberaflè  dal 
naufragio  vna  naue  1. 14, 14,.  D 

Cardinal  |S.  Croce  piange  di  allegrezza 
neirvdire  che  SIgnatio  richiamaua  dal-  , 
Tlndie  S.  Francefco  5.  1 j.  3. 

Caftigo  mirabile  di  chi  profanò  vna  fupel- 
letile  lacra  lafciata  dal  Santo  in  Cana* 

' dàbe  3;  t,  i . 

Ginefi  quanto  gelofi  de*  Foreftieri  3.  8. 

Colonna  di  pietra  piantata  nel  Cioroman-  P 
del  dà  San  Tomafo  Apoftolo  con  vn’  in- 
fìgne  Profetia  x. 1. 1.  ^ ^ C 

Compagni  primi  di  S.  Ignatio  fanno  1 pri- 
mi lor  Vóti  in  Parigi  j.  %.  5.  loro  viag-  D. 
' gió  pieno  di  patimenti  da  Parigi  a Vene- 
lia  i.x.  num.  ó.efeg.  Altro  lor  viag- 
gio niente  meno  penofo  da  Venetia  a Ro- 
vina r.S.t.  Predicano  con  gran  frutto  Ci 
nelle  Chiefe  principali  di  Roma,  & aiu- 

• tàno  quella  Città  in  vna  crudel  careftia 

i*  4*  * * . 

Compagnia  dì  Giesrt  quanto  amata,  efti«* 

• mata  da  S.  Francefco  2. 1?.  Quaran- 
tatre anni  prima  che  nafcefle  al  Mondo 

' “Vien  chiaramente  predetta  da  Fra  Pietro  C 

• di  Couillan , mentre  moriua  per  Crifto 

nell*  India  2.  k.4.  ♦ . 

Confezione  quanto  fia  efficace , Iddio  il  di*  < 
moftra  con  vn  miracolo  3.  9.11. 

Cofimo  Annes  nella  Città  diCocin  vieti 
confolato  <Ja  S.  Francefco  con  vna  Pro* 
Tfetia  circa  d*  vn  fuo  Diamante  2.  7. 

Cofimo  de  Torres  fi  muoiie  a entrar  nella 
fiompagnia  per  li  virtuali  efempi  dì  San 
" ‘ Fran* 
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Francefco  3dal  quale  fil  poi  condotto  al 
Giappone  per  Compagno  i . 9,6. 
D.Cottannno  di  Braganza  abbrucia  con  le 
fue  mani  vna  Reliquia  iuperlticiofa  , per 
ia  quale  vn  Rè  Idolatra  gli  offerita  la 
valuta  di  vn  mi  lione,  ».  6. 1 1. 

Corate  fi  rende  celebre  in  tutto  1*  Oriente 
per  vna  Chiefa  dedicata  a S.  Francefco, 
.e  per  li  gran  miracoli  in  ella  legulei 
16.  nu.  ^.efeg. 

Criftì  ani  primi  del  Giappone  quanto  folle- 
^ io  feruenti  3.  1.  num  9. e 3. 3.  i».  e feg, 
Criftiani  nell*  India  quanta ftihaa  hauelfero. 

di  S.  Francefco  3.  x j.  nu.  3.  e feg. 

D.  Criftoloro  di  Lisbona  Arciuefcouo  di 
.Goa  porta  l'empre  fui  petto  vn1  imma- 
gine del  Santo  , e ne  riceue  gratie  mira- 
colone. 3.  if.  7. 

Croce  lunnnofa  apparifee  a D.  Alfonfo 
Albucherche  ».  1.1.  Apparifee  più  vol- 
-te  fdpra  il  Sepolcro  d*  vn  Giouane  latto 
vccider  dal  Ré  luo  Padre  in  odio  della 
Fede  ».  6,  »,  Libera  i Pòrtoglieli  dall* 
infettar  ione  de*  Demoni  nei  Giappone 

i ».  l<5.  I.  : ' r. r,» 

Clocififio  in  Cafa  Saueria  fuda  fangue  tutti 
4i  Venerdì  di  quell*  anno , jn  cui  morì  S, 
Francelcoj.  13.1. 

Crocifìtto  caduto  in  mare  vien  riportato  af 
Santo  da  vn  Granchio  marino  a*  I*  7# 


D Emonio  quanti  «forzi  fa  celle  per  fepa- 

Y 6 rare 


1! 
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rare  S.  Francefco  da  S.  Tgnatio  1. 1.  nu^ 
i e feg.  Qijanta  rabbia"  concepifle  per 
l’andata  di  San  Francefco  ali M fole  del 
Moro  z.  io.  num.  7.  e feg.  Quanta  per  la 
fua  gita  al  Giappone  z.  if,  4.  Quanta 
premura  moftrafse  che  la  Compagnia  no 
penetrafsealla  Ctna  3.  1©.  i. 

Demoni)  maltrattano  S.Francefco  con  fiere 
battiture  mentre  oraua  nella  Chiefadi  S, 
Toma fo  in  Meliapor  z.  7.  3. 

Dente della'Scimia bianca  ftimatiflìmoda* 
Gentili  nell’Oriente  1.6.  il. 

Detto  (auio  d’  vn  feruente  Criftiano  nella 
Fortezza  d’Efciandòno  3.  z . z . 

Diego  Egidio  mentre  agonizza  nel  Molu- 
co,  San  Francefco  il  fa  raccomandare  a* 
Fedeli  d’Amboino  a.  11.  1. 

D«  Diego  Norogna  prima  difprezzatore 
di  S.  Francefco,  come  poi  ne  diuentafse 
teneramente diuoto  3. 15.  5. 

Diego  Pereira  fa  offerte  genero  fe  a S.Fran- 
cefco  per  aiutare  la  conuerfion  della  Ci- 
na 3.  8.  7.  Riceue  promefsa  dal  Santo 
che  a*  Tuoi  Figliuoli  non  farebbe  mai 
mancato  da  viuere , il  che  li  verifica  con 
miracolo  3.  io.  4.  Non  ardiua  mai  di 
Rare  a capo  coperto  in  prefenza  del  Sa* 
to  3. 15.4. 

Dottrina  Criftiana  in  qual  modo,  e con 
qual  frutto  foise  mfegnaca  da  s,  France- 
te# z»i.  num.  7.  e feg. 


■ •vr.ji'j  -j  j.tv’. 
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P,r  Nrico  Enrichez  quanto  grande  òpi- 
£1  nione  hauefse  del  banco  ?.  ij.  '• 
Efciandòno  Signor  nel  Giappone  fi  affet- 
dona  molto  alla  Fede , & al  Santo,  che 
la  predicò  in  vn  Tuo  Cartello  3.».  num.u 
e ieg.  Vien  guarito  da  vna  infermità 
.morcalecon  vna  borfetta  Iafciata  dal  me- 
deiimo  Santo  3 »•  3. 

Efercizi  di  S.  lgnatio  con  qual  feruore  fof- 
fero  praticati  da  Pietro  Fabro  1. 1.  5.  e 
come  da  S.Francefco,  mentre  ancora  ftu* 
' diaua  in  Parigi  1.  ».  3, 

Eucarirtia  fi  amminirtra  da  S.  Erancefcoin 
ginocchione,  e in  quella  guifa  folleu3- 
toin  aria  egli  comunica  il  Popolo  di  Goa 


X"  trodel  Kè  di  Bungo  3.4.  ¥• 

Fanciulli  delta  Pefcheria  fommamente  af- 
fettionati  a S.  Francefco,  e fommamentO 
feruenti  ».  3.3.  Sanano  le  malattie,  0 
caccianoi  Demòni  2,4.  num,  3.  e feg« 
Hifufcitano  morti  ».  4.  i*. 

$.  Filippo  Neri  morto  dalle  Lettere  di  Sa# 
Francefco  rifolue  di  andare  all’india  in- 
ficine con  venti  altri  Compagni  ».i4.ii«s 


Fortezza  d’ Efciandòno  in  Giappone  quan- 


JlS  ( 

co  marauigliofa  j.  i.  i. 

Francesco  d’Aghiar  riceue  promeflà  da  S. 
Francelco,  thè  ogni  Yafcello  da  lui  gui- 
dato andrebbe  faluo,  e come  ciò  fiau- 
uerallè  3.8.  f.Vien  chiamato  comune- 
mente il  Piloto  dello  sriuale  per  vha 
•Scarpa , che  traile  di  Piedi  al  Santo  dopo 
la  Tua  morte  in  Sanciano  $.  ij.  i . 

'Francefco  Manfiglia  Compagno  di  S,.Fran- 
i ccfco  nella  Colla  di  Pefcheria,  pofcia  da 
'lui  cacciato  dalla  Religione  per  poca 
prontezza  in  obbedire  z.  1 1.  f • 

P.  Francefco  Perez  mandato  dal  Santo  a 
Malacca  oonuerte  tante-anirae , che  per 
•vdire  le  lof  conf  .{fioni , farebbero  bifo- 
gnati  di  continuo  Tei  Sacerdoti  z.  i*.  f. 
Stando  per  morire  vien’accertato  da  San 
Francefco  che  faria  campato  in  aiuto  di 
•<fuei  Popoli  i o,  6. 

I |!rancefco  Rè  di  Bungo  come  fi  battezzò,  e 

dopo  il  Battelimo  come  praticò  atti  di  / 
virtù,  eroiche  7.  ngm.  5 . e feg% 

> SAN  FRANCESCO  SAVERIO, 

» * . » . m.  m t*  r»  » 1 /•  . «,  • * ; . *1. 

1 f*  , * 1 • . ,1  , jl  - i 

rii  J * v - «** * — v*v  * **•  • ■ *‘*  • * . 4 * * 

Miratili  ètl  Santa  in  fua  Vita , 

* 

tj  (Vieti  guarito  ad  vii  tratto  dal  pericolo  di 

5j  " smorte,  in  cui  era  incor fo  per  troppo  fer- 
•fiore-di  penitenza  ì,  1.  5.  S*  Girolamo 
gli  comparifce  mentre  era  infermo  in  Vi- 
cenza i,  j.  ft  Vna  fua  Sorella  hà  riuè- 
llciona  eh*  egli  douea  farli  A portolo  dell* 

Indie , mentre  tuttauia  itudiaua  ih  Pari- 
gi Vna  fimile  riueiati$nc  riceuè 

t - ■ il  " 

IV  - 
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il  VenerabiI  Fri  Pietro  deCouilIan  pri- 
ma che  il  Santo  nafcefiè  2 . i.  4.  Nel 
viaggio  da  Roma  a Portogallo  S.  Fran- 
cefco  fà  tornare  (alno  alla  riua  chi  era 
condotto  in  precipito  dalla  corrente  del 
fiume  1.  5 4.  Abbiada  in  Lisbona  vn 
Aio  Compagno,  e lo  libera  da  vna  mole- 
ila  Quartana  1,  e.  1.  Ordina  che  ila 
pollo  nel  fuo  letticciiiolo  vn*  Infermo 
frenetico  non  ancor  confeilato  , e Subita 
quelli  ritorna  in  Senno  [1,  S.  a.  Libera  dai 
mortali  dolori  vna  Donna  parturiente  in 
Tutucurin  2.  1.  4.  Dono  ammirabile 
delle  lingue  , che  1*  accompagnò  in  tut- 
to Ponente  2.  4.  num,  j.  e feg.  Vii 
Superbo  che  lo  dilpregia  vien  caitigato 
da  Dio  con  vna  morte  l'pauentofa  2. 1. 7. 
Nella  Colla  dì  pefcheria  A ferue  deTan- 
cinlli  Criftiani  per  cacciar  le  malattie, 
&i  Demoni  2.  4.  num.  3.  e feg.  Laua 
vn  Piagato,  elofana  2.  4.  5.  Ottiene 
miracolosa  Figliolanza  ad  vniuo  Diuoto 
2.  4.  6,  Rifufcita  vn  Fanciullo  annega- 
to nel  Pozzo  2.  4 7,  Rifufcita  vnGio- 
iiinetto  vccifo  da  vna  Serpe  2.  4.  8.  Ri- 
• fufcita  da  sé  lleiso  due  altri  Morti , e du* 
altri  per  mezzo  de*  Fanciulli  della  Dot- 
trina Criltiana  2.  4.  num.  9.  e feg. Nel 
Trauancor  egli  folo  mette  in  fuga  vn*  E- 
fercito  poderofo  di  Barbari  2.  5.  f,  Ri- 
fufcita  due  Donne  2.  5.  7.  Rifufcita 
yn  Gioninetto  che  fi  conduceua  a fep- 
pel!  ire  : iui . Rifufcita  vifHuomo  Sot- 
terrato il  giorno  aliami  2.  f.  8.  Nell! 
Xfola  delle  Vacche  rilulcita  vn  Fanciulli 

fìglniQ. 
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figliuolo 'di  Yti  Saraceno  il  6 . 9*  Cac- 
cia la  Pefte  dairifoia  ;el  Manar  1 . 6%  io# 
Rifana  vna  Moribonda  in  Me  ila  por  a.  7. 
7.  Pro  ned  e vn  Pouero  di  monete  mira- 
colofe  a.  7.  8.  Nauigando  multiplica 
l'olio  per  foccorlo  de?  Poueri  a.  7.  5?. 
Salua  vn  Mercante,  che  per  cinque  gior- 
ni andò  naufrago  in  mare  a.  7.  i°.  Fi 
vincere  al  giuoco  delle  carte  vn  Soldato 
difperato  a.  7 15.  Benedice  vna  Cafa 
in  Malacca , e ne  feguono  prodigi)  a.  3 . 
a.  In  Malacca  quanti  Infermi  tocca, tan- 
ti ne  rifan  1 ; e fe  ne  raccontano  alcuni 
cali  particolari , a,  8.  7.  Guarifce  vn 
Fanciullo  tormentatilfimo  da*  Demoni 
per  efler  la  fua  Madre  ricorfa  alle  Fatuc- 
chiere  a.  8.  8.  Rifufcita  vna  Fanciul- 
la giada  tre  giorni  fepolta  a.  8.  9.  An- 
dando ad  Amboino  fa  mutar  vento  con- 
forme al  defideriode'  Nauiganti  a.  9.2. 
Vien  liberato  da  due  Fufte  di  Cor  fari  per 
vn  fubito  timore  mellò  loro  da  Dio , on- 
de fenza  veruna  occafione  fi  polero  in 
fuga  1,9.  a.  Accheta  vna  tempelta  co 
tal  lare  in  acqua  il  fuo  Crocifilb^  9.  7, 

Vn  Granchio  marino  gli  riporta  il  Cro- 
«ififio  caduto  nel  mare  : iui , In  tempo 
de*  fonimi  caldi  fà  difcender  dal  Cielo 
Vna  pioggia  improuifà  per  foccorlo  de* 
Popoli  deviate,  che  moriuano  di  fete  a • 
9.  9.  Nell*  Ifola  del  Moro  alza  da  terra 
vna  traue  fmifurata , e fe  ne  ferue  di  po- 
tè per  paflare  vn  fiume  2.  io,  8.  Repri- 
me vn*  atroce  burrafca  di  mare  2.  x|. 
,c  feg^  Nei  Portqi  di  Gale  fana 


I 
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Michele  Fernàndez  grauemehte  infermi 
i.  13.  6 . In  Goa  con  vna  Tempi  ice  pa- 
rola libera  da  moleftiflìmi  fcrupoli  vna 
Donna  ».  14.  3.  Rende  manfiieto  vn 
Cauallo  feroce  ».  14  io.  In  Cocin  Ta- 
na vn  Fanciullo  già  abbandonato  da'Me- 
dici  a.  14.  17.  in  Cangofama  Città  del 
Giappone  con  dire  -,  Iddio  ti  benedica  j 
guariTce  vn  Fanciullo  moftruofamente 
gonfio  per  tutta  la  vita  3.  1.  4-  Monda 
vn  lebbroTo  per  mezzo  d*  vn  Tuo  Com- 
pagno. lui  • Reftitu i Tee  viua  ad  vn  Vec- 
chio Idolatro  la  Tua  Figliuola  morta  3.  1. 

Ad  vno  che  il  maltrattò>di  parole  vie 
» iubito  vlcerata  la  bocca  da  vna  orribil 
cancrena  3.  1.  «.  Vna  borfetta  IaTciata 
dal  Santo  nella  Fortezza  d*  Efciandòno 
riTana  moltiflìmi  Infermi.  3.  ».  3.  L*i- 
fteflo  accadde  d*  vna  Di  (cip  lina  parime- 
• te  IaTciata  dal  Santo  : lui  : I/ifteflò  feguì 
i d*  vn  Va  Tetto  d'Acqua  benedetta,  e d*al- 
cuni  RoTari  da  elio  laTciati  in  Canadàbe 
3.  ».  y.  Mentre  il  popolo  infuriato  Io 
lapidaua , Iddio  pid  volte  Io  Talua,  atter- 
rendo coloro  con  Tubiti  tuoni,  e lampi 
3.  3.  ».  In  Amangucci  eli  rifplendem 
modo  (ingoiare  il  dono  delle  lingue  3,' 

3.  8.  Rifana  /n  gran  numero  di  Amma- 
lati , e rende  l*  vdito  ad  vn  Sordo,  la  fa-] 
nella  ad  vn  Muto,  e lafauella  infieme; 
con  1*  vTo  delle  Membra  ad  vn  Muto  , e , 
Paralitico  3.  3.  io.  Illumina  vn  Cie- 
‘ co  nel  Giappone  3.  7.  ».  Rende  fecon- 
j dodipefei  vn  feno  di  Mare  che  n'era 
: ftenliflimo  3,  7*  3*  Benedice  (e  Reti  de* 

Pc- 
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Pefcatori , e fà  Io*  prendere  vii1  immén- 
fa  copia  di  Pefci  : iui;.  libera  dalla  Pe- 
i fte  vna  Città  del  Giappone  7.  Fi 
rialzare  la  natte  ,già  quali  tutta  fepolta 
. nel  mare  3.  8.  t.  Fà  ritornare  alla  Na- 
ne il  Battello  perduto  inlìeme  con  quin- 
dici  Perfone,  che  hauean  fatto  Naufra- 
gio 3.8. 3. Nell*  iftello  tempo  fi  truoua  re- 
plicato in  piti  luoghi  3,  8.  4.  evn’altra 
t volta  3,  9.  6,  Fà  fuggire  il  vento  Tifo - 

- Jie,  che  venittaper  fommergerla  Naue  , 

- 3.  8.  9.  Vifiravn  Moribondo  in  Goa,e 
. gli  conferire  la  fattiti  3.-9.  j.  Fà  apri- 
re vn  gran  monte  , e fà  che  vomiti  fiam- 
me,ceneri,  e pietre , per  caftigare  la  Cit- 

. tà  di  T0I0  ribellatali  da  Crifto  3.  9.  8. 
, Fà  diuenire  intera  la  fua  Cotta  ftraccia- 

- ta  3<  9:  n,  Rifufcita  in  Malacca  vn 
Giouane  morto  d*  vna  faetta  auuelenata, 
4*  9 • li»  Nel  viaggio  da  Malacca  a San- 

• ciano  conuerte  in  dolce  1*  acqua  marina 
_ S'  in,  1.  Fa  ritornare  (ano  sii  ia  Naua 
< il  Figliuolo  d'vn  Saracino  lei  giorni  pri- 
ma affogato  nel  mare  3.  11,  2.  Campai 
fifce  di  ftatura  Gigantefca  nell’  atto  del 

» battezzare  3.  11.  3,  Prende  trecento 
feudi  dalla  cada  d*  vn  Limofìniere , e ri- 
mane la  Calla  con  tutta  la  moneta  di  pri- 
» ma  3.  ir.  6 , Libera  1*  Ifola  di  Sancia- 

• no  dalle  Tigri,  che  1*  infèft  aliano  3^  u. 
9 • Rifufcita  vn  Defonto:  ini , E*  vedu- 
to da  Popolo  in  Meliapor  folleuato  in 

• aria,  mentre  celebra  Meflà  2. 7.  2.  Nell* 
r ifteflò  modo  è veduto  dà*  Noltri  nell’  ori 
‘:«Q  di  Goa  a.  i4#  ^ in  Cocin  dal  Rè 

' ■ . dei- 
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. delle  Maldiue  a.  14.  18.  In  vna  felui 
da  D.  Diego  Norogna  3.  15,  5.  E*  ve* 
duco  circondato  diiplendori  , e folleuato 
in  aria  da  T omafo  Fernandez  nella  Co - 
fta  di  Pefcheria  »...  3.  1.  Da  alcuni  in 
Malacca  a.  8.  3.  Da  D.  Pietro  di*Ca- 
ftro  nell’ Itola  d,i  Goa  a.  14.  a.  Mentré 
genufletto  comunica  il  popolo , fi  folleua 
tre  palmi  da  terra  , e con  le  ginocchia 
piegate  fiegue  a compartire  in  quella 
forma  il  Ditun  Sacramento  a.  14.  y% 

Mirateli  del  Sauté  dopo  la  beata 
J'ua  Morte, 

Vn  Croci  fi  fio  in  Cafa  Saueria  fuda  fangue 
tutti  li  Venerdì  di  quell*  anno  , che  morì 
S,  Francefco  3 . 13.  . 

S.  Francefco  libera  j 1 mare  di  Sanciano  dal 
vento  Tifone  3.  13.  3.  li  fuo  Cadauerq 
tenuto  per  pii!  meli  nella  calcina  viltà 
per  difpol  parli  fi  ricroiia  frefeo  , incero^ 
& odorofo;  e ferito  manda  fangue  3,  ij. 
3.  Libera  la  Città  di  Malacca  dalia  Pe. 
Ite  3,  13.  4,  Vna  candela  arde  per  di- 
ciotto  giorni  continui  al  luo  Sepolcro  3% 
13.  5.  Nel  condurli  il  fuo  Corpo  a Goa 
la  naue  vien  canata  miracolofamente  dal- 
ie Secche,  &c  vno  fcoglio  fi  apre  in  mez- 
. zo  per  darle  libero  il  patto  3.  13.  Lai 
medefima  naue Cubito  giunta  nel  Porta 

. da  se  ftefia  va  a fondo  3*  13.  9,  Parec^j 
chi  Infermi  d*  ogni  forte  rimangon  gua- 
riti nel  venire  a Goa  il  fuo  facro  Cada- 
uerp  3.  13*  8,  incorrutttQne  miracolai 


5*4- 

fa  del  filò  Corpo,  é vari;  miracoli  incor- 
no ad  elio  *.  i$.  f.  e 3.  15.  io.  Vien 
tagliato  il  nto  Braccio  deltro  per  man- 
darlo a Roma,  e prodigi j,  che  in  ciò  fuo- 
cedettero  3.  13  11.  Fa  fermare  vnVa- 
fcellodi  Corfari , chea  vele  gonfie  ve- 
nuta per  depredare  la  Natte,  da  cui  era 
condotto  a Roma  il  ilio  Braccio  3,  ij* 
11.  Rifana  in  Napoli  con  vna  mirabil 
viiione  il  Padre  Marcello  Maftrilli  già 
moribondo  3.  14.  num,  x.  e feg.  Vna 
Tua  immagine  Colica  a vederti  in  varij 
atteggiamenti  di  faccia  conforme  fopra- 
ilauano  gli  accidenti  al  medefimo  Padre 
Ma/hilli  5,  14.  io,  la  ftefìà  Immagine 
colpita  da  vna  palla  di  artiglieria  rimane 
intatta , e feguono  per  erta  altri  {intigni 
miracoli  ; ini . Vna  fua  Reliquia  in  Na- 
poli vedefi  tutta  Juminofa  3.  14.  7.  Si 
rapprefenta  il  Santo  in  vitione  a molti  , 
e conferifce  loro  varie  gratie  miracolo- 
fe , sì  d’anima,  come  di  corpo  3.  16.  n. 
1.  e feg.  Alcuni  Infermi  col  porti  fui 
capo  vn  poco  di  terra  del  fuo  Sepolcro 
tolto  guarifcono  3.  itf.  j.  AI  Nome  del 
Santo  le  ondefuriofe  , che  veniuano  per 
affondare  vn  Vafcello  , tornano  Tempre 
indietro  3.  1 6.  6.  La  fua  Immagine  in 
Coulan  eitingue  vn’  incendio  3,  16,  7. 
Lucia  Villanzon  in  Cocin  con  vna  Me- 
daglia del  Santo  libera  vn  grandiflìmo 
numero  d*  Infermi  3.  16,  S.  Compari- 
Tee  S.Francefcoad  vn  Lebbrofo,e  Io  ri- 
mana 3,  16 , v,  L*  acqua  arde  come  olio 
dauanu  alla  fua  immagine  in  Corate  3, 

1 6. 


itf.  io,  Vna  Donna  per  diuotione  chi 
por  taui  al  Santo  è petrattata  da’  Tuoi 
Parenti  Idolatri,  e tutti  quelli  nella  me* 
de/ìma  notte  muoiono  3.  16.  .«  Vti 
Cieco  nella  Terra  di  Morales  auujfifro 
dal  Santo  va  alla  fila  Chiefa , e ricupera 
la  villa  j.  16, 11.  Tre  Morti  con  la  fua 
inuocatione  tornan’in  vita  j.  num. 
13.  e feg.  Dugento  quarantadue  mira- 
coli operati  dal  Santo  nella  Terra  di  Po* 
làmi  in  Calabria  nel  folo  (patio  di  df- 
ciottomefi  $.  16.  nu.  16.  e feg. 

Sut  Profeti » , t RiutUtioni  ài  eofc 
occulti . 

Pred  ce  al  Foriero  dell  * Ambafciatore  di 
Portogallo  vn  Tenero  ^alligo  1.  y.  6, 
Pred  ce  il  naufragio  della  Nane  sii  la 
filale  fi  era  imbarcato  in  Lisbona  1.  8„! 
3.  Predice  ad  vn  Padre  la  felice  riufcita 
d’  yn  fuo  Figliuolo  ».  6 . 6 . Manifefia 
a Cofimo  A nnes  t*  airiuo  d*  vna  Naue,  e 
il  ricapito  d*  vn  fuo  diamante  »,  6.  7. 
Predice  vna  improuifa  tempefta  ».  6 , u, 
Conofce  1*  internodi  Giouanni  d*  Hirò  % 
gl’ impetra  da  Dio  vna  mifleriofa  vifio* 
ne , e gl  1 predice  eh*  entrerà  nella  Reli- 
gione di  S.  Francefco  ».  f.  6.  La  prim« 
volta  che  mette  piede  in  Malacca  chiama 
co1  propri j nomi  tutti  i Fanciulli  di  efla«! 
a.  8.  ».  Aificura  vn  Mercante  che  non 
perirà  in  quel  viaggio  ».  g.  6.  Predice 
alla  Città  di  Iv  alacca  gran  rouine*  ».  8. 
it.  Predice  ad  vno  da  lui  battezzato,’ 


che  morirà  col  Santiflìmo  Nomé  di  Gié^ 

. sù  in  bocca  ».  9»  8.  Promette  al  Signo- 
re di  Rofalào  che  non  abbandonerà  fnai 
la  Fede  ».  %'  8.  Auuifa  in  Ternate  la 
morte  di  Giouanni  Caludno  affogato  in 
mare  ».  9.  io.  Predice  in  Amboino  la 
morte  a Giouanni  Araufio , e giunto  in 
Ternate  1’  annuntia  dall’ Altare  ».  9.  ir. 
Natiigando  all*  Ifole  del  Moro  defcriue 
' là  morte  , che  attualmente  alcuni  pati- 
uàno  ih  terra  a.  io.  4.  Tn  Amboino  fa 
raccomandare  Diego  Egidio , che  ago- 
nizzali.! nel  Moluco  ».  n.  1.  Predice 
a GonzaloFernandez  vn  grane  difaflro 
della  fua  Naue  ».  ij.  1.  Ritroua  in  Ma- 
ìaccs  vn  Giovinetto  , che  fi  età  nafcofto 
2.  ix.  8.  Và  correndo  ì trattenere  vn 

• Soldato  , che  in  fua  cafa  Rana  per  ifcan- 

• nare  la  Moglie  innocente  : iui . Predice 

' - a Giouanni  d*  Eirò  il  pericolo  della  Na- 

tie fopra  cui  partiua  per  V India  : iui  # 
Predice  la  venuta  di  due  Fufte  in  foccor. 

10  de*  Portoglieli  i.  'it.  8.  Predicando 

• dal  Pulpito  defcriue  la  vittoria  de’  Por- 

• toghefi  contro  gli  Acèni,  cheatcualmen? 
te  feguiua  più  di  400.  miglia  lontano  ». 
ji,  15.  In  Bazain  palefa  a (Rodrigo  Se- 
cheira  Io  Rato  interno  della  fua  cofcien- 

11  ».  13.  8.  In  Goa  corre  ad  abbrac- 
. dare  vn  difperaro , !che  voleua  fofpen- 

• derfi  da  sè  Refiò  ».  14.  8.  Vede  gl*  in- 
terni penfieri  d*  vn  fuo  Amico  in  Cocin 
i.  14.  17.  Predice  la  morte  di  D.  Gar- 

*'■  «ìa di  SlGouernatore  dell*  India  ».  ìtf- 

»•  Predice  che  il  Battello  Rimato  daeut 

ci 

- 


a. 


3lt 

oh 


ti  perito  farebbe  ritornato  alfa  Nane  $. 
*.»ntim.  i.  c fegji  Predice  lafubicamu* 
tat,Jf!e  def  vento  jf.  8.  * . Promette  ad 
'!Rm  * I‘oto  /:'le  n®n  irebbe  riiai  morto  in 
mare  3 * c"!r  ogni  Vafceffo  da  lui  guidato 
andrebbe  faluo  : mi . Stando  nei  Giap- 
pone  conofce  1*  a (Tedio  di  Malacca  , e di 
poi  la  fua  hberatione  8.  8.  Vede  da 
lungi  3 e dichiara  quante  nani  erano  nel 

. r.t.odl  Ma*acca  ?•  8.  -8.  Modo  mara- 
uig  iofo  come  verificofli  fa  pròmefla  che 
la  Natie  S.  Croce  non  farebbe  mai  perita 
nel  mare  , ma  che  farebbe!!  disfattasi! 
quel  medefìmo  lido  doue  fu  fabbricata 
3.  8.  num.  9.  efeg  Andando  alia  Ci- 
na predice  che  alianti  notte  cefTeria  la 
tempelta  , e fi  fcòp'rifebbe  terra  9.  9, 
Nauigandq  verfo  Malacca  conofce  che  la 
Città  era  infettata  dai  Contagio  : ini. 

I redice  Iegraui  calamità  di  D.  Aluaro 
Ataide  5.  io.  4,  Predice  a Die<ro  Pe- 
reira Che  a*  Tuoi  ‘Figliuoli  non  manche- 
rebbe mài  jdi  che  viuere , e fi  adempie  7a 
predimene  conmiracofo  3.  t ©.  Pre- 
dice la  morte  di  Ga [paro  Mendez  ,0* 

5*  In  Malacca  riferiice  itrauagli,  che  in 
quei  tempo  la  Compagnia  patiua  in  Por- 
togallo io.  6.  Promette  ai  P.  Fran- 
cesco Perez  moribondo  che  farebbe  gua- 
Nell'andare  alla  Cina 
predice  che  tra  brieue  verrebbero  le  Na- 
2 Portoghefì  5.  n.  4.  In  Selciano 
predice  a-Pietro  Veglio  la  fiia  morte  con 
cincoftanze  maraingliofe  f n.  mito,*, 

? leg.  Vede  le  ride , che  fèguiuano  in 

Ma* 


Malacca  due 'mila  miglia  lontano  *.  it . 

8 Predice  il  pretto  ritorno  d vna  Natte 
dal  Giappone  : ini.  Predice  fa  calami- 
tofa  morte  d*  vn  Mercante  Tuo  Ofpite  . 
iui  • Vede  vna  Natte,  che  non  ancora 
fpuntaua  full  ‘Orizzonte  : mi . ; Pred  ce 
il  morte  di  alcuni , e I* ora fucino  al 

morire  predice  la  dolorofa  fine  di  vn 
* Gioitane  , che  gli  affifteua  j.  iz.j.  Il 
P Antonio  Quadros  attefta  che  delle 
Profeti ie  del  Santo  ne  hatieua  intefe  raq- 
contare  più  di  cento  mila  : iuu  j 

SVE  VlRTV’, 

< • A.  A ,-a,  ( a|I  ’ ? , ' ’l  * 

jnnocenta  . 

Gioitane  libero  nello  ftudio  di  Parigi  fi  c5- 
- ferua  Tempre  immacolato  tra  moluttime 
occafioni 'di  rouina  i.  i.  3.  Studiando 
in  Parigi  fà  voto  di  Cafticà  perpetua  r. 

a.  c4  Gli  crepano  alcune  vene  nel  petto 

oer  la  gran  forza  nel  cacciare  dalla  Tua 
mente  vn*  impuro  fantafma  menti  e dor» 
miua  1,  4.  ».  Teftimom  della  Tua  Ver- 
ginità , e* della  fua  integrità  illibata  di 
cottumi  : iui. 

V Vmiltà  . . ; " 

Nel  Viaggio  di  Roma  a Portogallo  e foljto 
di  aiutare  i Mozzi  a gouetnar  nella  Ralla 
le  Beltie  t,  J.  t.  Offertogli  1 alloggio 
in  Palaaao  dal  Rè  di  PortogaUo^  vuol 
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abitare  nel  publico  Spedale,  elimofina- 
re  il  fuo  vitto  per  Lisbona,  i.  G i.  E 

3uefto  modo  di  abitare  negli  Ofpedali,  e 
i viuer  mendicando  gli  fù  da  per  tutto 
familiare  , come  appari fce  in  ogni  patto 
della  fua  Vira  . Non  fù  mai  pottìbile  il 
fargli  accettare  vno  che  Io  feruifle  nella 
nauigationedelHndia  x.  6.  j.  Serue'a 
gl*  Infermi  della  Naue  in  ogni  più  vile 
miaifterio  i.  7.  4.  Equeftoferìiitiode 
grinfermi , e d*  ogni  altra  forte  di  B1T0- 
gnofi  l’hebbe  per  vfo  collante  in  ogni 
luogo.  S* inginocchia fempre  a* Vicari 
de*  Vefcoui  douunque  gl’  incontra  2. 

5.  Gran  fommiflìone,  con  cui  fi  prefen- 
tò  al  Vefcouo  di  Goa  : iui . Kicufaqua» 
lunque  veft ito  nuouo  offertogli  2.  1.  6 . 
Qual  fotte  il  fuo  vellico  ordinario  nell* 
India  : iui . Gran  confufione  che  dimo- 
ierò in  vdirfi  rammentare  di  hauerrifu- 
fcitati  Morti  2.  4.  11.  Per  preuenire 
arn*incontro  folenne,  fi  mette  in  viaggio, 
non  ottante  vn’  eftrema  debolezza  di  for- 
ze, & vn  veniente  dolor  di  tetta  3.  4.  2. 
Fà  molte  doglianze  co»  vn  Capitano  di 
Naue  per  gli  onori , che  gTi  fece  in  rice- 
nerlo  j.  4.  a.  In  Cocin  genufletto  di- 
manda perdono  ad  alcuni  di  vn  difgufto, 
che  haueuan  riceuuto  dal  P.  Antonio 
Gomez  3.  8.  13.  Mirabil  protetta  in 
vna  fua  lettera  a S.  Tgnatio  delle  fue  im- 
perfettioni  ,edella  fua  incapacità  a go- 
vernare, e prega  il  San  o Padre  di  porlo 
fotto  1*  obbedienza  di  qualcuno, che  in- 
umili feria  mente  fopradiluì  3*  I.  14# 

2 Si 


Viò  r . 

Si  getta  a*  piedi  del  P.  Gafpafe  Barzéo 
fubito  che  I*  hebbe  creato  Vice  Prouin- 
ciale dell* India  3.  9.  y.  Indicci  anni, 
che  vide  in  Oriente  , non  fece  mai  fape- 
ij  re  a veruno  fuorché  al  Vefcouo  di  Goa  la 
Tua  Dignità  di  Nuntio  Apoftòlico  3.  io. 
t , Strapazzato  villanamente  da  D,  Al- 
itato Ataide  Gouernator  di  Malacca, 
fopporta  il  tutto  'con  fomma  vmiltà , & 
tnanfiietudine  3.  io.  num,  a.  e feg. 

Morti  fi  cMtioneé 

Agrezza  di  penitenze , con  cui  ancor  Gio- 
uane  in  Parigi  fi  applicò  agti  Efercizi 
fpirituali  di  S.  Ignatio  t.  2.  3.  Si  lega 
le  Cofce,  e le  Braccia  con  funicelle  rin- 
forzate , a legno  che  fé  in  proflìmo  peri- 
colo di  morire  per  lo  Ipadmo  1.  2,  3* 
Seruendo  ne  gli  Spedali  di  Venetia  fuc- 
chia  generofamente  vna  orribile  piaga 
z*  3.  1.  Rigore  grande  di  vita  che  m«- 
* \ nòpercirc*  a feifetcimaneinMonfelice 

!.  apparecchiandoli  a celebrar  la  prima 
Meda  1.  j.  4.  Doforofo  filo  Pellegri- 
naggio daParigi  a Venetia  1.  z.  num* 
tf.efeg.  e da  Venetia  a Roma  1.  3.  t. 
Laua vno fchifolìdìmo  Piagato,  eoeue 
quell’acqua  corrotta  2.  4.  y.  Nell* an- 
dare all*  India  pafsa  vicino  alla  Patria,e 
per  grandi  idanze,  che  ne  riceuedè,  non 
yollemai  vili  tare  1 Parenti  1,  y.  7.  Mi- 
' rabil*  aftinenza  nella  Coda  di  Pefcheria 
' a.  a.  8.  Altrettanto  mirabile  nel  Giap- 
$ pone  4,  in  Malacca  fpeflo  dà  due, 
A ■ w • ■ ette 
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etrecjiornì  fenz  3 mangiare  , e la  notte 
nonìuol  dormire  piti  che  due  hore , ap- 
poggiando  la  tetta  ad  vn  fatto  ».  8. 
L’ordinariofuo  Ietto  in  mare  erano  le 
gomene  della^  Naue  1.  7 • ?•  Pcrfeuefa 
tutta  la  fettimana  Santa  fenza  mangiar 
mai  mente  2.  n.  Nell’andare  al 
Meaco  vuol*  andarui  co*  piedi  fcalzi  tra 
le  punture  delle  fpine,  e de’faflì  taglien- 
ti , regnando  gran  parte  di  quella  ftiada 
col  (angue  3,  1*  nu.  r.  e 4, 

Zelo  dell * Anime  • 

Piange  inconfolabilmente  in  vdire  che  vfl 
Gioitane  morto  nella  Naue  non  folcila 
frequentare  la  Dottrina  Criftiana  1»  8* 
1.  Più  aggrauato  di  tutti  gli  altri  , pu* 
i ì va  ftrafcinando  per  1 * Ofpedale  all 
aiuto  fpiritualede  gl’infermi  1.  8.  *• 
Non  intendendo  il  linguaggio  del  pa^fe 
predica  in  Socotòra  co’  foli  getti , e con 
ciò  riduce  a Crifto  quegl’  Ifolarti  1. 
d.  Scriue  vna  feruorofa  lettera  a’  Dotto- 
ri della  Sorbona  militandogli  alla  con* 
uerfìone  de  gl*  Infedeli  nell’  India  2.  p 
io.  Quanto  fodero  ardenti,  e quanto 
fruttuofe  le  Lettere , che  fcriueua  in  Eu- 
ropa ».  14,  num.  11.  efeg.  Volendo! 
Portoglieli  impedirlo,  che  non  alidada 
airìfole  del  Moro  per  li  gran  pericoli , 
protetta  , che  mancandogli  ogni  Vafcel* 
lo  fi  getterebbe  a nuoto  nel  mare  ».  xo#f 
»,  Dice  non  trouartt  tante  forti  di  mor- 
te,  quante  era  preparato  a patirne  per  1* 
Z » acqui- 
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acquiftod’  va*  Animi  fola  : lui  : I Por- 
toglieli vfano  tutti  gli  sforzi  per  farlo 
partire  da  Bungo  in  vna  fiera  folleuatio» 
ne  di  popo’o  ; ma  egli  vuole  in  ogni  ma- 
niera, rimanere  al  conforto  de’  'munii 
Criftiani.  3.  6.  z.  Quanto  zelanti  con- 
figli defle al  Rèdi  Portogallo  t.  1$. 
Con  quanto  coraggio  riprendefse  publi-, 
camente  il  Rè  d*  Amanguccir,&  i Gran- 
di di  quella  Corte  $.2.  num.  7.  e feg. 
Gran  dolore  chefenriita  in  vedere  ftur- 
bato  il  Diuino  feruitio  da  alcuni  Offitia- 
1 i Portoghefi  2.  z.  9.  Suoi  vafti  defide- 
rij  di  cònuertire  gran  parte  del  Mondo 
3.  12.  5.  In  ninna  cofa  moftra  maggior 
diletto  quanto  che  nel  faticare  per  la  fa- 
llite de*  Proflìmi  3.  5.  2.  Generofi  fuoi 
affetti,  e generofo  fuo  detto  per  publi- 
care  la  cognition  di  Crifto  nella  Cina  3» 
8.  Gli  manca  la  voce  per  il  tanto  ri- 
petere la  forinola  del  Battemmo  , egli 
xnancan  le  forze  del  Braccio  per  la  tanta 
fatica  nel  battezzal  e 2.  5.  2,  Non  ca- 
mpendo 1* Vdienza ne’ luoghi  abitati,  la 
conduce  nelle  aperte  campagne, e falito 
foprad*  vn*  albero  fe  ne  ferue  di  Pulpito 
2.  * . 4.  Intraprende  nel  Giappone  fo- 
lennidifpute  co*  Bonzi  3,  6,  num,  1,  e 
feg. 

Stratr dinari  trinigli  patiti  nell*  aiuti 
dell*  Anime . 

ìn  Bologna  infermo , e deboliflìmo  di  ]for- 
ze  feguita  a faticare  da  fano  con  graue 

peri* 


pericolo  della  vita  i,  3I  €,  Nel  viag- 
gio di  Portogallo  fi  getta  in  vna  profon- 
da folla  di  neue  per  loccorfo  di  chi  vi  era 
caduto  1.  y.  Ellremi  difagi  nella 
Colla  di  Pefcheria  a,  a.  num.  8.  e feg,1 
Niente  minori  nel  viaggio  del  Meaco  3. 
3.  num.  1.  e fé®.  Per  ottenere  da  Dio  la 
conuerfione  di  tre  Soldati  in  Amboino, 
fi  macera  eoa  tante  penitenze , che  cade 
in  vna  malattia  mortale  a.  9.  y.  Nel 
Trauancor  vien  cercato  frequentemen* 
te  a morce,  o vi  rimane  ferito  da  l'aetta  i( 
5 . 9.  Reità  ferito  da  faetta  due  altre  vol- 
te nell’ andare  al  Meaco  3.  3.  3.  In  A- 
mangticci  gli  tirano  dietro  fango,  fallì,  e 
gli  vfano  altri  ltrapazzi  3.  a.  7.  Il  li- 
mile gli  accade  in)  Cangofcima  3.  x.  j% 
e in  altri  luoghi  del  Giappone  3.  3.  a. 
Nella  Città  dì  Funài  per  vn  tumulto  po- 
polare fi  troua  in  gran  ri fch io  di  edere 
vccifo  3.  6.  a.  Nell’Ifola  del  Moro 
tentano  di  ammazzarlo  con  le  pietre , e 
.ne  vien  campato  con  miracolo  a.  io.  8* 
L’ ìllefso  due  altre  volte  gli  fuccede  nel 
Giappone  3.  3.  a.  E’  ballonato  da’De. 
moni  in  Meliapor  a.  7.  3.  Siefpoueai 
feruitio  de  gli  Appellati  in  Amboino  a* 
9.  4.  Edinuouoin  Malacca  3.  9.  io* 
I viaggi  da  lui  fatti  per  l’aiuto  dell’  ani- 
me,apparifcono  nel  titolo  de*  Capi;  e ne* 
luoghi  doue  fii  fi  pofiono  feorgere  di  ma- 
no in  mano  te  intigni  conuer  lioni  de’  Po- 
poli, 
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Alcun $ Conuef fiotti  particolari  piò 
m urani  gito f e di  varij  Peccatori . 

Coimerte  il  Foriero  dell*  Ambafciator  di 
Portogallo  i.  5.  6 . Conuerte  il  Piloto 
della  Ina  Nane  2.  6%  8.  Va  Caualiero 
inMeliapor  2.  7.  Vn  Soldato  difpe- 
rato  nel  gmoco  delle  carte  %.  7.  13.  Le- 
ua  al  Velofo  con  mivab il  deprezza  fette 
Concubine,  e il  conuerte  a Dio  2.  8.  4, 
Conuerte  vn  Rabino  in  Malacca  2.  8. 

Vn  Mercante Cinefe  2,  n.  7.  Vn  Sol- 
dato in  Goa  che  dadiciotto  anni  non  fi 
era  confettato  2.  14.  num.  6.  e feg.  Vn* 
Huomo  difperato  che  ftaua  per  appen- 
der fi  da  sèfteflo  2.  14.  8.  Rodrigo  Se- 
cheira  in  Bazain  2.  1$.  8.  Vno  che  at- 
tualmente difegnaua  di  compire  vn  pec- 
catoinCocin  2.  14.  17.  Vn  Caualiero, 
che  feco  nauigaua  2.  15.  8.  Alfonfo 
Martinez  Vicario  di  Malacca,  che  mori- 
bondo era  difperato  della  falute  2. 
io.  Giouannid* Eira  inMeliapor  2.  7. 

Vn  Bonzo  in  Funài  3 . 5.  3.  Vna 
Donna  in  Tutucurin  con  liberarla  da 
trattagli  del  parto  2.  2.  4*  Vn  Maomet- 
tano con  reftituirgli  il  Figliuolo  giada 
fei  giorni  naufragato  nel  mare  3.  11.2. 
Vn  Vecchio  Idolatro  in  Cangofcima  con 
rifufcitarg 11  la  Figliuola  morta  3.  1. 

Rè,  e Prencipi  connettiti , 

Battezza  il  Signore  dell*  Ifola  di  Rofalafc- 
8au*  con 

kaarHv 


con  cucci  i Tuoi  Sudditi  2.  9.  8.  Battezza 
con  tutti  i Tuoi  Sudditi  il  Rè  diviate,  e 
di  Nuliager  2.  9.  9.  Battezza  Neachi- 
le  Regina  dì  Ternate  ».  9.  15.  Battez- 
za due  Sorelle,  edue  Nepoti  di  Aerio 
Rè  di  Ternate  ».  jo.  io.  Battezza  vn 
Ré  del  Macazar  infame  col  Prencipe 
fuo  Fratello  ».  11.  4.  Conuerte  il  Ré 
di  Candia  nell*  Ifola  di  Zeilan  »,  13.  6m 
Battezzai!  Rè  delle  Maldìue  ».  14,  17. 
Battezza  la  Moglie  di  Efciandòno  Pa- 
drone d*  vn  mirabile  Cartello , e con  erto 
leij  Battezza  il  fuo  Figliuolo  Primogeni- 
to $.  »,  1.  Battezza  la  Figliuola  del  Pren- 
cipe di  Canadàbe  $ . ».  4.  Cagiona  gran 
miglioramento  nel  Rèdi  Bungo , il  qua- 
le dipoi  conuertitofi  a Crillo  menò  vna 
yita  fantiflìma  3,  5,  num.  1, e feg.  e 3, 
7.  num.  5, e feg. 

Carità  verfo  Di# . 

Fa  voto  di  andar  in  terra  fanta  per  ridurre 
a Dio  quegl*  Infedeli  1.  1.  5.  Molhati- 
gli  da  Dio  in  vilìone  i’gran  trauagli,  che 
per  fuo  amore  douea  Ipatire . nell/  India, 
grida  più  yptù  1,  4. 3.  Defidera  eificace- 
mente  il  Martirio  1,5.9.  e 3,  6.  »,  e 3» 
14.  n.  Stando  vicino  .al  naufragio  chie- 
de a Dioche  non  voglia  liberarlo  , fe  no 
dee  patire  cofe  maggiori  per  amor  fuo 
».  i num.  ».  e feg.  Nell’lfole  del  Mo- 
ro tra  infiniti  ftenti , e pericoli  fu  vicino 
a perder  la  "vifta  per  le  dolci  lagrime, 
che  di  continuo  gli  fgorgauan  da  gli  oc- 
chi ».  io,  8,  Scriue  a s.  ignatio  che  non 
Z 4 P°- 
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potrebbe  mai  finir  di  fpiegare  là  confo* 
latione  che  prouaua  nel  ^pafiàre  al  Giap* 
pone,  per  elfere  il  viaggio  pieno  di  gran 
rifchidi  inorimi  2.  15.6.  Palleggiando 
nell’orto  di  Goa  fi  apre  fui  petto  le  vedi, 
e grida  non  più  Signore , non  più  2. 14»  *• 
l’ niellò  gli  accade  nella  Corta  di  Pef- 
cheria2,^i.  Glibifogna  caluolta  ver-* 
farli  fui  petto  dell*  acqua  gelata,  e ancho 
tuffaruifi  dentro  2. 14.  2.  Nell*  andare  al 
Meaco  con  le  gambe  tutte  lacere  per  le 
fpine , e per  li  falli  taglienti , non  fente 
trulla , rapito  totalmente  in  Dio  3.  3.^1. 
Sù  la  piazzaci  Goa  inueftito  da  vn*  Ele- 
fante furiofo  , e auuifato  dalle  grida  del 
Popolo  a guardarli  , non  fi  accorgerti 
niente  1. 1*.  3.  Corre  per  tutte  le  ftrade 
di  Goa  fernpre  ertatico  fenza  laper  doue 
fiandaire  2. 14.  4.  De’  fuoi  Ratti  vedali 
fopra  al  line  de’  fuoi  miracoli . Da  que- 
lla fùa  carità  verfo  Dio  prouenne  fingo- 
larmente  quel  zelo  tanto  grande  del  l*  A- 
nime , e quell’  efporfi  per  quella  cagio- 
ne a tanti  patimenti  ; delle  quali  cofe  li 
è parlato  ai  l'opra  . 


P./^*  Afparo  Barzèo  è creato  da  S.  Frani 
v-T  cefco Vice^Prouinciale  nell’India 
3-  9 . jr.  Và  alla  Milfione  d’ Ormuz  2.  i 
4.  Lapidato,  e faetrato  da*  Mori  fà  voto 
di  non  fi  ritirar  mii  da  veruntrauaglio  in 
aiuto  de IJ*  anime,  iui» 


Giap- 
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Giappone  qual  paefe  fia , e di  quali  coftumi 
2.16.  num,  6,  e fé*;. 

Giana  I fola  j d.  Francefco  vi  fi'i  a predicare 
y- 11. 4. 

Giogui  Romiti  dell*  India jcome  fi  tormen. 
tino  per  vanità  con  auftere  penitenze  i, 
3*  4» 

Giorgio  Nugnez  Padrone  d’vna  Fregata 
miracolofaj.  8.  u. 

D.  Giouanni  Albucherche  Arciuefcouo  di 
Goa  quanto  reltalle  affettionato  a S.Fran- 
cefco2.  i.  s.  Scriue  vna  lettera  a S.  Igna- 
tio  del  gran  frutto  3 chefaceuanoi  Com- 
pagni di  S,  Francefco  nell*  India  9.1, 

Giouanni  Araufio  è riprefo  da  S.  Francef- 
co  per  efler  poco  liberale  co*  Poueri  : gli 
vien  predetta  la  morte  3 e dipoi  vien*  an- 
nunciata dal  Santo  nouanta  leghe  lonta- 
no 2.  y, ii. 

P,  Giouanni  Beira  mandato  al  Moluco  vi 
mena  vna  vita  Apoltolica  ».  1 1.  6, 

Giouanni  Brauo  amnueftrato  da  S.  Fran* 
cefco  nello  Spirito  2.  9. 

Giouanni  d*  Eirò  difcepolo  del  Santo  ^ po- 
fcia  licentiato  da  lui  con  vari]  accidenti 
prodigio/!  2. 7.  <*. 

Giouanni  Fernandez  efercita  nel  Giappone 
vn*  atto  in/igne  di  patienza  , che  fù  mo*? 
tino  a molti  di  conuertir/ì  j.  3.10. 

D.  Giouanni  Terzo  Rè  di  Portogallo  con 
quanta  benignità  accaglie/ie  S.  Francef- 
co in  Lisbona  1 * <$•  i.  Gli  prefenta  alcu- 
ni Breui  del  Papa  » co*  quali  il  Santo  ve- 
nuta. creaco  Nuntio  Apoftolicoje  gli  rac- 
comanda caldamente  gl1  iiUCf.eflr  della 
2 $ Eedft 


Feìf  nell'India  x,  6. 4.  Fluori,  fegnalati, 
ch'ei  fece  alla  Compagnia  3.  9. 

San  Girolamo  in  vna  Graue  malaccia  com- 
parifce  a San  Francefco  , e gli  predice 
vna  gran  Croce,  che  rafpeccaua  in  Bolo- 
gna i.j.  5.  . Ir 

Girolamo  Cafalini  in  Bologna  riceue  nella 
iua  Cafa  San  Francefco , e perchè  1.3.^, 

Girolamo  Fernandez  in  Meiiapor  vien  pro- 
ueduto  da  S.  Francefco  di  monece  mira- 
colofe  a.  7*  8. 

GoaCapodell’Indie  Orientali  quanta  mu- 
tacione  facelle  per  la  predicanone  di  S. 
Francefco  %.  1.  num.  7.  e feg.  Riceue  il 
Cadauero  del  Santo  con  folennità  gran- 
de 3. 13.  nu.  7- e feg.  . 

Gonzalo  Fernandez  con  qual  nuerenza 
foleflè  riceuere  il  Sanco , quando  andaua 
in  fua  Cafa  3.  15.4*  r . 

Granchio  marino  riporta  a S.  Francelco  il 
Crocififlo  cadutogli  in  mare  a.  9.  7* 


I 


S,  TGnatio  vfa  molte  indullrie  per  tirare  a 
X Dio  S.  Francefco  nell*  Accademia  di 
Parigi  x.  1.6.  E*  in  pericolo  di  rimanere 
vccilb  per  quella  cagione,  mi  Iddio  mi- 
racololamcnte  Io  faina  1.  z.  1.  E forca  il 
Rè  di  Portogallo  a laiciar  andare  all'  In- 
dia S.  Francelco  u*.  3.  Soriuea  S.  Fran- 
cefco richiamandolo  dall*  India  ,per  ri- 
nunciargli il  gouerno  della  Compagnia 
- $•  x*.  i9»  Quanta  ftima  haueff-  di  lui  S, 

• r Fratt' 
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Francesco  1.4. 4.  Gli  fcriue  dall*  India 
col  titolo  di  Santo  3.  2. 14. 

Indie  Orientali  in  quanto  cattiuo  (lato  faf- 
ièro ne1  tempi  di  S.  Francefco  1 . r*  niun. 
a.  e feg. 

T.  


LEttera  profetica  fcritca  da  vna  Sorel- 
la di  S.  Francefco  a Ilio  Padre  1.  a.  i. 
Lettera  dal  Rè  di  liungo  a S.  Francefco  in- 
uitandolo  alla  Ina  Corte  3.  4.  3. 

Lèttere  di  S.  Francefco  quanto  zelanti  >C 
quanco  efficaci  1. 14.011.  n.  e feg. 
Limolina  come  da  J>io  rimunerata  nella 
perfona  di  Pietro  Veglio  3.  it . num.  6> 
e feg. 

Lisbona  fantificata  dalle  fatiche  Apoftoli- 
chediSan  ;Francefco,  e delP.  Alfonfo 
Rodriguez  filo  Compagno  1»  num,  *• 


e feg. 

Lucia  Villanzon  con  vna  Medaglia  di  San 
Francefco  guarifce  in  Cocin  vn  grandiX- 
1 Lina  numero  d*  Infermi  3 8* 


M 

MAcazar  Ifob , come  vi  andò  S.Frt»^ 
cefco  j e vi  battezzò  vn  Rè  inficine 
col  Prencipe  filo  Fratello,  e molto  popo. 

lo  1.  I I.  A*.  , 

Malacca  quanto  fiadelitiolal,  e qitantade* 
dica  a*  viti; , e come  vi  predicò  S.  Fcasa» 
£ 6 cefo» 


ceico  i*  $ * ouIii«  x*  c feg*  Vicn  aftediata 
da  o li  Acènij  e difefa  dal  Santo  x.  ix.nu. 
x . e feg.  Riceue  con  grande  apparato,  il 
Corpo  di  S.  Francefco*  e riman  liberata 
da  vna crudelilfima  Pelle  3.13.4* 

Maldiue  ;quali  Ifole  fiano,  e come  il 'loro 
Rè  fu  battezzato  dal  S,  Padre  x. 14.  16. 

Manar  piccola  I Toletta  è conuertita  da  vn 
Sacerdote  mandatoui  da  S.  Francefco * e 
fettecento  di  quei  Criltiani  fono  truci- 
dati per  la  Fede  x.  6.  1.  liberata  dal 
Santo  da  vn  fiero  Contagio  x.  6%  io. 

P.  Marcello  M aft  ri  Ili  quanto  |fofTe  dinoto  di 
S.  Francefco,  e quanti  fauori  miracolofi 
i da  lui  riceuefle  3. 14.  num.  1.  e feg. 

MARIA  Vergine  inuocata  da  San  Francef. 
co  Io  libera  da’Deinom,  che  crudelmen- 
te li  batteuano  in  Meliapora.  7.  j. 

D.  Maria  Maddalena  Sorella  di  SanFran- 
j cefco  fommamente  fauorita  da  Dio  in 

, vita  , & in  morte  1.  1. 2.  Predice  che  il 
fuo  Fratello  doueua  edere  Apoftolo  dell* 
:!  Indie  i.x.  j 

D,  Martino  Alfonfo  di  Sofà  ViceRè  dell* 
4 Indie  conduce  | feco  San  Francefco  da 
Lisbona  a Goa  x.  6%  5.  Sua  gran  pietà  nel 
\ì  vilìtaregl*  Infermi,  Óc  i Carcerati  x.  1,9. 

Meaco  Città  principale  nel  Giappone  San 
Francefco  vi  andò  con  gran  patimenci , 
jì  e vi  riceuè molti ftrapazzi  3*3»  num.  i* 
eleg. 

P,  Melchior  Nugnez  quale  dima  haueffe  di 
S.  Francefco  3. 15.  num.  1.  e feg. 

[;;  Meliapor  detta  Città  di  S.  T omafo  confer- 
' , uanasmprie  infigni  del  Santo  Apoftolo 
* ' z f, 


il  7.  i.  Quali  opere  facefle  quitti  S.  FranV 
cefco  i,  7.  num.  i.  e feg. 

Mercante  Cinefe  in  modo  mirabile  conuer- 
tiro  da  San  Francefco  in  Malacca  2.  xil 
num.  7* 

Michele  Vaz  patta  dall*  Indie  in  Portogar* 
lo  per  negotij  della  Fede  2. 4 , 4. 

Mindanao  Ifola  delle  Filippine, come  San 
Francefco  vi  andò  a predicare  z.  n.4. 
Molliche  Ifole.  Che  frutto  vi  facefle  San 
Francefco  2. 9,  num.  io.  e feg.  e a, 10^ 
nu.  9.  e feg. 

Monfignor  G10:  Francefco  Negroni  edifica' 
al  Santo  vna  fontuofa  Cappella  per  rii 
pomi  il  miracolofo  fuo  Braccio  5. 15.  iigj 
Monfignor  GiroIamoVeralIi  Nuntio  in  Ve- 
netia  riceue  i Voti , che  quiui  rinouaroi  + 
noi  primi  Compagni  di  S.  Ignatio , e dii.  j; 
fende  1*  innocenza  deb  Santo  calunniata 
da*  maleuoh  i.  3.  3,  f 

Monfignor  Vincenzo  Negufanti  conferifcq  * 
a S.  Francefco  gli  tOrdiui  Sacri  x.  j.  4, 
Moro  Ifole  {bilamamente  infelici,  e foinma* 
mente  barbare  2. io.  i.  Sin^olar  gene* 
lolita  di  S.  Francefco  in  anaarui  2.10.  A 
num.  2.  e feg.  Come  vi  predicò , e v*  in-  j/j 
trodufle  la  Fede  2.  io.  num.  $.  e feg.  . $ 

Muraglia  marauigliofa  della  Cina  per  il 
tratto  di  mille  ducento  miglia  j,  8. 6 f 


NAùe  S.  Croce  benedetta  da  S.  Francet 
co  diuiene  yn  continuo  fuggetto  di 

mai 
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marauiglie  8.  ntim.  *«  e feg. 

Nauigatione  da  Lisbona  a Goa  quanto  lun- 
ga, moietta , e pericolofa  1.  7.  num.  %.  c 
iég.  Quanto  trauagliafa  riufcitteaSan 
trance fco  1.  7.  4.  e feg. 

Neachile  Regina  di  Ternate  battezzata  da 
San  Francefco  patifce  molto  per  la  Fede 
congenerofità  grande  2.9. 1 3. 

p.  Nicolo  Bobadiglia  è dellinato  alla  Mil- 
ione dell'  India,  ma  perdtfpofitione  fpe- 
cialedi  Dio  gli  vien  fottituitoS.Francef. 
co  Sauerio  1. 4.  5. 

P.  Nugno  Ribèro  opera  , e patifce  gran  c<y 
. fc  nellTfolad* Amboino  2.  n.^  à 


OBbedienza  moltiflimo  raccomandata 

da  S.  Francefco  in  quei  della  Campa*  % 
grua  9, 

Odoardo  Gama  con  quanta  folennità  rice- 
uetfe  S.  Francefco  in  Giappone  •?.  4.  2«. 

Vuol  rimanere  col  Santo  in  Funài  ne’  pe- 
ricolidi  morirui  per  le  folleuarioni  del 
Topolo*  6.  a. 

Ore  Canoniche  non  mai  preterite  da  San 
Francefco  quantunque  hauefle  priuileg  io  -s 

di  recitare  vn’  Offitio  più  breue  ; ad 
cigni  ora  premette  Tlono  Veni  Gre&m  spi* 


J4J 
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PAraui  abitanti  nella  Colla  di  Pefcherlà 
che  gente  fi  a , e come  il  Santo  vi  prò# 
pagò  la  Fede  con  fatiche  gftmdi,  e frutto 
(ingoiare  Iib.  i.  z.  num.  3.  e 4,, 

Pafin  nell’ Ifola  del  Manar  >vien  chiamata 
volgarmente  Terra  de’ Martiri  per  ciré* 
a 700.  Campioni  vccili  per  la  Fede 
num.  1, 

P.  Paulo  da  Camerino  é arcato  da  S.  Fran- 
cefco  Superiore  della  Compagnia  in  tut- 
ta l’India  1.15.4.  Grande  Itima  ch'egli 
haueuade!  Santo  3.  1 5.  x.J 
Paulo  di  S.  Fede  conuertito  da  S,  Francef- 
co  quanto  folle  feruorofo , e quanto  zc- 
Iante  $.15.  num.  z.  e feg.  e 3. 1. 1., 

Paulo  Terzo  Sommo  Pontelice  fauorifee  in 
Koma  con  gran  benignità  i Compagni 
di  S.  Ignatio  1.3.5*  Manda  all*  Indie  S, 
Francefco  1,4.*. 

Pefcheria  , Spiaggia  Orientale  dell*  India 
così  detta  dalia  pefeagion  delle  Perle 
quanto  fia  mifcrabil  paefe  z.  z.  1.  . 

D.  Pietro  di  Calilo  nell*  Iiola  di  Goa  vede  J 
S.  Francefco  eleuato  da  terra , e con  la 
faccia  rilplendente  z.  14.  z.  jr 

Fra  Pietro  deCouillan  mentr*  era  faettato 
da’ Barbari  per  la  Fede  di  Crifto  j predi- 
ce la  venuta  nell’  Indie  di  S.  Francefco 
prima  che  il  Santo  folle  nato  a.  1 . 4.  f 

Pietro  Fabro  primo  de’  Compagni  di  Sant*  / 
Ignatio  in  Parigi  lì  dà  ad  yn  feruor  gran- 
de 


de  di  Spiritò  x.  i,  nu.4Ì  e feg^  ' 

D.  Pietro  MaFcaregnas  AmbaFciatore  di 
Portogallo  conduce S.  Francefcoda  Ra- 
ma a Lisbona  i.  f.num.  i.  e feg. 

D,  Pietro  di  Silua  Capitano  di  Malacca  fà 
publiche  fede  in  vdire  le  prime  comier- 
fioni  del  Giappone  3.  x.  io. 

Pietro  Veglio  in  premio  d’vna  Limolina  ri- 
cette dal  Santo  vnatnirabil  promeflà  in- 
torno alla fua morte,  e come  quella  li 
auuerafle  $.  x i.  num.  6.  e feg. 

Portoglieli  danno  il  titolo  di  Apollolo  a S.’ 
Francesco, e in  Tuo  riguardo  a tutti  quei 
della  Compagnia  i.  6.  ».  Sono  deftinati 
da  Dio  con  yarij  legni  miraeoi  olì  a por-* 
car  la  Fede  nell’India  a.  x.  i.  Dalle  trop. 
pe  occalìoni  di  quei  Paelì  molto  degene- 
rano dalla  Ior  Pietà  natiua  Ot- 

tengono in  Malacca  vna  miracolofa  vit- 
toria contro  gli  Acèni  i,  n.niim,  x.  e 
Feg.  Moleftati  dal  Demonio  nel  Giappo- 
ne Fé  ne  liberano  con  la  Croce  \6*  i. 
Ricettano  S.Fraticelco  con  Folenm  dimo» 

. llradoni  di  giubilo  in  Giappone  nel  Por- 
to di  Firando}.  z.  enei  Porto  di  pigi 
3 » 4»  »-  Con  quanta  pompa  1*  accompa-* 
gnallèro  dal  Rè  di  Rungo  3.  4. 5. 

«Potami  Terra  di  Calabria  fauorica  da  San 
Francelco  con  vnproftunio gra  nde  di  mi- 
racoli 3. 1 6.  mim.  x^.e  Feg. 

Prelati  Ec  eie  finiti  ci  quanto  riuerki  da  San 
Francò  co  a.  x. 

ProfelFtone  aittentica  Fatta  dal  Santo  nella 
Compagnia  di  Giesi\  t,  ^ 7, 

Qial 


QVid prt de fi  homini  fi  Mundum  vniuer - 
(wn  lucretur  y anima  vero  fu*  dttrimenà 
’ tum  pati* tur  f fù  la  machina , con 
cui  S.  Ignatio  fiaccò  dal  Mondo  S.  Fran- 
cefco  , e come  dal  medefìmo  S.  Frances- 
co foffe  adoperata  quella  Sentenza  per  la 
conuerfìone  dell*  anjime  j,  i.  nutn.  6%  e 


R Abino  in  che  maniera  rauueduto  per  le 
amorofe  induflrie  di  S.  Francefco  in 
Mafacca  z.  8. 3. 

Rè  di  Bungo  inulta  ii  Santo  3 & il  riceue  al- 
ia Reale  nella  Città  di  Funài  j.4.num. 
1.  e feg.  Si  emenda  grandemente  de*  fuo| 
vitij  per  r efortationi  del  Santo  3.  f.  i. 
Si  conuerte  ,|e  pratica  atti  eroici  di  virtiì 
3.  7*nn.  f.efeg. 

Rè  di  Giafanapatan  fà  trucidare  i popoli  del 
Manar  per  hauere  abbracciata  fa  Fede  *. 
é.  i.  Fà  vccidere  1*  ifleflo  Tuo  Figliuole 
Primogenito  per  la  medefima  cagione 
z. 

Rè  t e Regina  di  Sazziima  fi  muouono  ad 
adorare  I * Immagine  della  Regina  del 
Cielo  col  Bambino  Giesià  tra  le  Braccia! 
3. 1.  i. 

Rè  del  Tranancor  grdùu  che  lì  gbbediic^ 

al 


4 
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al  gran  Padre  corno  al  gran  Rè  ».  y.  6m 

P.  Ridolfo  Acquauiua  vien  mandato  al  Mo- 
gor  3 e dipoi  è vccifo  per  Crifto  nelPIfo- 
le  Salfette  3.  i y.  i*, 

Rodrigo  Secheira  in  Bazain  fi  compunge 
per  le  ammonitioni  di  San  Francefco* 
a.  15. 

Rofalao  IfoU  conuertita  da  San  Francefco 
?»  8» 


SAncianò,  piccola  Ifoletta  della  Cina 
vien  onorata  dalle  fatiche  j miracoli , 
morte  , c fepoltura  di  $,  Francefco  3.11. 
num.  4,  e feg. 

Sepolcro  del  Santo  con  quanta  magnificen- 
ze arricchito  j in,  Goa  dal  P.  Marcella 
Mafìriili  3. 14, 1.  Quanto  fofse  frequen- 
tato , e nuerito  in  Sanciano  3. 1 y.  6, 

V.  Simone  Rodriguez  in  Lisbona  miracolo- 
famence  guarito  dal  Santo  1. 6,  u , 
Socotòra  3 lfola,  come  il  Santo  vi  predicò 
coJ  foli  getti.,  e vi  raccolfe  gran  frutto  i* 
I*  mi,  y%  e feg. 


TErnate  capo  delle  Moluche  fantificata 
dalla  predicacione  di  S.  Francefco  1. 
9*  num.  io.  e feg.  Gran  difgufto  moftra- 
to  da  quei  Cittadini  nella  partenza  di  lui 


T 


*«  IO*  li « 


Tolo 
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Tolo  Citta  nell*  Ifole  del  Moro  conuertita 
da  S,  Francefco , e dipoi  apoftataado  da U 
la  Fede  vien  caftigata  con  modi  maraui* 
gliofì  3.  9.  nu.  6,  e feg. 

Tomafo  Fernandez  nella  Pefcheria  vedo 
' più  volte  il  S.  Padre  folleuato  da  terra 
con  la  faccia  Itiminofa  1.3, 1. 

Trauancor  qual  Regno  fia,  e come  S.  Fran* 
cefco  il  conuertì  quali  del  tutto  i»  5 . nu. 
4.  efeg.  . 

Tutucunn  Terra  nel  Promontorio  diCo-^ 
morin  affatto  conuertita  dal  Santo  z.  z.t4% 


VElofo  foleua  dire  di  S,  Francefco  eh  , 
era  veramente  vn  Santo  da  volergli 
bene  z.  8. 4.  Con  gentililfime  maniere  il 
Santo  gli  toglie  dal  fianco  fette  Concu-, 
bine , e lo  riduco  ad  efemplar  iflima  vita* 


IL  FINE. 


Nota  dilli  irrori  piu  confi  diradili , U filande 
ili  nitri  alla  prudente  difirttexA ,a 
del  beniino  Littore , 

Errata,  Corrili . 

Pag.  4&.  lin.  5.  auuifare  Santo  : auuifare  il  Santo] 

Pag.  81.  lin.  24.  diaboliche  il  Santo  : diaboliche.  Il 
Santo . 

Pag.  96.  lin.  ji.  verfo Bracmàni : verfo i Bracmàni 
Pag.  106.  lin.  22.  prorurare  : procurare 
Pag.  140.  lin.  27.  reritò  : recitò 
Tag.  144.  lin.  5$.  Maezar  : Macazar 
Tag.  16 4.  lin.  19.  gelofo  : zelofo 
Pag.  198.  lin.  9.  Inueltita  la  naue  : In  verità  la  naué 
Pag.  20J.  lin.  r6.  glihau-  haurebbe:  gli  haurebbe 
Pag.  207.  lin.  ?2.à  riconolcerle  : vn  legno  : a rico- 
nolcerle  vn  legno 

Tag.  209  lin.  6.  dirottamente  : direttamente 
Pag.  236.  lin.  27.  compartirci  : compatirci 
Pag.  240.  lin.  vlt.  la  pietà  del  Mondo  ; la  pietà  nel 
Mondo  tutto , 

Pag.  25 6.  lin,  6.  difciplicina  rdifciplina 
Pag.  259.  lin.  vlt.  da  tali  : di  tali 
Pag.  264.  lin.  2j.  fegolto  : fepolto 
Pag.  267.  lin.  25 . la  maggior  parte  delie  quali  , laJ 
maggior  delle  quali 
Pag.  275.  lin.  1.  di  pentetii  : dipinteti! 

Pag.  28*  lin.  27.  quando  fi  ragiona  di  materie  più 
balle:  quando  fi  ragiona  di  materie fubiimi,  da 
quando  fi  ragiona  di  cale  più  balle 
Pag.  305.  lin.  1.  pugno  rifo  : pugno  di  rifo 
Pag.  348.  lin.  33.  turni  : tutto 
Pag.  352.  lin.  vìt.  quali  lotto  : quali  fono 
Pag.  ?5  5 • lin.  3 1.  al  Rè , in  legno:  al  llé , il  quale  in  * 
legno 

Pag.  iiz.  lin.  io.  della  naue  : della  aaue  compagna 
Pag. 423.  Un.  2i.  rammentatoli  : rammentali 
Pag.  43 3*  hn.  23.  doue  fi  : douerfi 
Pag.  44^.  lin.  1 1 . lentilfero  : lenti! lene 
Pag. 499.  lin.  i.  i Seruitori : i Genitori, 

4*5.502.  lin.  30.  dacotichc  : da  coltelle 
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